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CAPITOLO  PRIMO. 


Gaem  tra  gaclG  e  ghibellini^ 
destala  e  manleData  in  GeooTa  dal  re  Carlo  d*  Angió. 


I.  IjoIIo  sterminioVlella  casa  di  Svezia  venne  gran- 
de potenza  e  baldanza 'a  re  Carlo  d'Angiò,  salito  egli 
in  audace  desiderio  che  Italia  tutta  gli  si  sarebbe  in 
breve  sottomessa.  De'  popoli  napoletani  e  siciliani 
teneva  il  freno  assoluto ,  opprimendoli  in  ogni  più 
tristo  modo ,  della  Romagna  per  i  favori  pontiGcali 
a  talento  agitava  le  sorti ,  in  Toscana  lutto  riduceva 
a  parte  guelfa  ;  sotto  il  suo  giogo  stavano  già  Alba , 
Alessandria,  Ivrea,  Torino,  Piacenza  e  Savigliano; 
Bologna,  Milano  e  la  maggior  parte  delle  città  di 
Lombardia  gli  si  dichiaravano  tributarie.  Questo  a- 
stato  tiranno  chiamavasi  pacificatore  d*  Italia. 
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Ma  in  Genova  levatosi  il  popolo  a  signoria,  sotto 
i  due  capitani  Oberlo  Doria  e  SpiDola,  andate  in 
bando  le  famiglie  de'  gaelG  y  era  un  sol  desiderio  e 
volere  di  allontanare  da  noi  la  tirannide  dell'Angioino. 
I  cacciati  Fieschi  e  Grimaldi  conducevansi  a  Ini  e 
conchiudevano  un  trattato  con  esso  il  di  cui  fine  era 
li  rimettesse  in  patria,  la  quale  appena  occupata  li 
avrebbero  concesso  in  governo.  Laonde  cominciava 
una  potente  ed  acerba  guerra  tra  il  comune  e  i 
fuorusciti  incitati  e  sostenuti  da  re  Carlo.  In  breve 
sapevasi  del  trattato,  e  cominciate  le  ostilità,  Nic- 
colò Doria  debellava  i  Grimaldi  occnpatori  del  ca* 
stello  della  Stella  nella  riviera  di  ponente.  I  capitani 
provvedendo  al  pericolo  che  correvano  le  terre  della 
Repubblica,  convocato  il  consiglio  degli  amici,  crea- 
vano due  vicarii  Ansaldo  Balbi  per  la  riviera  orien* 
tale,Oberto  Sardena  per  T occidentale.  Re  Carlo  vio- 
lando i  capitoli  dì  Anversa  del  1264  improvvisamente 
prendeva  le  persone,  occupava  le  robe  dei  mercanti 
genovesi  che  trovavansi  ne' suoi  stati;  il  Comune  a- 
vendo  il  diritto  di  rappresaglia  si  contenne  a  prò- 
figgere  quaranta  giorni  ai  sudditi  del  Re  entro  i  quali 
sgombrassero  il  territorio  genovese.  Nò  contento  al- 
l'aperta violenza  ricorreva  eziandio  alle  insidie.  Due 
navi  genovesi  cariche  di  preziose  mercanzie  appro- 
davano all'isola  di  Milla-,  il  castellano  di  Carlo  fa- 
ceva pompa  di  cortesia,  con  lusinghevole  ìnstanza 
pregava  di  pranzo  Niccolò  Doria  che  andava  podestà 
nelle  parti  oltremarine;  questi  dapprima  opponendosi 
negava ,  ma  dai  fervorosi  inviti  ingannato  scendeva 
a  terra  con  Tommaso  Squarciafico  ed  altri;  recatisi 
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in  casa  dol  castellaDO  ?eniano  fatti  prigìoDi  ;  il  resto 
deir  equipaggio ,  ceduto  il  tradimento,  <ali?a  a  pre- 
cipizio le  navi,  e  quantunque  perseguitato  ponea  alla 
Tela  e  uavigava  io  Siria. 

CrcsceTano  le  ragioni  e  le  inginstiiie  della  guerra; 
Manfredi,  marchese  del  Bosco,  vassallo  del  comune 
si  rubellava  cogli  uomini  di  oltregiogo;  i  marchesi 
di  Saluzzo  e  del  Carretto  cogli  Alessandrini  si  col- 
legavano contro  di  noi;  nel  regno  di  Napoli  s'infieriva 
Tieppiìi  contro  le  persone  e  le  sostanze  dei  nostri  ; 
allora  s'intimò  la  guerra  al  Re,  confermato  il  ter« 
mine  dei  quaranta  giorni  a*  di  lui  sudditi  per  uscire 
da  tulio  lo  stato  genovese. 

E  qui  aveano  cominciamento  variì  falli  dall'una  e 
r  altra  parte  che  io  andrò  brevemente  narrando.  Gu- 
glielmo Vento  dava  il  castello  di  Mentono  al  regio 
siniscalco  il  quale  si  travagliava  a'  danni  della  ri* 
fiera  di  ponente  ;  quella  di  levante  discorreva  il  vi- 
cario della  Toscana  cui  porgevano  aiuto  co'  loro  vas- 
salli Malaspini  e  Fieschi;  e  TOIIregiogo  angustiava  il 
sicario  lombardo;  uno  stuolo  di  galee  siciliane  infe- 
stava il  mare  ligustico.  La  repubblica  ntandava  Oberto 
Sardena  contro  il  siniscalco,  Ansaldo  Balbi  contro 
i  nemici  di  Levante  cui  aggiungeva  un  esercito  sti- 
pendiato di  molli  militi  di  Pavia  e  d' oltregiogo;  14 
galee  comandate  da  Giacomo  SqnarciaGco  avevano 
ordine  di  dare  la  caccia  ai  Siciliani  e  Provenzali. 
Tutte  queste  difese  partorivano  l'  effetto  che  si  de- 
siderava. Il  vicario  di  Toscana  venne  sloggiuto  dalle 
terre  di  Levante  partendosi  con  vergogna  ;  il  regio 
siniscalco   presso   ad  occupar  Savona  con  Lanfranco 


S  EPOCA    TERZA 

Marocello,  SOOO  oomioi  composti  delle  due  compa- 
gDe  del  Castello  e  del  Borgo,  non  che  di  500  della 
podesteria  di  Voltri  guidati  da  Giacomo  Doria,  glielo 
impedivano,  Invano  si  affaticavano  il  vicario  di  Lom- 
bardia coi  marchesi  di  Ceva  e  del  Carretto;  con- 
tro quelli  del  Bosco  si  spediva  un  esercito  di  100 
balestrieri,  creato  vicario  Egidio  Dinegro;  con  queste 
forze  si  assalivano  i  castelli  di  Lelma  e  di  Tagliolo , 
si  liberava  Ovada,  i  marchesi  fuggivano,  Riccardo  e 
Leone  del  Bosco  erano  presi  ;  si  espugnava  Monte- 
bello.  Cotali  vittorie  faceano  tornare  ad  obbedienza 
le  terre  di  Ormea,  Cuscio,  Parnassi  nell'occidentale 
riviera.  Allora  una  lega  si  stringeva  tra  il  marchese 
di  Monferrato,  i  Pavesi ,  gli  Astigiani ,  e  il  comune 
di  Genova  contro  Re  Carlo  in  Pavia  ;  lasciavasi  però 
la  repubblica  in  libertà  di  pacificarsi  con  lui,  o  con 
quegli  altri  che  avrebbe  stimato. 

Non  altrimenti  prosperi  erano  i  fatti  marittimi;  le 
galee  di  Provenza  e  di  Marsiglia  aveano  preso  in 
Alacelo,  il  castello  de' genovesi  detto  Lombardo.  La 
repubblica  a  ripigliarlo  allestiva  22  galee  sotto  la 
condotta  di  Lanfranco  Pignataro;  questi  1*  inseguiva 
e  discacciava  ;  essendosi  eglino  ricoverali  in  Proven- 
za, voltavano  i  genovesi  le  prore  iti  Sicilia,  entra- 
vano nel  porto  di  Trapani ,  bruciavano  tutti  i  legni 
che  vi  erano  ,  faceanvi  danni  d'ogni  ragione,  indi 
dirizzavansi  a  Malta ,  poneano  a  sacco  V  isola  del 
Gozzo,  veniano  in  Messina,  s'impadronivano  di  molte 
navi ,  presentavansi  nel  porto  di  Napoli ,  sugli  occhi 
stessi  del  re  provocavano  i  suoi  al  cimento  che  per 
la  paura  non  osavano  di  uscire,  ne  oltraggiavano  le 
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bandiere,  le  quali  sotloponevaoo  alla  uazionale;  alfine 
torna?aoo  io  Genova,  predati  nel  viaggio  quanti  legni 
a?eano  trovati  di  siciliani ,  napoletani  e  provenzali. 

A  rintracciare  ì  nemici  annidati  in  Provenza  ,  si 
mandava  Nicolò  Doria,  fratello  del  capitano  Oberto; 
ma  quelli  sopra  40  galee,  guidate  da  Franchino  di 
Grimaldi  balenavant)  improvvisi  alla  vista  del  nostro 
porto:  i  capitani,  armati  quanti  legni  potevano,  mos- 
sero loro  incontro  talché  si  partivano  quindi  divi- 
dendosi, alcuni  inverso  Provenza,  altri  per  Portove- 
nere  dando  il  sacco  all'  isola  Palmaria. 

II.  Il  papa  Gregorio  X,  nel  pietoso  disegno  d'  u- 
oìre  le  due  chiese,  romana  e  greca,  convocava  uu 
grande  concilio  nella  città  di  Lione ,  e  la  desidera- 
tissima  unione  avea  efletto;  ivi  si  trattavano  ancora 
molte  cose  riguardanti  alla  disciplina  ecclesiastica ,  e 
alla  ricuperazione  di  Terrasanla.  Genova  veniva  sco- 
municata ad  inslauza  del  cardinale  Oltobono  Fieschi 
il  quale  allegava  essergli  occupate  certe  possessioni  ; 
ne  per  allora  benché  mandasse  suoi  ambasciatori  al 
concilio  si  liberava  dalla  scomunica. 

Morto  Gregorio  X  e  succedutogli  Innocenzo  V  , 
pensò  questi  a  riconciliare  la  Repubblica,  i  Fieschi  e 
re  Carlo.  Mandò  alla  prima ,  volesse  spedirgli  i  suoi 
legati  i  quali  recavansi  tosto  in  Roma.  Erano  essi 
Guidone  Spinola,  Babilano  Doria ,  Lanfranco  Pigna- 
taro  e  Giovanni  dì  Ugolino.  Alla  presenza  d' Inno- 
cenzo e  di  tutte  le  parli,  seguivano  due  atti  di  pace 
e  di  alleanza  il  18  luglio  del  1276,  il  primo  tra  la 
repubblica,  i  fuoruscili  guelfi,  e  Carlo  dÀngiò,  il  se- 
condo tra  la  repubblica  e  Carlo  d^Angiò;  la  sostanza 
d* entrambi  è  la  seguente: 
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Primo. 

1.^  I  fuoruscili  guelfi,  Fieschi,  Grimaldi ,  Malocelli, 
Guglielmo  Vento  ed  altri  potranno  rientrare  in 
città  ed  essere  ammessi  al  godimento  di  tutti  i  ci- 
vili diritti. 

2.  Saranno  loro  rrstiluiti  ì  beni  io  quello  stato  clic 
si  trovano,  i  quali  col  presente  alto  dichiarano  a- 
ver  ricevuti,  e  ne  fanno  ampia  fine  e  quitanza. 

3.  Entrambe  le  parti  si  rimetteranno  le  ingiurie,  e 
ì  danni  vicendevolmente  dati,  talché  le  condanne, 
le  conGscazioni,  gli  esigli  eh' ebbero  luogo  fra  di 
esse  dair  epoca  della  presente  discordia  si  avran- 
no come  casse,  nulle  ed  irrite. 

4.  Le  convenzioni  ed  i  patti  dei  conti  di  Lavagna  , 
contenuti  nel  registro  del  comune,  sarà  questo  te- 
nuto ad  osservar  loro,  non  ostante  le  sentenze  e 
gli  statuti  che  potessero  essere  stati  emanati  in 
contrario  dai  capitani  e  dal  comune  di  Genova 
contro  di  quelli. 

5.  Volendo  Fieschi ,  Grimaldi,  Malocelli  ed  altri  di- 
morare fuor  di  città  o  del  distretto,  sì  il  potranno 
senza  offesa  però  del  comune  e  con  che  si  sotto- 
mettano al  pagamento  delle  collette,  dei  mutui 
degli  altri  gravami  imposti  ai  cittadini;  verranno 
eccettuati  i  Fieschi  ai  quali  le  particolari  conven- 
zioni accordano  colali  franchigge  e  privilegi. 

6.  Tutto  il  danaro  di  proprietà  de'  fi/orusciti  ,  ris- 
cosso dal  comune,  sarà  loro  restituito  e  si  eccet- 
tuerà soltanto  quello  esatto  per  ragione  di  pesi  e 
dazi  comuni,  siccome  si  fu  cogli  altri  cittadini. 
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7.  Io  particolare  il  cardinale  OUobonu  Fieschi  de- 
sisterà da  tutte  le  liti  e  questioni  promosse  nanti 
Ja  curia  romana  per  occasione  de*  castelli ,  ville  e 
possessi  contro  il  podestà,  i  capitani  e  il  comune 
di  Genova  colla  remissione  dei  danni  e  delle  in- 
giurie a  lui  fatte,  e  ciò  sì  al  proprio  nome  che 
a  quello  de*  fratelli  suoi  Nicolò  e  Federico  Fieschi. 

8.  I  prefati  Fieschi ,  Grimaldi,  Halocelli  ed  altri  sa- 
ranno tenuti  in  conto  di  veri  cittadini  genovesi, 
siccome  tutti  gli  altri,  dal  podestà,  dai  capitani 
e  dal  comune  e  popolo  di  Genova,  purché  ad  essi 
Siena  obbedienti  e  fedeli,  nò  perciò  che  furono 
per  r  addietro  inobbedienti  e  rubelli,  potranno  ve- 
nire ingiuriati,  danneggiati,  o  in  alcun  altro  modo 
oppressi. 

9.  Queste  cose  vogliono  ambe  le  parti  promesse  e 
stipulate  colla  fede  del  giuramento  e  la  condizione 
e$[)ressa  che  vengano  osservate  per  se,  loro  eredi 


e  successori  V 


Secondo. 


1/'  I  genovesi  osserveranno  la  pace  al  re  Carlo,  suoi 
eredi  e  successori;  alle  sue  terre,  ai  suoi  vassalli, 
tanto  del  regno  di  Sicilia,  Provenza  e  Folcacchierì, 
quanto  delle  contee  di  Angers  (capitancato  del 
ducato  di  Anjoù);  non  ne  violeranno  nò  ì  diritti, 
né  le  giurisdizioni ,  non  ne  molesteranno  i  popoli, 
non  daranno  aiuto  od  asilo  a'  suoi  nemici,  si  in 


*  Lib.  Jor. ,  pag.  574  retro;  Federico  Federici,  Imitato  i      a 
famiglia  Ficsca. 
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terra,  come  in  mare.  Re  Carlo  userà  altrettaDlo  in- 
Terso  di  loro. 

2.  Saranno  dalPona  e  T altra  parie  rimessi  i  danni, 
le  ìngiarie,  le  devaslaziuni  fattesi  a  vicenda  dal 
principio  della  guerra  fino  a  quel  tempo,  colla  li- 
berazione de'  prigioni  senza  onere  di  riscatto. 

3.  I  legati  a  nome  de' capitani  del  consiglio  e  co- 
mune daranno  opera  e  procureranno  che  i  conti  di 
Yentimiglia,  Guglielmo  Peira,  Pietro  Balbo  ed 
altri  se  vi  sono,  tornino  in  grazia  del  re,  e  i  ca- 
stelli di  Briga  e  Castiglione  come  gli  altri  insieme 
colle  terre  e  ville  da  essi  occupate  che  già  tenne 
lo  stesso  re  sinquì ,  come  da  convenzione  fatta  in 
Acqui  colla  repubblica  il  22  luglio  1262,  dentro 
il  termine  della  festa  prossima  di  S.  Michele  gli 
sieno  restituiti,  senza  di  che  verrà  negato  ogni  fa- 
vore, aiuto  e  consiglio  occulto  e  pubblico  ai  de- 
tentori, saranno  banditi,  né  essi,  né  le  cose  loro 
si  ricetteranno  finché  non  abbiano  effettuata  la  pre- 
detta restituzione. 

4.  I  beni  loro  verranno  incamerati,  e  se  alcuno  di 
essi  0  loro  uomini  si  troveranno  in  città,  nel  ter- 
ritorio e  distretto,  si  presterà  la  necessaria  forza 
affinebé  venga  cacciato  in  bando ,  occupatine  i 
beni:  che  se  dentro  il  prescritto  termine  daranno 
essi  esecuzione  a  quanto  é  detto,  il  re  promette 
senza  difficoltà  di  accettarli  in  grazia,  rimetterne 
le  colpe,  le  offese,  le  ingiurie,  osservar  loro  e  a* 
consorti  le  cose  promesse.  Intanto  il  re ,  fino  aUa 
narrata  restituzione,  riterrà  il  castello  di  Rocca- 
bruna,  la  quale  restituzione,  o  ricuperazione  se- 
guita, lo  dimetterà  e  restituirà  al  comune. 
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0.  Ambo  le  parti  si  difenderanDO  e  castodiranno  a 
vicenda  nelle  persone  e  nelle  cose ,  in  tolti  gli 
«tati  loro  9  con  armi  e  senz'  armi ,  sicché  qoalan- 
qae  dipenda  da  essi,  vada  ,  torni  e  dimori  sicu- 
ramente nel  rispettivo  dominio  e  territorio. 

6.  I  conGni  della  Provenza  ,  di  Yentimiglia  e  delle 
altre  terre  del  re,  nonché  quelli  de' genovesi,  re- 
steranno come  si  trovano  fissati  nella  convenzione 
del  5^2  loglio  1262. 

7.  Gli  uomini  di  Genova  potranno  quind'  innanzi  in 
totto  il  regno  di  Sicilia,  contee  dì  Provenza,  Fol- 
cacchieri  ed  altre ,  liberamente  e  sicuramente  di- 
morare e  commerciare;  che  se  mai  avverrà  in  se- 
guito discordia  fra  le  parti ,  non  si  procederà  a 
guerra  se  non  prima  di  essersi  scambievolmente 
diffidati  e  dato  il  termine  di  due  mesi. 

8.  Tutti  i  legni  e  le  navi  che  si  armeranno  dell'  uno 
e  r  altro  stato  quind'  innanzi  presteranno  idonea 
cauzione  di  non  offendersi;  se  contravverranno  si 
procederà  alle  pene  contro  agli  offensori,  alla  sod- 
disfazione delle  ingiurie  e  dei  danni  colia  presura 
delle  persone  e  dei  beni  obbligati  alle  prestate 
cauzioni,  coir  apposizione  dei  bandi ,  e  con  tutti 
gli  altri  mezzi  che  verranno  di  ragione.  I  consoli 
delle  parti  trovandosi  presenti  a  quelli  armamenti 
daranno  opera  affinché  non  ridondino  a  reciproca 
oflesa. 

9.  1  pirati  sieno  propri,  sieno  forestieri,  non  si  ri- 
ceveranno, né  si  difenderanno,  né  presterassi  ad 
essi  rifugio,  aiuto,  consiglio  e  favore ,  ma  per 
mare  e  per  terra  si  prenderanno,  o  caccieranno 
secondoché  più  facile  riescirà. 
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10.  Nascendo  ambiguità  o  quistione  ncir  interpreta- 
zione, od  esecuzione  della  presente  pace,  il  Sommo 
PonteGce  avrà  piena  facoltà  di  dichiarare,  ordina- 
re e  determinare  quanto  e  come  a  lui  sembrerà , 
costringendo  eziandio  le  parli  all'osservanza  di 
essa,  sotto  quelle  pene  spirituali  o  temporali  che 
più  saranno  convenienti  *. 

Conchìusa  la  pace  il  languente  PonteGce  nella  di 
cui  camera  slipulavasi  l'alto,  levato  l'antico  fianco 
dal  letto  dove  infermo  giaceva ,  ammonì  dolcemente 
le  parti  a  star  ferme  nel  generoso  proposto  e  le  be- 
nedisse. Il  giorno  dopo  I'  anima  pietosa  esalò  al  Si- 
gnore. A.  lui  Io  stesso  cardinale  Oltobono  Fieschi 
succedeva  col  nome  di  Adriano  V;  e  prima  sua  opera 
era  di  sciogliere  T  interdetto  che  pesava  sulla  città, 
ìndi  di  confermare  la  pace  con  atlo  speciale ,  dato 
io  Viterbo  il  21  luglio  del  1276  ^ 

*  Lib.  jur. ,  384  verso  a  380.  In  nome  e  sulT  anima  del  Re 
Carlo  giurara  la  della  pace  sui  santi  Vangeli  il  principe  d'Acaia, 
la  ginravano  egualmente  i  legali  per  sé,  e  pel  podestà,  pei  ca- 
pitani del  comune  o  pel  popolo  Genovese,  promettendo  di  farla 
ratlflcare  dai  detti  podestà,  capitani,  comune  e  popolo  dì  Genova 
entro  il  di  delia  festa  dell'  Assunzione  di  Maria  Vergine  di  agosto 
prossimo  venturo  ,  ordinarne  pubblico  instrameolo  da  trasmettersi 
al  Re.  I  podestà  e  i  capitani  genovesi  all' entrare  delle  loro  fun- 
zioni. Anche  vivesse  Carlo,  dovevano  prendere  quel  giuramento. 
Il  tutto  leggevasi  alla  presenza  del  re,  de*  legati  e  del  vescovo 
sabincse  che  assisteva  in  nome  del  papa ,  accettavala  ed  appro- 
vava, volendo  e  comandando  che  fosse  e  si  osservasse.  L'atto 
seguiva  in  Roma  l'anno  del  signore  Ì27G.  Indicazione  quarta, 
giorno  di  giovedì  18  luglio,' anno  primo  del  pontiGcato  d'Inno- 
cenzo. 

*  CaflT.  e  continuai.,  ms.  Alizeri,  pag.  492,  483. 
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III.  Appena  il  benefizio  di  questa  cominriavasi  a 
provare  che  una  carestia  grandissima  ne  oppresse, 
le  tenne  dietro  la  peste,  e  il  dì  28  luglio  di  qneU 
l' anno  un  gran  terremoto  commosse  la  città.  Vacò 
pure  in  tal  tempo  la  sede  archiepiscopale  per  la 
morte  d' Innocenzo  Gualtiero  dei  signori  di  Vezza- 
no  e  fu  eletto  Bernardo  de'  Rossi  di  Parma.  Questi 
il  6  di  settembre  1276,  col  diadema  in  capo,  ve* 
stito  dei  sacri  arredi,  entrava  a  cavallo  in  città. 
Tatti  i  laici ,  cherci ,  religiosi  e  monaci  si  trovavano 
al  di  lui  ingresso.  I  cherci  secolari  ornati  de'  loro 
paramenti  gli  andavano  innanzi  salmeggiando  ;  egli 
cinto  di  corona  e  tutto  riccamente  ornato  delle  in- 
segne di  un  sommo  potere  conducevasi  a  cavallo,  il 
di  cui  freno  tenevano  due  nobili  che  gli  cammina- 
vano di  fianco  a  piedi;  tutti  gli  altri  nobili  lo  ac- 
compagnavano a  cavallo;  così  entrava  in  chiesa  di 
S.  Lorenzo.  Recitata  un* orazione  passava  nel  palaz- 
zo archiepiscopale.  Ma  questo  arcivescovo ,  notano 
gli  annali  nostri,  non  fu  né  al  comune,  nb  à\  popoio 
grazioso. 

IV.  Infatti  ripatriati  i  Fieschi  coi  Grimaldi  e  Malo- 
celli,  venduti  alla  repubblica  per  25,000  lire,  Vczzano, 
Carpena,  Isola,  Manarola,  Spezia,  Tivegna  ed  altri 
castelli  con  instrumento  del  25  settembre  1276 ,  con- 
giuravano di  bel  nuovo  contro  i  capitani,  sicché  ne- 
gando di  venire  air  obbedienza  ritornavano  ai  con- 
lini; per  interposizione  d'  amici,  era  poco  dopo  ri- 
messo loro  il  bando,  ma  la  grazia  non  partoriva  mi- 
gliore effetto  della  giustizia  ;  il  1278  collegavanst 
coi  marchesi  Malaspina,  davano  la  battaglia  a  Ghia- 
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vari;  il  capitano  Oberto  Doria  li  batteva  e  sperde- 
vali$  Egidio  Dinegro  con  alcune  truppe  di  Pavia  ao- 
dava  a  ritrovare  i  Malaspini  nelle  loro  terre,  asse- 
diava Àrcola,  laonde  non  resistendo  all'impeto,  con- 
venivansi  essi  colla  Repubblica  vendendole  Arcola. 

y.  Re  Carlo  d'Àngib  travagliavano  grandissime  ca- 
pidità;  parendogli  che  a  seconda  de' suoi  desiderii 
volgessero  le  cose ,  sempre  più  insolentiva.  Ora  po- 
tentissimo in  Italia,  gli  era  venuta  in  animo  l'impresa 
di  Costantinopoli  ;  forse  i  Veneziani  mal  sopportando 
la  crescente  grandezza  dei  genovesi  in  quelle  parti 
la  fomentavano.  Egli  davasi  a  far  raccolta  d'  armi» 
e  di  denari  ;  in  prima  recavasi  in  Genova  colla  mo- 
glie ,  col  figlio  maggiore  Carlo  di  Calabria  ed  altri; 
il  Comune  1*  albergava  nel  proprio  palazzo  che  fu  poi 
quello  di  S.  Giorgio,  lo  convitava  splendidamente, 
il  re  risalite  le  galee  partiva  poco  dopo  per  Provenza, 
ma  con  segreto  rancore  contro  di  noi ,  il  quale  in 
mille  modi  dimostravasì.  Teneva  egli  in  Provenza 
molti  prigioni  Astigiani  ,  il  Comune  pregato  dalla  re 
pubblica  astense  ne  implorava  la  liberazione  ,  Carlo 
non  la  concedeva  che  con  enorme  riscatto  per  cui 
faceano  sicurtà  ad  Asti  Enrico  Grillo  e  Guglielmo  di 
Savignone  sborsandone  il  prezzo  ;  avendo  ancora  su- 
scitata Venezia  contro  di  noi ,  tre  galee  veneziane 
nelle  parti  di  Cefalonia  incontravano  tre  navi  geno- 
vesi col  carico  eh'  eccedeva  il  valore  di  100,000 
lire  d' allora,  malgrado  i  patti  della  tregua  ch'esi- 
steva fra  le  due  repubbliche,  le  prime  si  mossero  ad 
assalire  le  seconde  ,  e  sopra  Chiarenza  attaccarono 
sanguinosa  battaglia,  la  vittoria  rimase  ai  nostri  ,due 
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galee  veoeziaDe  farooo  perse,  la  terza  fuggì;  poco 
dopo  ailre  galee  venete  nei  mari  di  Sicilia  lontane 
60  circa  miglia  da  Palermo  ne  trovano  4  nostre  go* 
Ternate  da  Emmanaele  Dinegro  che  andava  ambascia- 
tore all'  imperatore  Paleologo  forse  a  dargli  notizie 
dei  segreti  appareccbianoienti  di  Carlo  contro  di  lui , 
le  orlano  ed  affrontano  improvvisamente  ;  le  genovesi 
quantunque  sorprese  le  sconfiggono  e  conducono  in 
Palermo. 

VI.  Moriva  il  pontefice  Nicolò  III  addì  22  ago- 
sto 1280  e  gli  succedeva  un  francese  col  nome  di 
Martino  IV.  Il  nuovo  papa  seguitava  in  ogni  sua  cosa 
gli  astuti  disegni  dell'  Angioino ,  questi  scaldava  le 
ire  dei  fuorusciti,  facea  loro  violare  interamente  le 
convenzioni  concbiuse  a'  tempi  d' Innocenzo  V ,  rin- 
novate a  quelli  di  Adriano  V  e  testé  per  opera  di 
Niccola  III,  le  querele  divenivano  gravi,  il  novello 
Papa  spediva  un  legato  a  giudicarne  ^  il  quale  reca- 
tosi in  Piacenza ,  pretendeva  che  i  Genovesi  andas- 
sero colà  a  piatire  dinanzi  a  lui;  la  repubblica  al- 
le ava   il  privilegio  di   Alessandro  IV  per  cui  non 
potevansi  trarre  fuori  del  proprio  distretto;  il  legato 
favorevole  ai  banditi  non  ammetteva  il  privilegio  e 
scomunicava   la  città,    il    podestà,    i    capitani,   gli 
anziani ,   i   consoli  di  Genova  ;    ma    dopo  due  anni 
trovato   un  altro  privilegio  di   papa    Innocenzo   IV 
donde  si  stabiliva  che  Genova  non  potesse  scomu- 
nicarsi d*  alcun  legato  o  delegato  senza  espressa  li- 
cenza del  sommo  pontefice,  convocavansi  il  clero,  le 
religioni  de'  frati  predicatori ,  e  minori ,  il  collegio 
dei  giudici  ed  altri  molti  sapienti ,  succedevano  due 
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giorni  di  conferenza,  si  decideva  che  il  legato  avendo 
proceduto  contro  la  forma  del  sopradetto  privilegio 
non  era  attendìbile  la  sua  sentenza,  nò  da  osservarsi 
r  interdetto. 

VII.  Re  Carlo  teneva  dietro  con  ardore  al  suo  di- 
segno ,  occupare  Costantinopoli ,  torlo  a'  Greci  ;  eoo 
Venezia  si  collegava,  e  siccome  gli  era  di  mestieri 
una  sterminata  copia  di  galere  ricercava  d'  alleanza 
la  repubblica  e  con  simulata  benignità  le  offeriva 
parte  degli  acquisti  sperati  dove  avesse  voluto  con- 
corrervi. Sapendo  di  cbe  fede  egli  si  fosse,  e  quali 
avesse  a  compagni,  ricordando  T  impresa  di  Tunisi, 
negava  risolutamente ,  e  al  minacciato  imperatore  suo 
amico  signiflcava  tenessesi  sulle  avvertenze ,  prepa- 
rarsi an  nembo  di  Sicilia  contro  di  lui.  Il  Paleologo 
rendeva  grazie  e  attendeva  alle  difese. 

Ma  il  nembo  scoppiava  in  capo  di  chi  1'  avea  su- 
scitato. L'enormi  crudeltà  ed  oppressioni  che  1*  An- 
giaino  commetteva  contro  i  popoli  siciliani  davano 
origine  ai  famosi  vespri.  Come  un  baleno  una  indra- 
gata moltitudine  scoteva  il  giogo,  massacrava  gli  op- 
pressori, restituì  vasi  a  libertà.  Re  Pietro  d'Aragona 
avea  simulata  una  spedizioue  contro  Barberia  di  die- 
cinove galee,  quattro  navi,  otto  taride  con  trecento 
cinquanta  cavalli  e  dieci  mila  fanti,  aspettava  gli  si 
dassero  la  città  di  Costantina  e  di  Bona;  allorché  gli 
si  reca  novella  che  la  Sicilia  si  è  tolta  a  Carlo ,  che 
i  popoli  hanno  ne' vespri  di  Monreale  cou  subito  moto 
trucidati  tulli  i  francesi  persino  i  concetti  nel  ventre 
materno ,  lui  chiamare  in  aiuto.  Incontanente  accorre 
in  Trapani  con  tutte  quelle  forze,  vi   approda  il  2 
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agosUi  del  1282,  passa  in  Messina  abbandonata  a  Carlo, 
il  quale  dall'  inapreveduto  avvenimento  colpito  »  voi- 
tosi  a  Dio ,  chiedeaglì  di  farlo  in  grazia  calare  a  pic- 
coli passi,  poiché  gli  era  piaciuto  dimostrargli  con- 
iraria  la  propria  fortuna. 

CAPITOLO  SECONDO 

Ultima  guerra  pisana,  battaglia  della  Melorìa, 
trionfo  dei  Genovesi . 

Vili.  Dominavano  la  Corsica  genovesi  e  pisani ,  i 
quali  or  sollevavano,  or  deprimevano  quei  capi  che 
ti  faceano  potenti  neir  isola.  Era  cresciuto  in  questi 
tempi  a  grande  potenza  ed  audaci  speranze  colà  on 
Sioucello  giodice  di  Rocca;  costui  avea  perduto  il 
padre  nei  puerili  anni  fattogli  morire  in  prigionia  dai 
cugini  Arriguccio  e  Rainiori  di  Ginarca;  orfano  e  ra« 
iDJngo  si  era  dapprima  ricoverato  presso  un  suo  zio 
materno ,  poscia  sdegnatosi  con  quello  recatosi  io  Pisa  ; 
r  animo  invitto  fortiC  cavasi  tosto  coli' esercizio  del- 
l' armi  dove  si  facea  eccellente.  I  pisani  per  esser- 
gli grati  di  molle  prodezze  a  lor  favore  operate,  no- 
minavanlo  conte  della  Corsica  e  generale  in  quella 
di  guisa  che  venia  Giudice  appellato.  Appena  toccava 
risola,  egli  con  vigorose  fazioni  ne  occupava  gran 
parte  y   comportandosi   in   modo  che  spandeasi    toslo 
chiara  fama  di  lui ,  e  il  1250  era   signore  di  tutto 
il  territorio  da  S.  Giorgio  a  Bonifacio.  Salilo  in  tanta 
grandezza  pensava  a  cattivarsi  T  animo  dei  genovesi; 
mandava   suo  fratello  Latro  a  far  donazione  d'  ogni 
suo  possesso  di  Cinarca  a  Guidone  Longo,  Idone  di 
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Savignooe,  Rizzardo  Guercio  caslellani  di  Bonifacio 
acceltaoli  in  nome  della  repubblica.  Patteggiavasi,  le 
cose  donate  non  potessero  in  alcun  modo ,  neppur  per 
ingratitudine  rivocarsi;  il  comune  genovese  le  avesse, 
tenesse  ,  possedesse  e  di  loro  disponesse  a  talento  con 
perpetuo  diritto  di  dominio  e  proprietà;  i  donatori  fa- 
ceano  promessa  per  essi  e  loro  eredi  di  guarentirle  e 
difenderle  da  ogni  uomo,  ed  università,  per  qualunque 
lite  e  controversia  contro  i  douatarii.  Latro  si  ob- 
bligava di  osservare  le  dette  cose  e  farle  osservare, 
e  ratificare  dal  fratello  giudice  sotto  pena  di  mille 
marche  d'  argento,  sottoponendo  a  pegno  tutti  i  pro- 
pri beni  presenti  e  futuri,  con  giuramento  sopra  i 
santi  vangeli  di  attenerle  ed  adempirle,  salvando  tutti 
g  I  uomini  di  Genova  e  suo  distretto,  nonché  gli  abi- 
tanti del  castello  di  Bonifazio,  sani  e  naufraghi ,  nelle 
persone  e  nelle  robbe.  L'atto  seguiva  nella  chiesa  di 
S.  Maria  addì  4  dicembre  del  1258. 

Laonde  i  prenominati  caslellani  in  virtù  di  cotesta 
donazione  si  obbligavano  in  verso  di  Latro  e  di  lui 
fratello,  a  conservarli  e  difenderli  centra  d' ogni  per- 
sona, ad  averli  in  conto  di  genovesi  o  di  borghig- 
giani  di  Bonifazio;  indi  al  nome  del  comune  gì' in- 
vestivano della  terra  donata  a  titolo  di  feudo  per 
tenerla  e  conservarla  di  volontà  e  mandato  della  re- 
pubblica e  de'  castellani  prò  tempore  di  Bonifazio. 
Era  condizione  dell'  investitura  che  nel  caso  di  man- 
canza seguisse  la  perdita  del  feudo,  il  quale  però 
non  potesse  togliersi  agl'infondati  se  non  se  per  giusta 
cagione  sotto  pena  di  mille  marche  d'  argento.  Per 
l'osservanza  de' patti  i  castellani  obbligavano  a  sicurtà 
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tutti  i  beni  del  comoDe  di  Genova.  Il  giudice  addi 
10  gennaio  dell'  anno  seguente  la  stessa  donazione 
faceva  e  ratificava  coi  medesimi  patti  aggiungendo 
obbligarsi  a  guerra  e  pace  contro  qualunque  persona 
fosse  ordinato  dal  comune  di  Genova  e  dai  castellani 
di  Bonifazio,  porre  in  podestà  di  essi  i  castelli  che 
avea  in  Corsica;  i  castellani  promettendogli  le  me- 
desime cose  che  già  aveano  con  Latro  conchiuse ,  lo 
investiano  colla  destra  del  feudo  di  Cinarca  eh'  egli 
accettava  (*). 

Dopo  ciò  davasi  a  conquistare  quello  che  ancora 
DOS  avea»  movevasi  contro  Arriguccio  Orecchiritto 
da  Cinarca ,  ne  occupava  il  castello  coli'  aiuto  dei 
Pisani;  il  dispogliato  signore  collegavasi  con  altri  capi 
dell'  isola  e  rìcomva  ai  genovesi ,  questi  assediavano 
Cinarca ,  mt  vi  erano  rotti  e  respinti  ;  Sinucello  pi- 
gliafa  allora  il  nome  di  giudice  da  Cinarca,  lasciando 
qnello  di  Rocca ,  andava  innanzi  in  potenza  e  signo- 
ria, impadronivasi  di  tutta  l' isola,  attendeva  paci- 
ficamente a  reggerla  quando  nacque  fiera  contesa  tra 
Ini  e  Giovanninello  dalla  Pietra  all'  Àrelta  di  Nebbio; 
valorosi  entrambi  vennero  tosto  all'armi,  divisesi  in 
doe  parti  la  Corsica;  infinchè  giudice  dovette  lasciarne 
i  possessi  che  avea  occupati  di  qua  da'  monti ,  ed  ac- 
contentarsi al  territorio  detto  cinarchese  che  avea  in 
fendo  dalla  repubblica.  Allora  facendo  miglior  senno , 
▼olsesi  di  bel  nuovo  a  questa,  e  l'il  dicembre  1278 
profferì  proteste  al  cospetto  di  Pasquale  de'  Mari  po- 
destà di  Bonifacio  qualmente  tutte  le  castella  ,  ville, 

(')  Lib.  jor.  fol.  348  verso  e  349. 
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terre,  e  gli  uomini  che  avea  e  possedea  terrebbe  e 
possederebbe  in  nome  di  Genova  ^ 

Due  anni  dopo  addì  20  gennaio  stringeva  più  spe- 
ciale trattato  con  noi,  le  due  parti  convenivano  fra 
di  esse  di  molte  cose  riguardanti  la 'sicurezza  delle 
persone  e  delle  robe  e  le  immunilà  dì  un  reciproco 
commercio.  Il  Cinarca  prometteva  inoltre  esser  fe- 
dele al  comune ,  al  popolo  e  ai  capitani  genovesi , 
farli  sicuri  ne' suoi  stati,  consentire  agli  nomini  di 
Bonifacio  un  castaido  o  console  per  difenderli ,  libe- 
rarli insieme  coi  genovesi  da  ogni  peso  di  dazio  e 
diritto,  e  da  ogni  divieto  nella  sua  terra.  Egli  poi, 
e  gli  uomini  suoi  avrebbero  potuto  estrarre  colle  stesse 
esenzioni  quanto  lor  piacea  dal  luogo  di  Bonifacio  *. 

V  esempio  di  Sinucello  seguitavano  Arriguccio  e 
Raineri  di  Cinarca ,  desiderosi  di  quiete  donavano  essi 
ad  Oberto  Spinola  e  Oberto  Doria  capitani  del  co- 
mune e  popolo  genovese  il  10  aprile  del  1282  tutti 
i  loro  territorii  che  possedevano  in  Corsica  ,  eccet- 
tuandone però  gli  uomini  della  pieve  di  Sia  i  quali 
fii  riservavano  ;  alla  donazione  promettevano  di  non 
mai  contraddire  sotto  pena  di  mille  marche  di  ar- 
gento. I  capitani  col  consenso  degli  anziani,  il  ra- 
dunato consiglio  e  V  autorità  dei  sapienti  ad  essi  e 
loro  eredi  fatte  certe  ragioni  e  condizioni  consenti- 
vano le  terre  donate  a  titolo  di  nobile  e  gentile  feudo. 
Arriguccio  e  Raineri  ricevendone  V  investitura  obbii- 


gavnnsi: 


*  Lib.  jur.  pag.  349  verso. 

*  Lib.  jur.  fol.  350. 
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1.*  Esser  fedeli  al  cornane  io  quel  modo  che  il  vas- 
sallo lo  è  al  suo  signore. 

2.^  Aver  per  segreti  i  consigli  dello  stesso,  ne  trat- 
tare mai  cosa  dond*  egli  ne  ricevesse  danno  e  sa- 
pendo che  fosse  trattata  impedirlo  o  denunziarlo. 

5.^  Accrescerne  gli  onori  e  la  potenza;  richiesti  a  di 
lui  difesa  accorrere  in  ogni  qualsivoglia  parte  del- 
l'isola,  e  contro  qualunque  persona,  collegio,  corpo, 
ed  università  a  proprie  spese,  ad  oste,  esercito,  o 
cavalcata  coi  loro  uomini  e  con  tutte  le  forze  che 
avrebbero,  o  sarebbero  per  acquistare  ;  vi  si  trat- 
terebbero finché  vi  fossero  gli  uomini  soggetti  al 
comune  in  Corsica,  i  propri  vassalli  vi  manter- 
rebbero 15  giorni  in  ogni  anno  alle  proprie  spese. 

4.0  Far  guerra  contra  d'  ogni  persona  ,  comunità , 
collegio,  ed  università  a  volontà  e  mandato  della 
repubblica,  e  di  chi  ne  farà  le  veci  in  Corsica; 
osservarne  i  divieti,  e  farli  osservare;  i  castelli, 
e  le  fortezze  guarniti  o  sguarniti ,  presenti  e  futuri 
consegnare  a  coloro  che  ne  reggessero  il  governo; 
dinanzi  a  questi  essendo  citali  da  un  genovese , 
distrettuale,  o  abitante  di  Bonifacio  comparire  a 
dir  ragione ,  purché  il  vinto  fosse  sempre  condan- 
nato alle  spese  a  prò  del  vincitore. 
5.^  Pagare  in  ogni  anno  il  dì  di  Pasqua  di  Risurre- 
zione al  podestà  o  reggitore  genovese  in  Bonifacio 
libbre  di  cera  cinquecento  in  peso  da  doversi  quanto 
prima  s(>edire  in  Genova.  Curare  che  tal  prestazione 
venisse  sempre  osservata  in  avvenire;  difendere, 
custodire  le  persone  e  le  cose  dei  genovesi ,  sani 
e  naufraghi;  liberarli  da  tutti  i  dazi,  dalle  esa- 
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ziODì  ed  aYarìe,  non  dar  ricetto  a  malfattori  con 
di  essi  ;  questo  patto  essere  reciproco  insieme  e 
l' altro  che  i  soggetti  di  Àrrigaccio  e  Ranieri  san 
bero  riguardati  come  cittadini  genovesi  e  godn 
bero  nella  stessa  guisa  di  quelli  delle  medesi: 
immunità  nelle  terre  e  nei  porti  della  città  e  i 
stretto  di  Genova. 
6.^  Questi  patti  giurare  di  attenere  ed  adempii 
sotto  pena  di  mille  marche  d'  argento;  nel  ci 
d' inesecuzione,  se  tre  volte  citati  colla  interpo 
dilazione  di  4  mesi  per  ciascuna  citazione  non  p 
gesserò  soddisfazione,  decaderebbero  di  pien  diri 
da  ogni  ragione  di  feudo  che  fosse  loro  stato 
vestito;  il  comune  di  propria  autorità  potrei 
ritenerlo  (*). 

Queste  cose  da  me  con  minutezza  narrate  mi 
ranno  via  a  Gssar  bene  la  quistione  che  genovesi 
pisani  trasse  all'ultima  micidialissima  guerra. 

IX.  Il  giudice  di  Cioarca  quantunque  fosse  vìd 
lato  alle  riferite  promesse  e  molto  dovesse  per  1 
neficii  ricevuti  mostrarsi  grato  alla  repubblica  » 
repente  ogni  cosa  postasi  dietro  le  spalle,  opprii 
ed  aggrava  gli  uomini  di  Bonifacio;  i  pisani ,  i  p 
venzali ,  ogni  uomo  che  approdi  in  Corsica  è  dep 
dato  e  molestato  da  lui.  Il  comune  n'  ebbe  quer 
da  ogni  parte,  lettere  ed  ambasciatori  lo  incitava 
a  porvi  riparo.  Scrisse  al  giudice ,  si  rimanesse  da 
offese,  osservasse  i  patti  giurati ,  non  turbasse  la  pat 
ma  era  nulla,  seguiva  nelle  ingiuste  depredazioi 

<()  Lib.  jur.  fol.  408  Terso  400. 
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salirà  in  maggiore  oltracotaoza.  Ad  ottenere  Tintento, 
sfigata  dai  DavigaDti,  e  dagli  Domini  di  Bonifacio  la 
repubblica  armava  a  soldo  quattro  galee  con  duecento 
caTalU ,  trecento  pedoni  con  lancìe  lunghe  ^  e  venti 
balestrieri  governati  da  Francesco  di  Camilla  e  Nic- 
colò Petraccio;  mossesi  queste  di  Portofino  il  i9  mag- 
gio approdavano  in  Bonifacio  il  26  del  1282.  Nel 
corso  di  28  giorni  si  pigliava  il  castello  nuovo  di 
Bonifacio  edificato  dal  Giudice  il  quale  vi  stava  a  di- 
fesa con  trecento  cavalli  e  mille  cinquecento  fanti. 
Egli  fuggivasi ,  ritiravasi  sopra  un  monte  ;  1'  esercito 
genovese  colassù  lo  stringeva ,  ed  impediva  che  fosse 
soccorso  di  vettovaglie;  allora  il  monte  abbandonava, 
davasi  alla  fuga  colla  morte  di  ventisei  uomini  e  pe- 
ricolo  di  se  stesso  precipitando  da  cavallo.  1  genovesi 
andavano  all'  assedio  di  Taula ,  appena  ivi  giunti  i 
còrsi  pnneanvi  il  fuoco  e  fuggivano;  entravanvi  i  no- 
stri, spente  le  fiamme  munivano  il  castello;  nella 
stessa  guisa  erano  abbandonati  dai  còrsi  i  castelli 
d'Isnia,  d'Ornano,  di  Rocca  di  Valle  e  Contendola, 
ed  occupati  dai  genovesi. 

Il  Giudice  disperato  d' ogni  felice  successo  fuggiva 
a  Lerici ,  indi  a  Pisa ,  faceasi  vassallo  di  quel  comune , 
laonde  uditosi  in  Genova  che  i  pisani  ordinavano  pre- 
paramenti per  rimetterlo  in  istato,  mandavasi  colà 
B.  Palmieri  Hignardo  giurisperito ,  sponeva  esser  il 
Ciaarca  vassallo  del  comune,  e  gli  atti  esibiva  del 
1258,  1278,  1280  1282;  aver  egli  più  volte  lutti 
coloro  che  si  recavano  in  Corsica  oflcso  e  singoiar- 
meole  i  pisani  ;  le  instanze  che  si  orano  mosse  da 
tolti ,  e  da  quest'  ollimi  in  ispecialità  aver  deliberala 

Voi.  IV,  Cabali  Si,  di  Gfn,  S 
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la  repubblica  a  pooirlo,  però  fatte  di  molte  spese, 
ora  non  volesse  Pisa  ìotromettersi  nella  qoistiooe, 
aU>andooasse  il  Giadice  siccome  uomo  falso  e  sper- 
giuro al  suo  destino.  Pisa  tacque,  solamente  usci  a 
dire  manderebbe  ambasciatori  a  dar  risposta  \ 

X.  Ma  in  quel  comune  era  già  uno  sdegno ,  un 
bollore  secreto  che  bisognava  scoppiasse  alla  primi 
occasione.  Oltre  gli  antichi  rancori ,  nuovi  casi  aveano 
rinBammate  le  ire;  il  1277  due  galee  pisane  andate 
in  Costantinopoli  faceano  assalto  a  due  di  Genova;  i 
coloni  di  Pera  già  fatti  potenti  colà  soccorrevano  alle 
periglianti  ed  ofTendevano  i  pisani.  Questi  salivano 
tutti  sopra  una  galea  sola,  divisavano  di  entrare  oel 
mar  nero  e  il  traffico  de*  genovesi  turbare;  perveni- 
vano a  Sinope ,  i  coloni  spedivanvi  contro  una  galea 
de'Bocherii  testé  giunta  da  Genova  carica  di  mer- 
canzie; arrivata  quella  in  Soldaia  alla  vista  degli 
abitanti,  distante  da  terra  un  miglio,  affrontava  la 
nemica  pisana  e  rompevala.  Salvati  i  mercanti  pisani , 
scaricate  le  mercanzie ,  bruciavano  i  genovesi  la  galea 
soggiogata.  Pisa  saputo  il  fatto  fremeva ,  dissimulava , 
attendeva  il  destro  della  vendetta.  Ora  le  parea  ve- 
nuto e  disposta  ad  ogni  stremo,  spediva  legati  a  di- 
chiararci :  il  giudice  di  Cinarca  suo  vassallo  e  buono 
amico,  non  poterlo  abbandonare. 

XI.  Queste  parole  dette,  tornavano  gli  ambasciatori 
in  Pisa,  riferivano  aver  ricevuti  obbrobri  e  villanie 
dai  genovesi;  tutto  dava  esca 'alla  fiamma  che  stava 

'  Totte  qaeite  circostanze  di  fatto  sono  ugnali  negli  atorici  do- 
atri,  siccome  nei  pisani;  Tedaai  il  Tronci  annali  pisani,  tom.  2, 
pag.  179,  Lacca  1S9S. 
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per  avvamparsi;  il  fatto  teneva  dietro  alle  parole; 
preparavansi  aiuti  in  Pisa  a  eoodarre  il  Giudice  io 
Corsica  ;  io  Genova  armavansi  ventitre  galee  e  dodici 
paofili  comandati  da  Nicolò  Spinola;  vi  andava  e- 
ziindio  Oberto  Doria  capitano  pei*  trattare  un  accor- 
do, dove  mai  fossesi  venuto  a  tal  punto.  I  genovesi 
studiavano  mudo  di  evitare  la  guerra  di  guisacbè  in 
Pisa  correva  voce  clic  gli  appellava  bramapaxe.  Due 
niglia  distante  dalla  Veronica  innanzi  Portopisano 
essendo  le  nostre  galee,  trentadne  nemiche  con  molta 
quantità  di  barche  uscivano  fuori ,  si  ordinavano  i 
genovesi ,  gettavano  le  àncore  avanti  la  Veronica  ;  ma 
i  pisani  Don  processero  innanzi  e  declinando  la  notte 
tomaroDo  in  Portopisano.  1  nostri  entravano  in  Porto- 
venere  e  pendendo  la  stagione  dei  raccolti ,  licenzia- 
vano  le  ciurme  che  non  essendo  a  soldo  m' a  polizze 
e  per  angherìa  non  poteano  oltre  il  termine  stabilito 
traltenersi. 

Sperava  la  genovese  repubblica  che  la  guerra  si 
ttrebbe  ancora  sospesa,  1'  uno  e  V  altro  popolo  reg- 
(evasi  a  parte  ghibellina ,  però  negli  animi  non  dovea 
ernre  profonda  la  ragione  degli  odii.  Ma  in  Pisa  al- 
trimenti sì  divisava,  centoventi  cavalli  e  duecento 
boti  accordavansi  al  Giudice;  montati  tutti  sopra  varie 
barche  approdavano  in  Corsica  ;  scioltosi  il  nostro  e- 
sereito  che  stanziava  colà,  il  Cinarca  ricuperava  le 
perdute  terre;  intanto  altre  ventidue  galee  pisane, 
governate  da  Guinicello  di  Sismondi  discendevano  in 
Portovenere ,  davano  il  guasto  a  quel  luogo  profanane 
dono  la  stessa  chiesa;  Pisa  volea  V  alto  dominio  della 
metà  della  Corsica,  o  guerra. 
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XII.  E  fu  guerra;  ì  due  comuni  invelcDiti  prorap* 
pero  a  quella.  In  Genova  si  provvide  alla  creazione 
di  un  consiglio  di  quindici  uomini  appellalo  di  cre^ 
denzQj  al  quale  insieme  coi  due  capitani  conferivasi 
ampia  potestà  di  armare,  spendere  ed  operare  tutto 
ciò  che  fosse  sembrato  conveniente.  Decretavasi  : 
niuoo  potesse  navigare  sino  a  calende  del  prossimo 
agosto;  faceasi  una  cerna  di  centoventi  galee  distri- 
buita dai  savii  del  comune  con  ragionata  proporzione, 
sia  in  città,  sia  in  tutti  luoghi  del  genovese  distretto. 
Ordinavasi  nessuno  quind*  innanzi  si  dovesse  appel- 
lare ammiraglio  se  non  avesse  almeno  in  governo  dieci 
galee,  né  il  vessillo  di  S.  Giorgio  senza  ciò  potesse 
accordarsi;  da  quest*  ultima  disposizione  eccettna- 
Tansi  i  legati  della  repubblica.  Ciò  fatto  una  galea 
scorreva  i  mari  di  Corsica  e  Sardegna,  avvisava  le 
Davi  genovesi  delle  bandite  ostilità. 

E  a  mettere  in  atto  il  grave  proposito,  avendo  il 
comune  sole  dodici  galee ,  sì  decretò  fosse  data  mano 
a  cinquanta  in  S.  Pierdarena ,  si  mandò  per  legname 
nel  bosco  di  Monteursale,  castellania  di  Pareto,  ma 
disturbatone  il  taglio  dal  marchese  Tomaso  di  Fon- 
zone,  si  ricorse  al  luogo  di  Baiardo  presso  Triora  che 
ne  somministrò  per  trentotto  galee. 

Intanto  le  due  repubbliche  ad  esplorare  le  vicen- 
devoli operazioni ,  si  1*  una  come  V  altra ,  tenevano 
residenti  in  Genova  ed  in  Pisa  un  cancelliere  con 
quattro  spie  ;  questi  davano  loro  notizia  particolare 
di  quanto  da  esse  intraprendevasi  ;  senonchè  a'  pisani 
spiacque  il  maneggio  e  licenziarono  i  primi  il  can- 
celliere e  le  spie  genovesi  ;  Genova  faceva  allora  al- 
trettanto. 
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XIII.  Pubblicata  la  guerra,  arduo  è  il  dire  come 
\  due  popoli  vi  si  giltassero,  quanti  fatti  crudeli  e 
molesti  ne  seguissero  in  Corsica ,  Sardegna  e  Pro- 
Tenza ,  talché  1'  incontro  di  due  navi  di  Pisa  e  di 
GeooTa  era  sempre  V  indizio  di  lunga  ed  ostinata  bat- 
taglia. 

Stava  Italia  sospesa  sol  destino  delle  due  repub» 
bliebey  dappertutto  si  faceano  sinistri  presagi,  il  cielo 
con  visibili  segni  dava  indizio  di  grande  sventura. 
Il  Giudice  di  Cinarca  attaccava  Bonifacio  ,  quattro  ga- 
lee armate  a  soldo,  comandate  da  Guglielmo  Ferrari 
di  Castello  con  alquanti  balestrieri  navigavano  a  di- 
fenderlo, iocontravansi  con  allre  sette  pisane  nel  porto 
di  Calvi,  le  nostre  fuggivano,  salvavansi  a  forza  di 
remi;  le  pisane  per  furtnna  andavano  disperse,  quattro 
dì  esse  perivano  nel  golfo  di  Nebbio;  quindi  dall'una 
e  l'altra  parte  incontri  micidiali,  ed  abbominevoli 
rappresaglie  infestavano  il  mediterraneo.  Cosi  cadeva 
il  1282,  sorgendo  più  infausto  il  1283. 

Il  mese  di  febbraio  tre  galee  si  danno  in  governo  a 
Goglielmo  Ficomataro;  cacciatosi  egli  nel  mar  tirreno 
presso  a  Monteargentaro  prende  una  nave  con  molte 
barche  pisane,  ma  vedutane  tosto  una  più  grossa, 
quelle  brucia  e  si  fa  incontro  a  questa;  nel  confitto 
è  aiutato  dà  una  galea  genovese  che  veniva  di  Ro- 
mania, entrambe  espugnano  la  nave  nemica  ,  la  preo- 
dono ,  la  recano  in  Genova.  Àvea  essa  cento  tredici 
uomini,  carica  di  grano,  di  carni,  di  cacio  e  quan- 
tità molta  di  argento  di  sorta  che  valeva  lire  quìndici 
mila  di  genuini;  procedeva  di  Sardegna. 

Le  ostilità   si   fanno  più  gravi  ;   armano  i  pisani 
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altre  sedici  galee  sotto  la  condotta  di  Rosso  Buzza- 
cherioo  per  condurre  io  Sassari  centocinquanta  oo- 
mini  d'arme,  si  uniscono  al  Cinarca^  danno  il  goaato 
a  Bonifacio;  Sardegna  e  Corsica  tribolano  io  ogni 
modo  e  tornano  in  Pisa.  Poco  dopo  altri  18  legni 
fra  barche  e  galee  si  allestiscono  dai  medesimi  pisani , 
trasportano  fanti  e  cavalli  in  Capocórso  tenoto  dai 
nostri.  In  Genova  nove  galee  condacono  colà  Idetto 
Mallone  e  Montanaro  Squarciafico.  Le  sedici  galee  pi* 
sane  governate  da  Rosso  Bozzacherino  tornavane  ai 
danni  di  Bonifacio  ;  vi  si  mandava  da  Genova  di  naovo 
Guglielmo  Ficomataro  con  sei  galee;  ma  volendosi 
tentare  un  grande  e  decisivo  fatto  ventotto  galee  ed 
una  saettia  armate  a  polizze  guidava  Tomaso  Spinola 
ammiraglio.  Grande  copia  di  nobili ,  dì  cittadini ,  e  di 
uomini  delle  tre  podesterie  le  saliva,  ninno  ordinavasi 
fosse  scusato,  se  non  se  da  malattia  o  vecchiaia  venisse 
impedito.  Questo  stuolo  1'  ultimo  d' aprile  sarpava  da 
Genova ,  veleggiava  a  Portovenere  ;  per  tempesta  di 
vento  era  obbligato  a  rimanere  27  giorni  colà.  Pisa  udito 
queir  insigne  armamento  dava  ordine  a  cinqoanta- 
qoattro  gniee ,  delle  quali  si  facea  ammiraglio  An- 
dreotto  Saracino  suocero  di  Mariano  giudice  di  Arbo- 
rea; similmente  in  questa  flotta  concorreva  la  pio 
eletta  nobiltà  pisana  ,  e  molta  altra  quantità  di  cit- 
tadini ragguardevoli. 

XIV.  Le  due  armate,  la  nemica  in  Portopisano,  la 
nostra  in  quello  di  Venere,  stavano  aspettando  il  vento, 
il  mare  tranquillo  per  venire  ad  un  grande  conflitto. 
Appena  il  potè,  Tomaso  Spinola  si  mise  in  alto  mare 
e  navigò  alla  Pianosa.   Uomini  pessimi  e  crudelr  la 
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abiUvano.  Fin  dal  1206  aveano  essi   giurato  di  di- 
fendere e  salvare  i  genovesi  e  distrettuali  loro  sani 
e  naoCra^i;  di  metterli  al  possesso  del  castello,  e 
delle  torri  che  colà  aveaoo  ogniqualvolta  ne  fossero 
ricbiesU  ;  avvertirli  da  lungi  se  nella  isola  si  trovas- 
sero pisani 9  o  altri  nemici  del  comune;  osservare  i 
patti  e  le  convenzioni  sinqui  stipulate  colla  repub- 
blica;   pagare  annualmente  un  censo  alla  maggior 
ebiesa  nostra  di  libbre  cento  di  cera  ;  queste  cose  far 
giurare  da  quei  di  Pianosa  dall'  età  di  sedici  ai  se(« 
Unt'  anni ,  e  specialmente  la  fedeltà  alla  genovese 
cittadinanza.   Dopo  soli   quattro  anni  mancavano  al 
pattoito,  il  comune  non  se  ne  addiede,  e  lasciò  pas- 
sare meglio  di  quattordici  anni,  ma  congiuogendosi 
a'  pisani  contro  di  noi ,  li  chiamò  all'  adempimento 
deli'  obbligo  stipulato.  Si  facea  aiUora  un  compromesso 
e  la  decisione  del  lodo  recava  che  ei  dovessero  pa- 
gare il  censo  colli  arretrati  di  quattordici  anni.   Se 
Don  che  seguitavano  lo  stesso  stile ,  e  la  repubblica 
li  avrebbe  senza  dubbio  perdonati  se  non  fossero  stati 
tuttavia  perversi  e  disleali.  Essendo  costretta  il  1246 
•  richiamarli  nuovamente  air  osservanza  de'  patti ,  si 
raomiliavano  chiedendo  mercè,  e  interponendosi  per 
loro  i  principali  uomini  di  Portovenere.  La  repubblica 
commiserando  alla  loro  squallida  povertà ,  solamente 
dei  passati  censi  richiedeva  tre  anni  pagabili  in  al- 
trettante rate  colla  dilazione  di  on  anno  per  catuna, 
«  quind' innanzi  esattamente  il  consueto  delle  cento 
libbre  di  cera.  Così  appagavansi ,  e  faceasi  loro  in- 
dalgenza,  ma  nulla  era  di  ciò,  continuavano  le  male 
^re,  e  le  crudeli  piraterie.  Lo  Spinola  disceso  nel- 
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risola  ne  occupava  iaiinanlioéote  il  borgo»  ne  strag- 
geva  le  torri  e  vi  appiccava  il  fuoco;  ti  prendeva 
un  galiooe  e  molle  barche  con  150  uomini.  Dopo 
di  che  pendendo  incerti  i  genovesi  che  si  dovessero 
fare,  ecco  una  saettia  pisana  vegnente  di  Cagliari 
approda  colà.  Portava  lettere,  dicenti  cinque  navi  di 
tre  coperte,  una  tarida,  cinque  galee  e  un  gallone 
movere  alla  volta  di  Pisa  cariche  di  grano ,  carne , 
cacio,  ed  asungìa  con  molta  quantità  d' argento;  molti 
mercanti  e  cavalieri  Callaritani,  mandavano  affinchè 
il  comune  Pisano  spedisse  loro  incontro  nelle  parti 
di  Monlecristo  una  scorta  di  galee  per  condurle  si- 
cure in  Pisa.  Stabiliva  lo  Spinola  navigare  e  ritro- 
varle ,  ma  siccome  la  vettovaglia  che  avea  non  bastava 
per  tutta  la  flotta,  così  trediiù  galee  coi  feriti  e  i 
carcerati  pisani  spediva  in  Genova ,  ed  egli  si  avviava 
inverso  Sardegna  colle  altre  quindici  e  una  saettia. 
I  pisani  approdati  alla  Pianosa,  trovata  quivi  ogni 
cosa  distrutta,  dirizzavano  le  prore  a  S.  Amanza, 
devastavano  quanto  si  facea  loro  incontro,  venivano 
air  assedio  della  città  d*  Alghero  che  si  teneva  dai 
nobili  Doria,  invitavano  il  giudice  d*  Arborea  a  soc- 
correrli con  ogni  sforzo.  Dieciotto  giorni  battevano  il 
castello  di  terra  e  di  mare,  uè  poteano  espugnarlo; 
gli  assediati  per  non  esporsi  a  più  duri  pericoli,  si 
arresero  alOne  patteggiando: 
1.^  Potessero  portar  via  per  quattro  giorni  tutto  ciò 

che  piaceva  loro. 
2.^  Non  dovessesi,  né  si  potesse  smantellare  Alghero. 

Senonchè  gli  oppugnatori  appena  accaduta  la  resa, 
nulla  del   giuramento   curandosi,  davano  opera  con 
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Insta  fede  alla  dislrazione  del  castello,  i  resi  d'ogni 
bene  dispogliavano. 

XY.  Intanto  i'  ammiraglio  genovese  si  avveniva 
nelle  galee  pisane  di  cai  avea  avuta  notizia,  le  sor- 
prendeva ,  le  sbaragliava  e  quanto  avea  in  esse  pre- 
dava; udito  poscia  che  lo  stuolo  de'  pisani  travagliavasi 
col  giudice  d'  Arborea  all'assedio  di  Alghero,  né  a- 
vendo  forze  che  bastassero ,  facea  consiglio  di  tornare 
in  Genova  dove  giungeva  il  22  loglio  con  tutti  ì  legni 
datigli  in  governo  consegnando  al  comune  novecento 
trenta  prigioni  e  ventotto  mila  marche  d' argento  di 
geonini  ideile  quali  dieci  mila  applicaronsi  all'opera 
della  Darsena  che  si  andava  facendo  fuori  la  porta 
delle  Vacche. 

!^è  da  meno  di  lui  si  era  diportato  il  Ficomataro 
coUe  altre  quattro  galee  predando  un  legno  dei  pi- 
saoi  che  con  due  anziani  e  dicciolto  uomini  andava 
a  difesa  di  Portopisano. 

XVL  Le  forze  della  repubblica  non  erano  consu- 
mate per  le  ventotto  galee  e  gli  altri  legni  che  alla 
spicciolata  correvano  i  mari.  Alla  novella  dell'asse- 
dio di  Alghero  sì  erano  tosto  apprestate  altre  cin- 
qoantaquattro  galee  ed  una  saettia,  quattro  a  soldi, 
cioquanta  a  polizze.  Il  più  eletto  fiore  della  nostra 
gioventù  vi  si  era  imbarcato  con  molto  sfoggio  di  pan- 
ni di  seta  e  d'oro;  Corrado  Doria  figlio  del  capi- 
tano Oberto  le  governava.  Navigavano  a  Portopisano, 
si  avvicinavano  alle  sue  torri ,  così  che  un  tiro  di 
balestrane  li  divideva;  cantavano  le  lodi  di  Genova 
bersagliando  le  torri,  atterrando  quella  della  Vero- 
Bica  ;  e  volendo  venire  alle  mani  coli'  armata  nemica , 
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qaant'  egli  e  GoDoaro  predetto  banoo  io  Sardegna 
sia  di  possessioni  sia  di  vassalli. 
2.0  Promettono  agli  stessi  nonni  di  adoperarsi  in  ogni 
modo  affinchè  la  villa  e  terra  di  Sassari  col  soo 
distretto  e  giurisdizione  cada  nel  dominio  e  potere 
del  comune  e  popolo  di  Genova  congiuntamente  ai 
diritti  che  le  sono  annessi, 
o.o  Giura  cosi  egli  come  il  suo  mandante  essere  fé* 
dele  ed  amatore  del  comune  e  popolo  di  Genova, 
di  giovarlo,  difenderlo,  sostenerne  le  ragioni»  1* im- 
perio,  l'utilità  dappertutto  e  singolarmente  nella 
curia  romana  sotto  pena  di  mille  marche  d*  argento 
obbligando  a  pegno  i  propri  beni,  salva  l'autorità 
della  sede  apostolica  e  i  diritti  della  Romana  Chiesa. 
Viceversa  il  podestà,  i   capitani ,  il  consiglio  di 
credenza  per  le  dette  cose  accettavano  in  protezione 
in  nome  del  comune  e  popolo  genovese  i  due  vescovi 
sardi  siccome  cittadini  e  distrettuali,  e  ciò  promet* 
teano  ad  essi  sotto  pena  delle  mille  marche  e  l'ob- 
bligo de'  beni. 

La  convenzione  giuravano  il  vescovo  bisarciense 
suir  anima  propria  e  su  quella  del  collega  Gonnaro; 
Luigi  Calvi  sull'anima  del  podestà,  dei  capitani,  e 
del  consiglio  di  credenza  \ 

XX.  In  Sassari  subodoratosi  il  trattato,  incontanente 
ìniiprigionavasi  il  fratello  del  vescovo  Pietro,  gli  amici 
e  fautori  suoi  uccidevansi  y  gli  altri  esigliavano.  Allora 
tre  galee  e  cinque  taride  con  fanti  e  cavalli ,  armate 
a  polizze  sotto  la   condotta  di  Enrico  de'  Mari  con 

*  Ei  lib.  ior.  fol.  413  e  Terso.  Bi  lib.  doplicat.  carie  ISSO. 
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Monielle  marchese  Malaspina  tornato  ìa  grazia  della 
repabblica  oavigavaoo  colà.  Poco  dopo  se  ne  aggian- 
ge?ano  due  di  coi  era  aiDmìraglio  Pietro  Àrcanto; 
capitano  e  signore  di  tatti  gli  nomini  che  portavano, 
sì  nominava  Caccianemico  della  Volta  giurisperito; 
scendevano  queste  a  Porto-Torres  «  sbarcati  i  soldati , 
Taoimiraglio  procedeva  io  verso  Cagliari,  appreso  che 
i  Demici  armate  otto  galee  erano  iti  verso  Barberla, 
l'inseguiva,  perveniva  in  Bugea,  non  trovandoli  vol- 
tava le  prore,  andava  in  Maiorca;  né  quivi  pure  rag* 
gioD^ìli  per  difetto  di  panatica  ripatriava. 

La  libertà  concessa  de'  mari  e  dell'  assoluto  arma- 
mento ,  facea  i  nostri  non  solo  in  Corsica  e  Sardegna 
gagliardi  ed  aodaci ,  ma  nei  mari  di  Barberia ,  di 
Cipro,  di  Napoli  e  di  Sicilia,  sicché  il  numero  dei 
legni  posti  in  corso  ed  abbandonati  alla  libera  navi- 
gazione mal  potrebbe  noverarsi;  basterà  il  dire  che 
la  repubblica  di  per  sé  in  tutto  qoest'  anno  di  1283, 
armava  cento  novantanove  galee. 

XXL  Sorgeva  il  1284  che  le  storie  genovesi  ri- 
corderanno come  il  più  fausto,  e  le  pisane  il  più  or* 
ribile.  Così  erano  le  cose  Iravagliantissime,  e  gli  animi 
dall'una  e  l'altra  parte  a  grandissim'  ira  commossi. 
lo  prima  seguivano  diverse  rappresaglie  col  vantaggio 
iempre  dei  nostri.  I  genovesi  liberavano  chi  armava 
contro  i  pisani  e  venia  con  essi  vittoriosamente  alle 
mani  d'  ogni  avarìa  e  carico  personale ,  i  pisani  da- 
vano intera  balìa  al  conte  Ugolino  e  ad  Andreotto 
Saracino  di  perseguirci  in  ogni  lato.  Cinque  galee  ge- 
novesi di  gran  valore  con  molto  numero  di  mercanzie 
e  di  mercanti ,  di  proprietà  dei  principali  cittadini , 
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movevano  per  Romania,  invano  tentavano  di  piglia 
i  pisani ,  i  quali  armatene  trentaquattro  sotto  il 
verno  di  Giovanni  Cavalca  della  casa  de'  Gaeta 
volgevano  in  Corsica  all'  espugnazione  del  castello 
Calvi;  quivi  faceanci  ogni  danno;  imraantinenti 
repubblica  ponea  in  mare  altre  dieciselte  galee  < 
affidava  ad  Enrico  de'  Mari  per  iscorta  ed  aiuto  de 
cinque  che  andavano  in  Romania.  SuH'  isola  di  Ti 
laria  incontravano  queste  nna  nave  veneziana  car 
di  panni  e  di  altre  mercanzie ,  avente  al  suo  boi 
il  conte  Fazio  pisano  con  settanta  fra  fanti  e  cav. 
che  conduceva  ad  offesa  dei  nostri  «  1*  assalirono 
occupavano.  Il  Gaetani  avuta  novella  delle  venti< 
galee  genovesi  ,  spiccava  ventiquattro  delle  sue, 
dava  in  governo  di  Pietro  Marchionesi ,  e  mandi 
ad  incontrarle,  non  volendo  egli  abbandonare  1' 
sedio  di  Calvi.  Veduti  i  nostri  i  legni  nemici ,  e  i 
matigli  in  numero  di  trentaqunttro  come  loro  era  st 
detto,  appiccavano  il  fuoco  alla  nave  veneziana, 
conte  Fazio  e  i  prigioni  distribuivano  sulle  dive 
galee ,  indi  moveansi  animosi  al  combattimento  ; 
questo  durissimo  perocché  i  Pisani  valorosamente 
portavano,  inCne  sul  cader  della  sera  ai  genovesi  t< 
co  la  vittoria,  otto  galee  nemiche  furono  prese, 
una  andò  sommersa;  alle  rimanenti  s'intimò  la  n 
salva  la  vita,  risposero  esser  pronte,  ma  chiedi 
in  grazia  di  attendere  il  domane  ad  evitare  il  tumu 
de' galeotti  che  fora  stato  nelle  tenebre  pericolo: 
Consentivano  ì  genovesi  ma  non  sì  tosto  era  cu 
Dotte  che  io  silenzio  davano  essi  de'  remi  nelle  acq 
e  fuggivano.  Lamba  Doria,ed  Usodimare  propriet; 
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di  dae  galee  tra  quelle  che  DaTigavano  ìd  RomaDìa 
accortisi  della  foga,  teooero  loro  dietro  e  dae  ne 
presero,  altre  tre  rimasero  pure  occupate  dai  geno- 
vesi,  cosicché  fra  le  prime  e  le  seconde  tredici  ga- 
lee cadevano  in  nostra  balìa  non  computata  la  som- 
mersa. Le  dieci  scampate  al  pericolo  riliraransi  in 
Sardegna  dove  pure  andava  il  Gaetani ,  levato  l' as* 
wdio  di  Calvi.  Enrico  di  Mare  attendeva  a  ripararsi 
io  Bonifacio ,  indi  trionfante  tornava  in  Genova  ;  le 
cinque  galee  mercantesche  seguivano  il  viaggio  di 
Romania. 

XXII.  Questi  fatti  inasprivano  l'animo  de*  pisani, 
spingevanli  a'  miracoli  di  ardimento ,  ed  è  bene  se- 
goitarli  in  questa  prova ,  dappoiché  la  potenza  pisana 
fo  allora  al  suo  colmo ,  e  traboccò  forse  appunto  a- 
?eDdo  toccata  la  maggior  meta.  Consideravano  essi 
ebe  a  voler  dare  una  chiara  fama  all'armi  loro  e 
rìonire  le  parti  che  ne  conturbavano  la  città,  si  voleva 
eleggere  a  capitano  dì  tutte  le  forze  che  aveano,  un 
grande  ed  illustre  nome  talché  si  volsero  a  Venezia 
e  crearono  podestà  ed  ammiraglio  Alberto  Morosini 
stretto  congiunto  del  doge.  I  veneziani  fino  allora  si 
erano  condotti  con  molta  accortezza ,  cercando  di 
scosar  quello  che  in  fondo  dovea  piacer  loro.  Quando 
i  genovesi  bruciavano  la  nave  che  recava  il  conte 
Fazio  e  gli  aiuti  de'  pisani  in  Sardegna  ,  quella  re- 
pobblica  avea  pubblicato  decreto  che  ninn  veneto 
eoo  mercanzie  straniere  navigasse  da  Civitavecchia 
a  Nizza,  la  qual  legge  sebbene  qualche  volta  violata, 
clÒDullameno  Venezia  mostrò  sempre  di  vegliarne 
air  osservanza. 
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Dato  il  moto,  cominciarono  gli  armamenti,  io  Ge- 
nova e  per  le  riviere  si  allestirono  a  polizze  trenta 
galee  comandate  de  Benedetto  Zaccaria.  Dicevasi  ar- 
mare a  polizze  quando  T  utilità  e  la  preda  si  divideva 
fra  le  ciurme  che  si  levavano  ;  a'  soldi  quando  loro 
si  dava  il  soldo ,  e  V  utile  e  il  danno  rimaneva  al 
comune.  Lo  Zaccaria  navigava  in  Portopisano,  ne  as- 
sediava la  bocca  ,  né  ottenendo  effetto ,  andava  in 
Corsica,  di  questa  in  Sardegna,  prendeva  due  navi 
veneziane,  T  una  restituivasi ,  poiché  provavasi  cosi 
la  nave  come  il  carico  essere  proprietà  de*  veneti , 
r  altra  piena  d*  uomini  pisani  mandavasi  in  Genova , 
computatone  il  valore  in  lire  4566. 

Pisa  mettea  in  mare  settantadue  galee  e  due  piatte 
cariche  di  trabocchi  i  e  di  pietre  fasciate  di  scar- 
latto. Vantavansi  verrebbero  nel  nostro  porto,  quelle 
getterebbero  sul  molo.  In  Genova  uditosi  l' armamen* 
lo,  scrivevasi  allo  Zaccaria  che  si  moveva  all'assedio 
di  Sassari  congiunto  coi  vescovi  di  Ampurias  e  di 
Bisarcio  nostri  collegati ,  tornasse  tosto  ;  mandavasi 
per  le  riviere,  si  ordinava  gli  uomini  di  quelle  ve* 
nissero,  salissero  le  galee  contro  i  pisani. 

XXIII.  La  flotta  pisana  capitanata  dal  podestà  Al- 
berto Morosini  coi  figli  del  conte  Ugolino,  Loto  ed 
Anselmo,  con  gran  numero  di  nobiltà  e  di  popolo 
traeva  inverso  di  Genova.  Narrano  gli  storici  toscani , 
appena  entrata  nel  seno  ligustico  si  avventasse  a  Ra- 
pallo, ivi  molte  navi  da  carico  predasse  e  saccheg- 
giasse, quindi   venuta  nel  porto  di  Genova  facesse 

'  Il  Tronci  ne*  suoi  annali  scrifc  eh'  erano  cento  galee. 
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getlìto  delle  palle  di  scarlatto,  provocasse  i  genovesi 
alia  goerra  ,  ma  questi  rispoDdendo  non  essere  pronti 
sia  perchè  fosse  lontana  V  armata  loro  ,  sia  perchè 
r altre  navi  non  ancora  allestite,  si  partisse  contenta 
parendole  villanìa  di  assalire  an  popolo  senza  difesa. 

Ma  gli  annalisti  nostri  che  sono  scrittori  sincroni 
e  di  tal  fede  che  dagli  strani  si  ha  in  altissimo  conto, 
eoo  maggior  aspetto  di  verosimiglianza,  notano  invece 
che  i  pisani  avendo  per  fine  di  quella  spedizione  di 
attaccare  le  trenta  galee  dì  Zaccaria ,  movessero  in 
traccia  di  queste,  e  si  dirigessero  verso  la  riviera  di 
occidente  pensando  dovessero  tornare  di  Provenza , 
seguono  a  dire  che  furono  sopra  di  Albeoga  e  vi  die- 
dero il  guasto. 

Senoncbè  i  genovesi  scoperti  i  nemici  già  presso 
a  Varazze  correvano  alle  armi  e  frettolosamente  di- 
spooeansi  alla  battaglia.  Dalle  riviere  nel  subito  moto 
erano  accorsi  in  città  i  chiamati;  in  un  baleno  dal- 
l'ora di  terza  a  vespro  si  allestivano,  geltavansi  in 
Dare,  mirabile  a  dirsi,  cinquantotto  galee  ed  otto 
panfili,  le  montavano  il  capitano  Oberto  Doria  coi 
suoi  due  figli  e  tutti  gli  altri  di  quella  casa. 

XXIV.  Mentre  ferve  l'opera  e  si  dà  ne'  remi,  ecco 
sulla  punta  di  Capo  di  Monte  apparire  lo  Zaccaria 
che  ricevute  le  lettere  ha  lasciato  V  assedio  di  Sas- 
sari e  voltate  le  prore  inverso  di  Genova ,  gioivano 
gli  animi,  che  la  tardanza  facea  male  sospettar  del- 
l'arrivo. I  venuti  entravano  nel  porto,  né  si  conce- 
deva loro  di  scendere  a  terra ,  ma  riunivansi  al  nuovo 
armamento,  e  così  componevano  una  forza  di  ottan- 
totto galee  ed  otto  panfili. 
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Allora  sopra  tolti  venia  nominata  ammiraglio  O* 
berto  Boria  ;  divisa  la  flotta  in  due  schiere .  1*  una 
delle  cinquantotto  galee  avente  a  capo  lo  stesso  Doria, 
r  altra  delle  trenta  guidata  dallo  Zeccarla  che  la  sos« 
sidiava.  Festeggiata  dal  popolo  che  stava  in  gran  no- 
merò lunghesso  la  spiaggia ,  sarpava  dal  nostro  porto 
r  armata ,  e  navigava  a  Sturla.  Era  mente  di  Oberto 
di  trarsi  tanto  a  levante  che  i  nemici  vòlti  a  ponente , 
esplorato  il  nostro  porto  si  avacciassero  ad  entrarvi 
vedendolo  vóto  di  difesa ,  in  tal  modo  egli  pensava  im- 
provviso sarebbe  accorso,  e  avrebbeli  chiusi  in  quello, 
cosi  da  non  poterne  più  uscire.  Ma  questi  preveduto  il 
pericolo,  di  notte  pigliano  a  navigare;  di  buon  mat- 
tino le  galee  loro  apparivano  nell'estremo  occidente. 
Il  genovese  ammiraglio  inteso  a  rispingerle  seguita 
a  Capo  di  Monte ,  quindi  si  pone  in  alto  mare ,  al- 
larga r  ordinanza  de'  legni  e  parecchi  in  varie  parti 
ne  spedisce  ad  esplorare  il  sito  ove  trovinsi  i  pisani. 
Essendo  sopra  il  Portomaurizio  gli  è  riferito  aver  essi 
preso  il  cammino  di  Corsica  ;  onde  torce  egli  il  corso 
alla  volta  di  Capocórso  pensando  incontrarli.  Volgea 
la  sera  del  di  5  agosto  (  1284  )  mandava  due  galee 
a  terra ,  portavano ,  l' armata  nemica  aver  quivi  la 
sera  innanzi  levata  acqua ,  e  fatta  tosto  vela  per  Por- 
topisano.  I  genovesi  coi  era  fallito  l' ardente  desiderio 
di  venire  al  paragone  delle  armi  acerbamente  dole- 
vansi;  l'ammiraglio  veduto  quel  generoso  ardore» 
ponea  ogni  sforzò  a  secondarlo ,  e  quantunque  le  no- 
stre galee  facessero  acqua  incontanente  con  vigoroso 
ardimento  spingevale  in  Portopisano. 

XXV.  Portopisano  avea  a  libeccio  la  secca  »  o  sco« 
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glie  della  Helorìa  fortiBcata  da  torre  cioqae  miglia 
distante,  on  altro  scoglio  a  levante  pare  con  torre 
e  fanale  e  il  luogo  di  Montenero.  Distava  dalla  città 
di  Pisa  sedici  miglia  verso  maestro  per  terra ,  dal- 
l'isola  di  Gorgona  trenta  miglia  per  tramontana ,  otto 
miglia  dalla  foce  d'Arno  per  scirocco  verso  mezzodì  '. 
Qoivi  venne  a  scoppiare  ranimosità  dei  due  popoli.  Il 
Morosini  era  tornato  pieno  di  vanti  e  stava  conferendo 
cogli  anziani  pisani ,  le  pia  grosse  galee  avea  lasciate 
nel  porto,  le  più  sottili  tratte  da  foce  d*Arno  per  fiume 
air  arsenale,  alle  ciurme  data  licenza  pel  seguente  dì 
festivo  di  riposarsi  in  seno  alle  proprie  famiglie. 

XXYl.  Usciva  dal  mare  V  alba  del  dì  6  di  agosto 
sacro  alla  memoria  di  S.  Sisto,  memorabile  per  vit- 
torie ottenute  dai  pisani ,  tranquillo  il  mare ,  sereno 
era  il  cielo.  I  genovesi  accostavansi  alla  spiaggia 
pisana ,  davano  fondo  alla  secca  di  Meloria.  L' am- 
olraglio  partiva  la  flotta  in  due  schiere ,  facea  della 
prima  come  nn  triangolo.  Egli  poneasi  al  vertice', 
area  al  lato  destro  la  galea  della  famiglia  Spinola, 
comandata  da  Corrado  figlio  del  capitano  Oberto  Spi- 
nola, seguivano  appresso  le  galee  delle  compagne  di 
Castello,  di  Piazzalooga,  di  Macagoana,  di  S.  Lo- 
renzo; al  lato  sinistro  tenea  la  galea  detta  di  S.  Matteo 
perchè  di  casa  Doria  con  tutti  i  dongiunti  in  numero 
di  quasi  trecento  *,  indi  le  compagne  di  Porta,  So- 

'  Della  Decima  tom.  4,  pag.  9i0,  si  corregga  la  citazione  del 
marcbefe  Gerolamo  Serra  in  nota  alla  pag.  i03  del  (om.  3.^  della 
na  storia  di  GenoTa,  edizione  di  Torino,  ove  scriTe  tom.  3.® 

*  Cosi  fi  ricafa  dalle  memorie  dell' archiTÌo  della  famiglia  Do- 
na, dere  sono  aoche  registrati  i  nomi  di  tatti. 
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ziglia,  Portanova,  e  il  Borgo;  fra  mezzo  si  vedeaoo 
interposte  le  galee  delle  due  riviere.  Nella  seconda 
scliiera  venivano  le  trenta  di  Benedetto  Zaccaria  ;  agli 
otto  panfili  uno  per  ogni  compagna  era  ordinato  star 
pronti  agli  avvisi  significati  da  mandarsi  tosto  ad  e- 
secuzione.  Cosi  disposta  la  battaglia,  mandavasi  on 
araldo  ad  intimarla. 

I  pisani  a  quella  vista,  al  rumore  che  ne  veniva, 
alle  chiamate  che  si  faceano  loro,  accorrevano  d'ogni 
parte  e  dalle  colline  precipitavano  alle  abbandonate 
galee.  Il  Morosini  levava  lo  stendardo  della  Repub- 
blica, raccoglieva  i  venuti,  gli  disponeva  in  tre  squa- 
dre. Tona  ad  esso,  la  seconda  al  conte  Ugolino ,  la 
terza  affidava  ad  Andrea  Saracini.  Dato  in  tal  modo 
ordine  all'  armata ,  1*  arcivescovo  vestilo  pontifical- 
mente accompagnato  dal  clero  e  dai  magistrali  reca- 
vasi sul  ponte  vicino  V  arsenale  a  benedirla.  Sulle 
sponde  si  affollava  la  moltitudine  de*  pisani ,  le  ciurme 
dai  banchi  delle  galee  inginocchiale  protendevano  i 
fervidi  aspetti,  e  le  mani  in  segno  di  religiosa  pietà. 
Neir  atto  della  benedizione  ,  di  repente  il  pomo  della 
croce  arcivescovile  si  rompe,  o  come  vuole  il  Tronci , 
il  Cristo  sovrapposto  all'insegna  pisana  si  divide  da 
questa  e  precipita  in  Arno.  Narrasi  che  un  gran  ter- 
rore occupasse  gli  animi ,  e  che  una  empia  voce  dalle 
pie  orecchie  con  ribrezzo  ascoltata ,  esclamasse  :  non 
temete,  sia  pur  Cristo  a  favore  dei  genovesi  purché 
il  vento  sia  nostro. 

Oberto  Doria  avea  dietro  la  punta  di  Montenero 
mandale  le  galee  di  Zaccaria ,  i  nemici  schernivano 
i  nostri  confidando  nel  maggior  loro  numero.  Lì  per 
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dar  moto  alla  battaglia  Oberto  salito  in  allo  alla  vista 
di  tutti,  disse  brevi  e  gagliarde  parole:  «  Qui  lo 
«  scoglio  della  Meloria  uoa  rotta  genovese  lo  ha  reso 
«  famoso,  una  vittoria  lo  faccia  immortale;  da  più 
f  di  due  secoli  pugniamo  contro  i  pisani,  da  due  anni 
«  agogniamo  una  suprema  prova  che  renda  manifesta 
«  la  nostra  giustizia  e  virtù.  Ora  è  ristante,  nel  con- 
«  flitto  che  pende,  patria,  libertà,  salvezza  delle  no- 
«  sire  famiglie  stanno  comprese;  vinciamo,  o  geno- 
«  vesi,  e  tutto  avrem  conseguito.  » 

Parlò;  da  tutta  la  flotta  si  levò  un  plauso  e  grido 
unanime  di  viva  S.  Giorgio. 

Si  dava  risolutamente  ne*  remi ,  moveansi  con  ve- 
loce corso  i  diversi  legni,  vinceasi  lo  spazio  che  Tnno 
5tuolo  separava  dall'altro,  spumavano  i  flutti;  allo 
Zaccaria  fatto  segno  di  accorrere ,  usciva  egli  dalla 
punta  di  Hontenero,  procedeva  maestoso  e  racco- 
glievasi  nei  lati  dell'  armata  che  spiegando  issofatto 
le  doe  ali  schieravasi  in  una  sola  linea  di  fronte  ai 
pisani.  Questi  veduto  il  rinforzo  diminuivano  dalla 
prima  audacia ,  e  se  avessero  avuto  il  tempo  certo 
rimovevansi  dalle  armi ,  ma  il  supremo  momento  e 
loro  fortuna  li  tirava;  si  azzufl'arono  dunque  entrambi 
ipopoli  con  impeto  terribile  ed  acerbo,  ogni  ragione 
di  ostilità  si  pose  in  opera  per  danneggiarsi,  saette, 
spade,  lancie,  picconi,  ascie,  calcina;  morchia  d'olio 
mista  con  sapone,  macchine  d'ogni  trovato,  torture 
e  tormenti  sicché  l'aere  ne  rimaneva  annebbiato,  e 
dappertutto  sonava  un  rumore,  uno  strepito  senza  fine. 
L'ammiraglio  pisano  venne  alle  prese  col  nostro,  cui 
soccorreva  lo  Zaccaria ,  la  galea  dei  Doria  si  appigliò 
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a  quella  che  recava  lo  slendardo  di  Pisa,  e  qoi  si 
strinse  uo  accaoilo  combaUimeoto ,  perocché  i  geno- 
vesi volessero  abbatterlo ,  e  i  pisani  difenderlo.  I  primi 
trovavansi  soperchiati  dai  secondi  che  quasi  lutti  a 
quel  punto  convenivano,  quando  la  galea  del  Finale 
fattosi  largo  accorre  in  aiuto ,  dopo  molta  pugna  »  lo 
stendardo  è  preso,  rispinti  i  nemici,  dilaniato  il  ves- 
sillo, ma  Tasta  che  lo  sostenta  non  può  speszani 
essendo  di  grosso,  durissimo  ferro;  finalmente  allo 
straordinario  sforzo  si  abbatte,  si  tronca.  Intanto  il 
mare  si  tinge  di  sangue,  si  copre  di  cadaveri,  8*ìd. 
gombra  di  scudi ,  di  elmi ,  di  corazze ,  di  aste ,  di 
spade,  di  lancio,  di  freccie ,  e  d' armi  d*ogoi  ragio- 
ne; il  gridare,  il  guaire  assorda  1* aria ,  il  frequente 
valore  delle  ssette,  il  fumo  dì  un  fuoco  stroggitore 
r  annebbia.  Qui  un  marinaio  spicca  d*  un  salto  sulla 
nave  nemica,  spoglia  un  ucciso  della  coraz&a,  così 
ormato  cade  in  mare  e  si  affoga  ;  là ,  due  altri  sde- 
gnato il  paragone  delle  armi  si  azzuffano  a  corpo  a 
corpo  e  lottano  gran  tempo ,  volendo  1'  un  1'  altro 
abbattere  ;  da  una  parte  si  vede  un  ondeggiare  di 
cadaveri ,  dall'  altra  uno  sforzarsi  di  feriti  vicini  a 
sommergersi  accostantisi  alle  galee ,  desiderosi  di  af- 
ferrarle per  estrema  salute,  ma  gli  uomini  di  quelle 
danno  del  remo  sul  capo  loro  e  rimovendoli  dal  ten- 
tativo costriogonli  a  morte  cruda  e  rabbiosa.  In  tal 
modo  e  con  simile  accanimento  è  fama  pugnassero  in- 
sieme io  quel  di  cinquantaseimiia  persone. 

Era  neir  armata  nemica ,  come  dicemmo ,  il  conte 
l'gt>lino  che  ne  reggeva  Tala  sinistra,  appena  veduta 
la  vittoria  inclinare  a  favore  dei  nostri ,  egli  nascon- 
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dendo  scellerato  disegno,  non  cbè  si  affrellassea  so?- 
▼eoire  i  suoi,  con  tre  galee  si  dava  alla  fuga,  por- 
tando io  Pisa  novella  che  V  armata  era  stata  rotta  e 
totalmente  sconfitta.  Difatli  il  fuggir  soo  fé'  cadere 
l'animo  a' pisani,  sicché  la  fortuna  non  tardò  a  mo- 
strarsi a  noi  interamente  propizia.  Mentre  veoia  preso 
e  squarciato  il  vessillo  nemico,  atterratane  Tasta, 
la  galea  che  comandava  V  ammiraglio  Morosini  fie- 
ramente combattuta  arrendevasi  ;  egli  turpamente  nel 
volto  ferito  si  dava  prigione;  i  genovesi  V  occupa- 
Taoo ,  prendevano  quivi  il  sigillo  del  comune  di  Pisa 
a?ente  impressa  la  forma  di  un*  aquila ,  e  questo 
scritto  all'intorno:  sigillo  di  Alberto  Morosini  potestà 
t  signore  generale  di  guerra ,  di  mare  e  di  terra  del 
cmuM  di  Pisa. 

QQindi  non  era  più  modo,  né  consiglio  che  tenesse 
i  nemici ,  fuggivano  in  disordine  ,  i  nostri  pigliavano 
loro  29  galee,  7  ne  sommergevano,  le  rimanenti  ri- 
coverate in  Portopisano  si  chiudevano  in  quello  colla 
catena  che  lo  guardava,  i  genovesi,  le  inseguivano 
fino  a  più  di  un  miglio ,  caduta  la  notte  tornavansi 
addietro.  Ed  é  fama  che  se  V  essere  malconci ,  e  pieni 
di  morti  e  di  feriti  non  li  avesse  costretti  a  ripatriare, 
poteano  in  quel  giorno  farsi  interamente  signori  di 
Pisa;  che  intronata  com'era  fin  dalla  sconfitta,  fin 
dalla  tradigione  del  conte  Ugolino  agevolmente  si  sarà 
prestata  ad  essere  tutta  vinta  ed  invasa. 

A  detta  degli  annalisti  e  storici  nostri  morivano 
io  quella  giornata  5000  persone,  noveravansi  9272 
prigioni,  compresi  quelli  che  già  erano  stati  presi 
per  r avanti,  fra  i  qaali  Loto  figlio  del  conte  Ugo- 
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lino ,  lotta  la  nobiltà  pisana  e  17  giudici ,  cosicché 
correa  proverbio  per  la  Toscana  che  chi  Pisa  veder 
volesse,  venisse  in  Genova  ^ 

'  Fra  gli  ttorici  nazionali  e  i  pisani  v*ba  differenza: 
1.*  Nel  nomerò  dei  legni  armali,  presi  ed  affondali. 
S.  In  quello  dei  prigionieri. 

PBIMO. 

Il  nomerò  dei  legni  armali,  secondo  gli  slorici   nazionali,  dei 
noslri  é  detto  di  88  legni  e  8  panfili  ;  dei  nemici  72  oltre  a  doe 
piatte;  secondo   i    pisani,  dei  noslri  130,  dei  loro  iOS.  Il  mar- 
chese Serra  credendo  che  tì  sia  errore ,  per  conciliare  io  qualche 
modo  la  discrepanza  opina  che  gli  annalisti  delle  due  etiti  s' in- 
gannassero  calcolando  le   forze  nemiche,  e  ayessero  ragione  nel 
calcolare   le    proprie.  Ma  ciò  mi  pare  potrebb'  e!»sere  stato  facile 
dalla  parte  de'  pisani  i  quali  onoraya  la  differenza  in  più  dei  ge- 
noresi,  né  la  forza  di  103  legni  pelea  accagionarli  d'imprudenza, 
te  non  che  i  genovesi  non  ayrehhero  mai  la  Dio  affermato  a  loro 
danno  e    disdoro   doye    yeramenlo  non  fosso  sialo  cosi.   Si  fan- 
menti  che  i  pisani  quando  si  deliberarono  a  combattere  non  ave- 
yano  ancora  scoperte  le  30  galee  dello  Zaccaria»  che  stayano  ap- 
piattate diftro  la  punta  di  Mootenero,  che  appena  le  yiddero  dimi- 
nuì la  loro  baldanza  e  si  fecero  innanzi  perchè  non  era  più  tempo 
di  rifiutar  la  battaglia    senza    loro  manifesto  disonoro  e  perìcolo; 
si  ricordi  che  i  legni  genovesi  facevano  acqua ,  e  che  i  nostri  non 
si  sarebbero  con  tanta  imprudenza  detcrminati  a  corcare   il  con- 
flitto se    non    avessero  saputo  e  veduto  che  le  nemiche  erano  al 
di   sotto    le   proprie.    Questi  falli  ci  provano  e  che  i  pisani  non 
possono  imputarsi  di  temerità ,  e  che  non  è  ragionevole  il  credere 
eh'  ei  fossero  in  maggior  numero  dei  nostri  se  alla  vista  deHe  so- 
praggiunte  galee   V  animo    che  aveano  tulli ,  mancò  loro   ad  no 
tratto  ;  quindi    io  inclino  a  tener  per  vera  la  narrazione  dei  no- 
stri annalisti  perocché  é  anche  più  d'  accordo  con  tntti  i  fatti  pre- 
cedenti di  quella  battaglia. 

81002100. 

I  prigionieri  sono  pure  diversamente  noverati  dall'oca  e  l'ai- 
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XXVII.  L'  ammiraglio  genovese  stato  alquanto  in 
Porlopisano,  vedute  quelle  torri  così  munite  che  in- 
nm  sì  sarebbero  con  buon  successo  combattute,  le 
Dostre  galee  colle  prore  già  vòlte  verso  di  Genova, 
poiché  s*  era  sparsa  voce  cb'  egli  avea  deliberato  di 
rilcrnare ,  ricovravasi  in  Portovenere.  Non  appena  vi 
era  entrato ,  un  forte  libeccio  turbava  il  mare  per 
(ioe  giorni,  lo  costringeva  in  quello.  JnGne  quieto  il 
Tento  ed  il  mare,  Oberto  navigava  a  Genova,  e  qui 
trionfante  facea  il  suo  ingresso  la  vigilia  di  S.  Lo- 
renzo. 

Empieano  la  spiaggia  e  le  mura  i  rimasti  geno- 
vesi stali  fino  allora  incerti  su  ir  esito  della  pugnai 

tn  parie,  li  pisani  li  estendono  Ano  a  15000,  i  genovesi  anna- 
IhU  a  Don  più  di  0272  computali  quelli  eh'  erano  stali  già  presi 
per  lo  innanzi. 

Ma  totle  queste  differenze,  s'io  non  erro,  Tengono  appianate 
per  ioliero  dalla  lapide  che  si  trova  sol  canto  della  facciata  della 
chiesa  di  S.  Ilalteo ,  la  quale  fu  ivi  posta  sobito  dopo  la  famosa 
intaglia  a  testimoniaoza  del  fatto.  Questo  mooumeoto  é  prova 
(he  noo  può  iocootrare  eccezione;  eccola: 
t  in  nomine  iodividoac  Trinitatis  anno  Domiui  MCCLXXXIV 
die  VI  angusti  —  Egregios  et  potens  dominus  Obortus  de  Auria 
Ione  cjpitaoeu!)  et  ademiratuit  communis ,  et  popiili  {.inoae  in 
Porlopisano  triomphavit  de  pisanis  capiendo  ex  eia  triginta  tret 
folMJ  et  septem  nUnnersis y  ac  caeterls  fugati^  mullisqne  ipsorum 
Dortnis  ianuam  reversus  full  cnm  maxima  multituJinc  carcerato- 
nim  ita  qaod  lune  novem  millia  ducenti  teptuaginta  duo  in  carceri- 
hiujanuae  fuenint  inventi ,  in  quibus  fuit  Albertus  Moroftiniis  de 
Veoeliis  lune  potestas  et  Dominus  generalis  guerrae  communis  Pi- 
lanoram  cnm  slantorio  dicti  communis  capto  per  g'ileani  illorum 
de  Auria  el  in  hac  Ecclesia  apportalo  com  sigillo  dicli  communio, 
H  Lulbo  comitis  Ugolini  et  magna  pars  nobililaiis  Pisarom  *. 
Voi.  IV.  Tatialb  St.di  Gen,  3 
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gli  aspetti  vivaci  scintillavano  pura   gioia.   11  Dot 
scendeva  a  terra  mandandosi  avanti  in  lettiga  il  pi 
gioniero  Morosini  che  per  la  grave  ferita  non  poU 
far  cammino y  seguitavano   le  bandiere  nemiche, 
brani  del  grande  stendardo  de'  pisani ,  e  V  asta  ii 
franta  che  1*  avea  sostenuto  il  cartolario  della  cai 
celleria  pisana,  ov*  erano  registrate  lettere  a  tutta 
cristianità,  nelle  quali   si  dava  avviso  che  i  pisai 
aveano  dimorato  più  giorni  nel   nostro  porto  seni 
che  i  genovesi  fossero  stati  òsi  ad  uscir  loro  ineo 
tro,  poi  venieno  9272  prigionieri,  cui  di  fronte, 
lati  e  alle  spalle  circondavano  i  vincitori.  La  flol 
schieravasi  dinanzi  al  porto  e  avea  di  fronte  le  gah 
pisane  fatte  cattive. 

Tanta  vittoria  era  decretato  fosse  ricordata  p 
sempre  coli'  annuale  offerta  di  un  pallio  di  brocca 
d*  oro  il  di  6  agosto  alla  chiesa  di  S.  Sisto,  e  qoel 
posto  ad  ornamento  all'  altare  di  santa  Maria  ; 
stendardo  e  il  sigillo  tolti  ai  pisani  si  appendesse 
nel  tempio  di  S.  Matteo;  il  cartolario  si  ripones 
nella  sacristia  dove  stavano  i  privilegi  del  cornai 
genovese  ;  si  celebrassero  messe  per  V  anima  dej 
uccisi  in  battaglia. 

Venezia  saputo  appena  il  fatto ,  mandava  il  figi 
del  proprio  doge  e  due  altri  de'  maggiori  suol  d 
bili  a  chiedere  in  grazia  Albertino  Morosini ,  il  qua 
generosamente  gli  era  restituito  colla  condizione  ci 
aon  tornasse  mai  più  al  governo  de' pisani. 


\ 
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CAPITOLO  TERZO. 


Lega  dei   genoTesi  coi  popoli  di  Toscana  cootro  di  Pisa  , 
cootinuazioDO  della  guerra,  e  pace  con  questa. 

XXVIII.  I  popoli  di  Toscana  giacente  Pisa  in  tal 
modo,  venivano  in  audace  speranza  che  la  parte 
ghibellina  di  cui  era  essa  il  maggior  nido  si  sarebbe 
alGoe  abbattuta  e  tutta  la  provincia  tornata  a  fazione 
goelfa.  Però  spedivano  in  Genova  legati  affermando 
voler  qnella  città  schiantare  dalle  fondamenta ,  de- 
siderare giurar  nosco  la  morte  perpetua  e  distruzione 
sua,  proponendo  essi  per  terra,  noi  per  mare  avrem- 
mo ragunato  un  generale  esercito ,  almeno  per  40 
giorni  duraturo,  e  in  cui  avessimo  50  galee. 

Pisa  avuto  sentore  della  lega,  mandava    due  frati 
predicatori  a  turbarla  offerendosi  pronta  ad  ogni  no- 
stro talento.  Ma  il  comune  indotto  a  false   lusinghe 
da*  fiorentini  e  lucchesi ,  sdegnate  le  promesse  pisane 
si  attenne  alla  lega  e  spedi  quattro  ambasciatori  a 
Firenze  per  istringerla  ;  era  la  sostanza  : 
ì,^  I  comuni  di  Firenze,  Genova  e  Lucca  contraeva- 
no società  finché  durava  la  guerra  fra   Genova  e 
Pisa  ,  e  quella  finita  ancora  per  25  anni  alle  se- 
guenti condizioni  : 
S.  I  comuni  di  Firenze ,  di  Genova  e   dì   Lucca  fa- 
ranno viva   guerra  ai  pisani  il  primo  e   V  ultimo 
per  terra ,   il   secondo  per  mare ,   né  daran   loro 
pace  o  tregua  se  non  di  mutuo  accordo;  i  prigio- 
nieri da   essi  fatti  non  rilascicranno  mai   se  cosi 
non  piacerà  a   tutti  e  tre.  La  guerra   comincierà 
fni  15  giorni  prossimi  venturi. 
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3.  Faranno  almeno  una  volta  all'  anno  an  generale 
esercito  contro  i  pisani,  Firenze  e  Lucca  per  terra, 
e  Genova  per  mare  di  50  galee.  I  concerti  della 
guerra  e  delle  offese  da  recarsi  ai  pisani  si  stabi- 
liranno in  un  congresso  tenuto  dagli  ambasciatori 
delle  tre  Repubbliche  in  Lunigiana. 

4.  Il  comune  di  Genova  tratterà  i  fiorentini  o  i  luc- 
chesi a  termini  delle  convenzioni  eh'  egli  ha  con 
essi,  coi  primi  del  7  febbraio  1281  ;  coi  secon- 
di  aggiunti  quelli  temperamenti  che  saranno  ri- 
chiesti dalle  condizioni  di  vicendevoli  utilità  *. 

5.  Se  que'  pisani  che  non  sono  fra  i  carcerati  o 
in  potere  del  comune  di  Genova  vorranno  entrare 
nella  presente  società,  si  il  potranno,  dove  sieno 
in  ciò  concordi  i  tre  comuni  contraenti,  e  col  patto 
che  gli  accettati ,  le  terre  ed  uomini  loro  sia  dì 
Pisa,  sia  di  Sardegna  ,  entro  di  un  mese  prossimo 
air  accettazione ,  saranno  tenuti  a  far  guerra  ai 
pisani  finche  quella  durerà ,  daranno  sicurtà  ,  né 
potranno  condursi  in  Pisa  per  ragione  di  pace  o 
concordia  senza  licenza  di  Firenze ,  Genova  e 
Lucca. 

6.  Fra  un  mese  prossimo  venturo  il  conte  Ugolino, 
i  di  lui  figli  non  carcerati  e  il  ^giudice  di  Gallura 

^  Erano  fra  gli  allri: 

1.<^  Che  i  Gorcntioi  e  lucchesi  naviganilo  da  Genova  io  ProTenza 
non  pagherebbero  più  di  ciò  che  pagavano  i  genoTCsi. 

2.  Che  dal  pedaggio  da  pagarsi  in  Porlovenero  di  oUo  danari  per 
lira  sopra  ogni  cosa  colà  trasportala  per  m.irc,  fossero  eccet- 
tuali la  lana  j  i  boldroni ,  le  pelli ,  V  aluioe  e  la  seta  per  metà, 
cioè  questa  invece  di  8  danari  pagasse  4. 
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potraDDO  entrare  nella  società  purcliè  divengano 
cittadini  di  Genova,  e  le  terre  e  le  castella  che 
posseggono  nel  giudicato  Callaritano  in  Sardegna 
riconoscano  in  fendo  dal  comune  genovese ,  facen- 
do  gìorare,  e  giurando  essi  stessi  fedeltà  a  quello 
obbligandosegli  di  far  guerra  o  pace  e  tnttociò  di 
che  erano  tenuti  verso  il  Pisano,  con  quelle  pre- 
stazioni che  gli  offerivano,  e  ciò  dopoché  il  co- 
mune di  Genova  avrà  in  suo  potere  il  castello  di 
Castro  di  Cagliari.  Inoltre  coirobbligo  di  nuli*  altro 
acquistare  nel  detto  giudicato,  di  permutare  col 
comune  di  Genova  tutto  quanto  essi  vi  hanno,  pur- 
ché lo  voglia  e  dia  loro  cambio  e  redditi  conve- 
nienti in  arbitrio  e  provvisione  di  tutti  e  tre  i  co- 
muni; il  conte  ed  il  giudice  ne  faranno  pubblico 
ÌDStrnmento;  i  frutti,  proventi  e  redditi  di  quel 
laogo  non  si  trasporteranno  se  non  se  nelle  parti 
di  Firenze,  Genova  e  Lucca,  eccettuato  il  neces- 
sario per  coloro  che  si  portassero  in  Pisa  ad  ef« 
felto  della  guerra.  Li  stessi  conte  e  giudice  pre- 
steranno per  tutto  ciò  idonee  cauzioni  a  piaci- 
mento di  Firenze ,  Genova  e  Lucca.  Le  quali  cose 
non  osservando  non  potranno  essere  ammessi  in 
società. 
7.  Malgrado  questo  non  si  ammetteranno  più  di  20 
pisani,  computati  il  conte,  i  suoi  Ggli  e  il  giu- 
dice di  Gallura;  la  loro  ammissione  verrà  ugual- 
mente approvata  dai  tre  comuni  ;  non  potranno 
essere  di  tal  novero  coloro  che  avranno  possessi 
nel  giudicato  di  Cagliari ,  eccettuati  i  medesimi 
conte,  i  di  lui  figli  e  il  giudice  di  Gallura. 
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S.  Sopra  le  cose  di  Sardegna  ai  tratterà  d*  accord 
quanto  parrà  conveniente  ai  detti  tre  comoni. 

9.  Se  finita  la  presente  guerra ,  Pisa  la  rìcomincierè 
i  tre  comuni  si  aiuteranno  di  bel  nuovo  contro  à 
essa.  Firenze  e  Lucca  \>et  terra,  Genova  per  mar 
e  ciò  per  25  anni  e  più  se  il  vorranno. 

10.  I  fiorentini  e  i  lucchesi ,  loro  nunzi  e  fattori  pc 
tranno  trasportare  per  la  via  di  Genova  ,  dall 
punta  del  Corvo  al  castello  di  Monaco,  liberameot 
senz'  alcun  diritto,  pedaggio,  teloneo  o  dazio  qua 
luoque,  vino,  grano,  orzo,  segala,  scandella 
spelta,  avena,  miglio,  panico,  fagiuoli,  carne 
cacio,  miele,  fichi,  noci,  nocelle,  mandorle,  lo 
glio,  fave,  ceci  ed  altri  legumi;  non  potranno  per 
scaricarli  io  alcun  luogo  che  sia  compreso  entr 
i  predetti  termini  se  non  se  per  trasbordarli  d 
un  legno  all'altro,  né  condotti  in  Genova,  quinc 
esportarli  dove  non  sia  per  fortuna  di  mare,  o  n 
cativi  per  forza  maggiore  qualsivoglia. 

il.  Questi  patti  verranno  registrati  nei  costituti  e 
essi  comuni ,  giurati  dai  loro  presenti  e  futuri  p( 
desta,  rettori  e  capitani  ;  rinnovati  o  conferma 
ogni  cinque  anni;  fatti  giurare  da  tutti  i  fiorei 
tini,  genovesi  e  lucchesi,  dai  17  ai  70  anni. 

12.  Fino  a  guerra  finita  e  finché  il  giudicato  Cali; 
ritano  colle  sue  saline  non  pervengono  nel  dom 
nio  genovese,  il  comune  lucchese  sarà  tenuto 
ricevere  il  sale  da  Genova  in  quella  quantità  ci 
sarà  necessaria ,  se  vorrà  il  sale  dei  luoghi  mari 
timi  che  sono  dall'  isola  di  Sicilia  verso  occiden 
lo  pagherà  soldi  4  e  danari  8  per  ogni  mina   « 
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«ale  di  Jupo ,  Evizza ,  e  Cerrma  o  quelle  parti , 
e  soldi  4  per  ogni  mina  di  quello  di  Provenza; 
il  prezzo  si  pagherà  nei  40  giorni  che  verrà  mi- 
surato e  deposto  sulla  spiaggia  di  Hutrone  dove 
sarà  scaricato  ,  o  presso  Portopisano  dopoché  ca« 
drà  in  potere  dei  tre  comuni,  a  scelta  sempre 
de'  lucchesi  »  del  che  siccome  delia  quantità  ri- 
chiesta faranno  dichiarazione  ogni  anno  il  mese  di 
marzo.  Quanto  alla  misura  si  adoprerà  il  quartino 
di  Genova. 
13.  Queste  condizioni  stabilite  pel  sale  colia  città 
di  Lucca,  s'intenderanno  comuni  colla  città  di 
Firenze,  colla  riserva  però  che  i  fiorentini  po- 
tranno ricevere  il  sale  di  Grossetto  e  Volterra,  e 
dal  primo  luogo  farlo  trasportare  per  terra  fino  a 
Firenze ,  con  espresso  divieto  che  loro  sia  addulto 
per  via  di  mare. 
iS.  Per  quello  che  si  stabilisce  nella  presente  società 

si  darà  sicurezza  oltramonti  e  citramonli. 

tt.  Si  provvederà  da  tutti  i  tre  comuni  e  secondo - 

che  meglio  parrà  ad  essi,  acciocché  alla  detta  so* 

detà  si  accostino  le  altre  comunità  di  Toscana  ^ 

XXIX.  Accesa  questa  fiamma  in  Toscana,  le  mi- 

oorì  città  si  affrettavano  a  tenerla  viva,   sicché  in 

breve  furono  della  lega  Prato,  Pistoia,   Sammioiato, 

Colle,   Volterra  e  Siena,  giuravano  di  non  deporre 

le  armi  finché  Pisa  non  fosse  atterrata.  Ma  V  arte 

sottilissima  di  Ugolino  della  Gbirardcsca  disciolse  la 

lega,  «  almeno  ne  rese  vani  i  disegni.  Egli  mirando 

^£i  lib.  dop.  jor.»  fui.  136. 
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a  insignorirsi  di  Pisa,  medilo  che  il  ridurla  a  parie 
guelfa  e  riconciliarla  con  Firenze,  gli  avrebbe  con- 
seguito lo  scopo.  Laonde  fattasi  dare  da'  suol  citta- 
dini ampia  balìa  prese  ad  amicarsi  con  fiaschi  e 
fiorini  d'oro  e  concessione  delle  castella  che  tene- 
vano divisi  i  due  popoli  i  principali  uomini  di  Fi- 
renze, sicché  questa  di  buon  grado  prestavasi  alla 
pace  e  secolel  gli  altri  minoii  luoghi  di  Toscana. 
Giuntate  in  tal  modo  rimaneano  coir  armi  in  pagno 
Genova  e  Lucca;  ma  il  conte  benché  dapprima  ve- 
nisse nelP  empio  desiderio  satisfatto,  provò  da  al* 
timo  spaventevole  la  divina  giustizia.  Tutti  sanno 
dall'  altissimo  canto  dell'  Alighieri  qual  morte  rab- 
biosa egli  e  i  suoi  figli  incontrassero. 

Ugolino  non  tornando  la  pace  a  suo  prò  che  ri- 
mcltea  in  patria  i  prigionieri  i  quali  erano  avversi  al- 
l'occupata  signoria,  sfurzavasi  di  mantener  viva  la 
guerra,  sicché  per  quattro  anni  nuovi  casi  accadea- 
no  di  perturbazione  e  rapina  per  ogni  mare  in  cai 
incontravansi  genovesi  e  pisani.  Questi  ultimi  sen- 
tendosi da  meno  dei  primi  ricorreano  a'  veneziani  e 
sulle  navi  di  quelli  ripoueano  a  sicurezza  le  persone 
e  le  mercanzie,  ma  i  genovesi,  cotal  frode  disco* 
perta,  faceanla  riuscire  ad  entrambi  dannosa,  né  del 
diritto  delle  genti  invocato  in  contrario  a  tradimento 
davansi  pensiero.  Nella  caccia  de' pisani  e  de' veneti 
segnalavansi  Benedetto  Zaccaria,  Niccolino  di  Pe- 
traccio,  Lione  Cicala  e  Rolando  Ascheri;  quesl' nl- 
timo  singolarmente.  Il  tempo  sinistro  avea  costretto 
a  ricovrarsi  nel  porto  di  Alessandria  una  nave  di 
Spinolino  Spinola  carica  di  merci  preziose;  imman* 
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tinenti  il  soldano  la  nave,  le  mercanzie  e  gli  aomioì 
occopa ,  a'  inercaDli  concede  la  libertà  estorcendo 
loro  12000  bisanti  vecchi.  La  Repubblica  a  dolersene 
Daodaya  a  lai  Tommaso  Spinola;  intanto  armava  cin- 
que galee  ed  an  gallone  che  affidava  al  governo  del- 
l'Ascberì  ;  avea  egli  ordine  di  navigare  oltremare, 
Difendere  i  pisani  e  il  saltano  se  non  si  reslitaiva 
il  mal  lolfo. 

Rolando  dirigevasi  al  porto  di  Accone;  i   pisani 
all'avvicinarsi  di  lai ,  ricorrevano  ai  veneti,  allesti- 
faoo  coDgiantamente  con  èssi  cinqae  galee,  tre  la- 
nde ed  altri  legni  molti.  I  templarii  e  gli  ospeda- 
lieri volendo  evitare  colla  gaerra  lo  scandalo  di  cri- 
stianità ,  chiamavano  Rolando  a  parlamento  ;  ma  nel 
mentre  ei  scende  a  terra,  i  legni  nemici  cólta  l'op- 
portunità si  lanciano  contro  i  nostri.  L'  Ascheri  salìa 
tosto  la  sua  galea  ,  e  frettolosamente  moveva  a  com- 
batterli ,  ma  quelli  davano  le  terga  e  in  sicurezza  ri- 
doceansi  nel  porto  di  Accone;  egli  fino  colà  1'  inse- 
goiva ,  e  chiudevali ,  dichiarando  agli  abitanti  di  Ac- 
cone che  dove  non  li  consegnassero ,  non  sarebbe  di 
qoivì  partito  predando  ogni  legno  eh'  entrava  od  u- 
selva;  ma  le  preghiere  de'  templarii  e  degli  altri  or- 
dini cavallereschi  ne  mitigarono  V  animo,  sicché  con- 
senti a  cessar  V  assedio ,  navigando  a  Tiro ,  indi  a 
Cipro,  dove  trovato  Tommaso  Spinola  seppe  essersi 
definitii  le  controversie  col  snidano,  ed  insieme  an- 
darono a  Chiarenza;  quivi  morì  1'  Ascheri. 

Quattro  galee  ed  un  galione  si  erano  pur  dati  in 
governo  a  Niccolino  di  Pctracio  ;  con  Benedetto  Zac- 
caria avea  egli  divisato  di  entrare  in   Portopisano  e 

5* 
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frangerne  la  catena  ;  infatti  vi.  entrava  e  la  romp 
vi  bruciava  tre  navi  e  quattro  taride,  nove  b( 
sche  e  dne  grandi  trabocchi ,  i  fèrri  di  qoesti  e  e 
catena  portava  in  Genova,  riponea  nella  chies 
S.  Lorenzo. 

Mentre  queste  cose  si  maneggiano  nelle  f 
d'  oltremare,  e  nel  seno  di  Pisa  medesima,  nei  i 
di  Sardegna,  di  Corsica  e  di  Provenza,  navi  g 
vesi  veleggiavano  in  traccia  delle  pisane  e  dovnr 
le  incontravano  le  assalivano  e  predavano. 

XXX.  Toccavano  quasi  i  quattro  anni  che  le  due 
pubbliche  moveansi  cotal  guerra,  e  intanto  iprigioi 
pisani  che  stavano  in  Genova  trattavano  della  p 
Molte  erano  le  differenze,  né  sinqui  vi  era  stato  n: 
onesto  di  comporle.  Il  priore  de*  frati  di  S.  Do 
nico  e  il  guardiano  de'  minori  andavano  a  ritra 
i  carcerati  pisani  ^  Guglielmo  di  Ricoveranza,  < 
cobo  Buzzacherini ,  Guelfo  Pandolfini  e  Giacobo  1 
notaro  ;  si  discusse  ogni  cosa  fra  loro,  si  appii 
rono  le  difficoltà,  e  ridussersi  le  quistioni  a  ra 
nevoli  termini ,  sicché  sul  principio  dell'  aprile 
1288  *,  si  potè  stabilire  nu  progetto  di  pace  f 

*  Da  an  passo  dell' annalista  Iacopo  Doria  continaatore  del 
faro  (1391)  ricavo  cho  i  carcerati  pisani  erano  posti  in  dan 
essendo  slata  ripresa  dai  pisani  V  isola  dell'  Elba  per  Iradio 
di  quegl*  isolani  é  detto  che  :  Homines  vero  de  janua  videntet 
dilionem  homines  dicti  loci  (dell'Elba)  obsides  eorum,  indori 
cum  aliis  carceratis  pisanis  poni  fecerunt. 

*  I  pisani  contarano  il  1 280 ,  noverando  essi  V  era  volgare 
Incarnazione,  ma  a  noi  correva  il  i388  noverando  gli  anni 
Natività. 
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dae  popoli.  Allora  quanto  sì  era  d'  accordo  convenDto 
sì  iDQQÌ  del  sigillo  del  priore  e  gaardiaDO  soprano- 
minati  presso  i  quali  si  depose  ,  di  quello  del  coniu- 
oe  di  Genova ,  del  eonte  Bonifacio  di  Donoratico,  di 
Goglielmo  di  Ricoreranza  ,  di  Oddone  di  Pace ,  di 
Ugone  di  Guido  pisani,  assistendo  alla  cerimonia 
molti  testimoni  e  rogandosene  atto  da  sei  pubblici 
Botarì,  tre  genovesi  e  tre  pisani  ^ 

Giunto  il  tempo  di  mandare  ad  effetto  le  trattati- 
Te,  il  conte  Ugolino  capitano  di  Pisa  e  il  giudice  di 
Gallura  radunato  il  consiglio  e  senato  pisano,  dove 
erano  capitani ,  cavalieri ,  anziani ,  consoli  de'  mer- 
canti,  consoli  dell'arte  della  lana,  capitani  e  priori 
delle  arti,  dei  porti  di  Sardegna,  degli  avvocati, 
dei  giudici  e  dei  notari  ed  altri  molti  sposero  loro 
il  progetto,  e  chiesero  si  provvedesse  da' radunati 
per  conchiodere  il  trattato.  Il  consìglio  e  senato  pi- 
sano eleggevano  Rainerio  Sampante  giurisperito  a  sin- 
daeo  con  ogni  facoltà,  ordinavano  recassesi  in  Ce- 
DO?a  e  secondochè  portava  il  tenore  della  pace  si 
diffinisse.  Dalla  sua  parte  la  genovese  Repubblica  no- 
mmava  a  sindaco  Enrico  Guercio.  Entrambi  radunati 
qoesti  nelle  case  di  Oberto  Doria ,  dove  siede  va  il 
podestà  alla  presenza  di  molti  testimonii  e  di  tutti 
coloro  che  aveano  procurata  la  pace  ne  leggevano 
l'atto  e  concbiudevanla  il  15  aprile  del  1288;  i  pi- 
sani la  ratificavano  il  13  maggio  successivo;  n'era 
il  tenore  seguente: 

*  1  geooTeii  erano  Gìacopo  di  Benesia,  Lanfranco  di  Valaiio  e 
Benedetto  di  Fontanegi  ;  i  pisani  Nocco  dì  Maschionc ,  Leopardo 
Aglio  di  Booaeorso  e  Raineri  di  S.  Goncordio. 
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i.®  Sarebbe  restilaito  da'  pisani  ai  genovesi  il  caste 
lo  di  Castro  ,  ta  villa  ed  il  borgo  di  Cagliari  i 
buono  stato,  con  tn Ite  le  case,  possessioni ,  ed 
Azi,  pertinenze,  pieno  dominio,  vacua  possession 
e  giurisdizione,  la  riva  ed  il  suo  porto. 

2.  Il  luogo  dove  fu  già  di  santa  Gilia  col  territori 
e  Io  stagno  di  quella. 

3.  La  villa  di  Pirro,  di  Suvetrano ,  di  Capnlla,  e 
Stampace  e  Villanova. 

4.  Le  saline  e  tutto  quel  luogo  dove  si  trovano  ce 
proventi  e  i  redditi  loro,  con  tutto  il  territorio 
la  terra  entro  lo  spazio  di  quattro  miglia,  da  mi 
snrarsi  dalle  mura  del  castello  di  Castro. 

5.  Il  golfo  di  Cagliari  dal  capo  di  terra  a  quello  e 
Carbonara  dentro  terra  per  lo  spazio  di  un  migli 
da  computarsi  dal  lito  del  mare  con  tutte  le  case 
possessioni,  i  servi,  le  ancelle,  i  redditi  e  i  pn 
venti ,  eccettuate  le  terre ,  le  possessioni ,  le  cas 
ed  i  beni  delle  chiese  e  delle  mansioni  religiosi 

Potranno  però  i  pisani  entrare  in  quel  golfo  co 
due  navi  e  con  altri  tre  legni  una  volta  ogni  me 
se,  quivi  caricare  e  scaricare  vettovaglie  e  mei 
canzie  senz'  alcun  diritto,  dazio  od  esazione,  pui 
cbè  delle  vettovaglie  eh'  estrarranno  dall'  inlem 
della  Sardegna  per  detto  golfo  vendano  la  qaarl 
parte  ai  genovesi,  o  quella  trasmettano  ai  legi 
loro  per  venderla  in  Genova. 

6.  Il  comune  di  Pisa  avrà  ogni  anno  tanto  sale  i 
Cagliari  per  30000  libbre  al  prezzo  di  due  danai 
di  Genova  per  ogni  mina;  a  cagione  di  caricarl 
i  pisani  potranno  entrare  nel  detto  golfo  e   porti 
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coi  legni  a  ciò  adatti  y  e  i  marioai  e  gli  uoroioi 
Decessarit,  non  però  eoo  galea,  saeltia  od  altro 
legno  armato.  Farà  eccezione  se  tì  fossero  spinti 
da  fortuna  di  mare,  o  da  caso  fortuito. 

7.  Il  comune  di  Pisa  consegnerà  a  quello  di  Genova 
la  città  di  Sassari  con  tutto  il  distretto,  territo- 
rio ,  pertinenze  ,  giurisdizione ,  colle  ville  e  gli  no- 
mini  della  Romagna  j  con  tutti  gli  altri  luoghi  ed 
Domini  che  si  aveano  per  distrettuali  di  Pisa  in 
tatto  il  giudicato  turrita  no  di  guisa  che  i  sassaresi 
giureranno  di  stare  ai  comandi  del  comune  di  Ge- 
D0?a;  saranno  eccettuati  ì  castelli ,  i  possessi ,  i 
luoghi  o  le  terre  dei  marchesi  Malaspina  e  dei 
Dfìbili  Doria. 

t.  A?ranBO  i  genovesi  il  castello  di  Mondragone  che 
già  è  fama  che  fosse  di  Barisone  Doria  con  tutto 
il  territorio  e  le  pertinenze  sue. 

9>  Queste  cose  dovranno  osservarsi  fra  un  anno  dal 
giorno  della  pace  giurata,  per  guarentigia  del- 
l'osservanza e  fino  air  ammontare  di  lire  50000 
di  danari  genovesi,  si  faranno  tanti  depositi  o  si- 
€Dr(à  divise  in  tante  citta  nei  modi  seguenti: 

lo  Genova 11.  SODO 

b  Asti  cogli  astigiaoì •  7000 

la  Piacenza  coi  piacentioi »  7000 

Io  Locca  coi  loccheti >  7000 

Io  Pistoia  coi  pistoiesi »  5000     ' 

in  Firenze  coi  fiorentini >  8000 

ia  Siena  coi  lienesi »  7000 


Totale  11.  49000 


64  EPOCA  TERZA 

pace;  qualunque  pisano  farà  altreltauto  entro  se 
mesi  che  ne  verrà  richiesto.  Il  conte  Ugolino,  i 
giudice  di  Gallura,  il  conte  Fazio,  il  conte  Rai' 
neri  o  i  loro  successori ,  e  gli  eredi  del  conte  An- 
selmo dal  dì  della  pace;  i  carcerati  avanti  che 
siano  liberati ,  e  poscia  fra  mesi  6  dal  dì  che  sari 
loro  intimato  dal  proprio  comune.  Il  giudice  d 
Arborea  fra  tre  anni,  se  non  vi  aderisce  gli  sari 
intimato,  e  fra  gli  altri  tre  anni  dovrà  fare  U 
suddetta  cessione. 

15.  Il  comune  di  Pisa  curerà  che  né  guerra ,  né  of 
fesa,  né  danno,  né  per  lui ,  né  pel  giudice  di  Arbo 
rea  sieno  fatti  alle  terre  e  castella  cedute  a  quelle 
di  Genova  ;  altrimenti  dovrà  farli  cessare  fra  quat- 
tro mesi  dalla  denuncia  e  fra  altri  quattro  dame 
r  emenda.  Si  adoprerà  pure  affinché  le  dette  terre 
e  castella  non  vengano  assediate ,  occupate  o  tolte 
al  comune  ed  agli  uomini  di  Genova,  se  ciò  non 
farà ,  s*  intenderà  aver  rotta  la  pace  ;  si  ecceltuaoo 
le  terre  dei  marchesi  Malaspina  e  dei  nobili  Dona. 
Lo  stesso  comune  pisano  non  ricetterà  gli  uomini 
delle  terre  cedute,  eccettuati  quelli  del  castello  di 
Castro;  questi  tre  patti  saranno  reciproci. 

16.  Il  comune  di  Pisa  studierà  e  procurerà  che  il 
giudice  di  Cinarca  venga  all'  obbedienza  di  quello 
di  Genova  e  tutte  le  castella  e  le  terre  occupate 
da  lui  dal  1282 ,  in  seguito  consegni  a  questo  fri 
quattro  mesi  dal  dì  della  pace;  altrimenti  dar! 
per  lo  spazio  di  essi  quattro  mesi  il  soldo  di  20( 
militi  ed  800  fanti  per  ogni  tre  mesi ,  alla  ragio 
ne  di  lire  7  per  o^ni  milite  al  mese,  e  soldi  4( 
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di  danari  per  ogni  fante  ;  che  se  il  comooe  di  Ge- 
BOfa  non  otterrà  le  terre  e  le  castella  ritenute 
dal  predetto  gindice  fra  i  tre  mesi  di  soldo,  quello 
di  Pisa  alla  stessa  ragione  pagherà  altri  tre  mesi , 
io  gaisa  però  che  in  tolto  il  predetto  anno  non 
lia  tenuto  a  maggior  pagamento.  Compiuto  l'anno 
pagherà  soltanto  il  soldo  di  50  militi  e  200  fanti 
alla  aopradetta  ragione,  e  questo  per  ogni  anno 
Inchè  il  comune  di  Genova  non  avrà  in  suo  po- 
tere le  summentovate  terre  e  castella.  Per  sicu- 
rezza manterrà  in  deposito  lire  25000  di  quelle 
500OO,  le  quali  25000  rimarranno  tuttavia  obbli- 
gate eziandio  posteriormente  che  sarà  cessato  1*  ob- 
bligo del  primo  deposito  delle  dette  lire  50000; 
colla  condizione  però  che  i  soccennati  soldi  do- 
?ranno  spendersi  negli  stipendi  di  Corsica. 

17.  L' isola  di  Pianosa  e  il  di  lei  castello  resteranno 
deserti,  né  mai  più  potranno  riedificarsi,  riabi- 
tarsi, uh  lavorarvisi. 

IS.  Oltre  le  dette  cose  il  comune  di  Pisa  darà  in  pe- 
gno a  quello  di  Genova  il  castello  dell'Elba  da  cu- 
stodirsi a  spese  del  primo ,  sicché  farà  altro  depo- 
sito a  mani  di  buone  società,  di  L.  genovesi  25000. 

19;  Consegnati  il  castello  di  Castro ,  la  città  di  Sas- 
sari ,  il  castello  di  Mondragone  colle  sue  perti- 
nenze, date  le  anzidette  sicurezze  coi  relativi  de- 
positi, cioè  il  primo  di  lire  50000,  gli  altri  delle 
lire  20000  per  i  fatti  di  S.  Gio.  d' Acri ,  delle  mar- 
che 20000  d'  argento  di  sterlini ,  rimesso  il  castelhi 
dell'Elba,  depositate  le  altre  lire  20000  di  Ge- 
nova, pagati  i  soldi  per  l'isola  di  Corsica,  libe- 
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rati  i  prigionieri  genovesi  che  si  trovano  in  Pisa, 
dovranno  rilasciarsi  i  carcerati  pisani ,  eccettiiat 
400  da  eleggersi  ad  arbitrio  e  volontà  del  capi- 
tano e  consiglio  di  Genova ,  i  quali  eletti  si  riter 
ranno  come  ostaggi  per  lo  spazio  di  sei  mesi  pros 
siffli  dal  dì  della  consegna  del  castello  di  Castro 
dopo  sei  mesi  saranno  custoditi  alle  speso  del  co 
mune  pisano  o  di  essi  medesimi.  Però  tali  400  ver 
ranno  eziandio  rilasciati  dove  si  sostituiscano  in  lon 
vece  altri  400;  i  sostituiti  dovranno  essere  con 
giunti  dei  carcerati,  eletti  dal  capitano  di  Genova 
basterà  che  abbiano  12  anni  compiti.  Questi  s 
riterranno  Anche  sarà  distrutta  la  torre  di  S.  Gio 
vanni  d'  Acri ,  e  verranno  osservate  tutte  le  altri 
cose  che  si  trovano  comprese  in  queir  articolo;  < 
finché  i  castelli  di  Logodoro  e  ciò  che  vi  è  an 
nesso  avrà  avuto  il  suo  pieno  effetto.  Se  fra  1) 
mesi  la  predetta  torre  verrà  distrutta  e  le  altr 
cose  di  S.  Giovanni  d'  Acri  saranno  eseguite,  s 
porranno  in  libertà  100  ostaggi,  e  cesserà  il  de 
posito  dette  lire  20000.  Finché  però  durerà  V  al 
tro  deposito  delle  lire  25000,  e  si  osserverann 
le  idonee  sicurtà  e  promesse  per  la  presente  pace 
ed  oltre  i  sei  mesi,  ed  ancora  per  gli  altri  sei 
il  numero  de'  carcerati  pisani  potrà  gradatament 
diminuirsi,  rimanendo  in  facoltà  de*  capitani  e  de 
consiglio  di  liberare  quelli  che  più  stimerannc 
Per  guarentigia  del  comune  pisano,  de' carcera 
e  degli  ostaggi,  quello  di  Genova  dal  dì  dell 
pace  per  lo  spazio  di  quattro  mesi  depositerà  lir 
20000  di  Genova,  giurerà  solennemente  di  osse 
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Tire  dalla  sna  parte  le  stesse  cose.  I  carcerali  pì- 
uà  saraoDo  assegnati   io  particolare  ai  cittadini 

di  Genova,  i  quali  potraooo  liberameule  Tisitarli 

e  condorli  seco. 

10.  Il  comune  di  Pisa  dicbiara  che  i  depositi  snm- 
nenzìonail  cederanno  in  favore  di  quello  di  Ge- 
DOf  a  se  ì)  castello  di  Castro  di  Cagliari  o  ie  altre 
terre,  castella  e  lunghi  venissero  tolti  a  quest'ut- 
liiDO,  o  ai  marchesi  Halaspina  e  ai  nobili  Doria, 
■ì  quali  però  sarà  fatta  ragione  sino  al  valore  delle 
terre  perdute  e  cose  tolte,  e  nel  solo  caso  che  né 
r  noe ,  oè  l' altre  si  restituissero ,  eccettuata  ogni 
penalità. 

11.  Si  rinietleranao  dall'una  e  l'altra  parte  tutte 
le  offese,  le  ingiurie,  i  danni  dati  e  subiti  dal 
luglio  del  1S82  in  seguito;  cesseranno  i  divieti, 
le  rappresaglie,  sarà  però  lecito  ai  cittadini  dei 
due  comuni  di  agire  in  via  civile  contro  d'  ogni 
persona  per  provvedere  allo  propria  indennità  se- 
coadochè  di  ragione,  quindi  verrà  falla  giustizia. 

lì.  Se  fra  un  anno  il  comune  dì  Pisa  non  conse- 
gnerà a  quello  di  Genova  il  castello  di  Castro,  la 
città  di  Sassari  e  il  castello  di  Moodragone,  il 
deposito  delle  lire  50000  di  Geuova  spetterà  al 
secondo,  s'  intenderà  il  primo  aver  violata  la  pace 
e  il  comune  di  Genova  pittrà  offendere  i  pisani  e 
ritenerli  prigioni  senza  cliè  quello  di  Pisa  sia  abi- 
litalo all'inosservanza  degli  altri  patti  surriferiti; 
M  alcun  castello  verrà  in  potere  di  Genova,  Pisa 
a'  intenderà  liberata  dalla  consegna. 
13.  Il  comune  di  Genova  si  adoprerà  a  pacificare  i 
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sassaresi  poiché  De  avrà  ottenuta  la  cillii ,  oè  (m 
l'occorso  imporrà   loro   pena  o  gravame;  che  i 
spootaneameiite  vorraoDo  venire  all'  obbedienza 
riceverà  con  benignità.  I  pisani  però  non  potrani 
rimanere  ad  abitare  né  in  Sassari,  né  nelle  ter 
di  Logodoro,  né  nel  giudicalo  Turritano  senza  ti 
lontà  0  licenza  di  esso  comune;  d4>vranuo  vende 
i   loro  beni   e  possessi,  il  compratore   non  poti 
essere  pisano,  né  a'  pisani  aderente,  non   trovai 
dosi  compratori  il  comune  di  Genova  comprerà 
giusto  prezzo,  o  permetterà  che  i  pisani  godai 
dei  loro  possessi  per  mezzo  d'  interposte  persoi 
non  dimoranti    in    Pisa,  e  sotto   i  suoi  ordini 
poteri. 

24.  A  Branc.aleone  Dorìa ,  Teodosio  Dinegro ,  Y 
Valdo  Bestagno,  Segondo  Barilaro,  Guglielmo  Ri 
ci,  Ruffino  Mczzaro,  Enrico  Dinegro,  Federi{ 
Spinola  ed  altri  che  affermano  aver  sofferto  da 
DO  nella  presa  del  castello  e  della  terra  di  All< 
gerio  verrà  data  quella  indennità  proporziona 
alla  loro  quota ,  e  secondo  V  estimazione  del  da 
no.  Però  si  eleggeranno  due  arbitri,  V  uno  ver 
nominato  da  Brancaleone  Doria,  e  1*  altro  dal  e 
mune  di  Pisa  e  nel  caso  di  discordia  si  passe 
alla  nomina  di  un  terzo  e  starassi  al  giudizio 
quello. 

25.  Per  tutte  le  quistioni  fra  i  cittadini  dei  due  e 
munì  originate  dai  casi  della  passata  guerra  d 
mese  di  agosto  1282  in  poi  si  nominerà  un  gi 
dice    comune  '  a    spese   comuni ,    che   siederà 
luogo   da    statuirsi    dalle   parti  ;    egli    giudiche 
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sommariamente,  e  le  sue  sentenze  verranno  inap- 
pellabilmenle    eseguite   cunlro    i    condannati   e    i 
loro  beni.  1  comuni  non  saranno  tenuti  ad  alcun- 
cfaè    in    dipendenza   di    tali    pronuncie  ,    ed    egli 
non   potrà    immischiarsi   in  tutto   ciò   che   ha   ri- 
guardo a   terre,  castella ,   ville,   ec.   Dovrà   eleg- 
gersi   prima  della  generale  liberazione  de'  prigio- 
nieri  o  prima   che  siano  rilasciali  i  quattrocento 
ostaggi. 
26.  Si  rimetteranno   ai   marchesi   Malaspina  tutte  le 
ingiurie  e  depredazioni,  si  restituiranno  loro  tutti 
i  possessi  che  aveano  già  dal   comune  pisano  fra 
mesi   sei  dal   rilascio   de*  prigionieri,  purché  giu- 
rino di  osservare  quanto  sarà  di  ragione.  Se  il  giu- 
dice di  Arborea  si  opporrà  alla  presente  pace,  ne 
consegnerà   le  castella  e  le  terre  che  deve   a  te- 
nore della  stessa;  il  comune  di  Genova  non  sarà 
tenuto  a  riceverlo  in  alleanza  ed  amicizia ,  né  per- 
metterà che  alcun  genovese  si  porti  nelle  sue  terre 
e  vi    adduca  o  ne  trasporti  mercanzie,   farà  anzi 
proibizioni  ,  divieti  e  bandii  ne  li  rivocherà  fin- 
ché  non    avrà  osservata  la  stessa  pace.   Nel  caso 
invece  che  consegni  le  terre  e  specialmente  ì  quat- 
tro castelli  di  Logodoro  aflincbè  sieno   rimessi  al 
detto  comune  genovese,  questo  lui  e  gli  uomini 
suoi  si  obbliga  di  avere  e  trattare  come  amici  ed 
alleati. 
27.  Finalmente  tutti  i  legni  genovesi  carichi  di  vet- 
tovaglia ,  procedenti  da  qualunque  parte  del  mondo 
potranno  entrare  ed  uscire  dal  porto  di  Pisa  senza 
alcun  divieto,  dazio  esazione  e  gravame.  Lo  stesso 


7  J  I  .     (   V    1  I  .  y  V 


liopiihijlica ,   i  \  cucii  ,  i  jii>aiii    i,l  in\ilavano    a  ciu    ■; 
signoreggiavali  cotale  Luciana,  andò  Benedcllo  Zac- 
caria  e  i  ?acillauli  palli  rinnovò  con  essa  il  1289.  Se- 
iJODcliè  a  lulla  la  Soria  prossima  rovina  apprestava  il 
soldano  dell'  Egillo  ;  aienlre  si  rinfresca  quella  pace, 
collo  il  deslro  siringe  Tripoli  di  vigoroso  assedio;  a 
soccorrerla  immanlinenle  accorrevano  il  re  di  Cipro^ 
i  templari  ,  gli  spcdalierì,  i  pisani  e  lo  stesso  Zac- 
caria, fanti  e  cavalli  da  ogni  parie  della  Siria  j  mai 
invano,  Tripoli  si  arrendeva  e  si  atterrava  dal  sol- 
dano.   Lo   Zaccaria   quanti   poteva    uomini  »   vecchi , 
fanciulli  e  donne,  tanti  sulle  sue  galee  e  navi  con* 
duceva  a  ricovero  in  Cipro ,  indi  navigava  in  Arme- 
nia con  quel  re  Antonio  Aglio  di  Leone  ottenea  ìm 
conferma  delle  passate   convenzioni ,  acquistava  pel 
comune  il  fondaco  cb'  era  slato  della  moglie  di  Gu^ 
glielmo  Streggliiaporco  o  Selvatico,  stabiliva   die  i 
genovesi  potessero  passare  nelle  terre  dei  turchi  colle 
merci,  riducendo  a  minor  quantità  ciò  eh*  erano  so- 
liti di  pagare;  ma  di  questo  parlerò  nella  parie  com- 
merciale riferendo  il  tratUito. 

Intanto  era  console  di  CafiTa  Paolino  Doria,  udito 
egli  l'assedio  di  Tripoli  convocava  il  consiglio,  e 
a*  mercanti  e  borghesi  sponeva  il  pericolo  e  il  danno 
di  quell'egregio  emporio,  mostrava  la  perdita  nostra» 
l'iitilità,  la  gloria  di  ripararla;  i  convocati  stanzia- 
vano si  mandasse  un  sussidio  di  galee ,  si  soccorresse. 
Erano  colà  tre  galee  giunte  di  fresco  da  Genova  ,  i 
mercanti  le  offerivano  pronti  a  sostener  di  proprio  la 
spesa  se  Genova  non  la  rifacesse  ;  raccolscrsi  inoltre 
asperi  seimila  e  molti  balestrieri.  Con    questa   forza 
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Paolino  salpava   da  Gaffa  navigando  a  Cipro.  Quivi 
trovava  i  rifuggiati  di  Tripoli ,  adiva  1*  infausta  no- 
vella da  essi ,  allora  divisava  di  raggiungere  in  Ar- 
menia  lo   Zaccaria.    Incontratisi  volgevansi    insieme 
verso  ponente  e  nelle  parli  di  Candelora  in  Turchia, 
10  miglia  lontani  si  avvenivano  in  una  nave  di  sara- 
ceni che  procedeva  di  Alessandria ,  la  combattevano 
e  predavano»  gli  nomini   uccidevano,  le  mercanzie 
consegnavano  al  comune.  Ma  questo  assai  del  fatto 
dolevasì  essendo  in  pace  col  soldano,  e  molti  geoo- 
Tesi  trovandosi  in  Egitto  temeva  il   risentimento  di 
quello.  Infatti  persone  e  robe  nostre  erano  imman- 
tineoti  colà  ditennte  alla  notizia.  La  Repubblica  spe- 
divagli  legato  Alberto  Spinola   il  quale  conchiudeva 
on  trattalo  eh'  io  riferirò  a  suo  luogo. 

Nello  stesso  tempo  Carlo  II  appellato  Zoppo,  o- 
staggio  del  re  d'Aragona,  liberato  da  questo  per  le 
istanze  di  Filippo  il  bello  tornando  di  Francia  seri- 
Tea  lettere  al  podestà,  ai  capitani  di  Genova,  desi- 
derare di  quivi  far  suo  passaggio;  infatti  entrava  in 
città  il  23  aprile  del  1289 ,  ricevuto  con  ogni  più 
riverente  ed  allegra  dimostrazione.  Avea  ospitalità 
dai  PP.  Beneditlini  di  S.  Siro,  e  in  questa  chiesa  a« 
dunato  il  consiglio  de' cittadini,  il  castello  di  Roc- 
cabrnna  che  il  di  lui  padre  ci  avea  occupato  libe- 
ralmente con  ogni  annesso  diritto  restituivaci.  Dopo 
il  terzo  dì  partiva  alla  volta  di  Roma  per  la  corona 
di  Sicilia,  la  quale  ottenuta  conduccvasi  in  Puglia. 
Quivi  erano  a  contìnuo  conflitto  dopo  i  famosi  ve- 
spri angioini  ed  aragonesi;  i  secondi  sostenuti  dal 
valore  di  Ruggiero  di  Loria,  non  solo  si  erano  insi- 

Voi.  in.  Ca:»alk  St,  di  Genova,  4 
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gDoriti  di  lulla  Sicilia,  ma  le  terre  stesse  di  qaà  dui 
Faro  gravissimamente  angustiavano;  in  quel  mentre 
assediavano  Gaeta,  il  re  Curio  vi  andò  tosU»  con 
grande  copia  di  cavalieri  e  di  fanti ,  e  certo  avrebbe 
sconfitto  il  campo  siciliano ,  ma  il  re  d' Ingbilierra 
e  quel  d'  Aragona  s' interposero  e  fu  firmata  naa  tre* 
gua  di  due  anni. 

XXXIV.  La   repubblica  di  Pisa  essendo  tenuta  a 
somministrare  quanto  fosse  di  ragione  per  ricuperare 

10  stato  di  Corsica,  mandava  lire  8000  di  genuiai. 

11  percbè  ad  ordinarne  T  esercito  costituivasi  vicario 
generale  Lucbetto  Doria  ;  egli  fatta  raccolta  di  5tOO 
cavalieri,  computati  25  sardi,  200  balestrieri,  200 
lancie  e  500  fanti ,  questi  imbarcava  sopra  6  taride, 

3  galee  e  5    barche ,  navigavano  ad  esse  di  scorta 

4  galee  ed  un  gallone  comandati  da  Michele  Doria. 
Era  monte  di  Luchetto  obbligare  il  giudice  di  Ci- 
narca  all'  obbedienza ,  privarlo  d*  ogni  alleanza  ed 
aiuto  nell'isola,  quindi  soggiogare  e  vincere  quanti 
erano  che  gli  prestavano  soccorso.  Infatti  tutti  quei 
signori  corsi,  non  perchè  l'amassero,  ma  perchè  il 
temevano  inducevansi  a  ricettarlo  e  sostenerlo.  Già 
addì  15  luglio  del  1286  Rollando  di  Lacio,  signor 
del  castello  di  Sant'  Angelo  avca  questo  cesso  a  Ni- 
colino  Zaccaria,  ammiraglio  delle  galee  del  comune, 
e  a  Nicolò  di  Perazzo  giurando  fedeltà  alla  Repab- 
blica  *.  Il  vicario  si  fece  intanto  ad  assediare  i  di- 
versi castelli  che  difendevano  il  Cinarca,  e  li  ebbe 
tosto  in  sua  mano  ;  in  tal  guisa  rassegnaronne  la  si- 

'  Ex  lib.  jor.  fui.  355  e  verso. 
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goorin  al  cornane  il  gindice  della  Roeoa,  il  signor 
di  Bisogeni,  Raineri  e  Goglielmo  Ha  Cinarca,  quelli 
di  Tralavcra  ,  il  signor  di  Capota,  Cortinco  figliuolo 
di  Ugone,  i  signori  di  Lumito,  quei  di  Massa,  quei 
di  Bagnaggia.  Gli  atti  della  cessione  furono  rogati 
dal  notaro  Giacopo  di  Semenza  albinganese  ^ 

Il  giudice  fugato  da  un  luogo  all'altro,  vedendosi 
alOne  spogliato  d*ogni  difesa,  mandò  pel  vicario  si- 
gnificandogli che  ridurrebl)esi  agli  ordini  del  Comune, 
mariterebbe  una  sua  figlia  in  Genova,  si  abbocche- 
rebbe volentieri  con  lui.  Trovaronsi  dunque  insieme 
e  conchiusero  una  tregua  mentre  II  Cinarca  inviava 
uo  sno  nunzio  in  Genova  con  tali  condizioni  di  ac- 
comodamento, ma  non  piacendo  alla  Repubblica  si 
ruppero  le  trattative  e  il  giudice  ebbe  intanto  otte- 
noto  r  intento  di  pigliar  tempo  e  prepararsi  a  più 
scaltri  modi  di  guerra. 

XXXV.  Era  passato  V  anno  che  i  pisani  doveano 
restituire  il  castello  di  Castro,  sicché  si  die  ordine 
dal  Comune  che  dovunque  si  trovassero  fossero  quelli 
presi  ed  ostilmente  trattati;  Pisa  mandò  tosto  legati 
rappresentando  non  avere  veramente  in  poter  suo  il 
castello;  prorogasserle  il  termine  di  un  altro  anno  a 
consegnarlo;  il  conte  da  Montefeltro,  da  un  anno  si- 
gnore e  capitano  di  quella  città,  offerire  il  proprio 
figlio  per  istatico,  il  castello  dell'Elba,  quello  di 
Gorgona,  le  torri  di  Portopisano,  lo  stesso  porto, 
compimento  del  deposito  delle  lire   25000 ,  oltrecìò 

'  Si  trovano  tatti  regislrati  nel  libro  dei  Giari,  dalla  pag.  350 
rerso  alla  355.  Si  può  aocbe  vedere  il  Filippioi  nelle  sae  Glorie 
di  Corsica,  lib.  9,  pag.  84. 
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50  ostaggi  ;  se  nell'  anno  da  prorogarsi  il  castello 
non  si  fosse  consegnato,  tutti  gì'  indicati  luoghi  sa- 
rebbero rimasti  a'  genovesi. 

Rannatosi  il  consiglio,  divisersi  i  pareri;  ¥016300 
ì  più  savi  accettare  V  offerta,  ma  i  ghibellini  vi* 
rilmente  si  opposero ,  Simon  Grillo  più  di  tatti  la 
rigettò  e  disdisse  ^. 

Genova  bandì  allora  più  viva  la  guerra;  Pisa  op« 
pressa  d' ogni  parte  si  schermi  coli*  astuzia,  il  conte 
Guido  che  la  reggeva,  uomo  di  sottile  ingegno,  fé* 
pubblicare  al  snon  di  tromba  che  ninno  ardisse  di 
recare  offesa  ai  genovesi ,  anzi  tutti  quanti  andavano 
a  Pisa  cortesemente  accoglieva  e. trattava,  ed  essi  a 
talento  armi  vietate  pubblicamente  portando  non  co- 


*  Il  Marangoni ,  rirerilo  dal  Serra  (sloria  della  Ligaria  ,  tom. 
2  ,  pag.  903  »  edizione  di  Torino),  8cri?e  che  la  proposizione  di 
tali  offerte  fa  ritirata  dai  pisani  perclié  i  loro  concittadini  prigio* 
Dieri  in  Genova  ,  le  sconsigliarono,  specialmente  quella  del  castello 
di  Castro  in  Sardegna ,  ma  il  continoatore  di  Caffaro ,  Jacopo  Do- 
ria,  fratello  del  capitano  Oberto  che  dice  aver  avuto  parte  nel 
consiglio  in  cai  si  rigettarono  ed  essere  stato  di  avviso  contrario 
ci  contesta  nn  fatto  totalmente  diverso  ;  e  poi  come  poteva  venire 
in  dispala  il  castello  di  Castro  se  dovea  gii  consegnarsi  a  tenore 
della  convenzione  di  cai  era  il  primo  artìcolo  ?  il  consiglio  ricosò 
le  oflTerte  perchè  voleva  imporre  più  dare  condizioni  ai  pisani,  e 
i  ghibellini  genovesi  desideravano  ad  ogni  modo  la  guerra  con 
quella  città  Un*  ultima  osservazione  :  non  erano  gli  stessi  carce- 
rati pisani  che  aveano  compilato  il  progetto,  e  stabilito  il  trat- 
tato del  1388?  Il  primo  arUcolo  di  tal  trattalo  non  portava  forse 
la  restituzione  del  castello  di  Castro  ?  Dopo  ciò ,  avvaloralo  ezian- 
dio dalla  buona  fede  del  nostro  annalista  conchiuderò  che  io  non 
posso  cosi  di  leggieri  prestar  credenza  ali*  eroico  tratto  che  si  rac- 
4:onla  dal  precitato  Marangoni. 
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ravaDO  di  fare  sfregio  a' pisani  «  dò  perciò  questi  li 
molesta  vano  o  persegui  Tano;  nello  stesso  modo  si  com- 
portaYaoo  in  Sassari  ed  Orestano;  i  genovesi  colti  al- 
l'insidia,  parevano  mitigarsi  e  soprassedere. 

In  questo  si  celebrava  in  Genova  un   gran  consi- 
glio, disvela  vansi   le  arti   pisane,  delibera  vasi  nion 
genovese  potesse  andare  a  Pisa ,  pronta  e  viva  guerra 
ad  essa;  immantinenti  rinnovavasi  il  magistrato  di 
credenza  con  ampia  facoltà;  era  composto  di  quat- 
tordici cittadini  da  mutarsi  di  tre  in  tre  mesi  ed  un 
sol  notaro;  ninno  poteva  da  lui  avere  udienza  se  non 
chiamato  dalla  maggior  parte.  Il  magistrato  armava 
OD  gallone ,  lo  dava  in  governo  a  Giuliano  di  Mon- 
taldo,  ordinava  predasse  tutti  i  legni  che  navigavano 
a  Pisa. 

Poscia  descritti  la  riviera  ed  il  distretto,  trovava 
esser  noi  capaci  di  un  armamento  di  120  galee, 
statuiva  ne  fossero  10  allestite  per  quattro  mesi ,  ri- 
partiva fra  i  varii  luoghi  delle  due  riviere  gli  uo- 
Biioi  ad  imbarcarsi  in  quelle,  disponeva  che  dove 
maggiore  o  minore  forza  si  fosse  richiesta,  si  sarebbe 
proceduto  sempre  alla  ragione  di  quel  riparto  *. 
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£  seguitaDdu  il  corso  delle  ÌDComiacìaie  opera- 
zìodì,  coovenivasi  colla  ciltà  dì  Lucca  di  dar  la  bat* 
taglia  a  Pisa;  armavansi  altre  sei  gale«  ed  qq  ga* 
lione  per  sei  mesi  a  comuni  spese,  mela  della  preda 
e  de'  carcerali  per  caduna  cillà.  Enrico  de'  Mari  avea 
il  comando  delle  sei  galee;  navigava  egli  a  Porto- 
pisano  ,  a  bocca  d'  Arno  pigliava  tre  piatte  cari- 
che di  grano,  più  innanzi  una  barca  con  due  frati 
predicatori  vegnenti  tra  noi ,  portanti  un  trattato  il 
quale  letto  in  consiglio  diceva  Pisa  voler  dar  Cagliari 
tra  un  anno,  ma  del  resto  contenuto  nella  pace,  do- 
mandare quitanza. 

Allora  più  Geramcnle  stizzitisi  i  nostri,  davano  lo 
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scambio  per  la  Corsica  a  Liichetto  Doria  infermatosi; 
sopra  doe  taride  e  barelle  eoo  100  milili  e  bale- 
strieri saliva  Nicolò  Boccanegra,  congìuogevasi  ad 
Enrico  de' Mari,  scendcTa  Dell'isola  dell'Elba,  la 
dcTastava,  ponea  l'assedio  al  castello,  espagnavalo, 
40  de'  migliori  isolani  accettava  io  ostaggio;  gli  abi- 
tanti assicurava,  sarebbero  trattati  siccome  quelli  di 
Booifacin;  poscia  navigava  in  Corsica,  il  de' Mari  io 
Porto-pisano. 

L'  uffizio  di  credenza  temeodo  che  i  pisani  tur- 
bassero quelle  fazioni  attendeva  a  piò  grave  arma- 
mento; quante  galee,  cosi  di  borghesi  come  di  mer- 
canti trovavansi  nel  porto  di  Genova  destinate  al  viag- 
gio di  Romania  tante  voleva  tosto  allestite;  le  dava 
ìd  balìa  di  Corrado  Doria  ammiraglio  ;  erano  in  tutto 
18,  e  4  di  mercanti  ;  le  montavano  quanti  avevano 
dai  20  ai  50  anni,  vi  erano  le  podesterie  di  Bisa« 
goo,  di  Veltri,  di  *Polcevera,  dirizzavano  le  prore 
all'isole  deir  Elba,  ricevevano  fedellà  da  quelli  uo- 
mini, tornavano  io  patria;  l'entrata  di  quell'isola 
poneasi  all'  incanto  per  lire  8000  di  genuini. 

XXXYI.  Mentre  queste  case  si  travagliano ,  un  le- 
gato del  comune  lucchese  si  presenta  al  gran  consi- 
glio, propone  la  sua  patria  essere  parata  a  movere 
contro  Porto-pisano  per  terra,  dove  Genova  voglia  re- 
carvisi per  mare  con  un  verbo  di  galee  e  tutto  il 
necessario  alla  demolizione  di  quello;  accettasi  il  par- 
tito, rieleggesi  ammiraglio  Corrado  Doria  con  20  ga- 
lee, tra  barche,  macchine  ed  ingegni,  vettovaglie 
necessarie  ai  lucchesi  ed  ai  nostri ,  si  apprestano  ed 
inibarcanii;  addì  23  agosto  del  1290  salpa  l'armata 
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dal  porlo ,  approda  poco  dopo  od  pisano.  I  lucchesi 
non  eraoo  accora  comparsi,  ma  l'ammiraglio  geoo- 
fcse  iosoflerenle  di  ritardo  prepara  le  maccbioet  ks 
volge   contro  la   torre  di  ponente,  ottimamente  dai 
pisani,  dì  uomini  e  di  i^i veri  provveduta.  Erano  35 
ì  difensori,  le  mogli  ed  i  figli  aveano  con  sacramento 
obbligali  alla  propria  patria  per  la  difesa  di  quella, 
giurando  piuttosto  la  vita  che  la  resa.  Scavavasi  da- 
gli assalitori  la  torre,  poneasi  sui   puntelli,  mÌDac« 
ciava  rovina ,  ma  i  difensori  negavano  di  arrendersi, 
allora  si  mettea  il  fuoco  a'  puntelli  ;  con  orrendo  pre- 
cipizio cadeva  a  terra ,  salvavansi  14  pisani  fatti  pri- 
gioni dai  nostri. 

Giungeano  i  lucchesi^  vedute  da  tal  parte  le  cose 
prosperamente  avviate,  incamminavansi  verso  Livor- 
no, lo  devastavano,  colà  tranne  la  chiesa  ogni  cosa 
struggevano.  I  genovesi  segirìvano  lo  sperpero  di  Po^ 
to-pisano,  accostavano  le  macchine  alle  altre  tre  torri; 
i  pisani  dair  esempio  della  prima  sconfortati  dopo 
molta  battaglia  le  cedevano  loro.  Quella  repubblica 
le  mogli  ed  i  figli  degl'  infelici  difensori  condannava 
a  perpetua  prigionia,  e  quanti  di  essi  potea  avere 
all'  ultimo  supplicio,  non  considerando  che  vana  era 
stata  ogni  difesa ,  ne  mai  li  avea  soccorsi. 

Sterminavasi  Porto-pisano,  dalle  fondamente  erano 
schiantate  le  sue  torri,  il  ponte,  i  pali,  le  fortezze, 
il  porto  bruciati ,  distrutti ,  le  bocche  d*  Arno  attu- 
rate  di  pietre,  e  la  maggiore  con  una  nave  piena  di 
mattoni  colà  dedotta  interamente  murata. 

Alla  orribile  vista  non  so  come  al  giudice  di  Gal- 
lura,   e   agli  altri  nobili  de' Visconti  e   degli  Opiz- 
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tìoghi  che  miliiavaDO  oell'  esercito  oemico  della  pa- 
Irìa  loro  noQ  yeuisse  ana  ineffabile  vergogna  e  le 
fiamme  del  più  turpo  rossore  non  salissero  il  viso 
mirando  tanto  crudele  sperpero.  L'  annalista  genovese 
coi  tengo  dietro  nota  cb'ei  dolevasi  certo»  arrecato 
alla  loro  città  dai  genovesi,  ma  dissimulavano  pe- 
rocché i  lucchesi  sostentassero  l'esule  loro  vita.  Tri- 
sta condizione  de*  tempi  che  V  infamia  alla  morte  si 
anteponga ,  e  un  tozzo  di  pane  condito  della  più  ob- 
brobriosa amarezza  pure  air  esule  torni  caro  ed  ac- 
cetto; ma  seguitiamo  le  glorie  nostre. 

Le  case ,  le  campagne,  gli  all>eri,  le  vigne  de'  pi- 
sani Tennero  in  crodel  modo  distrutte,  i  genovesi 
per  mare,  i  lucchesi  per  terra;  i  primi  rompeano 
alfine  per  la  perizia  di  un  Carlo  Noceti  fabbro  fer- 
raio, la  catena  che  cingea  Porto-pisano,  la  metteauo 
io  pezzi,  e  quelli  tornando  in  Genova  appendevano 
alle  porte  della  città,  alle  chiese  e  al  palazzo  del 
eomoue,  ora  di  S.  Giorgio  ^ 

Pisa  moveaci  un'assai  minuta  e  fastidiosa  (guerra; 
di  segreto  collegata  coi  veneti ,  coi  catalani  e  pro- 
venzali, questi  tre  popoli  ci  avventava  contro  in  e»- 
goi  mare;  apprestava  di  soppiatto  alcune  barche;  pò- 
nea  in  esse  100  cavalli  e  600  fanti ,  approdavano 
queste  a  Porto  Longone,  e  in  breve  occupavano  l  i*. 
sola  dell'  Elba,  indi  il  castello  stremamente  batte- 
vano. In  Genova  tre  galee,  un  galiooe  ed  una  barca 
ai  allestivano,  e  davansi  agli  ordini  di  Gregorio  Do- 
na il  quale  accorreva  per  sovvenire  alle  parti  peri- 

*  W  disegno  di  Porto-pisano  é  ancora  ofrgid)  scolpito  io  baoso- 
rìlievo  sulla  cantonata  che  Tolta  da  vico  diritto  al  borgo  de'Lanieii. 
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€olaotì  dell'  isola.  Benemerito  era  il  castello  e  cosi 
speravasi  sopra  una  salda  difesa.  11  capitano  pisano 
vedendo  V  aiuto  dei  genovesi ,  temette  deli*  esito  e 
prepose  al  Doria,  consentisse  tornasse  in  Piombino, 
gli  avrebbe  dati  tre  cavalli  de'  migliori  del  suo  eser- 
cito e  500  fiorini  d*oro;  ma  questi  sapendo  cli'ei 
non  avea  vettovaglia  e  sperando  sulla  fedeltà  degli 
uomiui  cir  erano  nel  castello,  specialmente  che  degli 
isolani  si  trovavano  io  Genova  80  ostaggi,  ferma- 
mamente  negò.  Senonchè  il  tradimento  di  certo  Te- 
disio  dell*  Isola  deluse  le  speranze  ;  ebbe  modo  di 
trattare  cogli  assediati  e  persuaderli  ad  arrendersi 
ai  pisani.  Presentatisi  coloro  al  castellano  che  visitava 
per  i  genovesi ,  gli  dissero  eh'  egli  uscisse  co'  suoi 
servi  dal  castello,  avrebbe  sicurtà  delle  persone  e 
delle  case.  Egli  vedendo  di  non  poter  resister  loro, 
consegnava  il  castello  ai  pisani  e  riparava  sulle  galee 
del  Doria  coi  suoi,  e  tutti  quei  genovesi  che  avea 
seco.  I  genovesi  stomacati  dalla  tradigione,  gli  o- 
staggi  dagl'  isolani  chiudeano  in  darsena  coi  carce- 
rati pisani. 

CAPITOLO  QUINTO. 

ACTarì  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  offerte  di  qaei  due  slaU  alla  Re- 
pubblica per  lodarla  ad  alleanza  ;  deliberazione  di  accettare 
quelle  di  Napoli. 

XXXVIL  lo  già  mostrai  che  lo  stato  dei  ghibel- 
lini piantatisi  tra  noi  il  1270  era  tormento  al  re 
Carlo  d'  Angiò  die  volea  capo  de*  guclli  signoreggiare 
r  Italia;  accennai  che  mentre  l'  animo  altero  non  ca- 
piva in  questa  e  volgevusi  alla  Grecia  Iddio,  dal- 
i*  altezza  in  cui  era  lo  gettò  coi  vesori  in  fondo  d' o- 
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goi  miseria.  Tolti  i  suoi  sforzi  per  tornar  la  Sicilia 
a   dorissimo  giogo   aDdavano   a  YÒto,    egli  dovette 
stroggersi  dì  rabbia  profonda,  pensando  a  quel   po- 
polo che  gli  si  era  sottratto  ,  né  più  voleva   ad  op- 
primerlo; videsi  anzi  il  figlio  primogenito  fatto  pri- 
gioniero «  Ini  stesso  per  intemo  dilaniamento  condotto 
'  a  morte.  Le  cose  disastravano  dopo  di  Ini ,  e  la  sua 
essa  pareva  inclinare  a  precipizio,  abhenchè  i   pon- 
tefici impiegassero  ogni  opera  per  fortificarla.  Supre- 
ma cura  di  quella  era  di  riacquistare  la  perduta  Si- 
cilia, messasi  in  libertà,  salita   in  gloria  e   potenza 
per  un  gagliardo  e  vittorioso  combattere.  Napoli  reg- 
geva Carlo  li  detto  il  Zoppo,  né  valoroso,  né  astuto 
come  il   padre,  Sicilia  in  prima  da  essa,  e   poi  da 
Giacomo  di  Aragona  venia  governata,  infine   da  Fe- 
derigo fratello  di  questo.    L'  uno  e   V  altro  regno  a 
farsi  propizia  la  fortuna  delle  armi  desideravano  ami- 
carsi  la   Repubblica.   Il   1289  già  Carlo  ci    avea  d- 
molte  cose  lusingati  e  il  castello  di  Roccabruna ,  coi 
me  già  dissi ,  con  tutte  le  annesse  ragioni    restitui- 
toci con  pubblico  instrumento.  Il  1291  tornando  in 
Genova  con  due  cardinali ,  pretessendo  vaghe  ed  in- 
^onevoli  parole  adescava  magnati  e  popolari ,  e  pur- 
titamente    gli   uni  e    gli    altri  studiava  tirare  a  sé  , 
nnelli  che  gli  davano  piacevole  risposta   in  partico- 
lare notava,  ma  nulla  potea  conseguire   di  certo.  Il 
governo  eh*  era  ghibellino  non  s' indnceva  di  leggieri 
a  oemicbe  alleanze,  né  fa  Repubblica  volea  trarre  a 
dubbie  sorti  scostandola  dai  mercati  di  Sicilia  dove 
la  invitava    vantaggio,  sicurezza    e   libertii   dì    com- 
mercio. 
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XXXVIII.  SeDODcbè  veoeDdo  alle  mani  i  calalaoi 
coi  oostri,  perocché  i  primi  si  mostravano  aderenti 
ai  pisani ,  e  facendosi  in  Genova  frequenti  armamenti 
per  difendersi ,  sì  temè  in  Sicilia  che  le  cose  non 
giungessero  al  punto  da  rompersi ,  una  guerra  angu- 
stiava eziandio  quelli  animi ,  il  trovarsi  Ruggiero  di 
Loria  ammiraglio  a  far  sue  millanterie  in  Spagna  ed 
essi  in  manifesto  pericolo.  Arroge  che  dai  genovesi 
aveano  i  siciliani  armi,  aiuto  e  commercio;  il  timore 
vieppiù  si  accrebbe  per  il  seguente  fatto  :  in  Genova 
avutasi  notìzia  che  i  pisani  con  certi  catalani  arma- 
vano in  Cagliari,  contro  i  genovesi,  una  nave  com- 
prata da'  veneti ,  due  galee  ed  una  nave  si  allesti- 
vano, e  a  Raflb  Embriaco  capitano  ordinavasi  in  Sar- 
degna e  Sicilia  cercarla  ed  inseguirla.  Stava  questi 
nelle  parti  di  Sicilia  attendendola,  quando  una  galea 
catalana  gli  si  fa  innanzi  ;  navigava  da  Barcellona  in 
Sicilia  recando  un  legato  d'  Aragona.  Una  delle  galee 
nostre,  reputandola  de'  pisani,  affrettavasi  ad  inse- 
guirla. I  catalani  fuggivano  verso  Trapani ,  ma  d' im- 
provviso avuto  rossore  di  quella  fuga  si  voltano  e  ci 
attaccano,  i  nostri  in  breve  li  vincono  e  salgono  so- 
pra la  vinta  galea,  24  ne  uccidono,  40  circa  grave- 
mente ne  feriscono;  poscia  redarguendoli  de' vasti 
menati  di  volerci  combattere  con  una  galea  contro 
due  nostre,  restituiscono  ad  essi  ogni  cosa  e  lascianii 
liberamente*  partire. 

XXXIX.  Ma  i  siciliani  coi  quali  stavano  collegati 

i  catalani  ebbero  timore  di  questo  accidente,  e  Fe- 
derigo, re  dcir  isola,  volle  antivenire  la  guerra.  Per 
testimonianza  di  Bartolomeo  di  Neocastro  e  dalla  nar — 


I  CAriTAlfl  DEL   FOFOLO  85 

razione  del  sigoor  Michele  Amari  S  mandò  io  Gè- 
DOfa   UQ  oratore;   ayea  salde  ragioni  da  esporre  al 
pobblico,  in  segreto  dovea  puntellarsi  snll' autorità 
dei  Doria  e  Spinola  e  di  tutti  i  ghibellini  che  li  se- 
guivano. Introdotto  nei  consigli  ricordava  i  patti  an- 
tichi  di    Aragona  e  di  Sicilia  ,  le  iniquità   di  casa 
d' Angiò^  violazione  del  diritto  delle   genti ,  turba- 
mento della  pace,  invasione  del  territorio  genovese, 
seme  e  cagione  di  guerra  intestina,  aggiungeva  i  pe- 
ricoli   ed   i  danni ,  la  rovina  de*  traffici  »  Venezia  e 
Pisa  minacciose  e  gagliarde.  11  ooedesimo  intento  se- 
coodava  Oberto  della  Volta  legato  di  Giacomo  d'A- 
ragona ,   dolevasi    questi  delle  arme    impugnate   in 
mare  contro  i  suoi,  dei  commerci  rotti  colla  Sicilia, 
iostava   si   rannodassero  le  amichevoli  comunicazio- 
si.  Scrìve  il  prelodato  Amari  che  il   comune  si    ar- 
rese e  raffermando  1'  amistà  con   Giacomo   deliberò 
si  rimanesse  da   ogni  atto  ostile   a  Sicilia.  Oltreciò 
eoo  maggior  vigore  si  vtille  eseguita  una  legge    che 
proibiva  di  armar  galee  in  servizio  o  danno  di  qual- 
sivoglia principe  o  privata  persona,  senza  licenza  e 
vuhmtà  del  consiglio  generale  ,  con  due  terze   parti 
de' suffragi    di  esso;  gli   armatori  erano  obbligati  a 
dar  sicurtà  per  V  osservanza  della  legge* 
A  questi  provvedimenti  ne  seguiva  un  altro  più  fa- 

'  È  da  vedere  per  tolti  qae«tì  fatti  la  bellissima  storia  de'  Ve- 
spri che  r  Amari  ha  scritta.  Non  si  saprebbe  desiderare  oé  più 
gagliardo  seolire ,  oé  più  robuslo  e  conciso  scrivere  ,  né  maggiot 
dijigeoza  ed  esattezza  di  racconto;  da  cosi  grande  a  gonera<Mi 
iitorieo  apparino  i  compilatori  di  bugiarde,  ipocrite  e  frettolosa 
•torie  unircrsali. 
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vorevole.  Sette  galee  di  mercaoti  genovesi  di  Roma- 
oia  e  di  due  oltre  mare  tra  moote  Argentare  e  Pìooh 
biDo  troTavano  una  nave  di  tre  coperti,  armata  dì 
l>alestrieri  catalaoi,  che  Ruggiero  di  Loria  maodaTa 
ìd  Pisa  carica  di  grano  di  cui  penuriava  quella  città. 
I  nostri  comanda?ano  alla  nave  di  coloro  per  visi- 
tarla e  vedere  se  avea  al  suo  bordo  persone  o  mer- 
canzie de*  pisani ,  non  avendo  risposta ,  ma  minac- 
ele e  villanie  si  venne  a  battaglia,  vinsero  in  breve 
i  genovesi ,  24  catalani  furono  uccisi ,  i  restanti  fe- 
riti e  d'  ogni  roba  spogliali.  I  mercanti  genovesi 
però,  dolenti  di  tali  morti  ponevano  nella  nave  60 
dei  loro  e  faceanla  condurre  in  Genova,  dove  arri- 
vata si  restituiva  col  grano  al  proprietario  che  vi 
era  sopra  e  davansi  lire  2200  per  emendare  i  danni 
degli  arnesi  e  delle  cose  occupate.  E  siccome  la  Re- 
pubblica conosceva  V  animo  feroce  dell'  ammiraglio 
siciliano,  si  mandava  legato  a  Federigo  di  Sicilia 
Federigo  Spinola  per  rappresentargli  che  la  colpa 
era  tutta  di  quelli  della  nave  e  che  il  danno  dato 
era  emendalo^  il  re  accettava  le  scose  e  favale  ac- 
cettare dair  ammiraglio  *. 

XL.  Ristabiliti  cosi  tra  i  due  popoli  le  amichevoli 
relazioni,  una  gran  legazione  recavasi  in  Genova  per 
isviar  questa  da  Sicilia  e  volgerla  a  Napoli,  il  1.^ 
dicembre  del  1292  entravano  in  città  il  conte  d'  Ar- 
tois,  il  vescovo  Origlteose  gran  consigliere  del  redi 

'  Questo  faUo  acccnoalo  dal  signor  Amari  (  guerra  del  Vespro, 
toro.  2y  pag.  6:^,  ediz.  di  Capolago)  ò  narrato  siccome  1*  espn>i 
da  Iacopo  Doria  continuatore  di  CafTaro  all'anno  1S9S.  (CoiUie 
AUzeri  ^  pag,  585  ). 
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Frmocia  ,  Pietro  Trotta,   GioTaoni  Scotto  e  Bartolo- 
meo di  Capoa ,  cavalieri  di  Carlo  li ,  li  seguitava  po- 
co dopo  il  legato  de'cardiouli  ed  onorevole  comitiva; 
chiedevano  questi  si  celebrasse  il  gran  consiglio  coi 
fossero  aggiunti  altri  savi;  si  convocava  il  5  dicembre 
e  si   chiamavano  ad  esso  44  uomini  per  campagna. 
I  legali  sponevano:  i  loro  re  e  mandanti  voler  fare 
ogni  bene  alla  Repubblica,  chiedere  fossero  deputati 
alcuni  per  esaminare  ciò  che  si  dovea  trattare.  Erano 
soddisfatti  ;  si  esaminavano  le  offerte  e  le  domande 
loro;  ìndi  queste  venieno  portate  a  tre  consigli  nei 
quali   vivamente  discuteansi ,   51    consiglieri    pren- 
deanvi  parte;  dopo  molto  contrasto  vinceasi  il   par- 
tilo venissero  alcuni   a  trattarne  e  dire   quello  che 
pili  sarebbe  sembrato  utile  alla  Repubblica. 

Agitavano  gli  animi  genovesi  le  passioni  della 
parte  che  odiava  i  guelfi  e  temeva  d' ogni  loro  pro- 
posta e  più  specialmente  il  conoscere  che  Napoli  , 
Roma  e  Francia  lusinguvanli  con  larghe  offerte  per 
avvìncerli  tenacemente  e  scagliargli  sulla  povera  Si- 
cilia che  la  sua  libertà  si  avea  con  tanta  gloria  ri- 
Comprata  ;  quindi  era  un  discorde  sentire ,  un  pro- 
celloso dibattersi ,  un  fervido  adoperarsi  per  evitare 
UD  funesto  partito.  I  convocati  consigli  aveano  ma- 
oifestata  la  difficoltà  della  pratica  ;  i  legati  non  ces- 
savano di  ravvivarlo,  e  teneano  dietro  colle  pro- 
messe e  gli  allettaoienti  a*  più  benigni  per  amicarseli  ; 
iba  la  maggior  parte  dissentiva  ed  alteramente  mo- 
stravasi  avversa. 

l  deputati   eletti   a   trattarne,   le  offerte,  le  do- 
mande de'  legati  recavano  al  gran  consìglio  novella- 
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mente  adunato  1*8  gennaio  del  1293;  dall'  alba  a 
sera  dividevasi  questo  in  diverse  sentenze  e  forte 
agitava;  si  convocava  ne*  tre  giorni  seguenti;  fra 
convocati  erano  60O  chiamati  per  ogni  campagna 
lo  stesso  calore,  e  T animo  ardente  dei  diversi  oi 
tori  e  propugnatori  appalesavasi  ;  a£Dne  la  somi 
dei  partiti  rappresentavano  le  due  fazioni.  Sorge 
un  Ruffo  Embriaco  personaggio  guelfo  oobilissii 
nelle  cose  di  mare  e  nella  prudenza  de'  consigli  i 
putato;  parlava  in  tal  modo: 

«  Cittadini ,  confuse  e  varie  sono  le  menti  nostr 
«  Gssarle  in  un  pensiero  sarà  opera  pia  nonché  gì 
«  vevole;  mitigarle,  non  infiammarle  si  debbe;  a 
«  biamo  richiedenti  grandi  principi ,  benigni  ed 
«  tili  in  pace;  formidabili,  irreconciliabili  in  gueri 
«  maturità  di  consigli,  moderazione  di  mezzi, 
«  partorisca  dunque  un  buon  Gne.  Se  pare  alla  1 
«  pubblica  che  le  offerte  e  domande  loro  non 
«  possano  al  presente  accettare,  copriamo  il  riGi 
«  nostro  colla  gentilezza  de'  modi ,  non  tolghiai 
«  loro  speranza  che  il  potranno  in  seguito.  Lus 
«  gati  di  questo 'che  a  noi  non  nuoce,  essi  rim; 
«  ranno  soddisfatti  e  la  dignità  della  Repubblica  sa 
«  illesa.  Poniamoci  in  sicurezza  il  più  che  è  pos 
«  bile,  ma  non  ci  passiamo  da  per  noi  stessi 
«  modo  di  avere  quando  che  sia  un  proGtto  di  ; 
«  lontanarci  un  pericolo;  ecco  mia  proposizione: 
«  1.*"  A  tutto  il  mese  prossimo  di  novembre  abbi 
«  donino  le  terre  di  Francia  ,  di  Napoli  e  di  A 
«  gona  quanti  genovesi  vi  si  trovano. 
«  2.  Le  do'mande  ed  offerte  che  ci  si  fanno  si  p( 
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gaoo  Del  grao  consiglio  col  sigillo  degli  amba- 
sciatori ,  e  soUo  la  castodia  dell'  arcivescovo , 
sicché  nulla  possa  aggiungersi  o  tor  loro;  copia 
di  esse  rimanga  aperta  presso  l' abate  del  po- 
polo e  ciascuno  possa  averne  un  esemplare. 
Per  tale  scritto ,  cosi  da  noi  ritenuto ,  non  s'in- 
tenda però  che  il  comune  rimanga  obbligato  in 
alcuna  cesa  a  quei  re. 

Il  podestà  che  verrà  eletto  nel  prossimo  di- 
cembre congreghi  per  otto  giorni  consecutivi  il 
gran  consiglio  cogli  anziani  e  50  per  ogni  cam- 
pagna; le  domande  ed  offerte  a  noi  proposte  e 
sigillate  si  aprano  e  leggano  in  quello  e  ciò  che , 
osservata  la  forma  de'  capitoli  di  Genova ,  verrà 
deliberato,  cobì  si  osservi. 
>.  Intanto  il  podestà ,  il  capitano  e  1*  abate  del 
popolo  con  due  sapienti  per  ogni  campagna  si 
presentino  ai  legali,  parlino  loro  cortesemente, 
quanto  suo  ordinato ,  espongano  e  preghino  di 
aderirvi. 

«  6.  Per  qualsivoglia  risposta  ci  venga  data ,  il  co- 
«  mune  non  rimanga  obbligato  ». 
L'  Embriaco  ciò  detto  taceasi.  Levavasi  allora  a- 
Dimoso  Oberto  Dorìa,  il  vincitore  della  Meloria  che 
aTea  dianzi  spontaneo  rinunciato  ai  primi  onori  della 
Repubblica  ,  acquetata  la  guerra  civile ,  uomo  di  forte 
senno,  di  fortissima  mano,  da  lutti  avuto  in  istima. 
Ai  suo  levarsi  nella  numerosa  assemblea  vcdca  farsi 
pili  grave  l'attenzione,  più  rispettoso  il  silenzio, 
se  così  posso  esprimermi  abbonaccia vansi  l'onde  di 
quel  mar  procelloso. 
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«  Mi  perdoni ,  o  ciltadini ,  1*  Embriaco ,  ma  il  s 
«  parere  io  non  tengo  né  por  savio ,  né  per  leaJ 
«  Non  è  savio  sia  intimato  ai  nostri  di  partirsi  dal 
«  terre  in  cui  sono  senza  che  quei  re  non  ne  preti 
«  dano  sospetto  e  vengano  ad  ostilità  contro  di  ne 
«  i  quali  ci  troveremmo  una  guerra  addosso  senz 
«  aver  conchiusa  alcuna  lega;  non  è  leale,  pero< 
«  che  è  data  una  lusinga  a  Carlo  che  poi  si  vedrebb 
«  scemata  e  saremmo  a  buon  diritto  rimproverati  i 
«  esso  d'inganno  e  di  frode.  Questo,  o  genoves 
«  non  deve  farsi  se  V  onore  e  il  decoro  della  R* 
«  pubblica  ci  sono  cari  e  preziosi.  Io  dunque  pn 
«  pongo: 

a  SI  partino  il  podestà,  il  capitano  e  T abaie  d< 
«  popolo  coi  due  sapienti  per  campagna  alla  pn 
«  senza  dei  legati,  dicano  loro  della  divisione  eli 
«  regna  nei  nostri  consigli ,  per  cui  non  possian 
«  al  presente  far  certa  risposta.  Ciò  nullameno  ave 
«  essi  piena  libertà  di  stare  o  partire,  aggiunger 
«  o  diminuire  quanto  si  trova  nelle  domande  ed  o 
«  ferte  loro.  A  suo  tempo  e  luogo  gli  uomini  < 
«  Genova  terrebbero  sopra  dì  esse  consiglio,  delibi 
«  rerebbono  quanto  giudicassero  ad  onore  e  glori 
«  di  Dio,  del  comune  e  popolo  genovese.  Nf>n  pc 
«  questo  rimaner  essi  obbligati  in  alcun  modo  a  noi 
«  uè  noi  ad  essi.  Accettino  le  medesime  domande  e 
«  offerte  in  quella  guisa  che  vorranno  darle  ;  ud  < 
«  semplare  di  quelle  rimanga  presso  V  abate  ài 
«  popolo,  a  tutti  palese,  quindi  si  riponga  nella  p; 
«  gristia  della  Repubblica.  Il  1/  di  dicembre  e  g 
9  altri  sette  giorni  susseguenti  il  nuovo  podestà  n 
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•  dooi  il  gran  consìglio,  sienvi  cbiamaii  SO  per  ogni 

•  compagna ,    in  esso  si  espongano  le  preaccennate 
«offerte  dei  legati,  le  domande   loro  e  le  nostre; 

•  qaello  che  verrà  statuito  si  osservi   ». 

Uo  così  dignitoso  e  savio  parlare  moveva  gli  animi 
dell'universale,  persuadendoli  all'approvazione,  di 
sorta  che  andando  a  scrutinio  le  due  proposizioni , 
la  prima  avea  duecento  sessantotto  voti ,  la  seconda 
daccento  ottantanove  ^ 

Riferivasi  la  delilierazione  a'  legati  i  quali  sdegnati 
parlivansi  lo  stesso  giorno  ,  né  alcuno  scritto  lascia- 
fano.  Si  sarebbero  accontentati  alla  prima  sentenza, 
ma  della  seconda  siccome  avversa  dolevansi.  Davano 
ordine  soltanto  di  fabbricare  20  grandi  galee  o  ta- 
ride,  e  ciò  per  mostrare  che  qualche  cosa  avevano 
operato  tra  noi ,  e  abbenchè  a  minore  prezzo  avreb- 
bero potato  ottenerle  in  Provenza. 

A  vendicarsi  delle  fallite  speranze,  recatisi  in  Pro- 
venza, e  venuti  nella  città  di  Nimcs,  malgrado  le 
sicorlà  che  i  nostri  aveano  dal  re  di  Francia  per  le 
persone  e  le  cose  colà,  novantaquattro  torselli  di 
panni  toglievano  loro,  nel  porto  di  Acquemorte  le 
galee  cariche  di  quelli  che  per  fondato  sospetto  date 
le  vele  ai  venti  poneansi  in  salvo,  prendevano  ed 
appropriavansi.  Laonde  i  genovesi  spaventati  all'  in- 
giusta  aggressione   spediano   ambasciatori    al  re   di 

*  Io  meUeró  alla  flae  del  presente  Capitolo  per  disteso  le  oflTerlc 
<lei  legali  fatte  a  Genora  siccome  si  trofano  registrate  ociranna- 
iuta  Iacopo  Doria  contiaaatore  del  CafTaro  all'anno  di  1203,  Cod. 
Aliierì,  paf.  590  a  G05  e  nel  libro  duplicato  dei  Giur.  pag.  9i5, 
>>tÌQe|ib.  jtir.  Camerae,  terso  la  fine. 
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Francia  ;  i  legali  temeDilo  per  l'arbitrario  ed  ioiqao 
operato  restituivano  il  mal  tolto. 

Né  questo  era  il  peggio;  io  città  aveano  lasciato 
UD  germe  dì  odio  e  di  discordia;  l'aDDalista,  con- 
tinuatore  di  Caffaro,  ci  racconta  che  il  vicino  col 
vicino,  il  nobile  col  nobile,  il  popolare  col  popola- 
re, il  fratello  col  fratello,  il  figlio  col  padre  per  le 
piazze  ed  i  trivii  turpemente  contendevano. 

XLI.  Tali  modi  adoperava  re  Carlo  II  di  Napoli 
per  indurre  la  repubblica  alla  guerra  seco  loi  con- 
tro Sicilia;  molestia  dei  commerci  e  guerra  civile; 
egli  i  Fiescbi  e  i  Grimaldi  fuorusciti  proteggeva  ed 
inanimiva  ad  offender  la  patria;  i  secondi  aveausi 
usurpato  Monaco  e  di  colà  scorrevano  l'occidentale 
riviera,  togliendo  di  navigare  a'  concittadini  alle  vie 
di  ponente.  Il  1296  lo  stesso  Carlo  per  ottenere  pia 
sicuro  effetto  conducevasi  in  Genova,  alloggiava  nel 
palazzo  archiepiscopale;  era  suo  intento  separare  gli 
Spinola  dai  Doria;  sperava  in  tal  guisa  essergli  più 
facile  vincer  questi  e  vendicarsi  dell'aiuto  ch'ei  non 
lasciavano  di  prestare  a  Sicilia.  Infine  salito  il  pon- 
tificato Bonifacio  Vili  per  di  lui  mezzo  gli  venne  ot- 
tenuto il  fine.  Quel  Papa  pose  tutto  in  opera  per  ri- 
durre lo  stato  genovese  ai  favori  di  Carlo  scostandolo 
da  Sicilia  ;  in  prima  le  preghiere ,  poi  le  ammonizio- 
ni, i  timori,  la  guerra  civile,  le  minacce,  infine  la 
scomunica^  così  la  famiglia  degli  Spinola  divideva 
dall'alleanza  della  Doria,  l'obbligava  alla  chiesa  ed  a 
Carlo;  Forchetto  Spinola  in  prima  ofieso,  poscia  con- 
firmato da  lui  nell'arcivescovato  genovese,  gli  servla 
di  stromento.  Intanto  la  pace  trattavasi  in  varii  mo- 
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di;  Carlo  concedeva   e  motava   ordini  ed  instrazioni 
a  seconda  dei  naovi  voleri  dei  genovesi,  i  quali  col 
temporeggiare  si   avvisavano  di   uscire   d'impaccio, 
ma   non   essendo  più  onesta  cagione  d* indugio,   fu 
forza  il  consentire  ^   e  la  pace  fu  fatta  il  2  giugno 
del  1300.  La  conchiudevano  con  pieni  poteri  Matteo 
d'Adria  e  Landolfo  di  Ajosa  per  parte  di  re  Carlo; 
Francesco  de'  Mari  e  Pietro  degli  Ugolini  per  quella 
del  comune  '.  La  somma  dell'atto  era  la  seguente: 
che  il  re  si  adoperasse  affinchè  fossero  restituiti  al 
comune  il  castello  di   Monaco  e   la  fortezza  di  La- 
begio  (occupati  dai  Grimaldi);  che  tutti  i  genovesi 
fossero  liberi  da  ogni  bando  e  molestia  ne'  suoi  stati , 
anche  coloro  ch'erano  al  servizio  di  Sicilia,  purché 
ne  partissero  fra  lo  spazio  di  tre  mesi  da  computarsi 
dalla  restituzione  di   Monaco  e  di  Labegio;    i  geno- 
vesi tratterebbero  amichevolmente  le  persone  e  le  cose 
dei  soggetti  del  re;  vieterebbero  che  alcun  genovese 
andasse  ai  soldi  di  Sicilia;  seguita  la  restituzione  di 
Monaco  e  di  Labegio  citerebbero  ed  ammonirebbero 
Corrado  Doria  e  gli  altri  genovesi  che  vi  si  trovano 
a  far  ritorno;  se  fossero  inobbedienti  li  dichiarereb- 
bero ribelli;   fatta  la  predetta   restituzione,   sarebbe 

'  L'elenco  dei  diplomi  che  furono  dali  da  Carlo  li  per  la  con- 
clmiooe  della  pace  colla  nostra  repubblica  si  trova  riferito  dal 
Hf.  Michele  Amari  nella  guerra  del  Vespro  tom.  2,  pag.  236, 
^37,  238,  239  in  nota,  edizione  di  Capolago;  si  deduce  da  que- 
llo qoaoto  conto  si  tenesse  della  genovese  alleanza  ;  due  di  quelli 
diplomi  in  data  16  aprile  1299  e  6  maggio  1300  sono  Inseriti 
per  disleso  nella  parte  dei  documenti  (op.  cit.  tom.  2»  pag.  421 
e  4H,  doc.  33  e  34  ). 

*  Lib.  jur.  fol.  511   verso  a  512. 
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levato  ogoi  bando  e  confine  a'  provenzali ,  e  a  lutti 
coloro  che  sì  trovavano  fuorusci  li  in  Monaco ,  eccet- 
tualo Pasquale  di  Cassine,  la  moglie  ed  i  figli;  ver- 
rebbero ad  essi  restilo  ili  i  beni;  le  case  dei  Grimaldi 
sarebbero  date  a  quelli,  avuto  riguardo  ai  migliora- 
menti  posteriori  da  pagarsi  a  giusto  estimo;  verreb- 
bero rimessi  i  danni  e  le  ingiurie  alla  fazione  Aini- 
pina  (la  guelfa,  la  ghibellina  dicevasi  Mascherata), 
la  quale  potrebbe  andare,  tornare  e  dimorare  Della 
città  e  suo  distretto,  eccettuati  la  famiglia  di  Cas- 
sine, quelli  deir Albergo  Grimaldi,  e  cinque  altri  a 
piacimento  del  comune,  tutti  questi  dovrebbero  ri- 
maner fuori  ;  sarebbero  però  considerali  come  geno- 
vesi obbligati  alle  stesse  leggi,  e  agli  stessi  magi- 
strati e  pesi  ;  goderebbero  dei  medesimi  privilegi  e 
diritti. 

Firmala  la  pace,  Bonifjcio  Vili  scriveva  lettera  gra- 
tulatoria  ai  genovesi;  mostrava  i  comodi  di  quella; 
diceva  aver  esortalo  il  re  ad  essere  costante  nella 
nostra  amicizia;  commetteva  a  Forchetto  Spinola  ar- 
civescovo ad  esporci  vieppiù  colla  voce  le  benigne 
intenzioni  di  Sua  Santità  *. 

XLII.  Senonchè  tal  pace  rimaneva  sospesa  atteso- 
ché né  i  fuoruscili  avessero  intenzione  di  restituire 
Monaco  e  Labegio,  nò  re  Carlo,  per  quanto  ne  con- 
ferisse a'  legati  e  comandi  e  volontà,  volesse  o  ba- 
stasse a  costringerneli.  Pertanto  fra  napoletani  e  si- 
ciliani seguivano  a  maneggiarsi  le  armi  fin  qui  state 
prospere  ai  secondi,  venule   adesso  sinistre,  poiché 

'    Lib.  jur.  fol.   515. 
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GiacoiDO  crAragona  sì  era  per  efGcace  studio  di  Bo- 
nifacio Vili  ricouciliato  con  Carlo  e  clnarìto  oemico 
del  fratello  Federigo  che  reggeva  Sicilia.  Cosi  essendo 
le  cose,  addì  14  giogno  del  1300  presso  Ponza  5S 
galee  napoletane,  catalane  e  sette  di  genovesi  guidate 
da  Raggier  Loria  si  affrontavano  con  32  siciliane  che 
comandava  Corrado  Doria  genovese;  fra  queste  eranvi 
pare  cinque  de*  ghibellini  nostri.  Il  maggior  numero 
de*  nemici  consigliava  ai  più  prudenti  tra  i  siciliani 
(li  evitare  il  conflitto,  ma  gli  arrisicali  non  vollero 
e  si  pugnò.  Mi  cuoco  il  dire  un  obbrobrio  nostro  che 
le  38  galee  di  Ruggiero  ebbero  a  combattere  con  27 
soltanto,  imperocché,  a  detta  dell' intemerato  Amari, 
le  cinque  genovesi  trassersi  in  disparte;  miserando 
esempio  di  città  da  intestini  rancori  amareggiala.  Ma 
a  tergere  quella  macchia  il  valore  di  Corrado  Doria 
bastava;  al  primo  scontro  assaliva  il  Ganco  della  ca- 
pitana nemica;  a  misura  che  le  galee  di  Loria  vince- 
nm  e  sbaragliavano  le  sue ,  le  vincitrici  lo  circon- 
davano d*ogni  lato;  gli  uomini  più  Gerì  della  fazione 
rivale  gli  stavano  intorno;  egli  però,  rotto  e  fracas- 
salo e  solo  in  tanta  guerra,  non  calava  stendardo;  i 
nemici  teneva  discosti,  e  coloro  che  tentavano  Tab- 
iKìrdo,  i  balestrieri  inchiodavano.  AiGne  Loria  gli  cac- 
ciava  contro  un  brulotto  a  incendiarlo;  si  arrese  al- 
lora, e  a  lui  le  catene,  ai  balestrieri  la  privazione 
(iella  luce  e  la  mutilazione  delle  mani  furon  premio 
di  tanto  valore. 

Questo  fatto  condusse  gli  animi  dei  ghibellini  ad 
odire  eoo  più  benignità  le  instanze  di  pace  che  si 
facevano  loro,  di  sortachè  venuti  in  Genova  D.  Ser- 
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giù  Siginulfo  e  Andrea  d'Iscrnia  legati  di  Carlo,  ab- 
boccatisi questi  con  Forchetto  Sai  vago  e  Pietro  degli 
Ugolini  siedici  e  procuratori  del  cooìune  genovese, 
il  9  niaggio  del  1301  sì  concliiudeva  il  secondo  atto 
di  pace  in  tal  modo:  restituzione  para  e  semplice 
del  castello  di  Monaco,  della  torre  e  fortezza  di  La* 
begio;  rimessione  degli  esigli,  bandi  e  confische  dal* 
runa  e  l'altra  parte  eziandio  a  favore  del  valorose 
Corrado  Doria  e  di  tutti  quelli  andati  ai  servigi  di 
Sicilia;  liberazione  de' prigioni  ;  ninno  asilo  nei  prò* 
prii  stati  a  coloro  che  ne  fossero  rispettivamente  dis 
cacciati;  non  permettere  che  si  armassero  galee  e  na 
vigassesi  a  danno  reciproco;  potessero  i  genovesi  a 
di  qua  e  di  là  dal  Faro  ed  anche  in  Provenza  estrarn 
frumento,  orzo  ed  altre  vettovaglie  senza  pagamente 
di  diritti  oltre  il  consueto;  ricuperatasi  la  Sicilia  da 
re  si  concedesse  loro  l'acquisto  e  l'estrazione  seozj 
alcun  dazio  d'uscita  dai  porti  di  Puglia  e  Sicilia  di 
diecimila  salme  di  grano  alla  ragione  delia  salma  gè 
nerale  e  consueta;  libertà  e  facoltà  di  mercatare 
negoziare,  di  andata,  dimora  e  ritorno,  delle  per- 
sone e  delle  cose,  per  sani  e  per  naufraghi ,  in  tutu 
le  terre  di  Carlo  ed  eziandio  in  Sicilia;  questi  tre 
ultimi  patti  dovesse  il  re  farli  ratificare  dal  somme 
PonteGce;  impetrasse  da  questo  la  rivocazione  de 
processi,  della  scomunica  e  dell'interdetto  lanciai 
contro  i  genovesi.  E  ciò  afGnchè  le  timorate  coscien» 
fossero  tranquille,  malgrado  la  non  interrotta  conti 
nuazione  dei  divini  uffici  ;  o  piuttosto  acciocché 
guelfi  non  si  servissero  di  tal  mezzo  per  tener  vivj 
la  guerra  civile. 


I- 
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RestavaDO  salde  qaanto  a  Pasquale  di  Cassine  e  ai 
Grimaldi,  loro  case,  obblighi  e  vantaggi,  le  disposi - 
liooi  deir  antecedente  convenzione  (2  giugno  1300)  ^ 
XLIII.  Mentre  sì  stabilivano  con  Napoli  i  preaccen- 
Biti  patti  di  alleanza,  la  Sicilia,  che  sentiva  quanto 
la  saa  fortuna  rimanesse  vacillante  ,  sforzavasi   an- 
ek*ella  di  proporre  condizioni  amichevoli  e  beneGci 
eoomerciali.  Gli  ambasciatori  di  Federigo  re  di  Si- 
cilia al  di  lui  nome  dichiaravano  : 
1.*  Il  re  Federigo  pagherebbe  al  comune  in  varìi  ter- 
mini e  per  dieci  anni  lire  50  mila  di  Genova, 
l  Darebbe  per  lo  stesso  spazio  di  dieci  anni  senza 
peso  di  dazi  e  diritti,  e  specialmente  immuni  dal 
tareno  della  dogana,  mine  di  grano  quarantamila 
alla  ragione  della  mina  di  Genova  nei  porti  deiri- 
sola  di  Sicilia  che  si  nominavano  (  Lichate ,  Xac- 
ca,  Agrigento,  Termini). 
I.  Finiti  i  dieci  anni  il  comune  di  Genova  avrebbe 
in  perpetuo  libera  l'estrazione  di  centomila  salme 
di  grano  in  ogni  anno,  col  diritto  dì  tarcni  2.  Yi 
per  ogni  salma ,  oppure  dando  una  salma  stessa , 
la  qnale  però  non  dovrebbe  mai  valere  oltre  i  soldi 
10  di  Genova. 
^.  I  genovesi  negli   slati  di  Sicilia   sarebbero  liberi 
ed  immuni   da  qualunque   siasi  obbligo,  dazio  o 
gravame;  potrebbero  ivi  andare,  tornare,  merca- 
tare  e  dimorare  a  buon  grado  senza  temere  di  al- 
cun peso  0  molestia. 

*  Lìb.  Jar.  fol.  515  a  518.  Cosi  questo  come  l'alio  prerodeola 
^>  pac«  9  giugno  150J  mancano  nell'elenco  del  sig.  Amari,  né 
i^r  quanto  pare  furono  da  lui  conosciuti. 

Voi.  l/f.  Cahalr  St.  di  Genova.  5 
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5.  Verrebbero  loro  confermati  tutti  i  privilegi  e  b 
neGzi  ctie  aveano  colà. 

6.  Avrebbero  quella  terra,  u  terre  che  più  desidc 
tasserò. 

7.  Godrebbero  dei  gius  del  consolato  con  mera  e  mi 
sta  giarisdizione. 

8.  Il  re  non  potrebbe  far  pace  o  tregua  con  Carlo  e 
Napoli  o  con  altra  persona ,  o  corpo  od  universil 
qualunque  senza  il  consenso  espresso  del  comaoi 
moverebbe  a  sue  spese  viva  guerra  contro  i  m 
mici  di  esso  e  li  terrebbe  come  proprii. 

9.  Darebbe  per  ostaggi  V  unico  figlio  e  due  figlie  si 
naturali,  nonché  quelli  castelli  di  Sicilia,  che  pi 
fossero  di  piacimento,  da  custodirsi  a  proprie  ip 
se,  eccettuati  gli  obbligati  per  il  matrimonio  dacci 
trarsi  tra  esso  re  e  la  figlia  del  q.  re  di  Castiglii 

10.  I  genovesi  sarebbero  salvati ,  custoditi  e  dife 
in  terra  ed  in  mare ,  nelle  persone  e  nelle  cose 
così  sani  come  naufraghi. 

il.  Di  tutto  ciò  si  farebbero  alla  repubblica  privi 
legi ,  cautele  ed  atti  idonei. 

12.  Finché  il  comune  di  Genova  non  avesse  ricope 
rato  il  castello  di  Monaco  e  gli  altri  castelli  eh 
gli  appartenevano,  né  fosse  stato  liberato  Corrida 
Doria ,  il  fratello ,  i  consanguinei ,  e  gli  altri  gè 
novesi  sostenuti  da  re  Carlo,  o  dai  Grimaldi  e  lon 
seguaci,  non  avrebbe  Federigo  rilasciati  i  prigio 
nieri  ch'erano  in  sua  balia. 

13.  Il  castello  di  Malta  sarebbe  dato  a  quei  geno 
vesi  cui  spettava  con  che  fosse  onoratamente  cu 
stodito  e  pagatone  V  omaggio  ad  esso  re. 
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14.  Verrebbero  emendati  i  danni  sofferti  dai  genovesi 
in  Palermo  ed  in  Trapani  allorché  la  flotta  vene- 
ziana era  discesa  nelle  parti  di  Sicilia  ^ 
XLIV.  Senonchè  tali  offerte  amplissime  come  si 
rade  rimasero  senz'accettazione  per  la  pace  conchiasa 
m  Napoli,  alla  quale  furono  costretti  i  nostri  dalle 
oslanze  e  minacce  pontificali.  La  scomunica  avea  po- 
lo in  Genova  un  mal  seme;  gli  Spinola  si  erano  di- 
costali dai  Doria ,  i  quali  rimasti  soli ,  e  come  in 
dio  air  universale ,  malgrado  i  tanti  benefizi  recati 
ila  patria,  dovettero  conformarsi  alle  presenti  oe- 
essità;  ed  aderirono  alfine.  La  città  tornò  ad  essere 
ibenedetta;  Corrado  Doria  fu  alfine  liberato,  rise- 
loando  col  cons^so  di  re  Federigo  a  Ruggiero  di 
iorìa  la  terra  di  Francavilla.  Quell'uomo  nobilissimo 
ira  caduto  negli  artigli  di  Ruggiero  emulo  ed  avaro 
i  però  tanto  più  crudele ,  venia  stretto  in  catene , 
ibbfQcciato  di  sete,  nudrito  appena  di  quanto  ba- 
iasse a  tenerlo  vivo,  minacciato  e  macerato  in  mille 
[Dise  affinchè  facesse  la  voluta  rinuncia;  così  leggo 
lei  sig.  Amari.  Io  tal  modo  le  cose  con  quei  regni 
i  stabilivano  ;  i  genovesi  aveano  ne'  Vespri  aiutato 
alorosamente  i  siciliani;  obbligati  adesso  a  lasciarli, 

0  {accano  con  profondo  rammarico  e  per  non  vedere 

1  patria  avvolta  non  solo  nella  guerra  civile ,  che 
[ià  aveano  da  lunga  stagicme,  ma  in  scandaloso  sci- 
ala di  religione. 

'  Lìb.  jar.  fol.  513  Terso,  a  514  ?er$o.  Ncppur  queifaUo  f« 
Dio  al  prelodato  fig.  Amari. 
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OBLATIONES  REGIS  CAROLI  IL 

(1292)  In  primis,  qiiod  Doidìdus  rex  Sieìliae  javabìt, 
manutenebit,  et  defeDdct  commuoe  et  populum  Januae  euno 
loto  cxforlio  suo  in  mari  et  terrìs  marittimis,  eam  mili" 
tia  sua  bona,  secundum  quod  rcquiret  qualitas  immìnentii 
negotii  centra  omnem  personam ,  et  universitatem  volen- 
lem  dictum  commune ,  et  populum  Januae  oflendere ,  e' 
cuni  ipso  communi  gucrram  habentem.  Et  quod  inler  ipsan 
regem,  et  commune  sit  confaederatio,  et  societas  in  per 
petuum  permansura.  Hoc  modo  quod  ìps^  rex ,  et  haere 
des  sui  juvabunt  manutenebunt ,  et  defeudent  dicium  com 
raune ,  et  populum  ad  lenendum ,  et  possidendum  quidqoic 
nunc  tenet ,  et  possidet  ipsum  commune ,  et  rccuperandaii 
terram  occupatam  per  pisnnos  ;  et  si  forte  aliquid  de  tem 
dicli  communis  occuparetur  vel  rcbellaret  idem  rex  java- 
bit  similiter  ad  recuperandani  ipsam,  e  converso. 

Itcm  commune  Januae  juvabit,  manutenebit  et  defendel 
eumdem  regem  et  haeredes  suos  ad  tenendum,  et  possi- 
dendum  totam  suam  terram  regni  Sieìliae  citra  Fanim,  et 
comitatum  provinciae  nec  non  ad  recupcrandam  Insulam 
regni  Sieìliae,  et  recuperatam  tcneudum  et  possidendam. 
Et  si  forte  aliquid  de  terra  regni  Siciliae  citra  Famm, 
vel  ultra  Farum  occuparetur,  vel  rebellaret  eidem,  com* 
mune  juvabit  dicium  regem  et  liaeredes  suos  ad  recope- 
randum ,  manutenendum ,  «i  dcfendendum  ;  quod  quìdeo 
vivam  fiet  in  praemissis  praefato  regi ,  et  haeredibus  sois 
per  mare,  et  in  locis  mariltimis,  et  non  alibi. 

Et  si  forte  videatur ,  vel  placeat  dicto  communi  et  pò- 
pule,  quod  praedicla  societas  et  confaederatio  fiat  inler 
dicium  regem  et  cos  non  perpetua,  ut  predicilur,  sed  ad 
tempus,  ìslud  sit  in  electione  dicti  communis,  et  popoli; 
et  tempus  confaederationis,  et  societatis  ejusdem  declare- 
tur  e  nunc  per  commune  ad  voi  unta  tem  ìpsius. 
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Itfm  Dominus  rex  Franciae  et  Dominus  rcx  Siciliac  re • 

lairent  commune  pisarum,  et  judiceiD  de  Alborea,  quod 

restituatur  cooiiDuni ,  et  populo  Januae  Castrum  Castri  cum 

salinis  et  perlinentiis,  secundum  quod  per  pìsaiios  in  paec 

fida,  Tel  tractata  In  invicem  Inter  eos  tradittim,  ei  coa- 

>'eo(am  est,  communi,  et  populo  Januae.  Et  si  pisani  re- 

slitulionem  ipsam  facere  nolueriot,  dictus  rex  Siciline  di- 

fidibit  eos  de  tota  terra  sua;  et  Dominus  comes  Artraba- 

censis,  et  Dominus  Episcopus  Aurelianensis  laborabunt  bona 

fide,  quod  Dominus  rex  Franciae  pisanos  expellat  de  terra 

saa. 

Item,  si  praedicta  restitutio  non  fieret  per  pisanos,  dictus 
rex  dabit  communi,  et  populo  Januae  in  auxilium  dicti  Ca- 
stri, salinarum  et  pertinentiarum ,  ad  recuperandum  illud, 
ia  quo  commune  Januae  jus  se  dicat  habere  in  indicata 
CaralitaDO,  sexcenlos  equites,  et  mille  pedites,  videllcet 
^ogentos  balistrarìos  et  quingenteos  lancearios  ad  expen- 
sis  ejusdem  regis,  donec  dictum  castrum  de  salinis,  et 
pertinentuie'  et  aliud ,  in  quo  commune  Januae  jus  se  ha- 
bere dicat,  et  judicata  praedicta  recuperentur ,  et  sint  in 
potestalem  dicti  communis.  Qui  equites  et  pedites  mora- 
inotnr  io  obsidiooe  dicti  eastri,  et  expeditione  aliorum 
praedictorum  per  Illa  apatìa  temporis,  de  qnibus  communi 
et  populo  Januae  videbitur  expedire.  Et  quandiu  ipsi  in 
buJQsmodt  expeditione  fuerint,  gens  Januae  custodiet  ibi 
mare  cum  galeis  armatis,  quod  eidem  castro  victualibus, 
{rote,  et  aliis  subsidiis  per  mare  succurri  non  possit.  Quos 
qaidem  equites  et  pedites  praefatus  rcx  dabit  co  tempore , 
quo  fiet  armata  in  Sicilia,  ita  quod  unumquodque  passa- 
fiom  similiter,  et  semel  fiet 

Item,  quod  dicti  Domini  reges  laborabunt  bona  fide  pe- 
oes  fatamm  sumroum  Ponlificem ,  quod  concedat  communi 
ti  populo  Januae  jus,  quod  habct  ecclesia  in  Castro,  et 
^iis  supradictis. 


102  FPOCA    TERZA 

Item  quod  donec  rccuperelur  insula  Siciliae,  ìidem  re 
gcs  dabunt  et  dari  facient  communi  et  populo  Janunc  ni 
naa  ducenta  raìlia  frumcnli  ad  misuraro  Januae  precio  pr 
soHdìs  VI.  Januinorum  prò  singula  mina,  quod  frumentiu 
habebìUir  ìnfallibiliter ,  et  sic  jam  ordinatum  est  de  terr 
dicli  Domini  regis  Franciae  de  comìtatu  provinciae,  et  fol 
qua(iucriis,  et  haec  fiant  manualiter  et  instanler.  Et  asseei 
rabuntur  sufficienter  ad  Toluntatem  dicti  comraunis  et  popul 

Item  Doroinus  rex  Siciliae  mutuabit  ipsi  communi ,  < 
populo  prò  exonerandis  dcbitis  suis  libras  turonensiai 
parvorum  ducenta  mìlia  in  turonensibus  grossis  argenti  i 
ralionem  de  turonensibus  parvis  duodecim  prò  qualibet  i 
ronense  argenti.  De  quibus  idem  rex  dabit  manualiter  ce 
tum  milia,  et  infra  duos  annos  numerandos  a  die  die 
contracti  mutui  dabit  eidem  communi  prò  cxonerandis  dici 
dcbitis  residua  centum  mi  Ha  libra  eorumdem  taronensiuo 
sub  ca  conditione,  quod  si  idem  rex  infra  ipsos  duos  a 
nos  differet  in  praestalione  dicti  mului  centum  milia  1 
brarum,  dieta  centum  milia  libra  dicto  communi  manna] 
ter  tradenda,  in  proprietatem  ejusdem  communis  reman 
bunt  libera  et  expcdita.  De  qua  pecunia  Tofra  quatuor  a 
nos  numerandos  a  tempore  dictae  contraclae  societatis 
antea  dictum  commune  nibil  rcsliluat,  sed  post  ipsoru 
quatuor  annorum  lapsum  dicium  commune  pecuniam  ipsa 
in  turonensibus  grossis  argenti  ad  rationera  pracdictam  die 
Domino  regi  Siciliae ,  et  bneredibus  suis  restituere  tene 
tur  infra  dcccm  annos  post  ipsos  quatuor  immediate  seque 
tesy  videlicct  viginli  milia  libra  qualibet  anno.  Et  de  hi 
fiant  idoneae  cauliones  per  commune. 

Item   postquam   idem   rex  Siciliae  rccuperavit  insula 
Siciliae  commune  Janiiac  possi t  libero  babere  et  extrabe 
emeerc,  et  accipcre  de  insula  Siciliae,  et  de  Apulia, 
toto  regno  Siciliae  suo  ad  utilitatem  ipsius  communis  om 
anno  in  perpeluum  salmarum  triginta  milia  libera,  et  e 
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peùita  ab  omnibus  dacitìs,  exactionibus,  et  dritis  exiturae, 
foodici ,  dugane ,  et  quibuslibet  aliis  quocumque  nomine 
eeoseantur,  suo  deferendis,  et  adducendis  eis  ad  civilatere 
lanuae  et  districtum  ejus. 

Ilem^  quod  dictum  commune  possi t  emere  et  eroi  facere, 
et  extrahere  ^e  insula  Siciliae ,  et  de  Apulia ,  et  de  toio 
regno  ipsios  Domini  regi  Siciliae  prò  defferendis,  et  ad- 
ducendis Jaouam ,  et  districtum  annuatim  in  perpctuum  sal- 
marum  trìginta  milia  frumenti  ad  faciendum  ad  voluntatero 
ipgius  communis,  de  quibus  nihil  aliud  dari,  exigi  possit 
prò  drito  curiae,  dacila,  vel  exactione,  aliquocumque  no- 
mine censeatur ,  nisi  solummodo  tarenos  auri  tres  prò  qua- 
libet  salma. 

Ilem,  quod  per  praedictum  regem,  aut  officiales  suos 
non  fiet  aliqua  impositio,  sìtc  fraus  per  quas  Januenses 
miaus  possint  invenire  venale  frumenlum ,  vel  cames  justo 
prelio  emere  in  insula ,  et  regno  praedictis.  Et  si  curia  re- 
gia framentum  ia  partibus  illis  emeret ,  et  venale  habue- 
rìt,  vendetur  Januensibos  prò  prelio,  pro.quo  ad  opus  cu- 
riaa  emptum  fuerit. 

hem  quod  homines  Januae  sint  et  esse  debeant  salvi ,  et 
securi  in  personis  et  rebus  in  loto  regno  Siciliae,  et  in 
omnibus  terris,  quas  nunc  habet,  et  per  tempora  acqui- 
«erit;  et  ipsos  homines  Januenses  salvabìt  et  dcfendet,  et 
manatenebit  sanos  et  naufragos,  in  mari  et  in  terra,  per 
se  et  successores  suos ,  constitutione ,  seu  consuetudine  re- 
gni, quae  res  in  naufragio  per  dictos  post  triduum  fisci 
concordis  applicandas  statuit,  non  obstanle. 

Item,  quod  mercatores  Januenses  cuntes  in  dictum  re- 
oom  de  Janna,  et  de  districtu  curo  mcrcibus,  et  rebus  co- 
niai, quas  portabunt  de  Janua  babeant  cum  ipso  regno  im- 
aninitatem  et  libcrtatero  prò  mercibus  et  rebus  ipsis  in 
doanis,  foodicis,  dacitìs,  et  aliis  dritis  quibuscumque,  de 
quibus  nihil  solvere  tcucanlur   nisi  unum  scbifatum   prò 
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quolibet  mercatore  dandum  dooDeriis  ilUus  loci ,  abi  exo- 
neraveriDt  merces  et  res  pracdictas,  vel  partem  earum.  Et 
non  cogantur  in  uno  loco  omnes  res  et  merces  ipsas  exo- 
Dcrarc,  si  nolucrint,  imo  liccal  eis  merces  et  res  ipsas  ad 
alia  loca  regni  portare  et  per  doanerios  ipsorum  loconim 
dictum  schifaium,  vel  aliud  prò  mercibus,  et  rebus  ipsis  ite- 
rum  non  requiratur  ab  eis,  si  mercator  ostenderit  apodtxiam 
praedictorum  primorum  doancriorum  de  solutìooe  schifali. 

Ilem,  quod  si  occasione  dictae  societalis  praesentis  bona 
civium  Januae,  qui  nunc  sunt  in  insula  Siciliae,  Hajori- 
carum ,  vel  Catatonia ,  qui  quidem  non  sint  cives ,  vel  b- 
colae,  vel  Burgenses  diclorum  loconim,  arestentur  per  tnì- 
micos  Domini  regis,  dictus  Dominus  rex  bona  praedicta, 
et  valorem  ipsorum  ipsis  restituere  teneatur,  ita  tamen  quod 
dictum  commune  Januae  diclos  cives  tenealur  eerliorare, 
et  revocare  statim,  dieta  soeietale  contrada,  vel  ante  si 
communi  videbiiur  ;  et  si  cives  ipsi ,  poslquam  ad  eos  dieta 
revocatio  pervenerit,  moram  facerent  volontarie  ìq  prte- 
dictis  locis,  sine  jusla,  et  necessaria  causa,  dictus  rex  eis 
minimo  tencatur.  De  quibus  quidem  damnis  constabii  sum- 
marie ,  et  bona  fide,  eo  modo^  et  per  illas  persouas,  quae 
et  per  quas  brevius  et  clarius  sciri  poterit  veritas. 

Item ,  quod  omnia  damna  illata  civibus  Janueosibus  ante 
diflidationem  per  clarae  memoriae  Dominum  Karolum  re- 
gem  Siciliae ,  vel  officiales  tempore  discordiae  ortae  intec 
dictum  quondam  Dominum  regem,  et  Januenscs,  idem  res 
natus  tantum  dabit,  et  emendare  faciet  celeriter  et  bonf 
fide,  postquam  insulam  Siciliae  recuperaverit,  infra  tres 
menses,  dum  idem  rex  fuerit  requisitus. 

Item,  quod  homìnes  Januenscs  habeaut  in  loto  regno  sui 
et  habere  possint  consules  et  reclores,  sicut  hactenus  ha 
bere  consueverunt,  et  logias,  et  demos  ipsorum,  ei  fraD 
chixias.  Qui  consules  scu  rectores  habeant  in  Janueose 
merum  et  mixium  impcrium,  ila  tamen  quod  executio  li 
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teotìae  crimiiialis  fercndac  per  ipsos  consules  ci  rectores 
«t  regis  ejusilem  adjuvaminc ,  et  mnnutentioiie ,  et  de- 
fenlioiie  praedictis.  Excipiat  d'ictus  rex  Siciliac  sacrosaa- 
elain  roinanam  eeclcsiam  matrem  suam  Domi  riunì  regem 
Fnnciae,  et  Dominuin  regem  Alamaniac^  tam  quod  ìa 
guerra  pisarum,  et  in  recuperalione  Castri  de  Castro  , 
ulioaram,  et  pertinentiarum  ejus,  ut  pracdicilur,  et  ejus 
in  quo  de  judicatu  Kalaritano  communc  Januae  jus  ha- 
bere  se  dicat,  nulla  sit  exceptio,  quin  in  ipsis  dictus  Do- 
miaos  rex  pracfalum  communc  prout  supra  dicilur,  ju- 
Tare  teneatur  et  Nuntii  dicli  regis  concordcnt,  quod  com- 
muDc  Januae  excipiat  similiter  ex  parte  sua  adjuvaminc, 
manntentione  et  defensione  praedictis  praediclam  sanctam 
ecclesiam ,  et  eosdem  regcs  Franciae  et  Alamanine ,  ac 
alias  principes,  cum  quibus  communc  ipsum  liahct  hodie 
conventiones ,  cxcepto,  quod  in  negotio  rccuperandae  in- 
solae  Siciliac  nulla  sit  exceptio ,  quin  in  recuperalione  ipsa 
diclnm  communc  praefatum  regem  juvarc  Icncalur. 

Declaret  communc  principes ,  cum  quibus  habet  conven- 
tiones.  •- 

Istud  aulem  principalilcr  expriroitur  et  declaratur,  quod 
ìolenlio  Domini  regis  Siciliac ,  quod  pracscns  armala  fa- 
eienda  in  Sicilia  feliciter,  auclorc  Domino,  per  communc 
Janaac  fiat  principalilcr  in  subsidium  tcrrae  sanclac,  con- 
correndo in  hoc  cum  volis  sancta  mntre  ecclesia ,  et  Do- 
mioo  regc  Franciae  et  aliorum  fìdclium  crislianorum  juva- 
mine,  cum  fine  recupcrationis  dictic  insulae,  scilicet  pa- 
trìmonj  dicli  regis,  si  terra  sanola  rccupcrari  non  possit, 
nec  oporlunum  sibi  pervenire  subsidium  quod  Consilia  prin- 
eipum  et  praelatorum  ,  ac  aliarum  universi tatum  data  ro- 
manae  ecclcsiae  manifeste  dcclarant. 

Item  rex  Siciliac  paratus  est ,  proptcr  amorcm ,  qucm 
habet  ad  communc  et  populum  Januae,  proplcr  honorem 
et  bforem,  et  bonum  statum  ipsius,  remiltcre  università^ 

5* 
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tibus,  et  singularibus  persoais  Siciliae  omDCS  culpas  et 
fcnsas ,  quas  dictae  universi tales  et  singulares  persooae  o 
roiserunt  coutra  clarae  meraoriae  dictum  Dominum  re| 
Karolura  pntrcm  suum  et  ipsum,  et  de  hoc  dare  potè 
lem  communi,  et  populo  dummodo  dictae  universitato 
singulares  personae  ipsius  Siciliae  infra  certum ,  et  de 
minatum  tempus  rcdcant  ad  fidem,  et  devotionem  dicli 
gis  y  quam  polcstalcm  dat  idem  rex  eidem  communi,  p 
dieta  tamcn  socielate  contrada. 

Item  idem  rex  procurabit  et  faciet  bona  fide,  quod 
hannes  Marchio  Montisferratì  erit  amicus  communis  et 
puli  Januae.  Idem  Marchio  in  arte  Consilio  vel  facto  ^ 
quem  commune  et  populus  Janucnsis  perdiderit  ^  de  eoi 

terris,  juribus,  honoribus,  atque  statu Et  si  U 

Marchio,  contrafacerct ,  praefalus  Dominus  rex  juvabit 
cium  commune,  et  populum  Januensem  centra  Marchioi 
pracdictum  cum  exfortio  et  gente  ipsorum.  In  praed 
vero  armata,  quae  (iet  in  Sicilia  intendi t  Dominus  rex 
ciliae  haberc  de  Janua  armatas  galeas  octoginla ,  vel  \ 
res,  prout  dicto  communi  vidcbitur*cxpcdire,  et  quod  i 
pora  ctiam  galearum ,  et  omnia  necessaria  prò  eisdc 
habcantur  ad  expcnsas  dicti  rcgis,  et  postquam  inchoa 
fuerit  ncgotium  recuperationis  insulae  Siciliae  Domi 
rex  proscquetur  illud  in  armandìs,  et  tcncndis  galeis 
per  terram,  prout  qualitas  negotii  requiret,  usque  ad  fin 

Itcm  admiratus.,  comìti,  et  nauclerij  ipsarum  galeai 
de  Janua  erunt  Januenses,  tamcn  Dominus  rex  eliget. 
faciet  eos  ad  voluntatem  suam, 

Item,   quod   dieta  armata,  quae   fiat  in   Sicilia, 
sumplibus  cjusdcm  regis ,  et  quotiescumque  idem  comi 
ne,  et  populus  Januae  juvabunt  eumdem  regem,  et  li 
redcs  suos,  hoc  sit  ad  expcnsas  ipsius  regis  et  haered 
suorum. 

Itera  Dominus  rex,  et  haei*edes  sui  nihil  ac^ipien 
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eonro  usque  ad  Monacum  per  triginta  niilliaria  infra  ter- 
ma  de  hiìs ,  quSie  teneot  a  commuai  in  feudum ,  vel  suiit 
de  districlD  Januae. 

Item  Dominus  rex  Siciliae  dimìttet  quiete,  et  sìdc  dio- 
leslit  omnibus  jantiensibos  terras,  quas  tenent  juste  in 
terra  dicti  regia  Siciliae. 

Ikem  non  fiat  aliqaa  inhibitio  in  terra  regis  Siciliae , 
qQomìnos  januenses  possint  extraherc  victualia  de  terra 
dieti  regis;  et  laborabit  idem  rex,  quod  hoc  idem  fiat  in 
terris  ecclesiae  ;  et  idem  rex ,  comes ,  et  episcopus  labo- 
nbiint,  quod  idem  fiat  in  terra  regis  Franciae. 

Item  dominus  rex  Siciliae  faciet  guerram  omnibus  fa- 
eieotibos  guerram  Januae,  durante  societate. 

Item,  quod  terra  dicti  regis  Siciliae  non  portabit  vic- 
Unlia  Pisas,  vel  Kalarum;  et  laborabit  idem  rex,  quod 
idem  fiat  de  terra  ecclesiae;  et  idem  rex,  comcs,  et  cpi- 
seopos  laborabunt ,  quod  idem  fiat  in  terra  regis  franciae. 

Ilem  rex  Siciliae  habebit  prò  inimicis  pisanos,  et  ca- 
piet  eos ,  post  diflìdationem  in  persoois  et  rebus. 

Item  rex  Siciliae  laborabit  bona  fide;  quod  cum  aucto- 
rìtite  romanae  ecclesiae  fiat  permntatìo  inler  communae 
^te  et  ecclesiam  de  Castro  Lamella ,  et  Barbazane ,  et 
qos,  quod  habet  dieta  ecclesia  ci  Ira  Macram,  et  de  eo, 
<IQod  habet  dictum  commune  ab  aqua  Macrae  ultra.  Et  si 
noQ  sufficiat,  refundatur  dictnro  precium  per  commune. 

Item  rex  Siciliae  laborabit  bona  fide,  quod  Marcliio 
Montisferrati  permittet  communi  Januae  omne  jus  sicut  ba- 
^  io  castris ,  quae  tenet  commune ,  et  aliqui  spcciaics 
^  communi ,  in  quibus  idem  Marchio  diceret  forsilan  jus 
kabcre. 

Pnedieta  omnia  firmabuntur,  et  assecurabuntur  per  in- 
^f^scriptum  modum,  videlicet. 

^ma  solutio  mutui  centum  milium  libmrum  et  quan- 
tiUs  ducentarum  milium  minarum  frumenti  habendaruro^ 
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per  commune ,  firmabunlur  ad  praesens  per  Domiaum  ae- 
piscopuiD  aurelianensem  dominuni  comitem  atrabacensem , 
et  Dorainum  Poncium  de  Fioleo  auncios  Domini  regis 
Franciae  prò  parte  ipsius  regis. 

Penultima  solulione  dicti  mutui  reliquorum  centum  mi- 
lium;  praedicta  prima  solutio  centum  milìum  liharum,  quae 
manualiter  solvuntur,  obligata  est  superius. 

De  immunitatibus ,  et  francbisiìs  fieni  privilegia  regis 
Siciliae  cum  bulla  aurea,  sicut  melius  cautius,  et  firmiiis 
iieri  potuerìt  cum  juramento  ipsius  regis ,  et  primogeniti 
si  necesse  fuerit. 

De  omnibus  aliis  temporalìbus  quae  promitlunlur ,  obscr- 
\andis,  et  adimplendis,'jurabit  idem  rex,  et  dabii  in  pi- 
gnus  insulam  Corpboy  stalim  socìelate  contracta.  Quam  in* 
sulam  commune  tenebit  usquc  ad  perfectionem  tempora- 
lium  promissorum. 

Item  quod  dominus  rex  Siciliae  negotium  recuperatio- 
nis  insulae  Siciliae  postquam  inclioalum  fuerit  prosequalur 
convcnienter  usque  ad  fmcm ,  i)t  superius  dictum  est.  Obli- 
gantur  per  dictos  communi  dieta  centum  milia  libra,  quae 
solventur  ad  praesens ,  et  alia  centum  milia ,  quae  solvi 
debent  infra  praedictos  duos  aniios  sc((ucnlcs. 

item  dictum  commune  Januae  habebit  de  sale  Provinciae 
pretio  convenienti. 

Item  capitulo  ducentarum  milium  minnrum  frumenti  ad- 
dendum est  anno  qnolibct  donec  recuperetur  Sicilia. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Manuale  eorum ,  super  qui- 
bus  videlur  providendum  antcquam  fiat  tractatus. 

Primo  non  videtur  infrascriplis  sapicntibus  ,  quod  ad 
praesens  possint  firmari  ea ,  quae  contincntur  in  oblatio- 
nibus,  sino  praejudicio,  et  periculo  homìnum  Januae,  et 
rerum  et  bonorum  ipsorum ,  quae  sunt  inlerris ,  quae  de- 
tiuentur  per  dominum  aragonum,  et  aliorum,  qui  venturi 
;sunt  aliunde  ad  civitatem  Januae. 
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Item,  quod  non  est  summus  poDtìrex,  qui  possit  retifi- 
care,  seruodum  quod  intcndilur,  et  coufirinare  ca,  quae 
ordJDabanlur  super  propositis. 

Ilem  quod  noa  vidctur  juste  posse  fieri  bellum  sive  guer- 
ra prò  communi  contra  illos ,  contra  quos  fieri  quaerilur, 
licci  oiTendatur,  nisi  admoaitione  praemissa. 

Cum  tamen  videlur  proccdcndum  ad  facicndam  consi- 
derationem  super  hiis  super  qoibus  fit  mcntio  io  oblatio- 
nibus,  provideadum  est  super  dcfectibus,  seu  inconveaien- 
tibus. 

Videlicet,  super  primo  capilulo  ubi  fit  mentio ,  ut  fit  men- 
tio,  et  e  converso ,  in  quo  ìnnui  videtur ,  quod  commune 
Jaouae  in  aliquibus  casibus,  qui  accidere  possi nt,  possct  re* 
quiri  ad  faciendum  consilium  cum  toto  suo  exfortio ,  et  alia 
geoeralia  j  quae  possent  inducerc  obscuritatcm  seu  incon- 
veoienlias,  quae  super  facto  praesentis  guerrae,  de  qua  vi- 
debitar  fieri  menilo  in  oblatiooibus  in  perpetuum,  firmetur 
GOQveQtìo  de  servanda  una  pars,  homines,  et  rex,  et  al- 
terios  parlis,  cum  additionibus ,  et  inodis  qunc  vidcbun- 
tur  commode  aptandi  in  ipsis  confaedcraiionibus.  Alia  quo^ 
Qsque  auxìlia ,  de  quibus  fit  mcntio  in  confacderalionibus  , 
ordinelor,  quod  durent  tantum  usquc  ad  rccuperationem 
insaiae  Siciliae ,  vel  mnjoris  parlis.  Et  usqucquo  recupe- 
ralum  fuerit ,  et  captum  per  comrauoc  Januac  caslrum  ju- 
<)icalus  kalari. 

Et  vidctur  utilius ,  quod  super  praedictis  ad  praesons 
Don  debeat  fieri  aliqua  novitns,  scd  de  suo  loco,  et  tem- 
pore super  negotiis  pracmissis  per  ambasciatores  possent 
i^ponderi ,  secundum  quod  deliberarctur  per  commune 
itnnae. 

£tYìdetur,  quod    per  dominum  regem   Siciliae,  si  in 
praedictis  debcret  intendi ,  dcberet  fieri ,  et  curari ,  quod 
iofrascripta  inter  caetera  fiant. 
Prìmo ,   quod  caslrum    castri ,  et  judicatus   k alari tanus 
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pieno  jurc ,  el  ciiru  omni  jurisdictionc  debeant  pervenire 
in  virtute  et  potestnte  communis  Jantjae. 

Item ,  quod  ecclesia  romana  ,  videlicet  cardinales  sed 
vacante,  et  cum  sumraus  pontifex  fuerit  creatus,  ipse  sun 
mus  pontifex  de  consensu  cardinalium  coneedat,  quod  con 
ninne  Januae  habeat  dictum  castrum  et  judicatum. 

Item,  quod  Dominus  rex  Sicìliae  ex  nunc  faciat  deve 
tum  generale,  quod  de  Neapoli,  vel  aliqua  alia  terra  ipsk 
regis  aliqua  victualia,  vel  aliqua  alia  non  deferantur  addì 
cium  iocum,  vel  in  dictum  iudicatum,  vel  ad  civitatem  p 
sarum ,  vel  in  districtu  sub  certis  poenis ,  et  certis  seca 
ritatibus,  et  cautelis,  ut  in  devetis  fieri  consuevit;  et  ec 
dem  modo  fìat  develum  per  ecclesiam  roroanam  de  terri 
dictae  eeclcsiae. 

Item  ,  quod  dictus  Dominus  rex  det  communi  Janna 
quingentos  mililcs ,  vel  pecuniam  quantum  constarent  ips 
milites  in  eleclione  communis  Januae  ad  expugaandum  ii 
guerra  facienda  prò  dicto  castro,  et  indicata  recuperandcs^ 
et  babendis.  Et  boc  continue  quaudiu  dictum  commune  Ja- 
nuae babuerit  dictum  castrum  et  iudicatum. 

Item ,  quod  dictus  rex  babeat  prò  inimicis  omnes  Pisa* 
nos,  et  universitatcs^  et  singulares  personas  pisanomm,  et 
districtus,  ut  eos  possit  et  debeat  capere  in  personis  et  rebus 
maxime  si  venerint  in  terram  dicti  regis. 

Et  quod  eodem  modo  si  aliqua  persona,  vel  uoiversittf 
in  praedicto  Castro  tenendo,  vel  probibendo  quominus com- 
mune Januae  ipsum  cum  iudicatu  babeat,  ut  dictum  etti 
teneatur  et  debeat  probibere ,  quod  uti  non  possit  interri 
sua,  vel  in  terris  dicti  regis  Franciae. 

Item,  quod  de  omnibus  pracdictis,  et  de  biis ,  de  qai* 
bus  couvenitur  inter  ipsum  Dominum  regem  et  commoiie, 
sive  super  praediclis ,  sive  in  aliis ,  boc  debcat  firmar 
modo  consueto,  et  legitimo ,  et  taliter  quod  Dominus  re: 
Franciae  debeat  teneri  communi  Januae  de  omnibus  pr 
dicto  Domino  rex  Siciliae. 
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Item,  qaod  Dominus  rcx  Siciliae  incontinenti  cedat,  et 
remiUal  communi  Januae  Castrum  turbiae  et  alia  loca  et 
Castra  comìtalus  vintimilii  pieno  jure,  quod  ibi  bahet,  et 
omota  jura ,  quae  habct  in  dicto  comitatu ,  et  ad  citra , 
ma  totns  dietus  comitatos  teneatur  in  feudum  per  comites 
TìnUmilii  communi  Januae  eo  tempore,  quo  Dominus  rex 
Karolos  eom  emit  a  dictis  comitibus. 

Item,  quod  Dominus  rex  Karolus,  et  baeredes  sui  non 
lequireat  aliquod  jus ,  castrum ,  locum  vel  jurisdictionem 
in  aliquo  loco  y  qui  sii  a  Corro  usque  ad  Monacum,  vel  in 
diqao  loco,  qui  lit  infra  dieta  confinia  prope  mare  per 
miliaria  viginti. 

hem,  quod  jus,  quod  habct  in  dictis  confiniis,  seu  in 
ilìqao  loco,  qui  sU  iofra  dieta  confinia  remittat  communi 
Imnae. 

Item,  quod  faciet,  et  curet  ita  et  sic  quod  Dominus 
RX  Franciae  concedat  immunilatem  Januensibus  in  Aquis 
fflortais,  taliter  quod  sint  immunes  ab  omnibus  dacitis,  et 
exadionibus  quocumque  nomine  ceaseantur.  Et  quod  Ja- 
ooeoses  possint  cum  eorum  navigio,  et  raercalionibus  fa- 
eoe  portum  in  quacumque  parte  Provi  nciae  voluerint. 

hem,  quod  faciet,  et  curet,  quod  Marcbìo  Montisfer- 
nti,  si  habet  jus  aliquod  in  aliquo  Castro,  vel  loco,  quod, 
Tel  qui  teneatur  per  commune  Januae  illud  tradat  communi 
hoiiae,  et  remittat;  quod  non  acquìret  aliquod  Castrum, 
▼el  iocum,  sive  jus  in  aliquo  loco,  qui  sìt  a  Corvo  usque 
Konacom. 

Item,  quod  Dominus  rex  Siciliae  teneatur,   et  dcbcat 

ficere  et  curare  teneatur,  quod  si  aliquis  Januensis,  tcnct 

iliqoas  villas ,  castra  vel  possessioncs  in  insula  Siciliae , 

vel  alila  iosulis,  quod  ipsae  possessioncs,  villae,  castraci 

jorisdietioDes  ipsis  Januensibus  dimittanlur. 

ICem,  quod  rex  Siciliae  faciat,  et  curct  ita  et  sic,  quod 
per  eceleaiam  romanam  concedantur  communi  Januae  Ca- 
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strum  Agnocliae  et  Barbazanae,  et  quidquid  cpiscopus  La* 
nensis  ab  aqua  Magrae  versus  Januam,  et  districlum,  \c\ 
districtu ,  et  eommune  Januae  prò  cambio  episcopìs  quid- 
quid  babet  a  dieta  aqua  ultra ,  et  ultra  ad  convenlionem 
quidquid  justum  fuerit ,  vel  convcniens  in  pecunia  prò  ipsa 
eoQvertenda  in  aliis  possessionibus. 

Item ,  quod  faciat ,  et  curct  idem  Dominus  rex ,  quod 
per  ipsura ,  vcl  ecclcsiam  romanam ,  vel  rcgem  Franciae , 
vel  aliqucm  subdilum,  vel  vassallum  ipsius  rcgis  de  terris 
eorum ,  vel  alicujus  earum  nullum  fiat  devctum ,  quominus 
per  Januenses  viclualia  possint  adduci  in  Jauua,  et  distri- 
clum et  hoc  in  pcrpetuum. 

Item,  quod  si  aliquis  rex,  Darò,  civitas,  universitas, 
vel  homincs,  durante  guerra  predieta  Siciliae  vcl  anlequam 
communae  Jannac  judicatum  Calaritanum  faccrct  guerram  cen- 
tra eommune,  et  homincs  Januae,  quod  diclus  rex  faciat, 
et  curet  ita ,  et  sic  quod  ipse  rcx  Siciliae ,  et  sui  faciant 
guerram  vivam  ipsìs  personis  civilalibus  et  universitatibus, 
qui  fcccrint  guerram  contra  eommune ,  vcl  homincs  Januae. 

Item  quare  eommune  Januae  gravatum  est  variis  debitìs, 
Dominus  rex  tradct  annualilcr  communi  Jannae  ex  causa 
mutui  librarum  quadraginla  milium  turoncnsium  alborum, 
seu  vaicns  in  auro,  vcl  in  argento,  quos  eommune  ipsum 
teneatur  reslituere  ipsi  regi  finita  guerra  Siciliae  et  habito 
Castro,  et  judicatu  Calori,  et  fìnitis  guerris,  qnas  eom- 
mune Januae  habuit  cum  aliquibus  medio  tempore  per  certa 
tempora  in  qnolibel  anno  libras  .... 

In  capitulo,  in  quo  fit  mcntio  de  extrahcndis  salmis  de 
Sicilia,  dicatur  ibi,  quod  nil  possit  fieri  per  regem,  vel 
alium,  per  quod  granum  carum  emerelur,  vcl  hal)eretur- 

Item,  quod  Januenses  sint  liberi,  et  immuncs  in  insula 
Siciliae,  et  loto  regno  Domini  rcgis  et  omnibus  terris  ^ 
quas  nunc  habct ,  et  habiturus  est ,  a  quacumque  dacita  , 
et  exactione  quocumque  nomine  censcatur.    Salvo   de  uno 
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schifato  prò  quolìbct  mercatore  lantum ,  ita  quod  ìpse  scbi- 
falus  non  debcat  solvi,  nisi  semel,  et  in  uno  loco  tantum. 
Item,  quod  aliqua  dacita,  vel  cxactio.  seu  impositio  non 
possit  imponi  alicui  vendenti  ^  vel  contrahenti  cum  aliquo 
ianuense^  ita  quod  dieta  immunitas  in  aliquo  vendatur. 

llem,  quod  si  aliqui  Janueuses  existentibus  in  partibus 
Siciliae,  Majoricarum,  vel  alibi,  vel  bona  alicujus  Januen- 
lis  a  Kalendis  decembris  proxime  praeteriti  usque  ad  an- 
nuffl  unum  arestarenlur ,  seu  caperentur,  vel  detinerentur 
io  personis  et  rebus,  eundo,  morando,  stando,  vendendo, 
Tel  veniendo;  quod  dictus  Dominus  rcx  Siciliae  damna, 
qaae  acciderent  ipsis  Januensibus,  res  ablatas,  vel  extima- 
tionem  resti tuet,  et  emendabit  ipsis  Januensibus^  ei  tam 
fiorgensibus ,.  quam  allis ,  de  quibus  omnibus  slelur  et  stari 
debeat  sacramento  damnum  passi ,  vel  haeredis  in  provi- 
sione,  vel  transactione  per  consUium  Antianorum,  vel  ma- 
jorem  partem  ;  et  prò  observationc  pracdictorum  debcat  fieri 
in  Janua  deposi tio  de  ...  . 

la  decimo  capitulo  dicatur,  damna  illata  Januensibus  re- 
Hitaantur  usque  ad  sex  menses  a  die  recuperationis  Siciliae 
Tel  majoris  partis. 

Item,  quod  bomines  Januae  habeant  in  toto  regno  suo 
et  terris ,  et  habere  possint  consules  seu  rcctores  et  logias 
et  domos  ipsorum  qui  consules  et  recteres  habeant  me- 
nim  et  mixtum  imperium  et  plcnam  jurisdictionem  in  ci- 
Tilibus  et  criminalibus.  Et  si  Januensis  condemnabitur  per 
coDsulem  Januae  ad  puniiendum  in  persona,  tunc  tradatur 
^ae  regiae  puniendus  secundum  quod  fuerit  condemna- 
tos.  In  duodecimo  capitulo  cxoretur  per  commune  Januae 
^esia  romana ,  rex  Alamaniae ,  rex  Franciae ,  et  alii  prin- 
<^ipes  et  barones,  cum  quibus  commune  Januae  babent  vel 
^^berent  conventioncs,  ita  quod  in  guerra,  et  acquisitione 
Siciliae  nulla  sit  exceptio.  Nec  in  exceptione  regis  intelli- 
Situr  aliqua  exceptio  quantum  ad  guerram  facicndam  con- 
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tra  pisanos  et  in  factis  Kalarì,  et  iudicatus  Kalaritani ,  de 
quibus  supra  dictum  est.  In  xiv  ubi  dari  dabit ,  dicatur 
dat  ex  nunc. 

In  capìtulo,  in  quo  fit  nientìo  de  libris  centum  quinqua- 
ginta  milia  grani,  dicatur  dacenta  milia.  In  xvi  capitulo 
dicatur,  et  omnia  alia  necessaria,  et  utilia  prò  praedictis. 
Et  quod  admiratus,  Corniti,  Nauelerii,  et  Scribae  sint  Ja- 
nuenses.  Et  quod  aliquis  Januensis  non  compellatur^  nec 
compelli  possit  ire  in  dictam  armatam. 

Item,  quod  dictus  rex  Siciliae  teneatur,  et  debeat  sin- 
galis  annis  babere  galeas  armatas  usque  in  octogiola  ad 
expensas  suas  de  omnibus,  vel  minori  numeri  ad  volun- 
latcm  communis  Januae. 

Item  XVII  capitulo  dicatur^  ad  expensas  domini  regi». 
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CAPITOLO  SESTO, 
Faiioni  civili. 

XLV.  Già  si  è  toccato  delle  divisioni  cbc  lacera* 
vano  il  seno  della  repubblica  e  come  i  suoi  consigli 
fossero  incerti  e  discordi ,  appunto  perchè  le  menti 
moslravansi  agitate  e  confuse;  ora  ne  dirò  partico- 
larmente le  cagioni  ed  i  fatti. 

Dal  1270  reggeano  il  capitaneato  del  comune  e  po- 
polo genovese  Oberto  Doria  e  Oberto  Spinola;  la  re- 
pubblica sotto  di  questi   si  era    resa  gloriosa  e  per 
acquisti  di  terre  e  per  segnalati  trionfi,  il  maggiore 
de' quali  avoa  ottenuto  allo  scoglio  della  Meloria;  ma 
la  fazione  de*  nobili ,  o  de'  Fieschi  e  Grimaldi ,  tou- 
taDala  dal  potere,  accesa  nelle  insane  cupidità  dagli 
iogannevoU  Gni    di  Napoli ,  quel  governo  odiava  ed 
ogni  tentativo  faceva  per  atterrarlo  Correva  il  1288 
ed  essendo  vicino  il  termine  per  cui   erano  eletti  i 
predetti  capitani,  il  popolo  e  gli  amici  suoi  pensa- 
rono a  rifarli;  molti   furono  i  consigli  ed  i  trattati, 
inGochè  Oberto  Spinola  venne  confermato  nella  signo- 
ria, e  ad  Oberto  Doria  surrogato  il  figlio  Corrado; 
ciò  dovea  essere  per  cinque  anni;   ma  essi  condotti 

• 

'n  parlamento  quivi  negarono  di  giurare  se  non  per 
(re  anni  prossimi  venturi. 

La  parte  contraria  che  avea  veduto  in  quel  muta- 
iiento  una  speranza  d' intorbidare  lo  stato ,  forte  se 
^einrbò;  appena  lo  scorse  riuscire  a  diverso  fine, 
^Uese  ad  ogni  insidia  per  vendicarsene.  Ordiva  una 
trama  contro  i  capitani  ed  il  popolo;  il  di  primo  di 
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gennaio  del  1^9  impugnava  le  armi.  Erano  i  co 
giurati  Grimaldi ,  Fieschi ,  Dinegru ,  Castello ,  Mail 
ni,  Salvaghi,  Embriaci,  Demarini,  Maloceili ,  ' Fai 
monica,  Piccamigli,  GLizolG,  Cibo  ed  altri  mot 
Fanti  e  cavalli  riuniti  insieme,  mossero  eglino  i 
verso  S.  Lorenzo,  munendone  la  chiesa  e  le  torr 
indi  prendevano  a  far  impelo  contro  la  residenza  d< 
l'abate  del  popolo,  tentavano  di  sorprendere  i  e 
pitani  che  appena  in  quel  giorno  saputa  la  cospir 
zioue  tenevano  privato  consiglio  a  sopirla  nelle  ca 
di  Alberto  Fiesco.  Ma  Pabate  con  pochi  popolani  o 
ponendo  loro  valorosa  resistenza  impediva  ch*ei  co 
seguissero  il  Gne;  anzi  uccisi  e  ieriii  ad  essi  mol 
cavalli  metlevali  in  fuga. 

Intanto  si  era- desto  il  rumore;  i  partigiani  del  no^ 
stato  uscivano  d'ogni  parte  ad  afforzarlo ,  traevai 
dov'erano  i  capitani,  e  questi  faceansi  portar  le  ari 
e  si  apprestavano  al  coDfQilto.  Alcuni  cospiratori  ? 
duto  il  pericolo  si  ritiravano  a  rifugio  nel  palaza 
dell'arcivescovo;  Filippo  della  Volta  uomo  ghibellini 
iQsigne  per  virtù  militare,  con  tutti  i  suoi  quindi 
snidava  e  poneali  in  rotta;  molti  di  quelli  morti,  i 
riti  e  presi.  Gli  scampati  insieme  con  altri  ricover 
vafìsi  in  S.  Lorenzo,  vi  si  chiudevano.  Il  popolo  islì 
zito  pensava  ad  un  crudele  spediente;  si  appigliai 
al  foco  e  stava  per  appiccarlo  alle  porte  della  chies 
Ma  lì  per  consumarsi  (in  tale  eccesso  uomini  pacifi 
s*  intromettevano  ;  i  rinchiusi  giuravano  di  stare 
voleri  ed  ordini  del  podestà  e  dei  capitani ,  con  ci 
ad  essi  e  loro  fautori  ai  facesse  sicurtà  delle  persoi 
B  delle  cose.  Fa  allora  un  grande  consiglio  coogn 
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gate  dai  capitani,  dal T abate  e  dai  popolani;  si  discasse 
e  deliberò  che  siccome  massimo  pericolo  avrebbe  corso 
la  città  dove  tutti  i  suoi  nobili  fossero  periti,  cosisi 
accordasse  grazia  e  venissero  rassicurati  come  vole- 
vano. Ai  disgraziati  tornò  la  mente  che  si  era  chiusa 
al  soprastante  perìcolo.  Segretamente  di  mezzanotte 
faroDO  restituiti  alle  proprie  case.  Appena  nata  l'al- 
ba, affinchè  la  città  rimanesse  tranquilla,  quaranta 
di  essi  si  mandavano  ai  confini ,  ma  passati  pochi 
giorni  si  concedeva  ritornassero. 

XLVI.  Cotale  tumulto  avea  dimostrato  che  ai  ca- 
pitani era  mestieri  di  molta  moderazione  nelP  esercì- 
ilo  della  pubblica  potestà;  i  loro  congiunti  medesimi 
li  pregavano  di  ciò,  sicché  fu  statuito  sarebbcsi  eletto 
on  solo  capitano  forestiere  in  loro  vece;  questo  avrebbe 
lotto  a*  guelfi  la  ragione  di  nuove  turbolenze.  Pertanto 
quattro  nomini  prudenti  Guidone  Spinola,  Oberto  Do- 
ris fra  gli  altri  convenuti  più  volte  a  consiglio  sta- 
taivano  : 

I.*  Fosse  perpetuamente  in  Genova  no  capitano  fo- 
restiere. 
1  Gli  uffizi  di  consigliere,   di   anziano  ed  altri  si 
concedessero  metà  a  quelli  del   popolo,  metà  ai 
fioòiTi. 
3.  Il  popolo  e  la  nobiltà  giurassero  tali  riforme. 

lofotti  giunta  la  festa  dei  SS.  Simone  e  Giuda  del 
^291,  ch'era  l'anno  de'  capitani,  si  eleggeva  un  no- 
hil  nomo  bergamasco  Lanfranco  de'  Suardi ,  e  sicco- 
me sino  allora  quell'autorità  popolare  non  avea  avuto 
no  decoroso  e  permanente  luogo  di  residenza ,  così 
ti  compravano  d'.Acellino  Doria  e  consorti  tutte  quelle 
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case  presso  le  abitazioni  degli  eredi  di  Alberto  Fie- 
schi  tra  S.  Matteo  e  S.  Lorenzo  per  lire  di  Genova 
2500,  coir  obbligo  al  coniane  di  non  poterle  mai  più 
alienare  in  favore  dei  Doria  '.  Si  provvedeva  in  tal 
guisa  a  quella  necessità  gettando  le  fondamenta  del 
superbo  ediCcio  che  poscia  si  disse  palazzo  ducale 
e  reale;  monumento  tuttavia  glorioso  deirantica  no- 
stra grandezza. 

Pareva  che  la  mutazione  togliendo  a'  nazionali  il 
maneggio  della  repubblica  dovesse  fruttare  l'interna 
tranquillità;  al  primo  capitano' forestiere,  un^ltro, 
pur  bergamasco,  teneva  dietro;  senonchè  gli  umori 
venivano  dal  di  fuori;  lo  stato  si  agitava  per  le  mene 
del  secondo  Carlo  d*Angiò.  Questa  perfidissima  casa 
avea  da  meglio   di   ventitré  anni  (correva  allora   il 
1293)  conturbate  le  nostre  sorti;  a   lei   tediava  lo 
stato  de*  ghibellini  non  solo  perchè  volea  reggere  Ita- 
lia a  parte  guelfa  o  propria  tirannide,  ma  perchè  il 
valor  genovese  sosteneva  le  siciliane  libertà  contro 
le  quali  si  era  essa  con  tanto  velenoso  impeto  sca- 
tenata. Laonde  ogni  stratagemma  ed  intrigo  tentava 
e  ponea  in  opera  affinchè  il  fine  gli  fosse  conseguito, 
né  bastando  i  fuorusciti  guelfi  a  satisfarla ,  voltavast 
a  seminar  zizzania   e   discordia  tra   le  due  famìglie 
ghibelline  di  Spinola  e  Doria  che  tenevano  la  geno- 
vese signoria.   Singolarmente  mirava   ad  amicarsi   Ia 
prima,  sdegnata  colla  seconda  per  gli  aiuti  e  le  vite 
spese  in  prò  di  Sicilia ,  e  per  farsi  con  iscaltre^za 

>  L'atto  di  fendila  é  rogato  addi  23  aprile   1291  dal  notaio 
Benedetto  di  Fontaneggi. 
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più  presso  al  suo  sc(»po,  io  prima  spargeva  male  voci 
coulro  dì  quella,  covare  immoderali  disegni  pregiu- 
dizievoli airegnalità  dianzi  stabilitasi  degli  onori  tra 
Dobili  e  popolari,  incamminarsi  celatamentc  ad  usur- 
parli tutli.  I  Doria  ed  il  popolo  parvero  venirne  in 
sospetto  ;  a  ciò  si  aggiungevano  le  querele  e  le  morti 
di  giorno  e  di  notte  frequenti  fra'  cittadini,  sicché  fu 
duopo  trovare  un  pronto  rimedio;  radunavast  allora 
il  consiglio  addì  29  gennaio  del  1295;  si  eleggevano 
diciotto  provvidi  e  discreti  personaggi  cui  si  dava 
piena  licenza  e  bailia  per  un  mese  di  ordinare  ogni 
cosa  che  spettasse  al  miglior  essere  della  città  e  del 
distretto;  il  podestà  fosse  tenuto  di  mandare  ad  ef- 
fetto quanto  per  essi  tutti  o  almeno  per  due  terzi  si 
decretasse. 

Attendevano  i  consiglieri  a  quella  elezione  quando 
TAlbergo  degli  Spinola  riunito  presentasi  all'adunanza 
e  dichiara  generosamente  che  per  il  bene  della  re- 
pabblica  e  per  dimostrarsi  lontano  dalle  vili  cupidità 
che  gli  8i  apponevano  rinunciava  di  propria  volontà 
a  (ulti  i  magistrati  per  i  prossimi  cinque  anni  ven- 
lari.  L'atto  magnanimo  sorprese,  ma  non  persuase 
coloro  che  stavano  al  varco  per  istraziare  la  repub- 
blica. 

XLVII.  Era  in  questi  tempi  venuto  alla  dignità  ar- 
chiepiscopale un  uomo  per  chiarezza  d' ingegno  e  pu- 
nta di  costumi  venerando  che  poscia  sali  agli  onori 
degli  altari,  vo'  dire  il  B.  Giacomo  da  Varazze;  a 
lui  spiacque,  com'era  ragione,  quella  mortale  lotta 
^ pensò  a  comporta;  Mascherati  e  Rampini,  ossia  ghi- 
bellini e  guelfi,  il  1295  volle  Iva  loro  riconciliare  e 
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vi  rìascì;  io  abiti  ptintificali  cavalcò  per  la  ci 
indusse  gii  aoimi  alla  pace,  e  cod  diverse  religì 
cerimooie  provvide  al  sopimento  d'ogni  mcn  no! 
gara;  il  podestà  e  capitano  forestiere  Giacobo  di  ( 
cano  milanese  adoperato  da  lui  all'  onesto  dise 
venne  armato  cavaliere. 

I  fuoruscili  ammessi  in  città  ricominciarono  le 
loro;  per  quanto  sembra  erano  essi  indettati  con 
Carlo  di  Napoli;  desiderava  questi  cli'ei  mirassero 
usurpare  il  supremo  onore ,  ne  avrebbero  avuto  da 
soccorso  e  potenza;  sicché  il  penultimo  di  dicem 
del  1296,  ch'era  il  sesto  giorno  dell' anno ,  Fiesct 
Grimaldi  assalivano  Spinola  e  Doria  ;  quinci  e  qui 
fanti  e  cavalli  forestieri  militando  in  gran  nume 
(iero  e  lungo  ardeva  il  conflitto;  molti  cospicui  edi 
sì  davano  alle  fiamme;  i  gueIG  cacciati  tentavanc 
solito  rifugio  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  ;  i  ghibel 
a  snidarveli  appiccavano  il  fuoco  al  tetto  e  per  qu< 
apertura  quivi  ardenti  e  forsennati  calavano;  il 
polo  d'ogni  parte  accorreva  ed  incalzava  rav;rc 
fazione;  venivano  uccisi  un  Castello,  un  Demari 
un  De  Mari  ed  uno  Spinola,  guelfl  o  rampini  i  | 
mi  due,  ghibellini  o  mascherati  i  secondi;  alfine  d 
una  crudele  guerra  di  trentotto  giorni  i  ghibel 
vincevano,  i  guelfi  erano  espulsi  un'altra  volta; 
glievasi  il  reggimento  del  capitano  forestiere,  rin 
va  vasi  quello  de'  cittadifli;  Corrado  Spinola  e  C 
rado  Doria  si  eleggevano  a  capitani  e  rettori  di 
città. 

XLVIII.  Re  Cario  riescia  nell'intento,  Bonifacio  ì 
gli  amicava  gli  Spinola,  cinque  galee  de' nobili  ( 
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maldi  gettavaDO  le  àncore  improvvise  nel  nostro  porto 
il  1500,  disbarcavano  gli  uomini,  e  questi,  discor- 
rendo di  notte  la  città  da  S.  Siro  a  S.  Giorgio,  le- 
vavano il  tumulto;  il  popolo  riscosso  traeva  a  stor- 
mo, correva  air  armi,  suonavasi  a  martello;  i  Gri- 
maldi uccidevano  Lanfranco  Spinola;  questa  famìglia 
resa  accorta  che  pur  essa  non  venia  rispettata,  ri- 
slringevasi  ai  Doria;  i  Grimaldi  aveano  la  peggio; 
rotti  e  dispersi  colla  lor  gente  parte  fugavansi,  parte 
chiadeansi  in  carcere.  Carlo  II  smagato  nel  novello 
sforzo,  inatte  e  sconfitte  le  armi  temporali,  ricorreva 
alle  spirituali;  deliberava  l'animo  di  Bonifacio  Vili 
alla  scomunica  contro  di  noi,  e  il  pontefice  la  fulmi- 
Dava.  La  pace  da  me  già  riferita  con  Napoli  allon- 
lanava  l'interdetto  e  sospendeva  per  qualche  tempo 
il  corso  delle  civili  dissensioni. 

CAPITOLO  SETTIMO. 
Terza  gaerra  coi  feneziaDÌ,  TÌUoria  «li  Scarzola. 

XLIX.  Nella  narrazione  dei  tempi  in  cui  siamo  io 
accennai  come  i  pisani  trovandosi  in  guerra  con  noi 
venissero  occultamente  aiutati  dai  veneti ,  come  i 
primi  servissersi  delle  navi  dei  secondi  per  il  tra- 
sporto delle  loro  mercanzie,  e  i  genovesi  di  frequente 
li  sorprendessero  in  questo  maneggio.  La  guerra  ul- 
tima terminata  alla  Heloria  era  pure  governata  da 
ODO  stretto  parente  del  doge  di  Venezia;  quando  dalla 
repubblica  si  ottenne  quel  trionfo,  Ib  stesso  figlio  del 
doge  eoo  due  dei  primi  nobili  veneti  ricorsero  ai  ge- 
novesi per  la  sua  liberazione. 

fof.  tv.  Catvaib  St.  di  Gin.  6 
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Questi  fatti  concitavano  gli  animi  nei  qoali  era 
antiche  e  profonde  cagioni  di  odio  mortale.  Venezi 
come  Genova  datasi  al  commercio ,  ne  avca  avuto  j 
soluto  e  libero  1*  esercizio  per  tutto  il  secolo  xii 
oltre  la  metà  del  xiii  ;  signora  dei  mari ,  si  era  e 
avvezzata  a  non  volere  ne  concorrenti ,  né  rivali  ne 
sue  navigazioni.  Ma  cresciuta  la  potenza  genoves 
avventuratasi  a  gloriosi  intraprendimenti ,  fattasi  [ 
polare  e  in  tal  modo  fervida  e  trabocchevole  d*0{ 
parte,  Venezia  nel  felice  suo  corso  non  potè  più  < 
sere  uè  assoluta,  né  prima;  allora  le  tre  vie  per 
quali  faceasi  innanzi  T  invidiato  commercio  del  L 
vante  non  rimasero  più  ad  essa  riservate;  gli  stai 
limenti  dei  nostri  nel  mar  Nero,  e  singolarmente 
colonia  di  CaOTa,  indi  quella  di  Pera,  ìnQne  il  famo 
trattalo  di  Ninfeo  del  1261  coli*  imperatore  Miche 
Paleologo  la  balzarono  dati*  antico  seggio.  Restava 
l'Egitto  e  la  Soria  ;  ma  il  1290,  come  dirò  oe 
parte  commerciale,  il  comune  conchiudeva  un  famo 
trattalo  d'alleanza  col  soldano  e  un  anno  dopo  e 
deva  S.  Gio.  d*Àcri,  donde  venivano  a  precipitare 
esso  Tiro ,  Sidone ,  Laodicea ,  Àntarado  e  Torto: 
L'avvenimento  di  quella  caduta  merita  di  essere  bi 
vemente  descrii  Lo  imperocché  abbia  connessione  co 
nostra  storia  e  Gssi  un'epoca  memoranda  dell' Italia 
commercio. 

L.  Da  gran  pezza  le  cose  d'Oriente  disastravan 
i  cristiani  che  colà  trovavansi  invece  di  riunirsi 
fortificarsi  controlli  comune  nemico,  vivevano  divi 
in  gare  e  piccole  inimicizie;  le  gelosie  commercia 
rodevanli;    narrai  l'armamento  congiunto  dei  vene 
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e  pisani  io  S.  Giù.  d'Aeri  il  1287  contro  il  <;cno\ese 
Hulando  Aséberi ,  il  quale  Go  d'allora  avrebbe  sman- 
tellala la  terra  dove  i  templarj  non  T  avessero  sup- 
plicalo ad  abbandonare  il  micidiale  proposito  inelten- 
dogli  innanzi  la  rovina  della  colonia  e  le  armi  ru- 
morcggianli  ed  imminenti  del  soldano;  descrissi  come 
il  1289  la  città  di  Tripoli  fosse  da  questo  espugnata 
e  dalle  fondamenta  divelta  ;  salvando  sopra  una  sua 
oave  i  fanciulli,  le  donne  ed  i  vecchi  Benedetto  Zac- 
caria e  trasportandoli  a  sicurtà  neir  isola  di  Cipro. 

Laonde  da  una  parte  aumentala  la  forza  e  il  de- 
siderio cresciuto  degl*  infedeli  di  allargarsi  in  Soria, 
dall'altra  l'animosiià,   la  divisione  degritaliani  fat- 
tesi incomportabili,   sinistre  condizioni   correvano  a 
tolta  cristianità.  Era  Tanno  di  1291,  il  soldano  par- 
tivasi  dal  Cairo  con  inQnito  esercito  di  cavalli  e  di 
faDli  che  dissero  di  sessantamila  dei  primi  e  di  cento- 
sessantamila  dei  secondi;  ponea  l'assedio  a  S.  Gio. 
d'Acri  il  5  aprile;  travagliavalo  dì  e  notte  con  mac- 
chine  e  saette.  Difendevanlo  ben  munite  cinte  di  mura 
e  torri  e  fossa  in  copia;  oltre  a  trentamila  fra  pel- 
iegrioi  ed  armati,  eranvi  duemila  uomini  d'arme  con- 
doni dal  re  di  Cipro;  le  donne  e  i  fanciulli  somma- 
vano a  quarantamila.  Per  quaranta  giorni  faceano  gli 
assediati  una  gagliarda  resistenza;   alfine  dato  loro 
UD  figoroso  e  generale  assalto,  la  (erra  venne  occu- 
pala; entravanvi   i  nemici  e  T  uccisione  e  la  strage 
borono  inesprimibili  ;  i  templarj ,  le  donne  ,  i  giova- 
ci» i  fanciulli  menaronsi  in  ischiavitii.  Erano  colà  due 
galee  armate  di  genovesi  approdatevi  di  fresco  con 
iii^rcaDzie ,  governate  da  un  Andriolo  Pelato;  in  esse 
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grande  quantità  d'uomini  e  di  donne  rifaggiavansi 
contro  la  volontà  de' padroni  medesimi;  yi  salìa  pure 
il  re  di  Cipro  e  facean  vela  per  quest'  isola  dove  cor- 
revano ad  asilo  tutti  gli  altri  cristiani  di  Tiro,  di 
Sidone  •  di  Baruti ,  i  quali  luoghi  venivano  poco  dopo 
da'  nemici  presi  ed  uguagliati  al  suolo. 

Intanto  sulle  rovine  delle  orientali  città  e  a  sem- 
bianza di  S.  Gio.  d'Acri  sorgeva  opulenta  e  grande 
Famagosta  ;  i  popoli  italiani  vi  ridueevano  i  loro  mer- 
cati di  Soria,  ed  otteneanvi  i  medesimi  privilegi  dal 
re  Enrico  II;  ma  i  genovesi,  cui  egli  dovea  la  vita 
e  la  salvezza ,  erano  sopra  ogni  altro  popolo  protetti 
6  vantaggiati.  Ciò  amareggiava  i  veneziani ,  i  quali 
vedendosi  ad  un  sol  colpo  chiuse  le  vie  del  mar  Ne- 
ro, dell'Egitto  e  della  Soria,  tutte  e  tre  occupate 
dai  genovesi ,  ricorrevano  ad  ogni  più  secreto  ed  in* 
sidioso  mezzo  per  rifarsene. 

LI.  Durava  però  la  tregua,  quando  il  1293  sette 
galee  di  mercanti  genovesi  procedenti  di  Romania  si 
incontravano  presso  Corone  con  quattro  veneziane  ar- 
mate da'  templarj  a  custodia  di  Cipro.  Le  seconde 
volgevano  le  prore  contro  le  prime;  il  capitano  no- 
stro spediva  a  sapere  chi  e  di  qual  gente  si  fossero 
e  dove  intendessero  di  navigare.  Soddisfattosi  dall'una 
e  Taltra  parte  alle  vicendevoli  domande,  resi  i  so- 
liti saluti,  i  veneti  ciò  nullameno  mostrarono  di  ar- 
marsi, preparandosi  ad  attitudine  di  guerra  e  remi- 
gando contro  di  noi  siccome  nemici;  i  genovesi  met- 
leansi  in  istato  di  difesa,  tenevano  la  via  loro;  quelli 
ci  aveano  alfine  sopra  le  prore;  allora  mal  potendo 
i  nostri  evitare  lo  scontro,  accettavano  la  battaglia 
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«  vincevaDO;  le  galee  Teneziaoe  erano  prese,  uccisi 
Ireceoto  e  più  ooooìdì;  senonchè  le  galee,  le  robe  e 
gli  uomini  presi  ed  ogni  altra  cosa  che  sì  potea  ri- 
caperare  incontanente  resti  lui  vasi  ai  vinti,  concedendo 
loro  facoltà  di  seguitare  liberamente  il  viaggio. 

Tornate  le  nostre  galee  in  patria ,  i  savii  del  con* 
siglio  udito  il  fatto,  gravemente  se  ne  dolsero,  e 
siccome  pareva  dovessesi  allontanare  ogni  occasione 
e  pretesto  di  guerra,  così  spedivano  in  Venezia  due 
frati  di  S.  Domenico,  rappresentando  il  rammarico 
ch'ei  provavano  dell'accaduto,  e  pregando  quella  re- 
pubblica degnassesi  destinare  un  luogo  comune  dove 
insieme  trovatisi  i  nostri  co'  suoi  ambasciatori  si  fos- 
sero definite  questa  ed  altre  controversie  vertenti  fra 
idue  popoli.  Consentiva  Venezia,  e  nella  città  di  Cre- 
mona si  adunavano  dall'una  e  Taltra  parte  quattro  am- 
basciatori accompagnati  da  quattro  frati  di  S.  Dome- 
nico; quivi  stavano  tre  mesi  discutendo,  né  poteano 
accordarsi.  Aveano  seco  loro  alcuni  esempi  di  trattali 
da  doversi  concbindere ,  senoncbè  i  veneti .  si  met- 
teano  sul  tirato;  dichiaravano  alfine  i  genovesi,  es- 
sere pronto  il  proprio  comune  ad  osservare  la  tregua 
fermata  fra  di  essi  che  dovea  ancora  durare  due  anni 
e  mezzo;  che  se  in  alcuna  lieve  cosa  fosse  stata  of- 
fesa, trovarsi  disposti  ad  emendarne  il  danno.  Ri- 
spondevano i  veneziani,  non  averne  facoltà;  il  doge 
e  gli  uomini  della  loro  repubblica  avrebbono  provve- 
dalo secondoclìè  fosse  meglio  sembrato;  ottenuta  tal 
risposta  partivano  i  nostri. 

Ed  in  Genova  il  di  secondo  dopo  la  natività  del 
Signore  del  1293  radunavasi  il  gran  consiglio  cui  in- 
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(ervenivano  meglio  di  mille  uomini.  Presentavansi  a 
quello  gli   ambasciatori ,  narravano  il  successo  della 
legazione  ;   dclibcravasi   con  pieni   suffragi  fosse  un 
uomo  con  un  legato  trasmesso  immantiuenti  a  Vene- 
zia ;  la  denunzia   fatta  in  Cremona   iterasse  al    doge 
0  a  quel  comune,  ne  rogasse  pubblico  instrumento; 
chiedessero  s*ei  voievant)  osservare  la  tregua  sino  al. 
tempo  stabilito,  e  s'accettavano  l'ammenda  dì  quanto 
contro  di  essa  fosse  stato  per  avventura  commesso  dafi 
genovesi;   non  più  di  quattro  giorni  si  trattenesse 
colà. 

Ma  già  i  veneziani  erano  corsi  alle  ostilità;  gittat 
in  mare  quattordici  galee,  aventi  l'aspetto  di  grand 
taride,  prctestavano  spedirle  in  Armenia  ed  in  Gipr 
cariche  di  merci,  in  falli  per  darne  la  caccia;  laond 
una  galea  nostra  mandavasi  in  Sicilia,  Romania,  Ci 
prò,  Armenia  ed  altrove  a  portarne  avviso  ai  geno- 
vesi di  quelle  parti. 

LII.  La  guerra  cominciava.  I  veneziani  predavan    "^^ 
tre  galee  nostre  cariche  di  preziose  merci.  Dieciott  -*^> 
galee  e  due  legni  di  ottanta    remi    ciascuno  che  a 
partenevano  a*  mercanti  genovesi,  naviganti  alle  par 
di  Romania,  saputo  il  fatto,   sbarcato  il   carico  i       " 
Pera,   eleggono   ad   ammiraglio  loro  Nicolò   SpinoL      ^ 
che  andava  nunzio  di  Genova  all'imperatore  de'  grec^^  j 
volgevano  le  prore  in  traccia   dei   veneziani.  Aveanpi^  ^ 
questi  ventotto  galee  e  quattro  legni  di  ottanta  ren^^' 
ciascuno;  li  guidava  Marco  Basejo.  Appena  vedevanl  S, 
spedivano  due  frati  minori,  pregando  che  attesa    ^^ 
tregua  fra  di  essi,  lasciassero  in  libertà  gli  nomi  ^^' 
delle  tre  navi,  e  queste  colle  cose  che  vi  si  trov^3i- 
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vano  sopra  restituissero.  Ma  i  vencziaDi  fidando  Del 
maggior  numero  moveansi  con  ogni  sforzo  ad  espu- 
gnare le  galee  nostre;  le  quali  tenocDdo  lo  scontro 
vuleano  evitarlo  ricoverandosi  nel  porto  di  Laiazzo 
in  Armenia;  iosegnivanle  i  nemici  con  deliberato  a- 
nimo  di  battaglia ,  cosicché  non  essendo  più  speranza 
di  onorata  salvezza ,  discostatesi  dal  porto  poncansi 
sulle  difese,  attendendo  l'assalto;  disperato  era  il 
cooQitto,  ma  i  nostri  aveano  la  vittoria;  venticinque 
galee  nemiche  si  prendevano  da  essi,  tre  sole  colla 
fuga  salvavansi  ^  Il  di  del  trionfo  essendo  intitolato 
a  S.  Germano  si  facea  voto  che  ogni  anno  in  quel 
giorno  (2  giugno)  si  visitasse  dal  Governo  la  chiesa 
del  Santo  con  nn  pallio  d'  oro. 

Venezia  punta  dalla  sconfitta,  armava  altre  ses- 
santa galee  sotto  la  condotta  di  Nicola  Quirini;  na- 
vigava questi  in  Sicilia  per  danneggiarne  quaranta 
genovesi  ch'erano  in  que' mari ,  metleasi  allo  stretto 
di  Messina ,  ma  sottilissime  essendo  le  nostre  gli  guiz* 
zavano  via ,  ne  poteano  essere  còlte  dalle  gravissime 
venete;  le  prime  spargendo  voce  di  ridursi  in  Geno- 
va, circondavano  le  coste  di  Barberia ,  indi  aggre- 
divano risola  di  Candia ,  occupavano  la  città  di  Ca- 
nea ,  e  date  le  fiamme  a  varii  luoghi  di  essa  torna- 
vano in  patria. 

LUI.  Infieriva  la  guerra  ;  Andrea  Dandolo  scor- 
geva la  gran  caravana  veneta  con  dieci  galee,   diri- 

*  Aoilrea  Dandolo  nella  sua  Cronica  metto  che  i  genovesi  avn- 
f«DO  un  maggior  numero  di  gnlce,  ma  questo  non  concorda  con 
alcuno  de'  nostri  storici ,  e  spt-^cialraentc  col  lì.  Giacomo  da  Va- 
razze  il  più  sincero,  e  più  degno  di  fcJe  d'  ogni  altro. 
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geTasi  ìd  Modooe  ,  qaivi  udito  che  presso  alla  Sa- 
pienza Tedeansi  olio' galee,  stringeva  risola,  i  nostri 
piombavano  allora  improvvisi  sopra  Modone  e  la  ca- 
ravana  nemica  travagliavano  ed  erano  per  occupare 
quando  avvertito  tornava  il  Dandolo. 

Nello  stesso  tempo  uscivano  di  Venezia  altre  dieci 
galee  governate  da  Matteo  Quirini  di  Camajore,  vol- 
tava egli  le  prore  a  Cipro,  pigliava  due  navi  geno- 
vesi, altre  due  ne  bruciava  nel  luogo  di  Limisso, 
la  torre  che  aveanvi  i  genovese  ruinava  dai  fonda- 
menti ^ 

LIV.  Genova  immersa  nelle  intestine  discordie  non 
sentiva  la  gravità  e  I'  onta  del  danno,  scotevasi  al- 
fine per  la  pace  che  tra  le  parti  fermava  il  B.  Gia- 
como da  Yaraz^e,  laonde  uscia  tosto  decreto,  niun 
genovese  potesse  più  navigare  ;  tutti  coloro  eh*  erano 
assenti  ritornassero ,  generale  ammiraglio  dell*  eser- 
cito fosse  il  famoso  Oberto  Doria ,  a  lui  il  consiglio 
di  credenza  conferisse  ogni  facoltà  di  ordinare  e 
trattare. 

Provvedevasi  all'  armamento,  il  consiglio  di  cre- 
denza coir  eletto  ammiraglio  ordinava  fossero  alle- 
stite dugento  galee  dal  comune  olire  quelle  avreb- 
bero fornite  i  particolari;  ogni  cosa  apparecchiavasi 
quando  i  veneziani  impauriti  a  tanto  aspetto  di  guer- 
ra, ricorrono  al  Pontefice.  Mandava  egli  legati  in 
Genova  e  Venezia,  stabiliva  una  tregua  fino  alla 
festa  di  S.  Gìo.  Batta  (1295).  Gli  si  spedivano  am- 


'  Andreae   Dandoli  Cbrooicom  Caolio.   apod   Marat.   R.   1.  S. 
tom.   i3.  pag.  404  e  405. 
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hascìatori  i  Dobili  uomini,  Lucbetlo  Gatliloiio,  e 
Forchetto  Salvago  con  dae  giurisperiti  Manuele  Os- 
bergerio  e  Pietro  degli  Ugolini;  tre  mesi  tratteneansi 
questi  in  Roma ,  discnleano  della  pace  ;  era  mente 
del  papa ,  così  persuaso  dai  veneti ,  che  la  tregua 
dovesse  prorogarsi  sino  al  dì  di  S.  Michele  di  set- 
tembre; in  tal  modo  quella  repubblica  avvisavasi  di 
impedire  il  nostro  armamento  e  con  più  agio  pre- 
parare il  suo;  senonchè  scoperta  1'  astuzia,  spirato 
il  primo  termine,  ne  speranza  vedendo  in  Roma  di 
ragionevole  accomodamento  ripatria  vano  i  nostri. 

Liberi  da  ogni  freno  davansi  i  genovesi  fervida- 
mente air  opera ,  di  guisachè  miracolosa  dovettero 
appellarla  i  posteri  ;  in  un  mese  armale  erano  le 
duecento  galee,  ridotte  quindi  a  sole  cento  sessanta 
cinque;  ninna  galea  avea  meno  di  duecento  venti  ar- 
mati, altre  duecento  cinquanta,  altre  trecento,  ed 
altre  fino  a  trecento  cinquanta;  salianle  più  quaran- 
tacinque mila  combattenti ,  vi  si  vedeva  tutto  il  fiore 
di  Genova  e  delle  riviere ,  né  vi  aveano  forestieri , 
che  come  poco  esperti  delle  cose  di  mare,  o  di  du- 
bia  fede  non  si  volle  accettarli;  più  di  otto  mila  in- 
dossavano vesti  d*oro  e  di  seta;  quaranta  galee  ri- 
manevano ancora  in  città  a  difesa  del  liltorale  li- 
gustico. 

Ol>erto  ])oria  scriveva  ai  veneti;  «  voi  avete  me- 
«  nato  vanto  in  ogni  paese  che  verreste  nel  nostro 
«  porto  a  spiegare  la  potenza  vostra  ed  esercitarvi 
«  i  vostri  diritti  ;  ebbene  per  parte  del  podestà  ,  dei 
«  capitani  e  sapienti  di  credenza  di  Genova,  io  scrivo 
«  a  voi  doge  di  Venezia,  che  desiderando  alle  vo- 

6* 
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e  Sire  galee  di  abbreviare  il  lungo  corso  e  la  fatica 
«  del  Da?igare,  noi  yi  yerremo  incontro  fino  alle 
€  parti  di  Sicilia  e  presenti  yi  troyeremo  o  assenti 
«  yi  aspetteremo,  affinchè  yoi  i  yostri  diritti  proffe- 
«  riate  e  i  nostri  produciamo;  Iddio  colla  proya 
«  delle  armi  manifesterà  il  suo  giudizio,  e  alla  parte 
«  che  ayrà  ragione  e  giustizia  darà  la  yittoria  ». 

Fatta  gloriosa  mostra  di  sé  sarpaya  la  flotta  dal 
nostro  mare  e  yolgeva  a  leyante,  giungeya  in  Sici- 
lia e  quivi  per  18  giorni  attendeva  i  veneti  inyano; 
approssimandosi  la  fine  dell* autunno,  mettendosi  un 
vento  contrario  si  pensava  al  ritorno.  Venezia  non 
volendo  provocare  le  sorti  dì  un  ineguale  conflitto 
ristringevasi  ad  ordinare  a*  governatori  delle  sue  città 
di  star  vigilanti  e  provvedere  alla  difesa  e  custodia 
dei  luoghi  affidati. 

LV.  Risorgevano  le  civili  gare,  il  disbarcare  della 
flotta  ridestava  la  guerra  fra  le  fazioni  ;  morìa  Oberto 
Doria ,  e  la  patria  orba  di  tanto  illustre  personag- 
gio trovavasi  ravvolta  nella  discordia  senza  più  avere 
chi  ne  impedisse  T  abbattimento;  le  armi  fratricide 
dovunque  scintillavano  in  città.  Venezia  sentì  il  mo- 
mento opportuno  e  lo  còlse;  divisò  di  attaccare  le 
genovesi  colonie  del  levante ,  imperocché  a  soccor- 
rerle non  polca  essere  preparata  la  repubblica  divisa 
dalle  parti.  Un'  armata  di  settanta  galee  sotto  gli  or- 
dini di  Ruggiero  Morosini  detto  Malabranca  il  22  lu- 
glio 1296  traversava  T Ellesponto,  presentavasi  di- 
nanzi a  Costantinopoli.  Andronico  II  imperatore  sale 
tosto  a  cayallo,  si  reca  nell*  Ippodromo,  fa  chiudere 
le  porte  della  città >   arma  il  presidio,   in  ogni  sito 
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dove  poleano  approdare  i  veneziani   colloca  une  di- 
fesa,  manda  un  veneziano  a  parlamento  coli' ammi- 
raglio ,   aia   colui    che  egli  inviava  più  non  ritorna. 
L'imperatore  Tebbe  ad  indizio  di  ostilità,  però  quanti 
erano  veneziani   in  Costantinopoli  tanti  facea  soste- 
oere  prigioni.  La  flotta  veneta  dava  intanto  la  caccia 
alle  navi  nostre,  né  potendole  raggiungere  veniasi  a 
schierare  nel   porto   Ceratìno,  Tacca  una  discesa  nel 
sobborgo  di  Pera;   non   vi   trovava  alcuno  essendosi 
i  genovesi    rifugiati  In  città  ;  Andronico  avendo  loro 
assegnato  un  quartiere  allato  il  palazzo  imperiale  vi 
si  erano  essi  frettolosamente  fortiGcati  e  per  difen- 
derlo dalla  parte  di  mare   aveano  calato  a  fondo  i 
propri  legni.  1  veneziani   vedute   quelle  case  vote  e 
disabitale   riducevanle  in  cenere   contro  ogni  diritto 
delle  genti,  imperocché  in  forza  dell'  antico  accordo 
Don  poteano  i  due    popoli  usare  fra  loro  alcun  atto 
di   ostilità  per  tutto   quello  spazio   che  si  stendeva 
dallo  stretto  di  Abido  alle  fauci   del  mar  nero.  Ciò 
nondimeno  i  veneziani   avanzavansi   sino  al  palazzo 
imperiale,  attaccavano  coloro  che   viveano   sotto  la 
sua   protezione,  impadronivansi  di   una   nave  impe- 
riale. Questi  fatti  abilitavano  Andronico  a  riunire  le 
sue  genti  ai   genovesi  di  sortaché   lungo  il   litorale 
bizantino  i  nostri  combattevano  i  veneziani,  mentre 
i  greci   dall'  alto  delle  mura   faceano  piovere  su  di 
loro  una  grandine  di  pietre  e  di  freccie.  La  valorosa 
difesa  rispingeva  i  nemici ,  i  quali  alfine  abbandona- 
vano que'  luoghi  paghi  dell'arsione  di  Calata,  delle 
fatte  prede ,  e  delle  armi  ingiustamente   maneggiate. 
Andronico  partito  Malabranca  multava  in  perperi 
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uUaDta  mila  i  veoeziani  tulli  di  Costaotinopoli  per  ri- 
fazione  di  danni  sofferti  dai  greci  e  genovesi  nell' in- 
debito attentato.  Spediva  ad  nn  tempo  il  vescovo 
Gregora  a  Venezia  e  per  lamentare  le  offese  ricevale 
e  dimostrare  la  necessità  delle  ultime  sue  disposi- 
zioni; il  veneto  senato  non  degnava  pur  di  risposta 
il  greco  legato. 

LVI.  Allontanato  il  nembo,  le  diserte  sedi  di  Ga* 
lata  rivedevano  I  genovesi  »  fumavano  ancora  le  ro- 
vine del  fresco  incendio,  tutto  era  colà  un  mucchio 
di  cenere;  certo  la  dolorosa  vista  inBammò  l'animo 
dei  coloni ,  ed  in  loro  un  vivo  desiderio  svegliava  di 
mortale  vendetta;  a  questo  aggiungeansi  le  voci  che 
venivano  di  fuori.  Diceasi,  che  Domenico  Sciavo  ve* 
neziaoo  si  era  cacciato  con  alcune  navi  sottili  nelle 
acque  di  Gaffa,  avergli  tenuto  dietro  Giovanni  So- 
ranzo  con  venti  galee ,  entrambi  essersi  avventati 
air  indifesa  colonia ,  e  fallile  danni ,  ed  oltraggi  in 
mille  modi,  e  solo  il  congelarsi  dell'  Eusino,  e  Tap- 
prossimarsi  del  verno  averli  rimossi  da  più  acerbi 
tentativi  ;  udivasi  ancora  che  V  odiato  Malabranca 
entrato  nell'Asia  minore  devastava  Foglievecchie  che 
obbediva  ad  Emmanuele  e  Benedetto  Zaccaria,  Tin- 
dustria  che  vi  fioriva  del  sapone  struggeva,  portan- 
done via  perfin  le  caldaie,  quanti  legni  nostri  tro- 
vava facea  sua  preda,  la  loggia  genovese  di  Arme- 
nia atterrava ,  Famagosla  invadeva. 

Queste  cose  posero  il  colmo  all'ira  ,  uè  più  ba- 
stando a  frenarsi  i  genovesi  scaglìavansi  sopra  i  ve- 
neti che  dimoravano  in  Costantinopoli ,  spregiata  la 
i»utorità  imperiale  che  cercava  di  farsi  pacificatrice 
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di  quelle  gare ,  ne  faceano  strage  in  gran  copia ,  né 
il  sesso,  DÒ  l'eia,  né  la  coDdizione  perdonavano  V 

ÀDdroDÌco  a  scusare  il  massacro  inviava  un  Monaco 
Plaoade  in  Venezia.  L'arrivo  di  esso  destò  rumore, 
e  vi  era  chi  consigliava  di  metterlo  in  pezzi;  alBne 
appigliatisi  a  più  sano  avviso  ,  rispondeasi  che  non 
potea  essere  pace  tra  Venezia  e  V  Impero  se  non  si 
rifacevamo  prima  i  danni  della  multa,  e  quelli  della 
confisca  ricevuti  colà  dagli  uomini  veneziani. 

LVII.  GÌ'  incendi  di  Calata ,  i  travagli  e  i  danni 
di  Gaffa ,  le  rapine  di  Foglievecchie,  le  rapine  di  Ar- 
meoia  e  di  Cipro  pervenivano  insiememente  alle  orec- 
chie della  sconsigliata  ciltà  che  mentre  tanto  detri- 
mento pativa,  nò  dall'ire  fraterne,  ne  dai  civili  guasti 
e  disdori  sapeva  riaversi.  Però  sì  trisli  e  desolanti 
novelle  fecero  alquanto  rinsavire  quegli  animi  turbo- 
lenti; fu  tosto  convocato  a  consiglio;  è  fama  che  un 
Anziano  popolare  sorgesse,  e  favellasse  in  questa 
sentenza;  «  Credete  a  me,  o  cittadini,  io  fui  per 
■  ragioni  mercantesche  in  quelle  parti ,   io  conosco 

*  1  crooisU  Tenuti  mcUono  tale  uccisione  dei  loro  faUa  dai  ge- 
novesi, prima  delle  de?asiazioui  di  Ruggiero  Blorosini,  anzi  aCTcr- 
mano  che  quella  di  quelle  fu  ragiune;  ma  gli  Blorici  greci  cui  i-i 
<)ebbe  aUencre  perocché  odiando  morlolmente  veneziani  e  geno- 
^^i  sono  certo   imparziali,    riferiscono  i  falli   nell'ordine  che  b<i 

10  a^goilalo,  e  che  fu  pure  tenuto  dal  chiarissimo  cav.  Ludovico 
^auli  oella  sua  bell'opera  della  colonia  di  Galata  (  tom.  i.  lib.  3. 
VH.  108  e  seg.  ).  Gli  scrittori  di  Venezia  sono  di  sovente  troppo 
caldi  nelle  coso  della  patria  loro  ;  i  genovesi  troppo  laconici  e  se 
veri;  aggiungasi  che  nell'epoca  in  cui  siamo,  non  abbiamo  di 
Nda  contemporanea  che  la  cronaca  del  B.  Giacomo  da  Varazze , 

11  qnale  per  incideaza  e  alla  sfuggita  tocca  que'  fatti. 
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i  Gni  di  Venezia ,  essa  discacciata  dall' Egitto  e 
dalU  Soria,  vuole  il  suo  commercio  ravviare  per 
r  Easino,  e  Calata  e  Gaffa  siccome  fierissimi  osta- 
coli le  stanno  dinanzi,  ella  divisa  distruggerle  ad 
ogni  patto;  con  ciò  si  avvisa  di  riguadagnare  i 
perduti  mercati,  e  noi  pugnanti  in  guerre  infelici 
di  cittadina  miseria ,  mentre  ne  va  della  Repub- 
blica, anzi  della  vita  medesima  noi  lasciamo  che 
compia  il  suo  disegno  e  sottostiamo  a  lei  ,  né  di 
vergogna  ci  sì  copre  il  viso,  mentre  Tonta  ed  il 
danno  ci  toccano  così  dappresso.  Via ,  scotetevi ,  o 
magnanimi ,  una  volta ,  Venezia  ha  vittorie  peroc- 
ché mai  non  ci  moviamo  a  sconfiggerla,  ella  da 
questo  nostro  stato  di  discordia  intestina  prende 
argomento  di  opprimerci  colà  e  farsi  grande,  ma 
se  noi  di  quivi  prenderemo  le  armi  per  difenderci 
in  giusta  guerra ,  essa  dovrà  caderci  vinta  e  sog- 
o  giogata  ai  piedi  ^  che  signori  del  Mare  siamo  e 
«  saremo  ». 

Queste  parole  movevano  un  vivo  entusiasmo;  im- 
mantinenti  si  pensava  al  rimedio,  e  settantacinque 
galee  erano  armate  e  date  in  governo  a  Gando  De' 
Mari  contro  sessantacinque  veneziane.  Rosso  Daria 
da  Costantinopoli  veleggiava  nel  Mar-Nero ,  vi  acqui- 
stava molte  terre;  le  cose  prosperavano  per  i  nostri, 
peggioravano  per  Venezia.  Volgeva  Tanno  1298, 
Corrado  Doria  uno  de' capitani  aveva  dovuto  cedere 
T uffizio  a  Lamba  Doria,  giovane  sagace  ed  ardimen- 
toso. Il  nuovo  eletto  venia  popolarmente  designato 
alT ardua  impresa  di  vendicare  la  patria  da  tante  ne- 
miche offese.   Il  Consiglio  di  Credenza   attendeva  a 
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coscrivere  aomioi ,  e  più  che  al  Dumero  riguardava 
alla  virtù,  i  passati  armamenti  avendo  dimostrato 
che  la  molta  gente  invece  di  giovare ,  nuoce  air  ef- 
fetto imperocché  o  mal  pratica,  o  discorde;  poneasi 
iiD  balzello  per  incontrare  le  spese  di  soldi  10  sulle 
leste ,  di  5  per  100  sui  capitali. 

Posta  in  ordine  l'armata  di  settantasei  galee  nel- 
Tatto  di  darne  il  comando  al  giovine  Lamba:  Va, 
diceangli  il  capitano  Spinola,  il  Podestà,  e  TAbate 
del  popolo  a  nome  di  una  numerosa  moltitudine  che 
si  trovava  presente  ;  Va ,  giovane  animoso  :  ìa  tua 
patria  ti  affida  tulle  le  sue  forze,  corri  a  raffrenare 
r orgoglio  dei  nostri  nemici,  e  mostrati  degno  succes- 
sore  dei  Boria  ^  Ed  egli,  correndo  la  seconda  metà 
d*  agosto,  veleggiava  inverso  l'Adriatico. 

LVIIl.  Intanto  Venezia  ,  allestite  novantacinque  ga- 
lee, affidavate  ad  Andrea  Dandolo  detto  il  Gallonato, 
famoso  per  la  preda  fatta  testò  nelle  acque  di  Tu- 
nisi di  una  nave  genovese  del  valsente  di  meglio  di 
cento  mila  ducati ,  e  di  22  galee  nelle  vicinanze  di 
Brepano  a  noi  pure  intraprese.  Faceasi  egli  addentro 
la  bocca  del  Golfo  e  si  approssimava  a  Curzola  lad- 
dove sorgono  tutte  quelle  altre  isolette  che  dividono 
il  Golfo  e  si  addossano  alla  costa  della  Dalmazia  a 
maestro  di  Ragusa.  Il  Doria  avendo  prospero  ìY  vento 
li  teneva  dietro  nelle  slesse  acque  ;  Malico  Quirini 
che  con  una  nave  incrociava  colà  ad  esplorare  i  mo- 
vimenti dei  genovesi  corse  ad  avvertirne  il  Dandolo 
loslochè  li  vide  nel  Golfo,  e  si  uni  a  lui. 

'  Feireii  Vicentini  hisl.  Rer  in  Hai.  geslar.  de.  Murai.  R.  I.S. 
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Narrano  gli  storici  veneti  che  i  genovesi  al  mag- 
glior  numero  dei  nemici  sorpresi  tutto  ponessero  in 
opera  per  evitare  la  pugna,  cercando  di  patteggiare 
come  meglio  potevano,  offerendo  eziandio  il  corpo 
delle  galee  con  che  fosse  loro  fatta  facoltà  dì  tor- 
narsi liberi  e  salvi  in  palria  ,  che  i  veneti  negasse- 
ro, superbì  del  maggior  numero,  sicuri  della  vitto- 
ria, ma  né  i  nusirì,  né  i  forestieri  storici  dicono  al- 
cunché di  tale  circostanza;  io  senza  ciò  negare  o  af- 
fermare seguirò  il  racconto  della  battaglia  secoodocbé 
mi  si  mostra  più  verosimile  dal  complesso  di  tutti 
coloro  che  ne  scrissero. 

Alla  vista  dei  genovesi  fremevano  e  minacciavano 
i  veneziani,  millantavano  volerli  affondare  in  mare, 
tagliarli  a  pezzi  ;  presentavano  la  battaglia ,  irride- 
vano Lamba,  perocch'egli  riGutava  d'accettarla.  Quel- 
l'uomo prudcntissimo  volea  prima  conoscere  con  si- 
curezza la  costiera  che  d'isole,  penisole  e  canali  era 
tutta  ingombra ,  e  dove  il  maneggiarsi  con  destrezza 
potea  solo  dare  il  frutto  della  vittoria  ;  aspettava 
ancora  favorevole  il  vento ,  né  gli  pareva  che  senza 
questi  mezzi  potesse  avventurarsi  il  cimento. 

LIX.  La  notte  del  dì  settimo  all'ottavo  di  settem- 
bre (  1298  )  passava  fra  gli  apparecchi  che  le  due 
flotte  affrettavano  alT  imminente  battaglia.  Sorgeva 
l'alba  del  dì  8  intitolata  alla  natività  di  N.  D.« 
Lamba  Gssato  quel  giorno  alla  pugna  slaccava  quia- 
dicì  delle  sue  galee  ,  le  mandava  con  particolari  or- 
dini fuori  del  golfo  ed  egli  attendeva  al  suprema» 
bisogno.  Accendeva  Panimo  dei  suoi  :  «  Non  temes- 
sero, la  vittoria  starsi  col   valore  non   col   numero, 
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m  qael  giorno  sacro  a  Maria  protettrice  dei  geno- 
«  Tesi  verrebbe  illustre  per  insigne  trionfo  riportato 
«  da  essi;  ricordassero  le  ingiurie,  i  danni ,  gli  in- 
«  cendì  di  Calata,  di  Gaffa»  di  Armenia,  di  Fama- 
«  gosta,  lavassero  l'onta  ,  vincessero  come  a  Melo- 
«  ria  e  a  Laiazzo  ». 

Dato  il  segno  »  moveasi ,   le  poppe  avea  vòlte  al 
litorale  per  non  perdere  il  vento  che  soffiava  di  ter- 
ra, i  veneti  ordinati  a  cerchio,  come  più  numerosi 
e  gravi   di   legni  stavano   ali*  altura ,  esplorando  il 
destro  di  piombarli   sopra  ;  i  primi  dieci  legni  no- 
stri che  formavano  T antiguardo,  procedendo  animosi 
vennero  tosto  accolti  nel   cerchio  de*  veneziani  che 
appena   li   ebbe  dentro,  ratto  si   richiuse;  ma  essi 
colla  virtù  sepper  trovare  una  via,  romperne  un  lato 
e  colla  rapidità  del  corso  sottrarsi  a  certo  pericolo. 
Seoonchè  il  felice  tentativo  si  era  operato  col  sacri* 
ficio  di   alcune    preziose   vite.   Languiva  piagato   a 
morte  un  giovinetto  che  avea  audacemente  condotta 
la  fazione,  circondavanlo  cordogliati  i  marinai  e  colle 
latgrime  e  le  grida  assordavano  Tarla;   Lamba   sor- 
preso di  tanto ,  accorre  allo  spettacolo  e  trova  esser 
quello  il  proprio  figlio,  s*  inclina  sovr'esso,   tende 
Torecchio,  né  il  battito  della  vita  è  più  in   quella 
spoglia.  Allora  afferra  il  cadavere,  un   ultimo  bacio 
gli  stampa  in  viso ,  e  eon  islancio  repentino  lo  getta 
io  mare  esclamando  :  «  compagni ,  mio  figlio  è  mor- 
to ',  ma  ei  vive  in  cielo  ;  Dìo  ci  guardi  dal  contri  • 
*  starci  per  una  sorte  sì  bella ,  ai   valorosi  degna 
tomba  è  il  luogo  della  vittoria  ». 

'  Il  marchese  Serra  scrire  che  fosse  l'anico,  ma  troro  negli  atU 
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Spirava  vieppiù  fresco  il  vento  da  terra,  per  la 
qual  cosa  i  legni  genovesi  erano  spinti  furiosamente 
contro  i  veneziani;  il  conflitto  si  appiccava  più  stretto 
e  sanguinoso,  piovevano  da  entrambe  le  parti  pietre 
e  giavelotti;  legno  con  legno  si  attaccava,  la  mischia 
diveniva  violenta  e  terrìbile;  ma  i  genovesi  aveano 
pensato  ad  uno  spediente  più  micidiale;  ì  castelli 
delle  nostre  prore  versavano  morchia  d'olio  e  calce 
viva  mista  con  sabbia ,  queste  portate  dal  vento  per- 
cotevano  negli  occhi  i  nemici ,  li  offendevano  ,  di 
guisa  che  a  quel  denso  nembo  rimaneano  attoniti  e 
confusi;  i  colpi  nostri  miravano  a  segno  certrv,  i  loro 
non  poteano  imperocché  quel  nugolo  li  offuscava  : 
in  questa  prova  vieppiù  addosso  strìngeansi  a' veneti 
i  genovesi ,  adoperavano  le  accette  ed  il  fuoco,  quindi 
l'olio,  la  calce ,  l'incendio,  il  fumo  ed  il  vento  eh 
li  lanciava  ,  spirando  a  guisa  di  turbine^  impaccian- 
done il  remeggio,  turbandone  i  movimenti,  sbigot- 
tendone gli  animi,  li  portava  a  irreparabile  perdita. 

Veduto  tal  momento  parve  a  Lamba  tener  in  pu- 
gno la  vittoria  e  ad  ottenerla  sicura  fece  segno  alle 
quindici  galee  trattesi  in  disparte;  comparivano  quel- 
e  la  già  sbattuta  flotta  attaccavano  ai  fianchi  ed 
a  tergo;  compìeasi  la  fatale  rovina,  e  il  trionfo  era 
pieno.  Dandolo  stava  intrepido,  del  semicircolo  da 
lui  ordinato  egli  solo  al  centro  avanzava,  Lamba  gli 
correva  sopra,   ìnvestivalo ,  e  lo  aveva  prigioniere. 

di  pace  che  si  fecero  poscia  Ira  Genova  e  Venezia  nominato  fr» 
teslirooni  Zenoardo  Boria  Gglio  del  magniGco  Lamba   Doria  capi- 
tano dtil   comune  e  popolo  di  G(rno«a. 
Lib.  jur.  fot.  50^  verso. 
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Con  lui   ott.'mtaqnaltro  galee  venivaDO  prese,  dodici 
sole  salvandosi  con  la  fuga;  settemila  e  quattrocento 
contavansi  prigionieri  fra  i  quali   un  conte  di   Tre- 
viso, Saraca  Gradenigo  ,  un  Basca,  un  Morosini,  ed 
il  celebre  Marco  Polo  ;  la  perdita  dei  morti  si  fa  a- 
scendere  a  diecimila,  a  millecinquecento  dei  nostri  ^ 
LX.  Ottenuto  quel  trionfo  Lamba  sessantaseì  legni 
nemici  siccome  inabili  al  corso  diede  alle  Gamme  sulla 
spiaggia  di  Scurzola;  tremò  Venezia  alla  vista  deirin- 
cendio  lontano,  e  al  crudele  pericolo  sentì  vacillante 
la  sede  istessa  della  Repubblica.  Ma  il  Doria  pensò  a 

*   Il  nomerò  delle  galee  armala  e  delle  prese ,  qnollo  dei  morti 

e  d<*i  prigioni  è  sog^iello  di  -qacstione   Ira  gli   slorici    nazionali  e 

veoeU  che  ne  scrivono  divcrsaroenle ,  ma  anche  qui  ?errà  in  ac- 

coDcio  il  rimedio  delle  lapidi  che  dopo  il  faUo  si  scolpirono  salla 

facciala  della  chiosa  di  san  Matteo  : 

«  Ad  honorem  Dei  et  Beatao  Yirgiois  Mariae  anno  mcclxxxxviii 

•  die  dominico  tu  septembris  iste  Angelus*  caplus  fuit  in  Gulpho 
«  YeDcliarom  in  civitate  Scurzolae  et  ibidem  fuit  praelium  galea- 

•  nim  septuaginta  sex  januensium  cum  galcìs  nooaginta  sex  yene- 

•  lis,  ex  eìs  captae  fuorunt  oclagintaqnalloor  per  nobilem  virnm 
■  D.  Larobam  Auriam  capitaneum  et  armiratnm  Comunis  et  pò* 
«  pali  lanaae  cum  omnibns  eiistentibns  in  eisdem  de  quibus  con- 
«  doxit  Januam    homines  yivos  carceralos  seplero  millia  qnadrin- 

•  gentos  et  galeas  decem  octo,  reliquas  vero  sexagintasex  fecit 
«  eombari   in   dicto   Gulpho   Veueliarum ,  is  euim   obiit  Savonao 

«  ■CCCXXIII. 

*  L'Aogplo  suddcllo  è  n;i  ba^ioriliovo  che  si  vede  al  ilisotto  della  preifote 
ÌKTvtoae  «ulla  facciala  scolpito  da  uà  Iato  dell' uraa  che  raccliiudc  le  ceneri  di 
cMo  Lamina  morto  a  Savona  nel  4323  ed  ivi  trasportalo.  Sulla  stessa  urna  vi  i* 
■Mbe  la  seguente  i»crÌKÌone  : 

«  Hic  jacet  magnifìcus  vir  dominus  Lamba  de  Auria  dignissimus  capitaneu) 
et  adoiiratot  Comunis  et  Populi  Jaonae  qui  anno  Domini  MCCXCVIII  die  Vii 
trpmnbris  vicit  divina  fa\fnlc  gratta  Vci.rtos  et  superavi!  qtii  oltiit  MCCC\Xlli 
^  Xlll  octobris. 
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ripatriare;  tornava  egli  dunque  colla  gloriosa  armata 
traeDdosi  dietro  tanto  numero  di  prigioni  e  diciotto 
galee  preservale  alFincendio.  AH* approssimarsi  di  Ge- 
nova tutti  i  vessilli  in  segno  di  vittoria  spiegavano  i 
nostri,  e  i  legni  nemici  abbassavano  i  loro;  le  cento 
torri  che  sorgeano  al  di  lungo  il  litorale  con  altret- 
tante insegne  di  festa  corrispondeano  ;  suonavano  dal- 
l'una e  Taltra  parte  trombe  e  bellici  instrumenti , 
battevano  a  festa  i  sacri  bronzi,  e  alPavvenante  cbe 
stava  per  entrare  nel  porto  il  vincitore  stuolo  gli 
evviva,  le  acclamazioni  ripeteansi  alTinOnito;  e  la 
riva,  e  le  torri,  le  Bnestre,  i  tetti  e  tutte  le  galee 
stanziate  nel  porto  brulicavano  di  persone  aspettanti 
la  meravigliosa  vista  ,  e  coli*  animo  giulivo  ed  impa- 
ziente per  udire  i  particolari  del  fatto  cììe  già  sa- 
pevano. 

Tutto  questo  spettacolo  straziava  1*  animo  del  po- 
vero Dandolo.  Egli  da  valoroso ,  nb  abbandonando 
Tarmi  che  da  sezzo  avea  combattuta  quella  giornata, 
la  fortuna  più  che  la  virtù  gli  s'era  mostrata  nemi- 
ca  ;  ora  principale  ornamento  della  vittoria  stava  per 
dar  vanto  e  nome  di  sé  agli  abborriti  rivali.  Il  pen- 
siero non  bastò  al  rammarico;  legato  colla  catena 
air  albero  maestro  della  sua  vinta  capitana,  guatò 
forse  ancora  il  luogo  della  sua  disgrazia,  indi  con 
occhi  torvi  scostandosi  quanto  gliel  comportava  la 
catena  che  lo  stringeva ,  die  di  un  disperato  cólpo 
nelTalbero,  e  il  capo  in  quello  battè  e  ruppe  colla 
vita. 

LXI.  La  riportata  vittoria  fé*  decretare  dal  Parla- 
mento che  il  di  8  di  settembre  la  signoria  sarebbesi 
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in  Ogni  anno  trasferita  alla  chiesa  di  san  Matteo  , 
prostratasi  air  immagine  di  N.  D.  e  a  lei  offerto  un 
pallio  di  broccato  d'oro;  a  spese  del  pubblico  Tam- 
miraglio  avrebbe  un  palagio  ed  una  statua  marmo- 
rea solla  facciata  di.  esso.  Il  domane  ì  due  capitani 
Corrado  Spinola  e  Lamba  Doria  nel  riadunato  parla- 
mento dicbiaravano  esser  finito  il  tempo  di  loro  uf- 
fizio, e  De  deponevano  le  ìDsegne. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Pace  con  Venezia  e  con  Pisa,  flne  del  secolo  xii. 
Prosperila  della  Repubblica. 

LXII.  Caduta  Venezia  in  Scurzola  cercò  d'inspi- 
rare fiducia  ai  suoi  ciltadini ,  decretò  la  costruzione 
di  cento  altre  galee ,  spedì  in  lontani  paesi  per  isti- 
peodiare  grosso  numero  di  bateslrieri,  procurossi  la 
alleanza  de'  fuorusciti  guelfi  genovesi ,  i  quali  non 
ebbero  rossore  di  mettersi  a  quella  parte;  ma  la  sua 
fortuna  le  volgeva  in  ogni  modo  sinistra ,  due  navi 
nostre  l'insultavano  perfino  a  JMalamocco,  e  Marco 
Baseio  presso  Gallipoli  venia  pure  sconfitto  colla  per- 
dila di  sedici  galee.  Cotali  rovesci  lo  facevano  de- 
siderare cupidissimamente  la  pace. 

E  a  Matteo  Visconti  signore  di  Milano  e  vicario 
imperiale  avea  ricorso  con  calde  legazioni  affinchè 
volesse  farsi  arbitro  di  quelle  discordie.  Egli  tolto 
ìd  se  l'arbitrio  chiedeva  :  le  due  repubbliche  spedis* 
sergli  ambasciatori  con  determinate  ed  ampie  fucol- 
U»  sicché  andavano  in  Milano  in  nome  di  Genova 
Ansaldo  di  Castello  cavaliere;  Oberto  Paxio  giurispe- 
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rilo,  PorcheUo  SaWago  e  Nicola  Ferrari;  id  nome 
di  Venezia  Romeo  Quìrioi  e  Gratone  Dandolo  ^  Que- 
sti concordatisi  col  Visconte  consentivano  alle  se- 
guenti condizioni  di  pace: 

i.^  Remissione  vicendevole  di  tutti  i  danni  ed  ingiu- 
rìe fino  a  quel  giorno  salvo  ciò  che  possa  compe- 
tere ai  diritti   dei  particolari   i  quali  potranno  a- 
dire  i  tribunali  ordinari. 
2.^  Liberazione  di  tutti  i  prigioni  cosi  dall'una  co- 
me dair altra  parte  fatti,  dopoché  il  presente  in- 
strumento verrà  firmato,  ratificato  e  confermato,  e 
dopo  eziandio  che  saranno  accordate  le  rispettive 
salisdazioni  o  sicurtà. 
3.0  Se  i  veneziani  occuperanno  qualche  luogo  o  terra 
che  sia  dell*  impero  greco  o  faranno  qualche  inva- 
sione contro  r  imperatore  o  suoi  uomini ,   e  se  il 
comune  o  gii    uomini    di   Genova   vi  opponessero 
resistenza,   non   sMntenda    perciò  ch'essi   abbiano 
violata  la  pace,  o  siano  incorsi  in  qualche  pena, 
e  se    i    veneziani   offendessero  i   genovesi   in  tale 
modo  resistenti,  neppur  quelli  si  considerino  come 
mancatori  della  pace ,  e  colpevoli  di  alcun  reato. 
4.0  Essendo  guerra  fra  Genova  e  Pisa    i   veneti  non 
possano  navigare  a  questa  ,  ne  ad  alcuna  terra  o 
luogo   di    Sardegna   e   di    Corsica  ,  ne  per  quello 
spazio  che  si  allarga  da  Nizza  a    Civitavecchia*, 

'  I  potori  i1c{;]i  Inaiali  risultavnno  dag^li  alli  piil)blici  33  marzo 
1399  'ìD'V.?..  13  por  i  veneziani  e  18  m,ig:gio  dello  stesso  anno, 
iixliz.   H   per  i  genovesi. 

^  Già  il  1284  Venc/ia  ad  inslan/a  di  Genova  av«  n  proìbKo  di 
poler  nuTÌgarc  ai  suoi  con  lucrcnnzio  siraniere  da  Civilavecchia 
a  ><izza. 
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potranno  però  approdare   in   Genova    senzachè    si 
intenda  abbiano  conlravvenuto  al  presente  arlicolo. 

5.®  Il  doge  e  comune  di  Venezia  a  qualunque  pa- 
drone di  nave  escirà  da  quel  lido  farà  giurare  di 
non  ofFcndere  i  genovesi ,  distrettuali  e  fedeli  nelle 
persone  e  nelle  cose,  in  terra  ed  in  mare,  in 
tutto  il  viaggio  che  farà  sia  neirandata  come  nel 
ritorno  ;  questo  patto  è  reciproco. 

6.<^  L'uno  e  T altro  comune  darà  fideiussori  o  cau- 
zioni per  l'osservanza  delle  cose  pattuite,  Venezia 
il  comune  e  gli  uomini  di  Padova  e  di  Verona, 
Genova,  il  comune  e  gli  uomini  di  Tortona  e  di 
Asti;  sborserà  marche  50,000  d'argento  buono  e 
puro  a  titolo  di  pena  quello  di  essi  comuni  che 
avrà  contravvenuto  a  quanto  viene  stabilito  fra  di 
loro;  però  la  pena  pagata  o  non  pagata  ,  non  farà 
meno  che  stia  la  presente  pace  nella  sua  integri- 
tà ,  la  quale  non  verrà  pure  violata  dalle  parti- 
colari offese  che  si  facessero  privatamente  gli  uo 
mini  dei  due  comuni. 

7.'  Se  alcun  genovese  moverà  azione  di  debito  o  di 
delitto  contro  di  un  veneziano,  dovrassi  da  quel 
doge  0  comune  fra  40  giorni  far  ragione  e  dargli 
soddisfazione  fra  io  ,  nei  beni  di  colui  contro  il 
quale  avrà  mossa  1* azione,  ed  a  norma  del  gius 
comune,  ricevuti  i  testimoni,  anche  senza  forma 
di  giudizio  ;  se  i  beni  non  si  troveranno  o  non 
basteranno  ,  sarà  esigliato  e  btmdito,  ne  restituito 
in  patria  finche  non  paghi  il  debito  e  le  spese  *. 

'  Qaetlo  é  il  famoso  allo  Ui  pace  che  segui  Tra  Venezia  e  Gè- 
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Conveuutesi  le  parli  nelle  predette  ccmdizioDi  y  si 
offerivano  queste  airaccettazione  delle  dae  repabbli- 
che  dai  propri  legati;  iufatti  sì  accettavano  e  rati- 
ficavano ,  e  riconosceansi  per  baone  e  valide  le  date 
sicurtà  di  Padova  e  Verona  per  parte  di  Venezia  ;  di 
Tortona  e  di  Asti  per  quella  di  Genova  '. 

LXIIl.  Seguita  la  pace  con  Venezia ,  Pisa  si  ac- 
corse che  la  genovese  repubblica  nella  più  singolare 
potenza  dell'  armi  sue  era  per  rovesciarsele  sopra  e 
farle  scontare  il  fio  delle  frequenti  ostilità;  impe- 
rocché mentre  noi  eravamo  alle  prese  con  Venezia, 
ella  di  soppiatto  gettava  le  sue  galee  in  mare ,  e  ci 
movea  una  secreta  ed  assai  sottil  guerra.  Alcuni  in- 
contri erano   accaduti   ma   colla    peggio   de*  pisani , 

nova  il  25  maggio  del  1299  nel  Palazzo  Vecchio  di  Milano  per 
arbitrio  di  BlaUeo  Viscooti  Signor  di  Milano.  Fa  segnato  da  quat- 
tro nolari  che  lo  rogarono  e  sottoscrissero:  Gioranni  figlio  del  q. 
Marchesino  Egizio ,  giudice  ordinario  per  imperiale  autorili  e  pah- 
blico  notaio  cancelliere  del  ducato  di  Venezia  ,  Lanfranco  di  Va- 
lorio  notaio  e  cancelliere  del  comune  di  Genova ,  Francesco  figlio 
del  q.  Leone  di  Briasco  notaio  pubblico  della  città  di  Milano ,  e 
scriba  dell'egregio  Vicario  di  Lombardia  (Matteo  Visconti),  Toro- 
masino  figlio  di  Flamengo  Usbergerìo  notaro  della  citti  di  Milano. 
É  registralo  nel  libro  dei  Giuri  alla  pag.  503  coli*  intitolazione  : 
Pax  Venetorum  mcclxxxxviii.  L'attenta  lettura  di  esso  dimostra 
evidentemente  essere  falsa  la  condizione  riferita  dal  Villani  e  ri* 
petula  dal  Muratori,  dal  Fannucci,  dal  marchese  Serra,  e  da 
molti  altri,  che  i  genovesi  proibivano  ai  veneziani  di  navigare  nel 
Mar  nero  ed  in  Soria  per  tredici  anni  avvenire.  Emmi  grato  di 
essere  il  primo  a  dare  una  esalta  notìzia  di  tale  trattato  da  (otti 
narrato ,  da  ninno  furso  veduto. 

*  Tulle  queste  operazioni  si  trovano  comprese  in  altrettanti  alti 
colle  date  del  10,  12  e  25  giugno,  1  e  18  luglio  regi»trati  nei 
libro  dei  Giuri  dalla  pag.  505  verso  a  511   e  verso. 
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perlaqaalcosa  trovandosi  quivi  Bandaccio  Buonconlì 
ambasciatore  di  essi  sì  trattò  di  sopire  ogni  dissi- 
dia.  Però  maodavansi  da  Pisa  in  Genova  Gano  Chic- 
colo  de'  Lanfrancbi  cavaliere ,  Tomaso  di  Tripallo  e 
Goido  di  Vada  giorisperiti  con  amplissime  facoltà  ì 
quali  abboccatisi  con  Luigi  Calvo  cancelliere  del 
comune  nostro  e  sindico  di  esso,  stipulavansi  le  se- 
guenti cose: 

1.^  Tregua  per  venticinque  anni  da  quel  dì  in  appresso 
ed  oltre  ancora  per  lo  spazio  di  due  anni  da  co- 
minciare dalla  denuncia  a  farsi  del  termine  di  delta 
tregua  ,  durante   essa  ;   non   si  farà   però   alcuna 
mutazione  che  porti  pregiudizio  alle  cose  stabilite 
nella  pace  del    1288;  saranno  eziandio  salvi  ed 
iotegri  i  diritti  che  hanno  i  genovesi  nel  castello 
di  Castro  chiamato  Cagliari  e  nel  suo  golfo ,  non 
ostante    qualunque  prescrizione  ,   quindi  potrà   il 
comune  di  Genova  occuparlo  e  tenerlo  in  qualun- 
que  modo  lo  abbia. 
^.^  Il  comune  di  Pisa   non  molesterà  quello  di  Ge- 
nova per  tutto  ciò  che  riguarda  il  luogo  di  Sas- 
sari e  sue  pertinenze ,  ne  per  ciò  che  ha  relazione 
col  giudicato  Turrìtano  e  suo  porto,  né  darà  fa- 
coltà che  alcun  pisano  vi  acquisti  mai  terre,  o  le 
occupi. 
^.^  Il  comune  di  Pisa  cederà  a  quel  di  Genova  tutte 
i       le  ragioni  e  lutti  i  diritti  che  possano  competergli 
sopra  lo  stesso  luogo  di  Sassari    e  sul   giudicato 
Tnrritano,  suo  porto  e  pertinenze  d'ambo  i  luoghi, 
promettendo  di  non  muover  più  per  essi  oè  do- 

Foi.  IV,  Canali  St.di  Gen.  7 
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manda»  né  quislionc,  né  lite  o  controversia,  i 
facendo  di  tutto  la  più  ampia  fine  e  quitanza. 

4.^  Tutti  i  servi  e  serve  fuggiti  a'  padroni  loro 

,    giudicato  Turritano  e  ricovratisi  in  Pisa  faranoi 
pisani  che  tornino  in  Sardegna  nello  spazio  di 
mesi  dalla  domanda  ;  lo   stesso  si   obbligano 
fare  i  genovesi  per  tali  servi  e  serve  ricoverai 
in  Genova. 

5.  II  comune  di  Pisa  non  molesterà  mai  più  qnc 
di  Genova  in  alcun  modo  per  il  possesso  deir 
sola  di  Corsica  dove  non  dovrà  altrimenti  imo 
schiarsi ,  ne  fare  acquisti  od  occupazione  di  sorl 
ne  permettere  che  alcun  pisano  ve  li  faccia. 

6.^  Esilierà  e  bandirà  il  giudice  di  Cinarca,  la  n 
glie  ,  i  figli  e  le  figlie,  le  mogli  dei  figli  che  so 
e  saranno  ,  i  seguaci,  successori  e  discendenti  lo 
sia  di  legittimo  come  d'illegittimo  matrimoni 
finché  si  terranno  ribelli  del  comune  di  Genov 
proibirà  che  alcun  pisano  vada  nelle  terre  teni 
da  essi)  vi  faccia  commercio,  o  qualche  cosa 
stragga  da  quelle  e  ciò  conduca  in  Pisa. 

IP  Vieterà  che  sia  riedificata,  abitata,  o  ridotta 
coltura  l'isola  d'Elba,  né  alcun  edificio  vi  si  U 
eia  0  costrugga,  o  gli  antichi  rinnovi. 

8.^  Qualunque  nave  genovese  sì  nell'andare  come  n 
ritorno  in  qualunque  parte  del  mondo  fuori  d 
distretto  pisano  il  quale  qui  si  limita  dal  luogo 
Castiglione  della  Pescaia  alla  Foce  del  Serchic 
carica  di  grano,  orzo,  miglio,  vino,  castagne  e 
altre  qualsivogliano  biade,  legumi,  carne,  caci< 
axuncia  ed  altre  vettovaglie  approderà  a  qualui 
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qae  porto  pisano,  le  sarà  lecito  di  partire  da 
qaello  per  recarsi  in  Genova,  città,  distretto  ed 
ogni  luogo  a  talento,  non  ostante  qualunque  di- 
TJeto  fatto  0  da  farsi  da  Pisa ,  senza  esazione  di 
dazio, ^gravame,  od  impedimento,  ma  liberamente, 
quietamente  ed  assolutamente  potrà  far  Tela  di  tali 
parti  o  terre.  Lo  stesso  sarà  {concesso  a  qualun- 
que nave  pisana  fuori  del  distretto  genovese  limi- 
tato da  Monaco  al  CorTO. 

^.^  Il  sale  estratto  dai  luoghi  di  Sardegna  ninn  pi- 
sano potrà  portare  oltre  il  capo  di  Bolsena ,  oltre 
il  capo  di  Passati,  né  oltre  1'  isola  di  Malta  in 
perpetuo,  però  il  comune  di  Pisa  chiunque  farà  un 
carico  di  sale  obbligherà  al  deposito  di  soldi  tre 
di  Genova  per  ogni  mina^  e  di  altrettanti  soldi 
e  denari  per  ogni  misura  colla  quale  dovrà  misu- 
rarsi lo  stesso  sale;  tale  deposito  dovrà  perdersi 
dal  contravventore ,  e  devolversi  al  comune  di  Ge- 
nova nel  termine  di  sei  mesi  dall'epoca  della  con- 
travvenzione; i  genovesi  sottoponendosi  alle  stes- 
se condizioni  potranno  pure  finché  durerà  la  pre- 
sente tregua  caricare  il  sale  in  quella  quantità 
che  stimeranno;  il  comune  di  Pisa  sarà  tenuto  a 
consegnarlo  loro  al  lido  del  mare  nel  solito  luogo 
alla  ragione  di  lire  6  per  ogni  centinaio  di  quar* 
tini  cioè  stala  200  allo  staio  di  Pisa  ;  che  se  tal 
roisora  accadesse  si  accrescesse  o  diminuisse ,  tale 
accrescimento  o  diminuzione  subirà  pure  il  prezzo 
in  proporzione. 
Questo  articolo  è  reciproco. 

10.  Il  comune  di  Pisa  procurerà  che  tulli  i  genovesi 
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e  distrettuali  né   in  Pisa,  né  in  Sardegna,  né  al- 
l'isola d'Elba  paghino  dazi,  o  sieno  gravati  di  e- 
sazioni  e  diritti  di    testa,  o  d'ancoraggio  ìmpostk 
e  da  imporsi ,  né  in  ciò  avvenga  mai  frode  Tera- 
na.  Questo  patto  é  pur  reciproco,  obbligandosi  ac 
altrettanto  il  comune  di  Genova  per  tutti  i  pisar^ 
e  distrettuali  loro,  restrittivamente  però  a  Geoov^ 
e  suo  distretto. 
11.  Il  comune  di  Pisa  per  soddisfacimento  ed  emendi, 
di  spese  incontrate  da  quello  di  Genova  dall*  annc 
1288  in  poi ,  perocché  la    pace  per  di   lui   colpa 
non   venne   osservata  ,  gli  darà  lire    100,000   di 
Genova  ed  altre  60,000  in  iscambio  e  commuta- 
zione dei   Castelli  di   Logodoro,  di   Monteacuto, 
Montescuciano  e  Monteuro,  i  quali  castelli  eraosi 
i  pisani  obbligati  di  consegnare  ai  genovesi  per  te- 
nore della  predetta  pace. 

Tali  lire  160,000  verranno  pagate  nei  seguenti 
termini,  cioè  Uro  55,000^  fra  sei  mesi  dal  di  della 
presente  tregua;  le  altre  lire  105,000  fra  tre  anni, 
da  contarsi  dalla  scadenza  del  detto  termine  di  sei 
mesi,  cioè  in  ogni  anno  di  tali  tre  anni  lire  3S,000 
per  il  quale  pagamento,  e  sino  air  estinzione  dello 
stesso  il  comune  di  Genova  potrà  ritenere  fino  a  100 
dei  carcerati  pisani  e  quelli  che  più  a  lui  piaceran- 
no; il  numero  vcrrh  diminuito  in  proporzione  delle 
rate  del  pagamento  medesimo ,  o  delle  sicurtà  clic 
si  daranno  per  quello. 

*  L'alto  porla  Quinquagintamilia  ^  ma  devo  diro  QuinquagitUa 
quinque  mtlia,  secondochò  pare  dalla  dislrjbuzioDO  che  si  fi  in 
appresso  di  quella  somma. 
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12.  Il  cornane  di  Pisa  procurerà  che  niaa  pisano 
navighi  da  Oriente  oltre  Napoli,  da  Mezzodì  oltre 
Sardegna,  da  Occidente  oltre  Àcquemorle,  se  non 
sopra  legni  genovesi  ed  armati  dagli  uomini  di 
Genova ,  e  ciò  finché  non  si  sarà  per  intiero  sod- 
disfatto da  lui  alla  somma  delle  lire  J  60,000,  o 
Don  verrà  data  idonea  cauzione  per  mezzo  di 
baone  e  sufficienti  Compagnie  esistenti  in  GenoTa, 
che  si  obblighino  pel  pagamento  di  detta  somma. 

13.  I  pisani  non  daranno  ricetto  ai  ribelli  e  banditi 
genovesi,  né  permetteranno  che  abbiano  mai  nel 
territorio  pisano  ricovero,  aiuto,  o  rinfresco  qua- 
lunque contro  il  comune  di  Genova. 

14.  I  pisani  sotto  grave  pena  delle  persone  e  degli 
averi  non  potranno  andare  nella  terra  di  Monaco 
Gnchè  sarà  ribelle  al  comune  di  Genova,  né  in 
alcuno  altro  luogo  che  fosse  dai  ribelli  occupato; 
se  vi  anderanno ,  quella  repubblica  a  richiesta  di 
Genova  procederà  loro  contro.  Coloro  che  vi  sa- 
ranno sorpresi  potranno  Tenire  predati  nelle  per- 
sone e  nelle  cose  dalle  galee  e  dai  legni  armati 
dal  comune  genovese  (  non  per  privati  ).  Si  ec- 
cettua il  caso  che  i  pisani  vi  approdassero  per 
fortuna  di  mare ,  giacché  allora  potranno  entrarvi 
ed  uscirne  liberamente. 

i5.  Tutti  i  prigionieri  genovesi  e  sassaresi  detenuti 
dal  comune  di  Pisa  saranno  liberati  fra  quindici 
giorni;  quelli  che  si  trovano  nel  castello  di  Castro 
in  Cagliari  fra  un  anno  dopoché  sarà  giurata  la 
presente  tregua. 

16.  Il  comune  di  Pisa  sarà  obbligato  a  riammettere 
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i  guelfi  in  patria  e  restituire  loro  i  propri  beni 
quelli  cbe  rimarranno,  purché  essi   restituiscai 
quanto  ritengondi  detto  comune;  saranno  riammes 
singolarmente;  si  eccettuano  gli  eredi  del  conte 
golino  ì  quali   verranno  tenuti  solidalmente  l'a 
per  l'altro;  e  Guelfuccio  del  q.  Enrico  conte 
DonoraticOy  cbe  resta  assolutamente  escluso. 

17.  Per  emenda  e  soddisfazione  di  danni  dati  d 
pisani  dal  1288  in  poi  (  alla  nave  dei  Boccari 
alla  tarida  di  Daniele  Resta,  Pasquale  Resta,  Bei 
luccio  Ceba,  e  ad  altri  legni  e  navi  che  fecero  I 
rispettive  loro  domande  nauti  il  podestà  di  Gem 
Ta  )  daranno  lire  genovesi  9600,  la  quai  soma 
forma  il  quantitativo  di  tali  danni  estimati, 
questa  pagheranno  dei  beni  dell* introito  deghal  de 
comune  di  Pisa,  ed  in  difetto  di  queir  introito 
della  pecunia  di  esso  comune.  Il  modo  del  pag 
mento  sarà  nel  termine  di  anni  quattro  da  qu 
giorno,  cioè  2400  lire  ogni  anno. 

18.  Il  comune  di  Pisa  terrà  giudizio,  farà  giustizi; 
e  darà  la  sua  sentenza  a  tutti  1  genovesi  e  distre 
tuali  che  avranno  qualche  contratto,  e  a  tutti  e 
loro  che  saranno  slati  danneggiati  da  esso  comi 
ne,  od  a  singolari  persone  di  Pisa  nel  tempo  dell 
pace  o  tregua,  e  infine  a  chiunque  avrà  qualch 
diritto  0  ne  sarà  stato  fatto  cessionario  contro  ( 
lui,  per  esperimentarlo  alla  presenza  del  giudice 
o  dei  giudici  da  eleggersi  dal  comune  di  Pavia; 
quali  giudici  per  conoscere  e  definire  le  rispettiv 
yertenze ,  dovranno  risiedere  in  Sarzana  o  Pietn 
santa  I  e  in  modo  sommario  e  piano  gindicaro 
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senza  figura  e  strepito  di  giudizio  o  rimedio  di 
appello;  saranno  egualmente  pagali  coi  beni  del- 
l'doo  e  l'altro  comune. 

Viceversa  la  repubblica  di  Genova  si  obbliga  ol- 
tre i  patti  reciproci  summentovati ,  di  rilasciare  par- 
ticolarmente i  pisani  detenuti  nelle  sue  carceri ,  ed 
IO  suo  potere,  o  in  quello  di  qualunque  altra  slo- 
go are  persona  e  comunità  del  genovese  distretto ,  fra 
lo  giorni  y  eccettuati  però  quanti  si  dovranno  rite- 
oere  a  sicurtà  dei  pagamenti  a  farsi  dal  comune  di 
Pisa- 

Tatto  ciò  le  due  repubbliche  promettono  e  giurano 
di  osservare  sotto  pena  di  50,000  marche  di  buon 
rgento  in  favore  della  parte  osservante,  far  ratifi- 
care ed  approvare  dai  rispettivi  consigli  generali  per 
mezzo  di  pubblico  instrumento  da  rogarsi  fra  giorni 
quindici. 

Io  adempimento  di  quest'ultima  clausola,  Genova 
ratificava  il  trattato  addì  ultimo  luglio,  e  Pisa  il  15 
agosto  del  1300  \ 

LXIV.  Con  queste  paci  cbiudeasi  il  xiii  secolo, 
lo  ogni  regione  d'Italia  il  popolo  si  era  fatta  via  al 
principato  y  oppressa  la  parte  dei  feudatarii  o  della 
oobiltà.   In  Firenze  creatosi  il  primo  confaloniere , 

'  L*aUo  della  tregua  era  rogalo  in  Genora  nel  palazzo  del 
comooe  doTe  abitara  il  podestà  i'allimo  di  luglio  del  1300,  lo 
Xeiso  fiofDO  De  segoiTa  la  ratìOca  per  la  parte  di  Genova.  Tanto 
ii  predetto  atto  che  quelli  dei  relativi  mandati  conrerili  dai  dae 
comoni  ai  loro  procuratori  e  sindici ,  quello  di  Pisa  il  gennaio 
del  1399,  quello  di  Genova  il  24  luglio  dello  slesso  anno,  e  le 
ritifiche  ai  fedono  registrate  nel  libro  dei  Giuri  dalla  pagina  403 
a  499. 


lo2  EPOCA    TEBZV 

pubblicatisi  gli  ordiuaineoli  di  giustizia,  vioti  e  du 
mati  i  nobili ,  non  mai  migliore  stato  di  quello  s 
era  veduto  per  testimonianza  di  tutti  gli  storici  fio 
rentini;  Tepoca  più  gloriosa  dell*  italico  commerci( 
aggiungea  la  sua  meta ,  la  civiltà  del  medio  evo  co 
minciata  collo  aOTraucameuto  dei  comuni  toccava  i 
sommo.  Ardeva  una  sacra  fiamma  di  libertà  ;  ceri 
già  erano  in  moto  le  fazioni  guelfe  e  ghibelline,  chi 
stavano  per  ìstraziare  il  seno  d*  ogni  nostra  città 
ma  quanta  libertà  cionondimeno  in  quello  strazio 
quanta  potenza  !  È  destino  che  aQ*anna  la  nostra  mi 
sera  umanità  che  gioia  e  felicità  sia  sogno  quag 
giù ,  e  se  alcuna  mai  vi  balena  da  proporzionai 
danni  e  cordogli  non  venga  scompagnata,  dunqui 
fatta  ragione  di  tal  legge  meglio  è  libertà  contrap 
pesata  da  civili  turbolenze  che  tirannide  sicurata  d 
ignobile  e  soporifera  pace.  Le  parti  della  Lombar 
dia,  della  terraferma  Veneta  e  della  Romagna  co 
minciavano  a  signoreggiarsi  da  qualche  potente  cas 
clic  ne  usurpava  il  dominio;  Napoli  e  Sicilia  regge 
vansi  a  monarchia;  la  seconda  coi  vespri  aveva  ri 
scattata  la  libertà,  stabilita  la  propria  indipendenze 
Solamente  Toscana ,  Genova  e  Venezia  si  governavan 
a  repubblica,  fremevano  nella  prima  le  parti,  m 
libertà  e  commercio  erano  e  fiorivano  gloriosamente 
Venezia  respirava  ancora  V  aure  estreme  del  govero< 
popolare  il  quale  stava  per  soggiacere  al  Serrar  de 
Consejo.  Genova  invece  mostrava  di  andar  innanzi  nel 
l'intrapreso  cammino:  alla  sua  popolana  grandezz 
avea  data  vita  la  nobiltà ,  rimanea  che  uscisse  di  ti 
tela,  e  si  reggesse  da  per  sé;  però  in  quella  ùmcialle; 
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ta,  se  così  posso  esprimermi,  di  sue  popolari  fran- 
cliiggìe  la  lealtà  dei  tutori  conduccTa  per  maoo  la 
repubblica  a  luminosa  meta.  Le  tre  famiglie  di  Boc- 
canegra,  di  Doria  e  di  Spinola  ben  meritavano  di 
lei,  sicché  T antica  genoTesc  potenza  io  direi  quasi 
tutta  compresa  nei  fasti  di  quelle  ;  che ,  scosso  il 
nostro  popolo,  gli  diedero  moto,  vita  9  e  signoria. 

E  per  vero  dire  non  meglio  di  questi  tempi  la 
cÌTÌle  grandezza  nostra  apparve  luminosa.  Vittorie 
senza  numero,  e  tali  che  ancora  Tetà  presente  ne 
meraviglia;  ai  di  fuori  colonie  fioritissime,  commer- 
cio opulento,  nome  illustre  e  temuto,  acquisti  e 
ricchezze  in  ogni  parte  ;  in  casa  splendidezza ,  forza 
ed  industria. 

LXV.  L'antico  disegno  di  lil)erare  ogni  terra  ligu- 
stica dulia  soggezione  fendale  si  andava  con  animosa 
costanza  seguitando.  Il  1289  si  comprava  la  metà 
del  castello  di  Quigliano  con  molli  altri  giuri  e  pos- 
sessioni, una  parte  di  Ovada  da  Guerriera  dei  mar- 
chesi di  Ponzone,  il  1290  parte  di  Varazze  dai  Ma- 
locelli,  il  1292  un'altra  parte  di  Ovada  dai  marchesi 
del  Bosco.  In  città  compieasi  la  romana  fabbrica  del- 
l'Acquedotto fino  alla  contrada  di  Castello,  accresce- 
fasi  il  porto  115  cubiti  in  lunghezza,  recavasi  a 
perfezione  una  parte  del  Molo;  come  già  scrissi  il 
palazzo  del  comune  e  quello  del  popolo  sì  erano 
entrambi  teste  innalzati. 

E  per  dimostrare  vieppiù  la  grandezza  della  re- 
pubblica in  quest* epoca  abbiamo  dall'ultimo  conti- 
nuatore di  Caffaro  Jacopo  Doria;  che  dal  principio 
della  guerra  pisana  sino  a  quell'anno  dì  1293  trovava»! 

7* 
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uo  armamento  di  seiceDloventisette  galee  e  galioni; 
si  armavano  in  Genova  ogni  anno  dal  tempo  di  essa 
guerra  in  poi  cinquanta  in  settanta  galee  di  mercanti 
che  navigavano  in  Sardegna,  Sicilia,  Romagna  ed  Ac- 
quemorte  per  torselli ,  e  ciò  durava  dalla  metà  di 
febbraio  a  quella  di  novembre  ed  oltre  ancora.  Galee 
e  galioni  si  armavano  eziandio  per  trasportare  lane 
e  boldroni  ed  altre  mercanzie  presso  Mutrone;  si  ri- 
scuotevano da  tutti  i  naviganti  che  andavano  e  veni- 
vano danari  4  per  lira,  il  qual  diritto  veniva  in  que- 
st'anno venduto  in  pubblica  calega  per  lire  49,000 
e  più.  Il  reddito  del  comune,  i  pedaggi  e  le  altre 
caleghe  computati  i  delti  quattro  danari  erano  ven- 
duti nell'anno  medesimo  per  100,000  lire,  ommesso 
ciò  che  si  perceveva  dalla  vendita  del  sale  che  era 
di  30,000  lire  e  più. 

Tale  stato  angustiavano  senza  dubbio  alcuni  avversi 
al  pubblico  bene,  ma  una  balìa  formata  di  diciotto 
provvidi  e  discreti  personaggi  ne  frenava  l'audacia. 

Giunto  a  questo  termine  l'annalista  Jacopo  Doria 

finisce  il  suo  racconto  esclamando:  «  Oh  patria  mia! 

«  così   sempre   tu  sii  libera  da  qualunque  giogo  di 

«  servitù  ,  dall'insulto  di  ogni  offesa,  e  purgata  dal 

«  danno  di  ogni  nequizia  ^  ». 

'  Jacopo  Doria  ,  rallimo  degli  scrillori  che  chiudoDo  la  serie 
degli  aDDalisli  genovesi  cominciala  da  Caffaro  ha  qui  Gne  all'anno 
di  1293  inclusiTe.  In  eU  di  sessantanni  compiti  egli  impose  fine 
aUa  sua  opera  che  avea  principialo  dal  1380  insieme  con  Oberlo 
SUocone,  Marchisio  di  Cassine,  Barlolioo  di  Bonifacio  giurisperìli. 
QoeaU  ne  afeano  aToto  comando  dai  due  capilani  Oberlo  Spinola 
•  Oberlo  Doria  col  consenso  e  colla   rolonlà  degli  aniiani.  Essi 
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soddisfacevano  airiocarico,  rigettata  ogni  falsità,  abbracciala  la 
sola  Terità.  Jacopo  Doria  il  racconto  delle  cose  genoresi  segoìtava 
poi  da  solo  partendo  dall'anno  1280,  arrirando  sino  al  1393. 
Perreoato  a  questo,  cbiedera  venia  a 'lettori  se  alcunché  avesse 
tralascialo  per  la  mortale  esigoiti  dell'ingegno,  pregava  la  bontà 
loro  fosse  di  sanatoria  al  difetto.  Imperocché  sia  più  utile  espri- 
mere poche  cose  idoneamente,  che  aggravare  l'attenilone  degli 
Qomioi  con  molte  Inutili.  Addi  6  di  luglio  del  1294  presentava 
il  sao  lavoro  al  podestà,  al  capitano,  all'abate  del  popolo  e  agli 
aoziaoi  in  pieno  consiglio,  i  quali  decretavano  che  dovesse  formar 
parte  della  cronaca  genovese  principiata  dal  Caffaro,  e  lo  scrit* 
lore  Dc  avesse  lodi  molte  e  ringraziamenti  sinceri.  Di  tatto  eiò 
rogara  atto  pubblico  il  notaro  Guglielmo  de' Caponi. 

Jacopo  Doria  era  Gglio  di  Pietro,  fratello  dei  famosi  Oberto  e 
Umba  Doria  ,  l'uno  vincitore  della  Meloria ,  l'altro  di  Curzola  , 
apparteneva  ai  signori  di  Moronese.  Si  trova  che  il  1278  vendè 
eoo  Oberto  suo  fratello  Calvi  in  Corsica  alla  repubblica  ,  da  cui 
M  mandava  ambasciatore  all'  imperatore  di  Costantinopoli  fra  il 
1281  e  il  1288.  Jacopo  vide  le  cose  che  narra,  e  fu  gran  parte 
di  esse,  o  da  chi  le  vide  avendole  apprese,  com'egli  stesso  di- 
chiara, le  ridusse  in  iscritto,  seguendo  in  tutto  la  verità.  A  giu- 
dizio di  Oberto  Foglietta  fu  il  Doria  gravissimo  autore;  il  vescovo 
GiusUnianl  non  temè  di  compararlo  a  Giorgio  Stella,  al  Bracelli, 
a  Baltista  Campofregoso,  uomini  sommi. 

Ora  con  questo  noi  abbiamo  perduto  una  buona  compagnia  nella 
narrazione  delle  cose  genovesi  ;  sicché  dobbiamo  con  rammarico 
diputirci  dal  Caffaro  e  suoi  continuatori  i  quali  ci  hanno  sinqul 
soldati  sicuramente.  La  sincerità  di  essi  è  attcstata  come  già  ri- 
fiorii nella  seconda  parte  della  prima  epoca  da  Muratori,  Tirabo- 
^bi  e  da  tutti  i  più  autorevoli  scrittori.  Posti  a  confronto  de'  ero* 
ii>ii  veneti  e  pisani  i  nostri  meritano  maggior  fede  ,  perchè  meno 
dominali  dallo  spirito  di  parte,  più  integri ,  gravi  e  precisi;  è  que- 
llo il  giodizio  de'  meglio  addottrinati  nelle  storiche  materie.  I  ve- 
neli  soo  tacciati  di  verbosità  e  spesso  di  mendacio  ;  i  pisani  d' ì- 
oesattezza  e  di  poca  diligenza;  colali  taccie  non  solo  si  adducono 
<ligli  esteri  scrittori  ,  ma  risultano  dai  documenti  dove  l' autenti- 
cità dei  fotti  noD  può  esser  messa  io  dubbio;  la   confusione  spe- 
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oialmenle  che  si  oaserfa  oeiriadicazione  del  namero  delle  galee 
armale  nei  Tarli  coDOitU  dalle  tre  repubbliche  é  luUo  eflello  delle 
poco  esatte  asserzioni  di  Tronci ,  Marangoni  e  Andrea  Dandolo. 
Mi  si  dirà  come  si  appura  la  Teriti,  giacché  anche  i  cronisti  gc- 
nOTesi  potrebbero  accusarsi  di  tale  errore?  lo  rispondo  che  i  do- 
cumenti e  le  pubbliche  inscrizioni  contemporanee  le  quali  ancora 
esistono  possono  mostrarcela  abbastanza.  Per  esempio  quanto  al 
numero  delle  gi^ìee  armate  e  fatte  cattìTe  non  che  dei  prigioni  e 
dei  morti  nelle  battaglie  della  Meloria  e  di  Curzola  noi  F abbiamo 
dalle  lapidi  coetanee  scolpile  snila  facciata  della  chiesa  di  san 
Matteo  ed  iri  tuttora  esistenti.  Queste  non  sono  una  priyata  scrit- 
tara ,  ma  un  pubblico  monumento  innalzato  all'  epoca  di  quei 
trionfi  che  pjteva  essere  uuirersalmente  smentita,  se  nou  fosso 
st£to  sincero. 

Guidato  da  queste  Terili  io  mi  sono  condotto  sino  •  tal  punto 
attenendomi  specialmente  ai  sullodati  cronisti  i  quali  più  volte  ho 
dOTOto  da  per  me  stesso  riconoscere  esatti  colla  scorta  degli  au- 
tentici documenti  del  libro  dei  Giuri  e  degli  aiti  notarili.  Infatti 
se  quelli  sono  d'accordo  con  quanto  risulta  da  questi,  non  s'a- 
vri  diritto  di  dire  che  se  gli  annalisti  stranieri  in  ciò  discorda- 
no, i  nostri  meritano  la  preferenza  ?  lo  credo  che  un  tale  ragio- 
namento non  possa  essere  accusato  di  erronciti. 

Ho  già  notato  che  della  cronaca  di  CafTaro  e  saoi  continuatori 
abbiamo  parecchi  codici ,  ma  fra  loro  molto  diversi,  OTTeramente 
quelli  tutti   che   ci  rimangouo ,  e  eh'  io  vidi  finora  potrebbero  di- 
stinguersi in  due  cateiroric ,  l'una  mancante,  alla  quale  appartiene 
la  copia  stampata  dal  Muratori  nel  sesto  volume  della  saa  grande 
opera  degli  scrittori  delle  cose   italiane,  ed  a  cui   fa  segoito  ons 
seconda  della  biblioteca  della  R.  Università,  una  terza  della  ci^^ 
ca ,   una  quarta  della  signora  vedova  Gazzo  che  si  degnò  di  g^^' 
tilmente  imprestarmela.   L'altra  categoria  ò  formata  da  on  codi^ 
della  biblioteca  della  R.  Coiversità,   da  un  secondo  della  dvi^* 
entrambi    a  qriel  che  ne  pare  manoscritti   del  secolo  xy,  da    ^^ 
terzo  di  quella  dei   RR.  Missionarii  Urbani,  da  un  quarto  del    ^ 
gnor  Nicolò  Gambini^  da  un  quinto  dell'esimio   amico   mio  m^'^' 
Federigo  Alizeri ,  però  quest'ultimo  sta  come  fra  le  due  cate^^'' 
rie,  giacché  se  non  è  do' mancanti,   tuttavia   in  qualche  cos^    ^ 
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•codia  dai  completi.  Tulli  poi  i  codici   da    Die   nouiloali  e    vedali 
Onqiii  hanno  qualche  lacuna  sicché  sempre  pia    mi  è  forza  di  ri- 
pelare  la  preghiera  che  già  feci ,  cioè  essere  opera  di  vera  palria 
carili  che  il  ncislro  Civico  G)rpo  Decuriooale  ne  faccia  Irar  copia 
dall'  aoteolico  che  si  Irova  nella  biblioteca  del  re  in  Parigi.  In  tal 
modo  noi  verremo  a  possedere  non  solo  un  lesto  genoino  ed  in- 
tero delle  prime  storie  nostre  per  pubblico  decreto  compilate ,  ma 
riconosceremo  lo  stato  delle  belle  arti  genovesi  del  secolo  xii  e 
xiii  dappoiché   il  codice  di  Pnrigi  ha  i  margini  pieni  di  vaghe  e 
importanti  miniatore  rappresentanti  parecchi   fatti   descritti  negli 
annali.   Al  sig.  Gioseppe  Rancherò  autore  della  bella  GuiJa  di  Ge- 
nova e  sue  Riviere  venne  testé  inviata  una  diligente  descrizione  di 
ipiel  codice  falla  dal  sig.  Leveque  ingegnere.   Egli  si  compiacque 
di  permettermi  che  io  ne  osassi  come  meglio  stimava;  diguisaché 
credendo  di  far  cosa  graia  io  qui  la  trascrivo  affinché  si  veda  di 
qeaota  preziosità  sia  l'opera  che  io  terrei  o  restituita ,  o  diligen- 
temente copiala  fra  noi. 

Precedono  la  descrizione  i  due  ritraiti  in  miniatura  di  Caffaro 
e  dello  storico  Macrobio,  entrambi  seduti  Tuno  all'altro  di  fronte^ 
Caffaro  appoggialo  ad  un  bastone,  Macrobio  che  scrive  la  storia 
iopra  una  tavola  sostenutagli  dalle  ginocchia.  Sotto  i  due  ritratti 
soQo  notati  i  quattro  ben  noli  versi  che  si  riferiscono  a  Caffaro. 

Il  sig.  Leveque  seguita  colla  sua  descrizione  in  quel  modo  che  io 
aodrò  annotando  per  rischiararne  quanto  a  lui  non  riesci  di  spie- 
ive  abbastanza  non  essendogli  ben  nota  la  sloria  nostra. 

•  Il  manoscritto  é  composto  di  186  fogli  o  oppie  pagine  poi- 
thè  il  numero  d'ordine  é  a  destra  e  da  una  sola  parte:  le  cifre 
■000  posteriori  all'epoca.  Sono  esse  state  in  gran  parte  mutilale 
dal  legatore  che  per  squadrare  i  margini  ha  anche  portato  via  In 
parte  alcuni  piccoli  disegni  in  dello  margine  delineati  >. 

«  Il  volume  é  un  in  quarto  legalo  come  diciamo  alla  francese, 
larghezza  di  24  e,  altezza  di  34  e,  non  ha  frontispizio,  né  ti- 
tolo precisamente;  comincia  con  un  certo  proemio  alla  prima  pa- 
gina, o  piattoslo  nunziato  (sic)  di  quel  ehe  il  Caffaro  ha  detto 
nel  libro  che  segue.  E  questo  modo  di  annunziare  l'opera  del- 
l'autore fi  ripete  più  volte  nel  corso  del  volume  >. 

•  Il  libro  é  scritto  su  carta   pergamena   in  caratteri  gotici  di 
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di  buona  e  bella  forma,  e  per  couseguonza  facili  a  leggersi  da 
chi  ha  l'abiludine  dei  gofD  caratteri  tedeschi,  é  scritto  in  latino 
dei  bassi  tempi ,  e  queste  due  condì/ioni  sono  causa  perchè  noa 
ho  potuto  dare  tutto  il  tempo  necessario  per  leggero  gran  parte 
del  Tolume  e  conoscere  tutto  ciò  che  sarebbe  stato  utile  al  fian- 
cherò. Bisognava  troppo  studio  e  troppa  pazienza  per  decifrare  ; 
lo  scritto  non  è  tutto  della  stessa  mano.  In  generale  vi  son  mollo 
abbreviature  •. 

«  Di  fuori  il  libro  é  notalo  —  Aonales  genuenses  —  Caffanis 

—  dentro  alla  prima  pagina  e  nel    rovescio  del  cartone  è  scritto 

—  Supplemoot.  D.  773  — e  non  1773  come  tu  scrivesti,  ciò  che 
ha  fatto  molto  cercare  a  questi  bibliotecari.  Questo  volume  si 
trova  nella  sala  che  precede  quella  di  Colbert,  ed  é  collocato 
sopra  la  porta  per  la  quale  si  entra  in  questa  sala ,  il  terzo  vo- 
lume a  destra  del  secondo  scaffale.  La  sala  non  ha  nome  ed  è 
preceduta  da  varie  altre  anch'esse  senza  nome  e  senza  numero, 
ed  è  per  questo  che  ho  creduto  bene  indicarla  dicendo  che  precede 
la  sala  Colbert,  parole  scritte  sulla  porta  che  ò  in  fondo  alla  sa- 
la, e  in  faccia  alla  porta  che  vi  conduce  da  quella  dove  io  era, 
dimodoché  potrebbe  anche  darsi  che  la  sala  Colbert  fosse  (  ed  é 
verosimile  )  dopo  la  porta  sopra  la  quale  sono  le  parole  già  tra- 
scritto ». 

«  In  cima  alla  prima  pagina  dopo  il  proemio  è  la  miniatura 
del  Carfaro  secondo  l'abbozzo.  A  lato  e  a  destra  é  Tiscrizione  (  i 
preallegati  quattro  versi)  che  troverai  qui  acclusa,  e  che  avrei 
copiata  simile  al  disegno  se  avessi  avuto  il  tempo  ». 

«  Sotto  comincia  il  testo.  Dalla  pagina  1  sino  al  foglio  10  in- 
clusivamente  la  scrittura  è  a  una  sola  colonna.  I  margini  sono 
pieni  di  piccoli  disegni  a  tratti ,  o  piuttosto  abbozzi  cattivi  di  città , 
castelli ,  personaggi ,  fiori ,  animali  di  tutte  sorta ,  ma  sono  mal 
fatti  e  da  mano  inesperta  anche  per  quei   tempi  >>. 

«  Dal  17  al  28  inclusive  (  il  foglio  38  non   é  scritto  )  |le  pa 
gioe  SODO  scrìtte  a  due  colónne  ». 

«  Dal  29  al  104  foglio  inclusivamente  (il  103.  104  non  sono 
acrìtli  )  la  scrittura  è  in  due  colonne ,  ma  i  disegni  in  margine 
sono  rari  e  non  cominciano  che  al  numero  68  e  non  sono  fre- 
quenti. Alla  pagina  33  dopo  1*  argomento  è  in  cifre  arabiche  scritto 
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1270.  Alla  pagina  54  1273,  alla  pagina  35  1374,  alla  pagina 
4i  1375,  alla  44  1278  Queste  cifre  sembrano  della  stessa  mano 
della  numerazione  de'  fogli,  si  direbbe  che  si  riferiscono  alle  date 
drjie  cose  narrale ,  ma  per  quel  che  ho  potuto  leggere  cosi  in 
fretta  non  ho  potuto  rinreoire  indizio  di  tempo  •. 

■  Dal  foglio  105  al  115  inclusire  la  scrittura  é  divisa  in  due 
colonne.  Ti  sono  molte  Glorine  e  soggetti  in  miniatura  in  mar- 
gine belli  e  ben  disegnati  per  i  tempi.  Oltre  le  suddette  flgurine 
io  fondo  alla  pagina  109  é  no  uomo  a  carallo  armato  di  mazza 
aTeole  seguilo  di  soldati  armati  di  lance  e  scudo.  II  ca?aliere  è 
fermato  dinanzi  a  un  ediOzio  indicato  e  soslcoulo  da  tie  arcale 
sopra  colonne.  Sull'  edifizio  sono  tre  operai  due  dei  quali  demoli- 
scono a  gran  colpi  di  piccone  l'edifizio,  il  terzo  operaio  parla  al 
cavaliere;  aotlo  il  disegno  é  scritto  in  grandi  caratteri  gotici  — 
VA5IBG0LDTS  *  —  (lunghezza  del  disegno  17  e.  altezza  iO  e.  )   ». 

«  Pag.  Ilo  é  un  disegno  (lunghezza  e.  17,  altezza  lo)  di  un 
personaggio  in  piedi  disposto  in  mezzo  del  quadro  e  parlante  a 
otto  uomini  quattro  da  ciascuna  parte  che  gli  prestano  attenzione. 
Nello  scritto  di  questa  pagina  ò  in  maiuscole  gotiche  —  maivb- 
<H)LDys  * ,  che  deye  essere  il  nome  del  personaggio  principale  del 
quadro  •. 

«  Pagina  111  (largh,  C  e.  aU.  10)  un  personaggio  in  princi- 
pio della  pagina  di  cui  non  é  il  nome  (  in  grandi  lettere  almeno  ), 
^rH  è  seduto.  Testilo  di  un  manto,  tiene  in  mano  uno  scettro, 
in  cima  del  quale  è  un  pomo  circondato  di  raggi  dorati,  la  testa 
<ii  qoesto  personaggio  é  ben  disegnala  e  passabilmente  colorata  ». 

«  Pagina  115  (largh.  17,  alt.  12)  miniatura  di  un  personag- 
gio seduto  sur  un  trono  disposto  in  mezzo  del  quadro,  intorno 
^<1  esso  nove  persone  a  cui  parla.  Sono  esse  atteggiate  in  Tarli 
noJi  e  sembrano  tutte  couYenire  fra  esse  di  quel  che  vien  detto 
loro  dal  personaggio  principale.  11  fondo  del  quadro  ó  in  oro ,  la 


*  È  qu<>4ti  Manigoldo  del  Tetocio  cittadino  bresciano  che   fu    il    primo  po- 
'ieslà*  l'atto  io  cui  è  qui  miniato  sembra  quando  nel  (191    andò  personalmente 
*"  fece  roioare  insino  ai  fondamenti  una  casa  mollo  prctiosa  che  era  di  Falcone 
<ii  Castello,  situata  nella  contrada  chiamala  pur  di  Caccilo  [  V.  Giustiniani   an. 
<«9I  ). 

'  Lo  «tetto  podetli  Manigoldo. 
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esecuzione  del  disegno  é  debole.  Questo  quadro  riguardar  deve 
ciò  cbe  TÌen  subito  dopo  —  Aouo  Dora,  hclxxxxt  Domioos  J 
COB*  HANBRi'  vir  ulique  strenuui  oc  nobilissitnus  rexit  €ivUati 
Januae  *  ».  * 

«  Pagina  115  (  lungh.  Ì7  ,  alt.  13)  miniatura  di  un  persona 
gio  in  piedi  in  mezzo  al  quadro  coperto  di  tonaca ,  tenente 
mano  una  squarcina ,  e  in  mezzo  a  una  moltitudine  cbe  l'ascoll 
Lo  teste  si  rassomigliano  tutte,  sono  per  altro  di  buon  disegno 
ben  colorito  per  i  tempi.  Dopo  il  disegno  é  scritto  continuan 
gli  annali:  Anno  Dom.  hclxxxxti  Drudui  MarciUinu*  medici 
nensis  nobilissimus  etc,  '  ». 

«  Pagina  141  un  guerriero  coperto  di  maglia  e  armalo  di  lui 
armij  a  cavallo  di  un  cavai  bianco  che  corre  alla  dislesa,  sop 
li;  coperte  che  coprono  la  testa  ed  il  corpo  dei  cavallo  sono  ( 
pioti  due  griffoni  in  bleu.  11  cavaliere  e  la  fuga  del  cavallo  soi 
benissimo  indicali.  Questo  disegno  è  di  mano  molto  diversa  ée{ 
altri.  Sotto  il  disegno  comincia  lo  scritto  con  le  seguenti  paroU 
Anno  siccxxvii  He.  fuit  in  regimine  eimtatis  Januae  vir  nobiUu 
mus  egregius  dominus  Lazarius  eie,  '.  Questa  scrittura  ò  piena  ( 
abbreviazioni  e  di  caratteri  gotici  molto  singolari  (non  ho  polol 
leggere  il  resto)  >. 

«  Stalo  deW  opera  » 
«  Li  prima  parte  dall'I  al  16  la  pergamena  è  rotta  io  pi 
parti  e  tenuta  da  carta  incollata  ,  fuori  delle  prime  due  pagine 
quasi  tutta  leggibile  senza  interruzione.  Da  questo  termine  fin 
alle  miniature  molte  cancellalure  e  raccomodature.  In  piò  par 
roso  dal  larlo.  Parte  miniata  tutta  ben  leggibile.  N<>l  resto  qoai 
che  p.igina  raccomodata,  qualche  altra  cancellala,  la  scrittura  se0 
pre  ben  leggibile,  ma   di  varie  mani   •. 

*  E  ({nr^to  Giac.ip^  Mainerò  ciltjJioo  milaocjc   poJrilà   di  Genova  orU'*»»' 
1195. 

*  Drudo  Marcolliao   milanese*  orj   [»o<ieMÙ   genovese   nell'anno  qui  indicalo  <i 

4196. 
a  Lazzaro  di  Gberardino  di  Girandone  lucebesa  era  podestà  nostro  nelPaooo  < 

4227. 
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LIBRO   SECONDO 


CAPITOLO  PRIMO 

BaUaglia  contro  gli  Alniòvaii; 
Villoria  dei  GeooTesi  sopra  di  essi. 

LXVI.   L'aprirsi  del  xv  secolo  ebbero  i  genovesi 
famoso,  sia  per  i  falli  loro  successi  io  Costanlinopo- 
li,  sia  per  altri  più  gravi  che  ne   Iravagliavano  la 
patria  colle  inlestine  divisioni. 

Una  turma  di  venturieri  o  masnadieri ,  catalani  di 
sangue,  almugavari  o  almòvari  di  nome,  rinomali 
per  le  loro  fazioni  di  Spagna  conlro  i  Mori ,  andava 
assoldi  di  Sicilia  contro  gli  Angioini  di  Napoli  nella 
goerra  del  Vespro.  »  Aveano  breve  saio,  un  berretto 
«  di  cuoio,  una  cintura,  non  camicia,  non  targa, 
«  calzati  d'  uose  e  scarponi  ,  lo  zaino  sulle  spalle 
«  col  cibo,  al  Ganco  una  spada  corta  e  acuta,  alle 
«  mani  un'asta  con  largo  ferro  e  due  giavellotti  ap- 
«  puntali  che  usavan  vibrare  con  la  sola  destra  ,  e 
•  poi  nell'asta  tutti  adìdavansi  per  dare  e  schermirsi. 
«I  loro  condoltieri  ,  guide  piuttosto  che  capitani, 
«  chiamavansi  anche  con  voce  araba  Adelìlli.  Non 
«  disciplina  sofTriano  questi  feroci ,  non  aveano  sii* 
«  pendi ,  ma  quanto  bottino  sapessero  strappare  al 
«  nemico,  toltone  un  quinto  pel  re;  né  questo  me- 
«  desiroo  contribuivano  quand'  era  cavalcata  reale , 
«  ossia  giusta  fazione.  Indurati  a  fame,  a  crudezza 


162  EPOCA    TERZA 

«  di  Stagioni,  ad  asprezza  di  luoghi;  diversi,  al  dir 
«  degli  storici  contemporanei ,  dalla  comune  degli 
«  nomini;  toglievano  indosso  tanti  pani  ,  quanti  dì 
«  proponeansi  di  scorrerie;  del  resto  mangiavano 
«  erbe  silvestri,  ove  altro  non  trovassero:  e  senza 
o  bagaglie,  senza  impedimenti,  avventuravansi  due 
«  0  tre  giornate  entro  terre  di  nemici,  piombavano 
«  di  repente  e  lesti  ritraevansi  ;  destri  e  temcrarii 
«  più  la  notte  che  il  dì;  tra  balze  e  boschi  più  che 
«  in  pianura,  fortissimi  ovunque  i  cavalli  non  potes- 
«  sero  combattere  ». 

Così  questa  generazione  d*uomini  .feroci  e  rotti  ad 
ogni  mala  opera  ci  viene  descritta  dal  sig.  Michele 
Amari  nella  sua  gagliarda  storia  del  Vespro  ^ 

LXVII.  Ma  perchè  tal  compagnia  malanrosa  avesse 
secondo  la  natura  sua  opere  e  portamenti  conformi , 
si  voleva  che  non  da  meno  di  essa  fosse  il  capo  che 
la  governava.  Infatti,  un  frate  Ruggiero  De  Fior, 
oriundo  tedesco;  nato  poveramente  a  Brindisi,  git- 
iatosi  fanciullo  sopra  una  barca  di  templari ,  poscia 
templario  egli  pure,  uom  d'arme  e  corsai^o,  la  con- 
dusse. Erasi  già  costui  arricchito  nell* immane  spoglio 
di  S.  Giovanni  d'Acri,  sicché  il  Gran  Maestro  del 
Tempio  lo  aveva  posto  al  bando  di  cristianità.  Al- 
lora recatosi  a  Genova  ,  sopra  una  galea  detta  il 
Falcone  veleggiava  in  Catania  e  i  suoi  servigi  offe- 
riva a  Roberto;  rifiutato  passava  a  quelli  di  Fede- 
rigo e  sotto  i  suoi  ordini  accoglieva  gli  Almòvari. 
Con  essi  valorose  insieme  e  scellerate  imprese  capi- 

'  Op.  cit.  tono.   1.  cap.  0.  pag.  S81. 
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taoava  ioGncliè  la  pace  giuratasi  addì  51  agosto  del 
1302  i  più  scapestrati  ed  arrisicati  di    quelli  traeva 
io  Costantinopoli  a    soccorso  dell*  impero  greco  con- 
tro le  invasioni  turcliescbe.  Ragione   perchè   venisse 
ruggine  tra  gli  almovari  e  i  genovesi  era   dapprima 
il  prestito  di  20,000  bisanti  fatto  da  questi  a  quelli , 
e  il  domandarlo  dei   creditori  appena  giunti  i  debi- 
tori in  Costantinopoli;  in  seguito  aveano  inGammata 
Tira  le  ncfandità  dei  catalani  contro  amici  e  nemici 
commesse ,  e  Tavidità  e  la  libidine  loro ,  sicché  ne 
Ti?ea  a  repentaglio  T  intera  colonia  di  Calata  affor- 
zantesi  di  mura   al  soprastante  pericolo.   Ruggiero , 
salito  a  grand' onore  e  dall'imperatore  Andronico  ac- 
cettato a    nipote,  indi  onorato  del  nome  di  Cesare, 
levava  fama  ed  invidia  di  sé  in  tutta  la  Grecia.  Po- 
teasi  prevedere  ch'egli  avrebbe  alfìnc  calpesto  greci 
e  turchi,  e  conseguila  la  suprema  dignità.  L'imparo 
bizantino  non  avendo  forza  capace  a  domarlo  aper- 
tamente, ricorse  all'insidia.  Ruggiero  fu  morto  nella 
gioia  di  un  solenne  convito  datogli  dal  principe  Mi- 
chele in  Gallipoli  ;  tutto  il  seguito  de'  suoi  Almovari 
vi  Tenne  pure  sterminato.   L' indignazione  poste  le 
armi  io  pugno  a'  suoi  compagni,  commisero  questi 
stragi  ed  enormità  la  cui  descrizione  fa  abbrividire; 
andarono  al  punto  nel  desiderio  di  vendetta  che  sfida- 
rono rimperator  greco  come  traditore  a  corpo  a  corpo, 
a  dieci  a  dieci,  a  cento  a  cento;  chiamavano  Sicilia  a 
conquistare    Costantinopoli ,    assicurando   che   poche 
unite  forze  bastavano  a  crollar  quell'impero.  Al  grado 
di  Ruggiero  era  sottentrato   un   Berengario  d'Enten- 
za  ;  questi  eoa  cinque  galee  e  diciotto  barche  scor- 


1 
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reva,  devastava  la  Propontide,  inferiva  ogni  danno, 
ogni  molestia  a  quelle  sponde,  il  ferro  e  il  fuoco 
mellea  dovunque,  né  sesso,  né  eia  perdonando.  An- 
dronico spaventato  dulie  Gamme  di  Recrea  mandava 
il  figliuolo  Giovanni  con  un  nerbo  di  gente,  ma  que- 
sta rolla  e  fugata  ,  già  la  sede  dell*,  impero  vedeva 
vacillante  e  in  pericolo. 

LXVIII.  Mentre  le  sorti  bizantine  corrono  in  tale 
modo  a  precipizio,  ecco  comparire  alla  vista  sedici 
galee  genovesi  governate  da  Edoardo  Doria.  Gli  al- 
mòvari  non  avendole  ancora  scoperte  ne  provavano 
gioia  come  di   gente    credula   amica  sperando  sugli 
aiuti  di  Sicilia  ,  ma  vedutele  genovesi,  caddero  im- 
mantinenti  di  quella  prima  sicurezza,  non  così  tutta 
via  che   fiducia  non  fosse  in   loro  di    prospero  suc- 
cesso. Pensavano  di  formar  lega   e  pace  coi  nostri, 
tostochò  venir  potessero  con  essi  a  parlamento.  Fa- 
ceansi  incontro  alTapprodanle  flotta  che  meravigliando 
i  recenti  segni  d' incendi   e  di  ostili   grassazioni  ne 
dimandava   loro   la    cagione.    Berengario  di   Entenza 
narrava   dai   principii   il   fatto,   T origine   e   la  serie 
delle  controversie  co'  romani  ;  diceva  per  necessaria 
vendetta  delle  intollerabili  in<>iuric  essere  stato  com- 
messo quanto   vedevano  ;   fare  instanza  anincbc  l' a- 
lutassero  e  si  il   dovessero,  e  perchè  .seguaci  delle 
stesse  parli ,  e  perchè  ad  entrambe  nemico  il  greco 
imperatore,    il  quale   anzi   trovavasi   allora    in   odio 
aperto  coi  genovesi,  imperocché  fra  le  altre  ragioni 
da  lui  adotle ,  era  questa  di  aver  essi  dato  aiuto  ai 
monaci  latini  quando  vennero  per  forza  espulsi  dalla 
sede  e  cattedra  di  Costantinopoli ,  quindi  disgraziati 
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i  galatini,  inlerdelto  l'accesso  air  imperiale  presenza. 
Edoardo  Doria  stupiva  all'esposto  dell'almòvaro, 
ma  non    abbandonandosi   a   fede   catalana ,    pigliava 
consiglio  di  naandare  segretamente  una  saettia  in  Ca- 
lata la  quale   ratto   andata  ,  tornava  colla   risposta , 
portando  ogni  quistionc  essersi  composta  con  Andro- 
nico ,  offerte  da  lui  condizioni ,  ed  accettate  da'  ga- 
latini  di  rinnovellata  alleanza  ;  si  pugnasse  dunque 
scnzV indugio  veruno  a  favore  di  quella  città  ch'era 
patria  comune  coi  romani  contro  gli  oppugnatori  di 
essa.  Ciò  sentito,  si  delegavano  alcuni  nella   stessa 
notte  air  imperatore.  Benignamente  ricevuti ,  stanzia- 
tasi eoo  esso,  la  flotta  almovarica  e  catalana  se  non 
scegliesse  di  sgomberare  volontariamente,   accettate 
condizioni  di  pace,  aggiornando,  unite  le  forze  dei 
romani  e  genovesi ,   si  combattesse.  Tornati  i  legati 
alla  prim'alba,  si    faceva   acerbo  impeto  contro  gli 
almòvari.  Era  ragione  dell'affrettare  non  solo  le  re- 
cate convenzioni  testé  pattuite  coli' imperatore,  ma 
nna  necessità  di  fresco  nata,  giacché  si  era  scoperto 
che  durante  la  notte  Berengario,  veduta  disperata  la 
pace  coi  capitani  della  flotta  genovese ,  avea  tentato 
di  alienare   da   essi    i  sopracomiti;  imperocché   cir- 
condate le  triremi ,  quegli  studiò  di  corrompere  colle 
promesse  di  grande  pecunia   affinché   si  astenessero 
dalla  battaglia,  e  le  navi  loro  altronde  rivolgessero, 
né  ciò  avea  fatto   invano  ,  già  alcuni    piegaNano  al 
tradimento.  Conosciuta  tal   cosa  ,    n*  ebbero  dis[)etto 
le  ciarme  per  emulazione  di  guadagno  sdegnate  che 
a*  soli  sopracomiti  fosse  assegnata  certa  od  ampia  mer- 
cede se  prive  di  ogni  preda  si  astenessero  dilla  pu- 
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gna;  laonde  appena  spuntata  l*aarora  danno  l'assalto 
e  primieramente  colle  saette  incitano  gli  almovari, 
i  quali  titubanti  colla  speranza  del  tradimento  cir- 
condano d'  ogni  parte  affinchè  non  possano  fuggire  ; 
pongono  le  loro  navi  in  una  inevitabile  necessità  di 
combattere ,  accerchiandole  con  le  proprie  triremi. 
Quinci  e  quindi  cadono  non  pochi,  e  molti  sono  fe- 
riti. Ma  i  genovesi  prevalgono,  s'impadroniscono  per 
forza  di  tutti  i  legni  nemici  tranne  d'un  solo  che  fugge. 
Fra  le  cause  perchè  vennero  cosi  facilmente  vinti 
gli  almovari  non  ultima  per  avventura  fu  una  im- 
provvisa risoluzione  del  duce  di  essi  Berengario. 
Questi  sentendo  non  aver  eDetto  gì'  inganni  che  avea 
orditi,  disperata  la  somma  delle  cose,  studiò  di  prov- 
vedere almeno  alla  propria  salute ,  presentossi  al  ca- 
pitano della  flotta  genovese,  patteggiata  la  vita,  a  lui 
abbandonò  se  stesso.  Ammesso  da  quello,  e  nasco- 
sto sotto  il  tavolato  dclTaltissima  nave,  mentre  in 
questa  superiormente  si  combatteva  da'  soldati  discor- 
renti  per  i  fori ,  egli  oziosamente  si  tenne  celato 
lungi  da  ogni  pericolo.  Intanto  tranne  uno  tutti  i 
legni  catalani  venivano  menati  cattivi;  Berengario, 
negatosi  di  consegnare  a*  greci  e  catalani ,  manda- 
vasi  a  Trebisonda,  indi  a  Genova  *. 

*  Cosi  liiUo  qnoslo  fallo  ò  narralo  dallo  slorìco  bizantino  Gior- 
gio Pachimero  (Goorgii  Pachimeri ,  bist.  Aodronici,  hisl.  Bjzaot. 
toiD.  xvc.  )  Io  1'  bo  per  disteso  descrilio ,  giacché  Tenne  posto  in 
controyersia  dal  sìg,  car.  Ercole  Ricolli  sia  in  una  memoria  sngli 
almovari,  sia  nella  sua  lodala  storia  delle  compagnie  di  Tenlura 
io  Italia  (  tom.  1.  p.  i.cap.  0.  ).  Quel  dotto  sig.  car.  pubblicando 
la  prima ,  ebbe  ad  accusare  di  tradimento  i  genovesi  perocché  con 
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Guerre  e  mutamenti  civili , 

▼cnata  di  Enrico  VII  imperatore, 

Genova  gli  si  dà  in  protezione  per  Tenti  anni. 

LXIX.  Ho  narralo  nel  capitolo  6.^  del  libro  pre- 
cedente come  ardesse  negli  animi  dei  genovesi  an 
secreto  foco  di  odio  civile  suscitatovi  e  mantenuto 
dai  Reali  d'Angiò  di  Napoli  che  seguitando  le  ambi- 
zioni del  primo  Carlo  volgeano  cupidi  sguardi  sopra 
latta  l'Italia,  e  la  si  cercavan  d'ingoiare  colle  mene 
degli  insidiosi  artiGcii  e  la  cattività  dei  ponteGci  ai 
loro  Gni.  Ora  Roberto  era  in  quel  regno  succeduto 
a  Carlo  II.  Nel  novello  principe  più  avvedutezza  di 
mefite,  solerzia  e  affettata  copia  d'  ingannevoli  lu- 
singhe si  tiravan  dietro  molti  seguaci ,  e  noi  vedremo 

le  sedici  gelee  guidate  da  Edoardo  Doria  si  erano  iro prò? visa mente 
mossi  contro  gli  almovari  capitanati  da  Berengario  di   Entenza.  A 
qualificarli  di  tal  nota  gli  Tenivano  in  aiuto   i  racconti  del  Mon- 
cada  e  del  Montaner,  rifiatandosi  da    lui   quanto   da*  greci  storici 
e  dagli  altri  diyersameote  si   riferiya.  Incitato   da   questa  che  mi 
parerà  men  giusta  asserzione  alla  quale    le  testimonianze  di  due 
spa^^nuoli  e  specialmente  dell* ultimo,  almovaro  egli  pure»  non  mi 
sembravano  sufficienti,  io  sciissi  e  replicai  alcune  coso  che  si  tro- 
vano inserite   nei  numeri   38  ,  Si    e  32  AeW' Esperò  del  Y843.  Il 
prelodato  sig.  cavaliere  si  difese,  e  dirò  anche  con  varie  ragioni, 
poscia  stampando  la  sua  bella    storia   corresse  in    alcuna  parte  la 
prima  memoria.  Però  eziandio  in  questa   ha  lasciato  qualche  cosa 
a  desiderare.  Per  quanto  alla   pagina  331   abbia  ommessa  l'odiata 
parola  tradimento;  cionondimeno  il  racconto   non  procede    ancora 
né  natorale,  né  pieno,  né  in  sostanza  conforme    a  verità;  vi  si 
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come  in  breve  salisse  a  grande  e  certa  speranza  di 
signoreggiare  T  Italia. 

Dopo  la  rinunzia  che  i  due  capitani  Corrado  Spi- 
nola e  Lamba  Doria  aveano  fatta  del  supremo  potere 
il  1299,  la  città  e  il  distretto  si  erano  governati  da 
un  podestà  forestiere  per  quattro  anni  ;  nel  1304  e 

1305  prese  a  ribollire  un  mal   seme,  Analmente  al 

1306  parve  questo  dar  frutti  amari  e  nefandi.  Alla 
famiglia  Spinola  si  erano  più  che  ad  ogni  altra  ac- 
costati i  popolari  e  di  quella  specialmente  seguita- 
vano il  ramo  che  si  diceva  di  Luccoli ,  a  differenza 
dell* altro  di  san  Luca  o  della  Piazza;  tali  denomi- 
nazioni derivando  dal  luogo  delle  proprie  abitazioni. 
I  Fiescbi ,  i  Grimaldi ,  gran  parte  dei  Doria,  e  gli 
Spinoli  di  san  Luca  portati  da  gelosia  e  dalle  isti- 
gazioni  straniere  menavano  rumore  di  quella  popola» 
rilà  la  quale  avea  a'  prediletti  suoi  ottenuto  privilegio 


(rova  sempre  qualche  cosa  di  inesplicabile  per  non  dire  inconve- 
niente. 11  sig.  cav.  non  sa  del  (iiUo  scostarsi  dalla  relazione  del 
Montaner,  eppure  egli  e  il  solo  che  fra  amichi  e  moderni  si  at- 
tenga a  difendere  i  suoi  almovari  :  della  di  cui  fede  non  solo  si 
dovrebbe  sospotlnre,  imperocché  esso  pure  era  un  almovaro ,  ma 
pì^rchè  i  più  recenti  o  accreditali  scrittori  l'hanno  in  conto  d'ine- 
satto e  di  imparziale  ;  il  signor  cavaliere  non  ha  che  svolgere  la 
storia  del  sig.  Michele  Amnri  elio  vedo  e<ìscrgli  servita  per  descri- 
vere la  natura  e  la  ferocia  degli  almovari  ^  per  accertarsene  ab- 
bondantemente. Fo  dunque  veto  aflìnché  alfìne  lasciando  la  parte 
ci.talana  siccome  la  men  giusti  non  gli  rincresca  di  seguitare  1* ita- 
liana, e  nella  ripubblicnzione  delia  sua  storia  che  non  può  man- 
care di  fursi ,  come  di  opera  meritissima  ,  ci  renda  alOne  qnella 
piena  giustizia  che  l'accurato  esame  di  varii  storici ,  o  la  sua  il- 
luminata critica  debbono  interamente  ottenerci. 
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di  Statali  e  di  decreti  particolari  ;  vociferavano  do- 
versi abbassare  tanta  potenza;  senzacliè  la  egualità 
cittadina  poneasi  a  repentaglio;  in  fondo  ano  stesso 
fine  scorgeva  i  malcontenti  di  por  sé  medesimi  in 
fece  degli  odiati  Spinoli.  Cosi  essendo  le  cose  il  dì 
dell*  Epifania  del  1306  si  movea  aperta  gaerra  con- 
tro di  qaelli,  ma  il  popolo  soccorrendo  a*  favoriti 
SDoi,  Fieschi,  Grimaldi,  Doria,  e  gli  Spinoli  della 
Piazza  andavano  in  rotta.  Il  popolo  congregato  eleg- 
geva allora  il  dì  7  di  gennaio  capitani  e  rettori  della 
città  Barnabò  Doria  ed  Opizzino  Spinola  di  Lnccoli, 
coir  annuo  assegnamento  di  lire  1500;  gran  parte  di 
quelli  che  avevano  operato  l'infelice  tentativo  veni- 
vano mandati  a'  confini. 

I  cacciati  dalla  città  sulle  prime  si  annidavano 
nella  riviera  occidentale,  rumoseggiando  colle  armi 
nei  luoghi  di  Tabia  e  di  Oneglia  ;  vi  andavano  a 
trovarli  Barnabò  Doria  uno  de*capilani,  Rinaldo  Spi- 
nola ed  il  podestà,  né  potendo  quelli  sostenere  lo 
scontro,  si  arrendevano  e  calavano  ai  patti;  si  re- 
stituivano in  città  giurando  essi  fedeltà  a*  capitani 
ed  airabate  del  popolo. 

LXX.  Però  simulata  era  la  pace  loro  e  rompeasi 
in  breve.  Teodoro  Paleologo  figlio  di  Andronico  im- 
peratore di  Costantinopoli,  marchese  di  Monferrato 
avea  menata  in  moglie  una  figlia  del  capitano  Opiz- 
zino ,  comechè  divisasse  valersi  degli  aiuti  genovesi 
per  riacquistare  cotali  terre  che  gli  teneva  occupate 
il  marchese  di  Sniuzzo.  Intanto  la  fazione  contraria 
ad  Opizzino  andava  seco  stessa  macchinando  come 
poterne  separare  da   lui   Barnabò  Doria  che  era  il 

Vot.  IV.  Catialb  St,  ài  Ocn,  8 
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solo  di  questa  fuiniglia  che  gli  rimanesse  amico.  Bar- 
nabò  Uglio  di  Branca  Doria  signore  di  Sardegna,  era 
uomo  potentissimo,  una  sua  figlia  avea  data  ìu  con- 
sorte a  Stefano  Visconti  figlio  del  Magno  Matteo,  il 
quale  aspirando  al  dominio  d'Italia  sperava  di  farvisi 
via  con  queir  alleanza.  Al  primogenito  Visconti  Bar- 
nabò  avea  già  fatto  menare  in  consorte  V  unica  figlia 
ed  erede  del  giudice  di  Gallura  che  dovea  egli  stesso 
sposare,  se  il  timore  della  potenza  aragonese  che  si 
andava  dilatando  in  Sardegna  non  i'  avesse  rimosso. 
Susurravano  dunque  i  guelfi  all'ambizione  di  Bar- 
nabò  che  alle  nobili  e  potenti  alleanze  delle  quali 
aveva  già  onorata  la  famiglia  si  voleva  aggiungere 
questa  dei  marchesi  di  Saluzzo,  e  Barnabò  adescato 
alla  lusinghevole  proposta  aderiva  ;  laonde  Isabella 
Doria  di  lui  figlia  andava  consorte  a  Manfredo  IV 
marchese  di  Saluzzo,  vedovo  di  Beatrice  figlia  di 
Manfredi  re  di  Napoli.  Con  queste  nozze  due  fini  si 
ottenevano;  Barnabò  si  alienava  da  Opizzino,  ed  il 
marchese  di  Monferrato  uscìa  di  speranza  degli  aiuti 
genovesi.  Lo  Spinola  vedutosi  in  tale  modo  esposto 
alle  insidie  dei  rivali  ponea  mano  alle  armi  ;  mentre 
col  collega  trovavasi  in  consiglio  a  trattar  le  faccende 
della  repubblica  un  suo  zio  Edoardo  Spinola  agitava 
il  popolo,  lo  suscitava  a  tumulto,  lanciavalo  contro 
di  Barnabò;  tolto  questo  dì  seggio,  sostenuto  nel  pa- 
lazzo del  comune,  il  gran  consiglio  congregato  di- 
chiarava Opizzino  Spinola  solo  capitano  generale  e 
rettore  del  popolo  di  Genova  in  perpetuo.  Barnabò 
venuta  la  sera  avea  modo  di  salvarsi  colla  fuga.  In 
tal  guisa  non  solo  tutte  le  famiglie  dei  Fiescki ,  dei 
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Griuiuldi  e  dei  Doria ,  aia  gran  parte  della  propria 
avea  contro  Opizzino.  Non  Icnieva  però,  ma  con  cin- 
quecento caTalli  e  diecimila  pedoni  andava  loro  in- 
contro fino  a  Sestri  di  ponente.  I  rivali  tutti  riuniti 
dietro  traendosi  i  vassalli  de* propri  feudi,  venivangli 
innanzi  con  forze  maggiori  e  più  lieta  fortuna ,  af- 
frontavansi  le  due  armate  al  monastero  di  sant'An- 
drea; morto  il  podestà,  disordinatasi  la  sua  gente, 
Opizzino  pensava  a  salvare  la  vita,  e  fuggiva  alla 
volta  di  Gavi.  I  vincitori  entravano  in  città,  appi- 
cavano  il  fuoco  alle  case  di  Opizzino ,  di  Rinaldo  e 
di  Edoardo  Spinola,  il  primo  proscrivevano  in  per- 
petuo; senza  intervento  ed  autorità  di  popolo  costi- 
tuivano sedici  uomini  che  la  città  e  il  distretto  go- 
vernassero fino  alle  calende  di  giugno,  eletto  abate 
del  popolo  Roberto  di  Benavia.  Poscia  il  primo  luglio 
provvedendo  più  specialmente  ad  una  ordinata  forma 
di  governo  eleggevano  sei  nobili  e  sei  popolari  aflln- 
cbè  reggessero  il  comune.  Opizzino  ricorreva  al  ge- 
nero Teodoro,  questi  con  seicento  cavalli  ed  ottan- 
tamila fanti  traeva  contro  la  città  fino  a  san  Pierda- 
rena  ,  ma  il  difetto  delle  vettovaglie,  la  continua 
pioggia 9  la  ninna  speranza  d'interno  mutamento  li 
obbligava  a  partire  e  ricoverarsi  in  Gavi  dond*erano 
usciti. 

1  guelfi  inferocivano ,  Francesco  Fieschi  con  quat- 
trocento cavalli  e  molta  copia  di  pedoni  assaliva  ed 
abbruciava  il  borgo  di  Busalla  proprietà  e  feudo  de- 
gli Spinola  di  Loccoli ,  in  Genova  le  case  di  Opiz- 
zino, Rinaldo  e  Odoardo  Spinola  già  date  alle  fiamme 
si  ruiuavano  insino  alle  fondamenta.  Opizzino  a  cui 
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non  era  riuscita  T  impresa  di  Genova  teneva  assediato 
il  castello  di  Montaldo  ne]  territorio  di  Rapallo,  lo 
espugnava  e  struggeva ,  disertava  Voltaggio,  e  dai 
sooi  consorti  occupandosi  Monaco,  sì  corseggiava  la 
riviera  tutta  di  ponente.  Il  perchè  a'  guelfi  tornando 
grave,  pareva  doversi  pensare  a  qualche  modo  d'o- 
nesta composizione.  Né  ciò  solo  li  moveva ,  ma  Tes- 
sersi riconciliato  Barnabò  Doria  da  essi  giuntato  con 
Opizzino,  e  deposte  le  armi  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato e  dal  Saluzzese;  ollreciò  il  fresco  avvenimento 
al  trono  imperiale  di  Enrico  di  Luxemburgo,  lì  per 
calare  in  Italia.  Tutte  queste  ragioni  indussero  Ta- 
nirao  dei  guelfi  alla  pace  con  Opizzino  e  cogli  altri 
che  lo  seguitavano,  ai  quali  pagavano  40,000  lire 
a  riparazione  dei  danni  arrecati  loro  per  T incendio 
e  la  mina  degli  edifi/i ,  a  tutti  concessero  di  ripa- 
triare  tranne  ad  Opizzino  coi  era  imposto  dì  rimanersi 
ancora  due  anni  lontano  nelle  proprie  castella. 

LXXI.  Enrico  di  Luxemburgo  eletto  imperatore  col 
nome  dì  VII  teneva  nna  dieta  in  Spira  cui  accorre- 
vano parecchi  signori  italiani  che  miravano  al  prin- 
cipato della  propria  patria,  fra' quali  Matteo  Visconti. 
Questi  gli  rappresentava  la  maestà  imperiale  svilU- 
negcfiata  in  ftalia,  il  più  valoroso  partito  oppresso, 
Roberto  dianzi  pervenuto  al  reame  di  Napoli  immo- 
derati desideriì  e  disogni  nascondere  contro  ogni  ita- 
lica città;  venisse  dunque,  schiacciasse  i  nemici ,  con- 
fortasse, sostenesse  gli  amici,  i  fedeli  suoi. 

LXXII.  Scendea  Arrigo  in  Italia  per  la  reale  co- 
rona; tutte  le  città  lombarde  e  della  Marca  di  Ve- 
rona ioviavangli  ambasciatori  a    Milano;    Roberto  di 
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Napoli  ponea  foco  di  guerre  guelfe  e  ghibelliDc  io 
Romagna  e  Toscana,  in  Parma,  Piacenza  ed  in  Gè- 
ooYa;  voleva  colle  intestine  divisjtoni  allontanare  la 
procella  che  parca  vicina  a  scoppiargli  io  capo.  Ar- 
rigo cingeva  la  corona  di  Monza  in  S.  Ambrogio  di 
Milano;  i  deputati  di  Lombardia  gli  giuravano  omag- 
gio. Ma  i  veneziani  e  genovesi  ricusavano;  ai  primi 
era  stalo  ordinalo  dalla  propria  repubblica  di  presen- 
tare squisiti  doni  all' imperatore ,  né  già  a  titolo  di 
soggezione,'  ma  di  amicizia,  col  divieto  di  baciargli 
il  piede;  altrettanto  seguivano  i  genovesi  diguisachè 
s'ebbero  entrambi  ì  popoli  amari  dileggi  dai  corti- 
giani. Il  vescovo  di  fiitonto  li  notò  d'eresia,  di  mi- 
scredenza ,  di  superbia  infernale ,  giudicò  doverne 
andare  severamente  puniti.  Ma  l'anima  del  prelato 
infetta  di  sozza  servitù,  non  era  certo  specchio  né 
esempio  d*ogni  altra,  e  Venezia  e  Genova  negando 
dì  giurare  omaggio,  provvedevano  ai  proprii  diritti, 
e  la  nazionale  indipendenza  e  libertà  fortificavano 
coH'auìffloso  rifiuto. 

Enrico  cinta  la  corona  italiana  davasi  a  pacificare 
le  varie  città,  a  nettarle  dell' odio  guelfo  e  ghibelli- 
no, e  dapprima  lodevoli  sembrando  le  intenzioni  sue, 
l'una  e  l'altra  parte  gli  si  umiliava,  ma  quando  si 
accorse  che  cupidigia  di  danaro  Io  traeva,  e  dovun- 
que volea  introdurre  un  suo  vicario  imperiale ,  al- 
lora si  mostrò  viva  e  palese  la  resistenza. 

LXXIII.  Intanto  un  grande  ed  inquieto  altendere 
era  in  ogni  parte  d'Italia,  e  le  città  ghibelline  si 
sollevavano  ad  alte  speranze.  Roberto  re  di  Napoli 
stava  in  timore,  e  lutti  i  guelfi  infiammava  ad  op- 
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por  argine  ai  progressi  che  faceva  l'imperatore  prò 
cedendo  innanzi. 

Ora  avendo  questi  deliberalo  di  portarsi  in  Genova, 
Opizzino  Spinola  fu  ad  accompagnarlo.  Sparsasi  tra 
noi 'la  novella  di  tanto  arrivo,  la  città  tutta  si  tenne 
pronta  a  riceverlo.  Enrico  oltre  l'usato  sèguito  avea 
seco  la  moglie  Margherita,  e  quattro  cardinali  tra' quali 
Luca  Feschi.  Fino  alla  porta  dì  san  Lazzaro  gli  an- 
davano incontro  nobili  e  popolari  con  vesti  d*oro  e 
panni  di  seta  di  colore  vermiglio  e  citrone;  il  clero 
gli  precedeva  ornato  degli  arredi  pontificali.  Quando 
gli  furono  presso,  seguitavanlo  fino  al  palazzo  della 
repubblica  dov'ebbe  alloggio;  la  corte  e  la  moglie 
trovavano  albergo  nei  monastero  di  S.  Domenico.  £• 
gli  cercò  tosto  di  comporre  le  gare  che  teneano  dì- 
scorde  la  città,  ma  Opizzino  venuto  con  lui  andavi 


divisando  come  potesse  ripigliare  il  deposto  potere 
ed  entrato  in  molta  grazia  di  Enrico  già  si    vedev 
prossimo  al  suo  fine;  tocche  da'guelfi  vedutosi ,  anzich 
tornare  a  quel  governo ,  tolsero  meglio  di  gittarsi  s^  ^ 
dominio  straniero.  Trassero   al   partito  loro  i  Dori  <^ 
e  gli  Spinola  di  S.    Luca,  mostrarono  Opizzino  n(^- 
vellamente  tiranno  starsi  capo  della  repubblica;  v\m^ 
nirono  i  suffragi  e  deliberarono  la  città  e  il  distretto 
dare  in  protezione  ad  Enrico. 

Però  correndo  il  dì  d*Ognissanti  del  i3ii  sulla 
piazza  di  Sarzano  si  congregava  una  grande  molti- 
todine  di  popolo  e  di  magnati  ;  un  trono  stava  sulla 
porta  della  chiesa  di  S.  Salvatore,  i  patti  dell' accor- 
data signoria  erano  i  seguenti  ; 
f  -i^  1.^  Per  vent'anni  e  per  meno  s'egli   vivesse  Enrico 
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VII  imperatore     godesse  il   dominio  della  città  di 

Genova. 
20  La  reggesse  di  per  se,  irovandovisi  presente,  la 

facesse  da  an   suo  vicario  governare,  essendo  Iod- 

(ano. 
5.^  In  ogni  guerra  da  lui  fatta  fra  i  termini  del  mar 

di  Provenza  e  quel  di  Sicilia  dovessero  ì  genovesi 

prestargli  soccorso  e  servigio. 
4.0  Nuovi  tributi  non  avesse  diritto  d' imporre. 
S.*  I  magistrati  tutti  potessero  ugualmente  ottenere 

nobili  e  popolari,  gueIG  e  gbibellini. 

Un  sindaco  imperiale  leggeva  questi  patti,  il  trono 
stava  vacante  perocché  Enrico  non  era  intervenuto, 
si  disse  per  indisposizione,  ma  in  sostanza  o  per 
tema  di  qualche  torbido,  o  perchè  non  soddisfatto 
della  circoscritta  signoria.  Appena  fu  Ietta  la  conven- 
zione si  ricevettero  i  Domi  di  tutti  quelli  che  davano 
il  giuramento  di  fedeltà,  ed  un  notaio  ne  rogò  atto 
pubblico. 

LXXIV.  Questo  è  il  primo  esempio  di  quelli  fo- 
restieri dominii  che  poscia  parecchie  volte  ebbero 
ad  allignare  tra  noi.  A  chi  men'^vide  addentro  nelle 
storie  nostre  parvero  abbominevole  corruttela  di  città 
vituperata  dagli  odii  civili  ;  ma  io  princìpio  ed  in 
fatto  non  erano  forse  né  biasimevoli,  ne  dannosi.  Il 
principio  che  gì'  invocava  era  in  questo  riposto  che 
nn  partito  essendo  prossimo  a  signoreggiar  la  repub- 
blico ^  né  al  contrario  rimanendo  più  forze  da  resi- 
stergli ,  venisse  allontanata  cosi  la  tirannide  cittadina 
coir  intervento  del  protettorato  straniero,  il  quale 
non  avendo  allora  né  salde  voglie,  uè  forze  bastanti 
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poteasi  di  leggieri  cacciare ,  come  sempre  si  caccia- 
va ;  ili  fallo  parlicolari  cooveDzioDi  si  slabilivano  trsi 
la  cillà  e  coloro  che  si  obbligavano  a  riceverla  ii 
proiezione;  con  quelle  le  principali  altribozioni  delh 
sovrauilà  si  riservavano,  Iribuli  ,  balzelli  non  potè 
vano  levarsi,  magislrati  nuovi  non  doveano  eleggersi 
uè  gli  unliciii  sopprimere;  tranne  il  capo,  o  colo 
che  tenea  la  signoria  cui  era  surrogato  il  domioic 
forestiero,  tutto  rimanea  nella  stessa  condizione.  Qoe 
ste  cose  a  fondo  esaminate  si  vedrà  che  un  rimedic 
anziché  un  male  era  il  governo  straniero  per  isban- 
dire  la  guerra  civile,  e  toglier  cosi  che  una  fazione 
soverchiando  occupasse  la  tirannide  cittadina.  No 
portiamo  di  leggieri  le  idee  e  le  condizioni  de'  tempi 
nostri  agli  antichi ,  ma  allora  oro  e  potenza  erano 
in  Italia,  aldi  fuori  squallore,  povertà  e  barbarie, 
facilissimo  tornava  di  scacciare  questi  che  si  appella- 
vano barbari ,  d*armi ,  di  pecunia  e  di  sapere  sprov- 
veduti,  che  solo  dì  noi  vivevano  e  difendevansi , 
siccome  adesso  difficile  e  disastroso  è ,  imperocché 
stabiliti  dalle  armi ,  col  danaro  fatti  industri  ed  ac- 
corti, e  dalle  nostre  sventure  venuti  audaci  e  po- 
tenti. 

LXXV.  Ciò  nullameno  il  dì  della  dedizione  fu  so- 
lenne, i  nobili  Doria  ebbero  dall*  imperatore  in  pri- 
vilegio di  portarne  T insegna  colla  distinzione  cheli 
metà  del  campo  dove  si  vede  l'aquila  imperiale  foss< 
bianco.  Ollrecib  una  oGferta  spontanea  gli  fu  votati 
di  60,000  fiorini  d' oro  per  lui  e  di  20,000  per  1 
imperatrice.  Egli  al  proprio  nome  ed  a  quello  de 
genovesi  dichiarava  la  guerra  al  re  Roberto,  lai  e< 
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i  suoi  eredi  decretava  prì?aU  del  regno  di  Napoli  e 
della  contea  di  Provenza ,  i  fiorentini  condannava  a 
100,000  marche  d'argento,  interdiceva  ogni  giuris- 
dizione alla  città  loro,  i  mercanti  di  quel  popolo 
che  si  trovavano  in  Genova  facea  esiliare ,  e  tutte  le 
mercanzie  che  ad  essi  spettavano  incamerava;  ad  0- 
pizzino  Spinola  e  al  marchese  di  Monferrato  conce- 
deva di  batter  moneta  col  conio  di  Firenze. 

Mentre  queste  imperiali  volontà  si  eseguiscono  in 
parte,  la  peste  contratta  dai  tedeschi  nel  lungo  viag- 
gio si  manifesta  e  dilata  ;  1*  imperatrice  stessa  ne 
cade  vittima;  il  giorno  13  del  dicembre  1311  pas- 
sata da  questa  a  miglior  vita  venne  sepolta  nella 
chiesa  di  S.  Francesco. 

Per  la  qnal  cosa  desiderando  1*  imperatore  di  mo- 
ver guerra  a  Roberto  si  allestivano  le  occorrenti  ga- 
lee e  davasene  il  comando  a  Lamba  Doria  ;  a  queste 
aggiungevasi  uno  stuolo  di  Pisa.  La  qual  città  man- 
dava in  Genova  i  suoi  deputati  per  festeggiarlo  ed 
invitarlo  con  fargli  dono  di  una  sì  magnifica  tenda 
militare  che  a  detta  dello  storico  Albertino  Mussato 
?i  poteano  star  sotto  diecimila  persone.  Erano  quindi 
per  lui  genovesi,  aretini,  pisani,  ed  altri  moltissimi 
ghibellini  di  Lombardia  e  della  Marca  di  Verona , 
ma  padovani ,  veneziani ,  bolognesi ,  fiorentini ,  luc- 
chesi, perugini,  sanesi ,  ed  altri  popoli  di  Toscana 
mossi  e  suscitali  dal  re  Roberto  erangli  ferocemente 
contrari.  Con  tali  auspici  partiva  egli  alla  volta  di 
Pisa ,  di  là  raccozzata  nuova  gente  e  smunto  nuovo 
danaro  trasferivasi  a  Roma.  Quivi  trovava  che  Ro- 
berto mandato  suo  fratello  Giovanni  avea  da  questo 

8* 


178  EPOCA   TEIIZA 

fatto  oocnpaVe  io  suo  nome  la  Basilica  Vaticana  e 
altre  fortezze ,  chiesto  della  ragione  di  tale  atlent 
to,  rispondea  per  ischerno,  essere  quella  di  onon 
Cesare;  il  quale  confortalo  dai  colonnesi  e  da  alt 
romani  che  teneano  il  Laterano  e  il  Coliseo  riesci 
farsi  incoronare  nel  primo  il  29  giugno  del  13IS 
ma  diminuendo  di  numero  il  suo  partito  e  crescenc 
quello  di  Roberto,  abbandonava  Roma  conducenda 
a  Perugia  e  quindi  io  Toscana  donde  li  faceano  vii 
istanze  i  ghibellini.  Invano  travagliavasi  sotto  Firei 
ze,  la  fame  e  la  peste  assottigliavano  il  suo  campc 
egli  stesso  ne  infermava;  per  avere  miglior  acre  coi 
ducevasi  a  Bonconvento  sul  sanese,  ivi  la  morie  I 
colpiva  il  24  agosto  del  1313.  Si  disse  che  un  frat 
di  S.  Domenico  suo  confessore  nel  Sacramento  de 
rOslia  gli  amministrasse  il  veleno  per  conto  del  i 
Robcrlo  e  di  Clemente  V  stretti  in  forte  lega  a  scac 
ciare  Arrigo  d' Italia. 

CAPITOLO  TERZO 
Abolizione  dei  Templari. 

LXXYI.  Non  mi  parrebbe  d'aver  convenientement 
descritto  questi  .primi  anni  del  secolo  xiv  se  non  { 
vessi  alcuna  cosa  toccato  della  soppressione  di  u 
ordine  famoso,  vo'  dire  de/ Templari,  la  cui  roemc 
randa  fine  merita  di  esser  congiunta  alle  storie  no 
stre  essendoché  pure  due  genovesi  contribuissero 
farla  più  chiara  ed  illustre. 

Si  sa  che  questo  rinomato  ordine  ebbe  la  sua  or 
gì  ne  in  Gerusalemme  l'anno   liiS  o  1119  da  du 
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illustri  cavalieri  »  chiamato  l'  ano  Ugone  de'  Pagani , 
e  Taltro  Goffredo  da  Sant'Omer,  o  Audemaro.  Essi 
fecero  nelle  roani  del  Patriarca  di  Gerusalemme  i  Ire 
consueti  voti  di  religione,  obbligandosi  inoltre  a  te- 
nere per  comodo  dei  pellegrini  sgombre  dai  masna- 
dieri  le  pobbliclie   strade.   Lenti  dapprima   furono  i 
suoi  incrementi ,  talché  nel  corso  di  nove  anni  il  nn- 
mero  dei  Templari  non  eccedette  i  nove.  Erano  po- 
veri,  né  di  altro  titolo  che  di  umile  e  povero  chia- 
roavasi  il  maestro  loro.  A  questa  originaria   sempli- 
cità e  povertà  sì  riferisce  l'avere  essi  posseduto  un 
sol  cavallo  tra  due,  dal  qual  motivo  si  crede  essere 
derivato  lo  stemma  dei  sigilli  loro  rappresentante  un 
cavallo  da  due  cavalieri  montato  *.  Il  Patriarca  e  il 
re  di  Gerusalemme  provvedevano  colle  lìmosine  alla 
sussistenza  de'  Templari   e  davano  ad   essi  alloggio 
nel  palazzo  vicino  al  Tempio  ,  donde   la  denomina* 
ime  di  Templari  o  fratelli  della  milizia  del  Tempio. 
Dopo  nove  anni  di  vita  ne  venne  riconosciuta  e  pre- 
scritta la  regola   nel   concilio  che  l'anno  1127  ten- 
oesi  in  Troyes  o  Troia  città  della  Sciampagna   in 
Francia.  È  verosimile  l'abbia  dettata  S.  Bernardo. 

*  Da  ao  alto  dei  10  luglio   1253  col  quale  Lanfranco  Pigna- 
taro  cosUtoisce  procoratorc  a  chiedere   da  fr.  Guidone  di  Balsen- 
▼illa  precettore  della  milizia  del  Tempio  in  Francia  lire  500  tor- 
nesi,  si  ricava  che,  oltre  il  qui  menzionato  e  consueto  sigillo,  i 
Templari  ne  nsavano  un  secondo  detto  Tubae  Templi,  o  giusta  la 
piò  oatarile  spiegazione  della  Tomba  del  Tempio.  Consisteva  que- 
sto nel  portico  di  ona  chiesa  di  stile  orientale  sormontato  da  una 
1^0  capota;  tale  peristilio  era  composto  da  quattro  arcato  sup- 
portate da  cinque  colonne  scannellate  coronate   da  un  attico.  La 
capota  Tenia  sostenuta  da  piccole  colonne,  di  cui  solo  cinque  ap- 
parìTano. 


<JalloiJiiie  iieil;.  i';.lcsli.ja  e  uella  ma 

proviucie  europee  erano  tali  da  pan 
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Dopo  soli  trenfanni  di  fondazione 
vano  la  professata  regola .  davansi  al 
pressioni,  agl'intrighi,  alle  iniquità 
ancor  vjvo,  memore  della  prima  institi 
di  nchiamarveli,  ne  rimproverava  il 
da  quanto  scriveva  loro  si  ricava  che 
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e  delicate  maui  ;  quindi  dod  si  moveano  più  a  sante 
e  generose  imprese ,  ma  moti  d' irragionevole  iracon- 
dia ,  appetiti  di  inane  gloria  ,  e  cupidità  di  terreni 
acquisti  gV  in6ammava  ^  Usurpavano  la  roba  altrui 
e  i  diritti ,  arrogavansi  le  decime  e  le  primizie  de- 
gli ecclesiastici ,  dei  quali  appropriavansi  ancora  in- 
solentemente molte  possessioni  ^ 

LXXVIl.  Così  essendo  le  cose,  cadeva  il  dominio 
degli   europei  in  Oriente.  Vi  fu  chi   ebbe  opinione 
che  essi  invece  di  difendere  la  Palestina  dalle  offese 
degli  infedeli,,  con   questi   si  unissero  a  danno  dei 
cristiani.    Comunque  si  sia ,  ripassati  che  furono  in 
Europa,  quivi  il  .lusso,  l'ozio  molle,  e  la  scostuma- 
tezza portavano  con  essi.  A  ciò  aggiunsero  lo  spirito 
di  superbia ,  di  discordia ,  di  ambizione  e  d' intrigo 
capo  e  nefando;  toslochè  in  un  paese  si  mostravano 
ivi  nasceva  la  dissidia  ed  il  tumulto.  Troppo  potenti 
per  soffrire  chi  fosse  sopra  di  essi ,  parvero  pigliar- 
sela contro  ogni    naturale  e  legittima  podestà  del 
luogo  che  li  accoglieva  ed  ospitava.  Appena  il  re  di 
Cipro  li  ebbe  ricettati ,  essi  trassero  a  sedizione  Ti* 
sola  contro  di  lui;  il  pontefice  Bonifacio  Vili  a  se- 
dare il  rumore  vi  spedì  lo  stesso  Gran  Maestro  del- 
r  Ordine   Giacomo   Molay  ;   aspirando  a  dominare  e 
soperchiare  in  ogni  modo  posersi  in  dissensione  co- 
gli altri  ordini  religiosi  e  specialmente  cogli  speda- 
lieri,  perocché  anch'essi  erano  cavallereschi  e  po« 
tenti.  Nicolò  IV  desiderando  di  metter  termine  alle 

*  De  Liad.  dot.  Milit.  e.  S.  n.  3. 

•  Gain.  Tyr.  6.  7. 
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frequenti  e  saoguinose  risse  che  ne  accadevano  pro- 
pose di  unire  e  rifondere  ì  due  ordini  in  un  solo , 
locclìè  non  ebbe  effetto  per  la  morte  del  Papa.  La 
impunità  e  la  crescente  loro  insolenza  li  fé'  progre- 
dire nei  pravi  disegni  e  nei  peggiori  falli.  La  santa 
Sede  era  solo  quella  che  forlìficata  da  incontestabile 
diritto  potea  metter  argine  alle  prevaricazioni  loro, 
era  dunque  indispensabile  cosa  cli*ei  macchinassero 
come  potevano  sottrarsi  alla  sua  autorità.  Ne  comin- 
ciarono gli  attentali  sotto  Clemente  IV  il  quale  ne 
li  rimproverò  agramente  K  Andarono  innanzi,  narrasi 
che  portate  al  Gran  Maestro  lettere  di  Clemente  V 
pontefice ,  le  consegnasse  alle  fiamme  dicendo  che  le 
regole  dell*  instiluto  non  permettevangli  di  eseguire 
gli  ordini  di  Sua  Santità. 

A  queste  vere  colpe  e  d'autentici  documenti  e 
sìncroni  scrittori  certificate ,  si  aggiungono  mille  al- 
tre abbomiuevoli  le  quali  in  gran  parte  false. si  de- 
vono tutte  con  discretlivo  senso  ricevere.  Ma  le  sur- 
riferite bastano  senza  dubbio  a  giustificare  la  loro 
soppressione  richiesta  dalla  suprema  autorità  eccle- 
siastica cui  sdegnavano  di  riconoscere  ed  obbedire  e 
dalla  laicale  la  quale  in  ogni  modo  turbavano  ed 
impedivano  nell'assoluto  suo  esercizio.  In  Francia 
specialmente  signoreggiavano  più  che  altronde ,  quivi 
fin  dai  tempi  del  re  Filippo  Augusto  erano  i  custodi 
e  gli  amministratori  del  R.  Erario  depositato  nella 
magione  del  Tempio.  Fra  gli  atti  di  credito  da  me 
addutti  che  i  particolari   genovesi  aveano  inverso  il 

<  Rftjoald.  «d  1365. 
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santo  re  Luigi  IX  per  le  due  crociate  da  esso  intra- 
prese ,  parecchi  erano  stipulati  coi  tennplari ,  ai  quali 
eziandio  doYcasi  sempre  rivolgere  per  ottenerne  il 
pagamento.  Questo  produsse  che  il  re  Filippo  il  belio 
▼olendo  aver  libera  la  podestà  dello  spendere ,  né 
trovarsi  obbligato  di  ricorrere  ad  essi  ogniqualvolta 
ne  abbisognava ,  oltre  tutte  le  altre  ragioni  che  la 
R.  Amministrazione  li  faceano  inceppata  e  ristretta 
concepisse  per  avventura  il  disegno  di  levarsi  cotale 
ostacolo;  e  avendone  senza  dubbio  conferito  col  pon- 
tefice Clemente  Y  che  ad  ogni  regio  talento  siedeva 
mancipio  in  Avignone,  ed  egli  pure  si  sentiva  alieno 
per  gli  addutti  motivi  e  nemico  delTOrdine,  congiun- 
tamente pigliassero  consiglio  di  abolirlo. 

LXXVIII^  Fin  qui  nulla  d'ingiusto  e  di  enorme; 
così  il  pontefice  come  il  re  di  Francia  per  non  dire 
ogni  altro  d'Europa  aveano  incontestabilmente  il  di- 
ritto di  sopprimere  una  compagnia  di  religiosi' i  quali 
attentavano  coi  modi  arroganti,  colle  arti  subdole  e 
nequitose  alla  suprema  autorità  ecclesiastica  e  tem- 
porale, metteano  la  guerra  civile  nei  popoli,  turba- 
vano r  interna  pace  delle  famiglie ,  accumulavano 
straordinarie  ricchezze  per  adoperarle  in  usi  turpi  e 
condannevoli.  Queste  colpe ,  se  io  non  erro  ,  pur 
troppo  attestate  nei  Templari  davano  luogo  ad  un 
regolare  processo  le  di  cui  risultanze  non  potevano 
essere  che  una  giusta  sentenza  di  proporzionata  con- 
danna ,  ma  la  natura  dei  tempi  ancora  barbari ,  spe- 
cialmente nella  Francia,  dove  in  tal  fatto  si  ebbe 
ricorso  alle  più  gravi  enormità  ,  diedero  corso  a  un 
processo  irrcgolarissimo  il  quale  portò  una  ingiusta 
ed  arbitraria  sentenza  di  orribile  condanna. 
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lì  13  di  otlobre  del  1307  tulli  i  Templari  di  tutte 
le  Provincie  fraocesi  venivano  arrestati  e  carcerati, 
giudici  eran  tosto  delegati  per  incamminarne  il  pro- 
cesso. Ma  il  pontefice  si  oppose  come  di  causa  che 
competeva  alla  Sede  Apostolica ,  e  il  re  Filippo  ben- 
ché dapprima  si  mostrasse  dolente,  gliene  rinunciò 
poscia  r  intera  cognizione  e  il  definitivo  giudizio.  £- 
rano  i  Templari  accusati  di  apostasia ,  d*  idolalria , 
di  sodomia  «  di  eresia ,  di  rinnegar  Cristo  e  sputare 
sul  Crocifisso;  di  ateismo  e  dMnfanlicidio  di  quelli 
cui  avessero  eglino  procreato.  Queste  abbominazioni 
devono  aversi  veramente  per  false,  ma  si  trovò  chi 
le  rinhcciò  e  contestò  loro;  poscia  coi  tormenti  gli 
furono  estorte  ,  ed  essi  non  bastando  al  martirio  ed 
alla  inesprimibile  tortura  ebbero  a  confessarle  ;  se- 
nonchè  riportati  dinanzi  ai  giudici  per  la  conferma 
coraggiosamente  le  disdissero  e  ritrattarousi.  Il  Gran 
Maestro  Giacomo  di  Molay  interpose  i  privilegi  del- 
rOrdine  ;  novecento  cavalieri  se  ne  profersero  i  di- 
fensori, ma  invano;  egli  mori  tra  le  fiamme  prote- 
stando contro  r  ingiustissima  condanna  ed  appellan- 
dosene al  giudicio  di  Dio  e  chiamandovi,  come  nota 
la  cronaca  astigiana,  il  gran  cancelliere  della  corona 
Guglielmo  Nogarette  principale  promotore  della  ro- 
vina e  distruzione  dei  Templari,  e  quel  medesimo 
che  alcuni  anni  avanti  aveva  ordito  di  arrestare  in 
Anagni  il  papa  Bonifacio  Vili. 

LXXIX.  Fra  quei  Templari  che  più  si  mostrarono 
coraggiosi  ne'  tormenti ,  fermi  ed  intrepidi  nel  soste- 
nere la  innocenza  dell'Ordine  furono  due  genovesi 
Niccolò  di  Serra  e  Bernardo  di  Vado.   Il  primo  si 
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offerse  Ira  i  noveceolo  cavalieri  a  difesa  del  Tempio, 
li  secondo  posto  alla  tortura,  costretto  ai  torraeuti  , 
dopo  molto  travaglio  quasi  semivivo  veniva  portato 
dioaozi  a*  commissari  che  stavano  là  per  estorcerne 
una  finale  ritrattazione.  Ma  quell'anima  valorosa  vol- 
tasi a* carnefici  con  due  ossa  abbrustolate  in  mano: 
£ccovi,  gridava  con  qtMnta  voce  potea^  eccovi ^  o  giù- 
dieij  queste  quando  nel  primo  esame  mi  si  tenevano  t 
pte  sulle  braci y  mi  caddero  staccate,  ed  io  ebbi  il  co- 
raggio  di  raccorle^  e  mostrarlevi  quasi  a  trionfo  della 
nostra  santissima  causa ,  imperocché,  viva  Iddio,  la 
Milizia  del  tempio  i  innocente, 

LXXX.  In  tal  modo  perirono  gran  parte  di  essi; 
in  Francia  specialmente  dove  comparvero  rei  di  de- 
litti maggiori.  In  Italia  essendo  più  miti  i  costumi , 
la  civiltà  più  avanzata,  si  andò  con  mansuetudine  e 
teaiperanza  ;  si  condannarono  in  Lombardia  e  Tosca- 
na; si  assolsero  a  Ravenna  e  Bologna;  nella  Spagna 
vennero  assolti  in  Castiglia  ;  in  Aragona  si  difesero 
nei  castelli ,  né  vinti  trattavansi  con  rigore,  ma  ìn« 
carporavansi  negli  altri  ordini  ;  in  Inghilterra  dove 
pare  esercitavano  V  incarico  di  depositari  e  custodi 
del  regio  Erario  furono  castigati  ne'  capi  i  quali  mal 
volendo  assoggettarsi  alla  regia  potestà  si  rinchiusero 
in  altri  monasteri;  nel  Portogallo  confusi  con  altri 
Ordini  furono  poi  grandissimo  aiuto  alla  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  In  Francia  i  beni  loro 
si  diedero  a'  Gerosolimitani ,  ma  Filippo  a  titolo  di 
spese  processuali  tutti  a  sé  li  aggiudicò;  diguisachò 
quei  cavalieri  in  vece  di  ritrarne  utilità  n'ebbero 
danno  e  vergogna.  L'Ordine  tutto  fu  nel  i3ii  abo- 
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lito  ìd  perpetuo  e  dislriillo  dui  pontefice  Clemente  A 
nel  Concilio  generale  di  Vienne  nel  Delfinato  appro 
vandone  i  padri  T abolizione;  colla  famosa  Clemen 
tiua  Ad  providam  il  papa  decise  e  dichiarò  disfatti 
per  \ì'd  di  provvisione  il  prefato  ordine ,  giacché  pe 
via  di  diritto  non  lo  poteva,  per  non  essersi  in  qoe 
Concilio  dato  luogo  a  difesa  alcuna. 

LXXXI.  Ora  molti  si  fecero  accusatori ,  molti  d 
feusori  di  quella  religione  famosa  e  ancora  addì  no 
stri  dura  cotale  controversia,  ma  io  porto  opinione 
che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  sieno  andati  lon 
tani  del  vero,  eccedendo  sì  nelle  accuse,  sì  nelle  di 
fese.  Il  male  di  tutto  quel  fatto  sta  nella  cnomiitì 
delle  imputazioni,  nelT  irregolarità  e  mostruosità  de 
procedimento,  nell'orribilità  della  condanna.  I  Tem 
plari  si  sono  sopracarìcati  di  accuse,  invece  di  li 
mitarsi  alle  palesi  e  ragionevoli ,  si  è  avuto  ricorsi 
alle  segrete  e  nefande,  colpa  certo  più  dei  tempi 
che  degli  uomini;  si  è  voluto  mischiarvi  lo  straordì 
nario  e  lo  spaventoso;  quindi  false  e  calunniose  h 
testimonianze,  assurdo  ed  arbitrario  il  processo,  ven 
derccci  ed  infami  i  giudici;  iniqua  ed  ingiusta  h 
sentenza ,  orribile  ed  intollerabile  la  condanna.  Se  i 
pontefice  Clemente  Y  ed  il  re  Filippo  di  Francia  s 
fossero  più  semplicemente,  però  più  ragionevolmenti 
e  giustamente  riferiti  a  que*  soli  capi  di  accusa  chi 
si  potevano  di  leggieri  provare ,  e  bastavano  senzs 
dubbio  alla  condanna  de'  Templari ,  i  posteri .  noi 
li  avrebbero  giudicati  severamente  come  fanno  pe 
avere  ecceduto  di  troppo  nella  cognizione  e  risolu 
zione  di  quell'affare;  vedemmo  a'  tempi  più  modem 
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accadere  un  cunsiiiiile  fallo  senza  strepilo,  e  pcroc 
che  motivato   d'alte  e   supreoie   ragioni    ricevere   il 
suffragio  universale ,  andarne  il  pontefice  e  i  sovrani 
d'Europa  lodutissimi.  Ma  i  princìpii  del  secolo  xiv 
non  aveano  ancora  tanto  di   civiltà  come  gli  ultimi 
anni  del  passato,  né  il  gius  pubblico,  né  il  crimi- 
nale, né  r opinione  degli  uomini,  clic  io  dirò  il  vero 
criterio  deirumaDìtà,  erano  così  innanzi  come  li  ve- 
diamo oggidì;  s' iroponea  allora  silenzio  colla  forza, 
coir  arbitrio  ,  collo  spavento,   colle  pene,  né  i  più 
sacri  diritti  del  sacerdozio  e  del  principato  la  sola 
ragione  bastava  a  dimostrare  inviolabili  ;  le  forze  0- 
sictie  più  che  le  morali  erano  in   isviluppo,  dunque 
faceva  mestieri  di   comprimere  quelle,  e  spaventare 
queste  con  mezzi  spesso  iniqui ,  e  sempre  ingiusti  , 
che  la  corrente  barbarie  singolarmente  nei  paesi  fuori 
d'Italia  giustificava.   Lo  ripeterò  ancora,  errore  dei 
tempi  nostri  è  di  giudicare  quelli   che  furono  colle 
idee  che  abbiamo  noi;  se  al  presente  i  principii  di 
ragione ,  di  verità  e  di  giustizia  sono  talmente  invi- 
scerati  nelle  anime  nostre  che  ninno  certo  si  oppor- 
rebbe ad  OD  provvedimento  che  insieme  richiedessero 
Tutilità  e  la   sicurezza  della  chiesa,   dei    principi  e 
dei  popoli ,  nel  medio  evo  la  sola  forza  era  costretta 
ad  intervenire  nelle  cose  anche  più  legittime,  perché 
dal  vivo  contrasto  di  tante  singolari  volontà  non  an- 
cora ordinate  ad  una   pacifica   ed  universale,  si  ri- 
chiedeva chi  a  violenza  d'  esprimesse  il  consenso ,  o 
almeno  ne  conseguisse  il  silenzio. 
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CAPITOLO  QOARTO 


Seguito  della  guerra  civile;  assedio  poslo  a  Genova  dai  ghibellini 
di  Inda  Italia;  Genova  si  dà  in  protezione  al  pontefice  Gio- 
vanni XXIV  e  al  re  Roberto  dì  Napoli  ;  accanimento  doUe  fa- 
zioni; scioglimeuio  dell'assedio,  pace  fra  le  fazioni. 

LXXXIl.  La  morte  di  Enrico  VII  fu  come  segou 
dì  maggiori  torbidi  io  Italia  ;  i  gbibellioi  rimasero 
sdegnati  e  più  inacerbiti  perchè  ^edevaosi  mancare 
ad  un  tratto  la  più  fondata  speranza  di  soperchiare 
i  guelfi ,  questi  levarono  alti  i  pensieri ,  sgombro  il 
cammino,  pensarono  di  ratto  condursi  alla  meta. 
Roberto  signoreggiante  non  solo  nel  regno  di  Napoli 
e  in  Provenza,  ma  anche  in  Roma,  in  Firenze,  in 
Lucca,  in  Ferrara  ,  nella  Romagna  ,  in  Pavia,  Ales- 
sandria ,  Bergamo,  e  in  vari  altri  luoghi  del  Piemonte 
dava  loro  eccitamento  ,  forze  ed  ambizioni.  Ma  il 
prospero  vento  si  arrestò  sul  principio,  una  florida 
armata  napoletana  andava  scemandosi  ali*  assedio  di 
Trapani  dove  insidiosamente  aveala  tratta  il  re  Fé- 
derigo  di  Sicilia;  e  Ugucciune  della  Faggiuola  ghi- 
bellino signore  di  Pisa  movea  contro  Lucca ,  se  ne 
impadroniva. 

Quest'  ultima  impresa  rimetteva  la  discordia  nella 
nostra  città.  L' imperatore  Enrico  partendosi  da  noi 
avea  lasciato  a  suo  vicario  lo  stesso  Uguccione ,  che 
appena  ci  ebbe  abbandonati  per  condurci  in  Pisa, 
scoppiava  il  civile  tumulto.  I  ghibellini  occupavano 
la  signoria,  cacciavano  i  guelfi,  eleggevano  a  gove^ 
Dare  la  città  e  il  distretto  ventiquattro  della  parte 
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loro,  oieth  nobili  ,  metà  popolari.  Senoncliè  In  di?i- 
sione  (li  gaeliì  e  ghibellini  non  era  In  sola,  fra' ghi- 
bellini discordavano  Doria  e  Spinola,  le  quali  fami- 
glie come  vedemmo  erano  qnelle  che  veramente  con- 
fendcvansi  il  primato  della  repubblica;  i  guelfi  sen- 
tendosi inferiori  di  forze  alla  contraria  fazione,  senza 
seguito  ed  amore  di  popolo,  quelle  discordie  scalda- 
vano e  promuoveano;  il  podestà  di  quest'anno  1314 
che  era  un  mantovano  operava  che  si  riconciliassero; 
per  poco  tuttavia  che  una  rissa  accaduta  nel  luogo 
di  Rapallo  fra  i  Della  Torre  amici  dei  Doria  ,  ed  i 
Marchioni  degli  Spinola  rimetteva  loro  le  armi  in 
pn^no;  i  capi  delle  accennate  famiglie  voleano  con 
fanti  e  cavalli  movere  sopra  Rapallo ,  dare  aiuto  a 
coloro  che  ne  seguivano  le  parti.  Alcuni  retti  uomini 
lo  impedivano;  costretti  a  rimanersi  in  città,  quivi 
si  azzuffavano  e  combattevano  per  lo  spazio  di  ven- 
tiquattro giorni;  con  macchine  e  bellici  strumenti  di 
ogni  guisa  furono  i  Doria  assaliH  nella  loro  piazza 
dì  san  Matteo  dagli  Spinoli  i  quali  erano  soli  al  ci- 
mento perocché  le  altre  famiglie  secondassero  i  Do- 
ria, tranne  i  Fieschi  che  si  astennero  dall' impresa , 
ed  uscirono  spontanei  di  città. 

La  risoluzione  della  lotta  dipendeva  dalle  maggiori 
forze  che  l'una  e  Taltra  famiglia  poteva  mettere  in 
campo;  entrambe  ricorsero  ai  tedeschi  rimasti  oziosi 
dopo  la  morte  di  Enrico  VII,  e  ne  soldarono  una 
buona  mano.  Gli  Spinola  dal  loro  feudo  di  Busalla 
molestavano  la  città ,  i  Doria  ed  i  Grimaldi,  toccata 
colà  una  sconfitta ,  vi  traevano  con  millecinquecento 
uomini  d'armi  ,  e  quindicimila  fanti,  poneanli  in  fu- 
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ga,  rimanendo  morti  nel  fatto  quindici  uomini  d'arme 
fra  i  quali  sette  Spinola;  davano  il  sacco  a  Busalla 
e  struggeanlo  dai  fondamenti. 

fu  questo  i  tedeschi  dell'  uno  e  dell*  altro  campo 
si  ammulinano,  tra  i  Doria  fu  pretesto  la  mancanza 
dei  soldi  ;  uccidono  improvvisamente  quasi  mille  uo- 
mini, fan  prigione  il  capitano  ManCredino  del  Car- 
retto ,  Lamba  Doria  con  due  suoi  figli ,  ne  li  rila- 
sciano se  prima  non  sono  pagati  loro  17000  fiorini 
d'oro  di  cui  dicono  essere  creditori  per  ragione  di 
paghe.  Tra  gli  Spinoli  oppongono  essere  stato  ucciso 
un  commilitone,  quindi  si  vendicauo  ammazzando  0- 
berto  Spinola  figliuolo  di  Rinaldo. 

La  fazione  di  Busalla  infiammava ,  non  abbatteva 
l'animo  degli  Spinola;  il  novembre  del  1316  dalla 
sommità  dei  gioghi  nostri  calavano  essi  in  Polcevcru 
con  molla  gente ,  la  terra  di  Pontedecimo  ruinavano 
dalle  fondamenta. 

LXXXIII.  Tullociò  tornava  utile  a' guelfi;  vedeano 
l'avversa  fazione  consumarsi  in  quei  combattimenli, 
e  speravano  che  in  breve  l'avrebbero  potuto  vin- 
cere. In  fatti  studiano  uno  stratagemma,  affettano 
pietà  por  gli  Spinola  cacciati  in  esilio,  raminganti  al 
di  fuori ,  sicché  rigettate  le  opposizioni  dei  Doria , 
quelli  raccolgono  in  città;  i  Doria  sdegnati  e  paurosi 
di  se  medesimi  per  1'  introduzione  dei  rivali,  escono 
fuori  coi  lor  seguaci.  Allora  i  guelfi,  abbattuti  gli 
Spinola,  espulsi  i  Doria,  parvero  certi  di  loro  trion- 
Co,  e  levato  il  rumore  colle  armi  in  mano  il  10  di- 
cembre del  1317  nella  piazza  di  S.  Lorenzo  elegge- 
vano capitani  e  rettori  dello  stato  dei  genovesi  per 
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certo  numero  d'anni  Curio  di  Fiesco  e  (iaspare  di 
Grimaldi  ;  ritenuto  il  Podestà  cui  davano  il  primo  e 
più  degno  luogo. 

Cotale  inganno  fece  far  senno  a*  Doria  e  Spinola 
e  pose  pace  fra  loro,  quelle  famiglie  entrambe  spo- 
gliate del  supremo  dominio  e  del  beneticio  della  patria, 
misero  a  sedizione  tutta  la  occidentale  riviera;  C(»l- 
legavansi  eoi  marchesi  del  Carretto,  dì  Cla?e.saua,e 
dì  Ceva,  coi  conti  di  Venlimiglia  e  della  Lìngniglia  , 
s' impadronivano  di  Albenga  e  di  Savona. 

Ne  parendo  loro  aver  ancora  raccozzate  tali  forze 
che  bastassero  all'uopo,  ricorsero  alla  lega  dei  ghi- 
bellini riunita  in  Soncino,  quivi  dal  Magno  Matteo 
Visconti,  da  Cangrande  Scaligero  e  da  tutti  i  princi- 
pali lombardi  che  la  formavano  ebbero  promessa  di 
larghi  soccorsi.  Per  la  qual  cosa  un  campo  grossis- 
sìmo  congregato  in  Cavi ,  e  nel  quale  militavano 
milanesi ,  lodigiani ,  piacentini ,  comaschi ,  bergama- 
schi, vercellesi,  novaresi,  alessandrini,  pavesi,  tor- 
tonesi ,  cremonesi ,  parmigiani  e  veronesi  piombava 
tra  noi  condotto  da  Marco  Visconte  ligliuol  di  Matteo. 

LXXXIV.  E  qui  ha  princìpio  il  più  famoso  asse- 
dio di  quel  secolo.  Correva  il  giorno  25  di  marzo 
del  1318,  e  l'esercito  ghibellino  calava  in  i\>lceve- 
ra,  indi  circondava  tutta  la  ciltà,  stendendo  una  li- 
nea per  cui  dalla  chiesa  di  S.  Lazzaro  giungea  alla 
chiesa  di  S.  Bernardo,  occupava  la  valle  del  Bisa- 
goo,  sì  couduceva  al  mare.  Prima  operazione  dell'e- 
sercito fu  l'udire  messa  al  santuario  di  N.  D.  che 
sorge  sul  colle  di  Coronata  ,  alla  quale  oDcrse  ezian- 
dio un  pallio  d*oro,  chiedendone  il  supremo  aiuto, 
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come  se  fossero  stati ,  Dota  saviaroenle  il  vescovo 
i'iinstiniani ,  per  dover  andar  a  combattere  contro  i 
turchi  0  contro  i  mori. 

L'ostacolo  che  dalla  parte  occidentale  primo  e  for* 
tissimo  si  presentava  a' ghibellini  era  quello  della 
torre  di  Capo  di  Faro  egregiamente  munita  da'  guelfi 
con  ogni  sorta  d'armi.  A  questa  si  pose  intorno  il 
campo,  e  cominciò  a  travagliarla  col  difetto  delle 
vettovaglie.  I  guelfi  a  soccorrere  come  meglio  pote- 
vano gli  assediati  trovavano  un  sottile  spedienle.  Alla 
cima  del  maggior  albero  d'una  grossa  nave  stanziata 
al  vecchio  molo  raccomandavano  l'un  de' capi  di  una 
corda  che  porgevano  agli  assediali  i  quali  l'altro 
capo  assicuravano  alla  torre.  Ora  lungo  di  questa 
corda  i  guelfi  facevano,  discorrere  un  istrumento  di 
legname  a  modo  di  bussola ,  capace  di  un  uomo,  dì 
vettovaglie,  e  d'armi,  e  mandandolo  a  quei  della 
Torre  li  sostenevano  per  lo  spazio  di  due  mesi.  I 
ghibellini  disperali  di  potere  per  assedio  espugnare 
il  propugnacolo,  voltavansi  ad  altro  mezzo,  e  qni 
prego  che  la  straordinaria  e  maravigliosa  grandezza 
del  tentativo  non  tolga  fede  alle  parole. 

A  riguardevole  distanza  della  Torre,  presso  allo 
Spedale  che  soleva  essere  sulla  strada  dalla  banda 
della  montagna  ,  cominciano  a  cavar  fuori  la  pubblica 
via,  si  addentrano,  e  senza  soccorso  di  polveri  che 
allora  non  erano,  forano  il  luogo  a  guisa  di  galleria, 
e  si  conducono  sotterranei  con  mirabile  artificio  fino 
a'  fondamenti  della  Torre  ;  lo  scoglio  vivo  di  quelli 
tagliano  più  di  due  partii  la  Torre  mettono  sopra 
puntelli  di  legno,  allora  intimano  a- guelfi  la  resa,o 
la  irreparabile  rovina  loro. 
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Afeano  gli  assediati  mirato  il  terribile  sforzo,  e 
iiaiiDossi   allo   approraimarsi  del    pericolo   mandato 
ella  bussola  on  nomo  ad  avverlime  qnei  di  dentro , 
enoDchè  per  fortuna  di  mare  non  era  riuscito  a  com- 
are il  viaggio,  comechè  in  tal  modo  dodici  ore  ai 
enesse  nella  medesima  bussola.  Sette  erano  i  vaio- 
usi  ehe  da  meglio  di  due  mesi  si  trota  vano  colìi 
atro  rinchiusi ,  tenendo  da  per  sé  soli  lontano  dalla 
atria  un  feroce,  e  numeroso  nemico.  Ma   i  viveri 
uosnmati,  le  forze  estenuate ,  le  armi  scarse  ed  i- 
atte  a  difenderli»  che  poteano  farsi?  La  vacillante 
orre  già  tentennava,  cadeva,  soccorso  non  poteano 
spettarne,  ed  ogni  speranza  andava  fallita,  presero 
anque  consiglio  di  arrendersi ,  il  18  giugno  si  pattuì 
resa  ed  essi  entravano  a  salvamento  in  città.  En- 
iti  ivi  appena  una  delirante  |)lebe  li  accerchia,  li 
prime j  e  loro  grida  traditori ,  e  morte  ;  i  capitani , 
podestà ,  e  l' abate  non  potendo  resistere  all'  im« 
0  popolare  che  avea  usurpate  le  veci  della  ra- 
le,  quattro  di  loro  fa  mettere  nei  trabocchi,  e 
arli  in  mare  a*  nemici  dalla  parte  di  S.  Tommaso, 
\ltri  ire  con  simile  morte  dalla  parte  di  S.  Stefano 
Uà  verso  il  Bisagoo. 

'JCXV.  Occupata  la  torre  del  Faro  il  campo  ghi* 
IO  ai  trasse  avanti  ed  assalì  i  guelfi  sulla  emi- 
di Pietraminuta  donde  sloggiatili  si  rese  padrone 
96  borghi  di  Prè  e  di  S.  Agnese ,  abbottinando 
oaa  trovata  in  essi.  I  guelfi  con  estremi  rimedi 
dando  al  pericolo  tutte  le  case  situate  avanti 
D  della  città,  o  a  quello  contigue  dal  tempio 
^ede  al  Castelletto  col  fuoco,  e  la  rovina  ag*» 

fV.  Cahaui  Si.  di  Gen,  t 
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guagliavaoo  ul  suolo,  una  sola  cccetlualane  incoDlr 
la  porta  di  S.  Agnese  fuori  delle  muraglie,  muoil 
d'  uomini,  e  d*armi  io  grau  copia,  da  questa  pai 
livu  un  alto  ponte  di  legname  che  metteva  alla  port 
della  città,  e  facendo  le  veci  di  bastione  difendev 
tutto  quel  tratto  dì  strada  colle  balestre;  la  stesa 
cosa  operavano  nell*  altro  borgo  di  Prè  , .  lasciando^ 
pure  una  sola  casa  la  quale  unita  ad  no  second 
ponte  comunicava  colla  porta  dei  Vacca  ;  erano  ques 
presìdii  ,  o  come  i  periti  li  chiamerebbero  oper 
esteriori  per  allontanare  i  nemici  dail*  ingresso  dell 
città. 

LXXXVI.  Ciò  nullameno  tali  difese  non  poleano 
lungo  ritenere  un  esercito  poderoso,  e  i  guelfi  ss 
pcndoselo  profondamente  pensavano  a  più  eflicac 
mezzo,  mandavano  per  ajuto  al  re  di  Napoli,  in  Asti 
in  Alba,  a  Marsiglia,  a  Nizza,  in  Provenza  ed  ì 
Piemonte,  il  primo  inviava  loro  1200  uomini  d'arme 
1100  ne  spedivano  ugualmente  i  fiorentini,  bolognesi 
e  sanesi.  Roberto  medesimo  con  due  fratelli  e  la  roo 
glie  covando  alto  disegno  recavasi  il  1318  di  presemi 
in  Genova  con  25  galee ,  e  grande  quantità  di  nobii 
e  valenti  cavalieri.  Appena  egli  giunto  si  fa  tumulto 
ì  guelfi  avvisano  non  potersi  meglio  difendere  la  cittì 
da'  ghibellini  che  cedendone  la  signoria  col  maro  < 
misto  imperio  per  dieci  anni  al  re  unitamente  al  pon 
tefice  Giovanni  XXII.  Si  fermano  patti  che  morto  i 
papa  nei  dieci  anni  si  surroghi  il  solo  re,  e  mort 
questo  il  di  lui  figlio  duca  di  Calabria  ;  deliberata  I 
cessione  ai  27  loglio  del  1518  solennemente  sali 
piazza  di  S.  Lorenzo,  alla  presenza  di  tutto  il  pò 
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polo,  ì  capitoni,  H  podestà,  e  1* abate  depongono  il 
frìtte  e  ne  investono  Roberto. 

Questo  segnilo,  e  il  re  toltosi  da  sé  solo  tatta  la 
signorìa  genovese  pensavo  a  difenderla  ;  andava  tosto 
iocontro  con  40D0  pedoni  e  60O  uomini  d*  arme  a* 
gbibellini  i  quali  guadagnate  le  alture  del  monte  di 
S.  Bernardo  ivi  stavano  minacciosi,  ma  Invano  che 
i  saoi  venivano  respinti  e  perseguiti  fina  alle  porte 
(iella  ciUà.  Il  qual  trionfo  ottenutosi  nella  parte  orien-' 
tile  divisavasi  dagli  estemi  di  conseguire  altrettanto 
oeNa  occidentale. 

Era  quella  casa  rincontro  la  porta  di  S.  Agnese 
per  cai  non  poteano  progredir  oltre  e  colle  balestre 
faeea  loro  il  maggior  danno;  poco  pio  di  trecento 
aomiffii  strenuamente  difcndcvanla  ;  lo  stesso  artifi- 
cio trovata  pella  espugnazione  della  torre  di  Capo 
di  Faro  applicarono  ad  essa,  ne  scavarono  le  fonda- 
menta ,  e  poserla  sui  puntelli  ,  Indi  bersagliandola 
coi  mangani,  e  appiccandovi  il  fuoco  fecerla  rovinare; 
i  difensori  combattendo  valorosamente  vi  perirono 
tntti. 

LXXXVII.  Ma  tedioso,  e  Inngfi  sarebbe  il  raccon- 
tare i  particolari  di  tutta  quella  rabbia  che  guelfi,  e 
ghibellini  traeva  ad  un  intestino  struggimento ,  laonde 
re  Roberto  volendo  abbatter  così  le  forze  d'entrambe 
le  parti  mirava  a  fortificare  tra  noi  la  tirannide  pro- 
pria. Il  1319  pugnavasi  a  Sestri ,  e  a  Cornigliano  nella 
riviera  di  Ponente  colla  peggio  dei  ghibellini,  i  quali 
essendo  tra  loro  in  discordia  specialmente  Spinola  e 
Dorii  il  capitano  generale  Marco  Visconti  con  tutta 
h  saa  fazione  lasciava  T  impresa  e  tornava  in  Lem- 
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bardia.  In  tal  modo  finiva  un  assedio  posto  a  Genova , 
e  durato  dai  25  marzo  del  1318  al  6  febbraio  del  Ì3i9. 
I  gaelfi  liberati  da  qaello  le  case,  i  palazxi  dei 
gbibellioi  sacclieggiaroDO ,  bmciarono ,  e  come  di  vit- 
teria  sopra  nemici  ottenuta  faceano  processione  per 
la  ciltà,  portavano  le  ceneri  del  Battista,  il  clero  or- 
nato degli  abiti  sacerdotali ,  il  re ,  e  la  regina  li  ac- 
compagnavanQ.  Poco  dopo  partiva  Roberto  con  lotta 
la  sua  corte;  con  sette  galee  e  molti  altri  navigli, 
recavasi  in  Avignone  a  conferenza  col  papa.  Molli 
fanti  f  seicento  cavalli ,  e  molte  galee  lasciava  al  ano 
vicario  Riccardo  di  Gambacessa.  Appena  partito ,  dai 
gioghi,  e  dalle  due  riviere  calavano  i  ghibellini  ge- 
novesi y  Spinola  e  Doria  di  bel  nuovo  insieme  pacifi* 
calisi  ;  ventotto  galee  loro  salpate  dal  porto  di  Savona 
comparivano  improvvise  nel  nostro;  in  tal  modo  e 
per  terra  e  per  mare  la  città  ridiveniva  assediala. 
Molli ,  e  singolari  sono  i  fatti  di  questo  nuovo  assedio 
nel  quale  i  soli  guelfi»  e  ghibellini  genovesi  si  mo- 
strarono; tutte  le  parti  più  elevate  e  riguardevoli  di 
Genova  vennero  parecchie  volte  prese»  e  riprese ,  do- 
vunque s'innalzava  un  baluardo,  si  facea  on  assalto • 
ai  opponeva  una  resistenza ,  palmo  di  terreno  non  era 
che  non  venisse  contrastato,  che  non  fosse  occnpalo, 
e  se  perduto  ripreso ,  e  guarnito  di  nove  forze  e  più 
tenacemente  difeso;  il  Castellazzo,  S.  Bernardo,  lo 
Zerbiqo,  il  monastero  di  S.  Giovanni  di  Paverano, 
Garìgnano ,  Mortedo ,  si  tennero ,  si  perdettero ,  si 
rioocuparono  più  fiate  dall'una,  e  dall'altra  parte. 
Intanto  air  armata  marittima  de'  ghibellini ,  ai  oppo- 
nevano da'^elfi  sessantf  galee  i  le  quali   andavano 


f  CAPITANI   DEL   POPOLO  197 

coDtro  Albenga,  T  espugnavano ,  e  davanle  il  sacco. 
Gli  asciti  ricorrevano  a  Federigo  re  di  Sicilia  ed  egli 
inviava  loro  quaranta  galee ,  i  gnelQ  ciò  ndito  ne  aU 
iesUraiio  sessantotto  governate  da  Lanfranco  Usodi- 
mare,  ma  ona  fatai  novella  ne  sconfortava  l'animo, 
io  Lacca  a  grande  stato,  cacciando  la  famiglia  di 
Ugoociooe  della  Faggiuola  era  venato  Gastruccio 
degl*  Interminelli  ;  avendo  egli  impauriti  i  fiorentini 
col  toglier  loro  parecchie  terre  il  ISSO  con  cinque- 
cento cavalli  e  centoventunmila  fanti  entrava  nella 
riviera  di  levante ,  occupava  varie  castella  de'  Mal»- 
spina  a  dei  Fiescbi.  1  guelfi  al  pericolo  popolarmente 
munivano  i  più  cospicui  borghi  di  S.  Stefano,  di  8. 
Germano  e  la  contrada  di  Garignano,  ma  11  saiyavm 
nn  grande  sfòrzo  fatto  da'  fiorentini  contro  il  territo- 
rio lucchese,  per  cui  frettolosamente  tomavasi  indie- 
tro Castracelo. 

I  ghibellini  rimasti  senza  quell'aiuto  provavansi 
ciò  nondimeno  a  dar  l' assalto  alla  città  e  di  terra  e 
di  aure  dalla  parte  di  Garignano;  rispinti  dai  guelfi 
voliavansi  alla  parte  di  ponente ,  ricorrevano  alle  mine 
sotterranee,  scavavano  sotto  la  chiesa  di  8.  Sabina; 
senoncbè  i  guelfi  aveaoo  operata  la  stessa  cosa  con- 
trominandoli, allora  le  due  parti  con  ineffabile  fero- 
cia combattevansi  molti  giorni ,  orribile  a  dirsi,  al  buio 
fra  le  stesse  viscere  della  propria  terra.  Le  mine,  le 
contromine  otteneano  il  loro  effetto,  cadeva  tanto 
muro  della  città  per  quaranta  cubiti ,  il  muro  caduto 
era  d'ingonibo  ai  ghibellini  per  poter  entrare  in  città, 
ed  ei  lo  rompevano  ;  i  guelfi  improvvisamente  a  fronte 
di  quello  uo  altro  ne  innalzavano,  nobili,  ignobili, 
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religiosi  e  laici  «  uomini,  donne,  piccoli  e  grandi  la- 
foravanvi  caldamenle. 

LXXXVIII.  Ora  segaitano  altri  assalii ,  ed  altro  fa- 
zioni per  le  due  riviere,  di  Noli  e  di  Albenga  in 
quella  di  ponente,  di  Rapallo  in  quella  di  levante; 
^quinci  i  guelO,  quindi  i  ghibellini  prevalgono,  ne 
mai  questi,  o quelli  ottengono  certa  e  risoluta  vittoria, 
intanto  la  città  essendo  miseramente  involta  nella 
guerru  civile,  i  magistrati  non  possono  saldamente 
ceggerla,  né  la  giustizia  è  con  ordine,  e  a  tenore 
4e'casi  amministrata,  ladronecci,  rapine  spesseggia- 
no, omicidii,  e  vendette  si  commettono,  i  danneg- 
giati, gli  offesi  si:  querelano,  ed  implorano  un  aiuto 
ed  un  riparo.  All'  uopo  molti  onorevoli  cittadini  pò- 
polttFi  levavansi ,  faceano  una  compagnia  nominata  la 
Hobba,  ossia  la  MoHa  del  popolo;  un  consiglio  di 
dieci  presieduti  dall' ubale  li  governava,  il  quale  con- 
aiglio  aveu  facoltà  di  esaminare  e  sopire  le  querele 
■  de' nobili,  e  popolari,  d*  invigilare  allinchè  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  il  vicario  regio  facesse  giustizia 
•di  tutto  ciò  che  gli  era  rappresentato;  se  alcun  osta- 
colo, 0  sinistro  accadeva,  al  suono  della  gran  cam- 
pana, la  Motta  congregava  il  popolo,  e  prestava  man 
forte  all'esecuzione  della  giustizia. 

Questi  provvedimenti  non  intiepidivano,  ma  aug- 
mentavano  il  furore  dei  due  partiti.  Giovanni  XXII 
ponterice  per  mezzo  di  un  suo  legato  fulminava  sco- 
, muniche  contro  i  Visconti  di  Milano.  La  scomunica 
pubblicavasi  da'  guelfi  nella  cattedrale  di  Genova, 
chi  li  combatteva  guadagnava  le  stesso  iodolgenze 
.ch'erano  conseguite  da  chi   pugnava   alla  ricupera- 
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lione  di  terra  santa.  Le  scritlare  di  anatema  e  d'in* 
dolgenza  mandate  a'  ghibellini  vennero  da  questi  la- 
cerate e  fitoperate,  indi  con  molte  ingiurie  riman- 
dale da  essi  al  legalo.  I  guelQ  rincoravansi  ;  avuto 
un  rinforio  di  sedici  galee  dal  re  Roberto,  gover- 
nate dallo  stesso  di  lui  fratello  faceano  movimento 
f oniro  la  torre  di  S.  Martino  degli  Erclii ,  ed  oc- 
cupa^anla»  altri  fatti  seguivano  sicché  più  gli  animi 
inasprìvansi ;  il  papa  desiderava  por  termine  alla  lotta, 
a  sua  inslanza  dieci  ambasciatori  ghibellini,  e  do^ 
dici  goell  recavansi  in  Avignone,  ma  nulla  poteaai 
concordare. 

LXXXIX.  Lo  strazio  intestino  non  avea  soto  luogo 
entro  lo  stato  e  il  distretto  genovese ,  ma  fuori  eziao* 
dio;  oltremonte,  ed  oltremare  ghibellini  scagliavansi 
eoniro  a'goelG;  questi  contro  di  quelli,  in  Proven- 
za ,  in  Sardegna ,  e  il  più  che  monta  nelle  stesse  co- 
lonie di  Pera  e  del  Mar-Nero.  A  tal  fine  armavano 
i  guelfi  dieci  galee  e  datele  io  governo  a  Carlo  di  Gri- 
maldi ordinavangii ,  danneggiasse  i  rivali  ovunque  li 
trovava,  e  potendolo  le  stesse  terre  dell*  impero  greco 
assalisse,  i  Galatini  pensavano  alle  difese  e  contro  a' 
guelfi  cacciavano  in  mare  sedici  galee;  il  perchè  le 
dieci  de' guelfi,  deponeano  il  primo  pensiero,  ritira- 
vansi  nel  Mar- Nero,  conducevansi  a  Sinope.  Questo 
luogo  avea  in  signoria  Zarabi  principe  dei  turchi  stabi* 
liti  in  Pafiagonia.  I  genovesi  volevano  tirarlo  a  coogiu* 
rarsi  aecoloro  ai  danni  de'  greci ,  e  de' ghibellini.  E  l'in* 
Fedele  signore  mostrava  aderirvi,  intanto  li  acooglievà 
a  lauto  convito,  e  quivi  ad  un  cenno,  mentre  essi 
godevano  il  benefizio  dell'  ospitalità  ,  d'  alcuoi   suoi 
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sicari!  i  capitani»  e  sopracomiti  tutti  facea  sgozzare , 
poscia  si  movea  contro  le  galee  cbe  stavano  a  sicurtà 
legate  alla  riva,  e  sei  ne  pigliava,  le  altre  quattro 
essendo  al  largo  sulle  àncore  aveano  tempo  di  sal- 
varsi; consumato  il  tradimento  ne  Iacea  consapevole 
il  greco  imperatore  il  quale  dava  incontanente  ordine 
cbe  al  passaggio  del  Bosforo  le  scampate  galee  fossero 
intraprese  «  senoncbè  queste  bruciata  una  di  esse  per 
meglio  armarsi,  cbè  bene  non  erano,  sottraevansi  a' 
gbibellini,  ed  a'  greci,  e  col  favor  delle  tenebre,  e  la 
forza  de'  remi  conduceansi  incolumi  in  Genova  '. 

XC.  La  quale  città  trovandosi  nelle  più  deplorabili 
angustie  della  civile  discordia,  e  veramente  gettata 
io  fondo  d'ogni  miseria,  offeriva  alfine  occasione  a 
re  Roberto  di  farsene  vero  ed  assoluto  tiranno.  Tanto 
vi  avea  egli  speso  di  forze,  d'insidia,  e  di  arte  sub- 
dola ,  e  nefanda  cbe  il  frutto  si  vedea  presso  a  rac- 
come;  Tona,  e  l'altra  parte  giaceva  abbassata,  ed 
indebolita  da  così  rio,  e  luogo  combattere,  era  dun- 
que venuto  il  sospirato  momento,  né  altro  ci  volea 
ebe  il  destro  di  farlo.  Addi  22  aprile  del  1324  giun- 
geva egli  nel  nostro  porto  con  quarantacinque  navi , 
ed  avea  seco  la  moglie,  il  figliuolo  duca  di  Calabria, 
e  la  nuova  consorte  di  questo.  Sentendosi  da  tanto 
dava  subito  opera  a  rimescolare  lo  stato,  e  a  sgom- 
berarlo  di  que'  pochi  ostacoli  cbe  ancora  gP  impedi- 
vano che  fosse  tutto  suo.  Bravi  il  magistrato  detto 
della  Molla  y  testé  instituito  ad  invigilare  affinchè 
fosse  eseguita,  e  rispettata  la  giustizia,  oè  la  prepo* 

*  Giorgio  Stelhi  annali,  anno  1523  ^  Saali,  colonia  di  GaIaU 
ls«.  I.  pif.  990. 
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lenza  degli  ottimati  osasse  di  schiacciare  il  popolo,  egli 
alle  iosianze  de*  nobili  lo  annullò,  né  a  qneslo  pngo 
00  altro  ne  tolse  via  che  reggeva  le  arti ,  e  si  appella- 
va alBcìo  de' magistrati  degli  esecutori  delle  arti;  un 
terzo  aveaune  i  nobili  composto  di  sei  di  loro  che  ne 
governava  la  porte ,  egli  questo  pure  abolì ,  e  ad  esso 
sarrogò  an  altro  di  otto  che  chiamò  di  rettori y  e  cui 
diede  facoltii  d' indirizzare  gli   atti  che  alla  nobiltà 
guelfa  si  appartenevano.  Intanto  il  suo  vicario  solle- 
vava gli  animi  della  più  abbietta  plebe  ,  e  a  lei  sug- 
geriva di  eleggersi  Roberto  e  il  di  lui  figlio  a  signore 
di  Genova,  di  guisachè  alcuni  per  venticinque  anni, 
altri  per  cinquanta ,  altri  per  la  vita ,   altri   in   per- 
petuo consigliavano  di   dargli  il  dominio.  Ma  i  no- 
bili, e  i  principali   popolani   ricordando  che  quella 
patria  era  stata  loro  da'  maggiori  trasmessa  libera  e 
potente ,  rhe  il  soggiogarla  a  servitù  era  un  commet- 
tere enonne  delitto  del  quale  i  nipoti  avrebbonli  gra- 
vemente redarguiti,  che  già  abbastanza  le  discordie 
aveanle  lacerato  il  seno  senza  che  si  venisse  per  ai- 
lima  eccidio  a  sottoporla  a  perpetua  tirannide,  rup- 
pero il  crudele  disegno,  e  a  Roberto  non  più  di  sei 
anni  fu  pronigata  la  signoria  che  avea  già  per  dieci  ; 
e  colle  stesse,  e  non  altre   condizioni   pattuite  seco 
■I  1Si8.  Il  re  si  parti  sdegnato,  ma  non  senza  spe« 
caoia  che  avrebbe  ancora  potuto  ottenere  ciò  che  a- 
desBo  gli  venia  contrastato. 

XCI.  Era  salito  all'  impero  in  luogo  di  Arrigo  VII, 
Lodovico  il  Bavaro ,  costui  chiamavano  i  ghibellini 
in  Italia  vedendosi  sopraffatti  da  Roberto  di  Napoli; 

veniva  egli  ed  in  Trento  i  più  famosi  capi  di  quel 

9* 
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parlilo  Marco  Visconlc ,  Passerino  de*  Bonacossi ,  Obiz- 
zo  marchese  crEste,  Guido  Tarlali  vescovo  di  Arezzo, 
gli  ambasciatori  di  Castriiccio»  de' pisani, .e  di  Fe<ie- 
rigo  re  di  Sicilia,  con  Cangrande  Scaligero,  lo  invita- 
vano a  prendere  la  corona  del  regno ,  promcUendoglr 
centocinquantamila  fiorini  d*  oro.  Il  Bavaro  partitosi 
da  Trento,  giungeva  a  Como,  indi  a  Milano  dove  con 
grande  onore  lo  riceveva  il  di  16  maggio  del  iZ^l 
Galeazzo  Visconte.  Il  di  ultimo  dello  stesso  mese,  o 
il  primo  di  giugno  nella  basilica  di  S.  Ambrogio  in- 
coronavasi  colla  corona  ferrea ,  e  con  una  d*  oro  la 
di  lui  moglie  Margherita,  ma  tosto  scopriva  le  ree 
intenzioni ,  e  la  maggiore  ingratitudine  mostrava  al 
Visconte;  da* ghibellini,  e  dalla  città  di  Milano  par- 
ticolarmente estorceva  duemila  Gorini  d*  oro.  Recavasr 
A  Cremona,  e  |>er  il  contado  di  Parma  e  la  via  di 
Ponlremoli  a  Lucca.  Quivi  Castruccio  lo  festeggiava, 
e  ne  avea  in  premio  l' investitura  del  ducato  di  Locca 
e  Pistoia,  di  Prato,  S.  Gemignano,  Colle  e  Volterra. 
In  Pisa  entrava  non  senza  didìcoUà  servendogli  ad 
agevolargliene  1*  accesso  molto  numero  di  balestrieri 
genovesi;  V  occupata  città  in  prima  sessantamila,  indi 
centomila  fiorini  d*  oro  dovea  pagargli:  altri  cinquan- 
tamila prendeva  da  Castruccio  il  quale  faceva  suo  vi- 
cario in  Pisa.  Il  re  Roberto  mandava  aiuti  e  galee 
genovesi  a  dare  il  guasto  alla  Sicilia,  a  spargere  lo 
spavento  nello  stato  romano,  imperocché  da  cinque 
nostre  galee  si  prendeva  la  città  d*  Ostia  e  consegna- 
vasi  alle  Gamme. 

XCII.  Seguivano  in  Genova  e  nelle  due  riviere  a 
guerreggiarsi  le  fazioni;  il  castello  di  Rapallo  tenuto 
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dai  ghibellini  si  arrendeva  a  Luca   Dinegro  capitano 
dei  gueIG,  il  qoale  con  quello  occupava  tutto  il  do 
raioio  del  territorio  di  Rapallo  sotto  obbligo  di  pali 
e  convenzioni  ;  a  Sestri  di  Levante  da  un  certo  Ba 
stardo  di  casa  Bertolotti  era  invitato  Castruccio  e  da 
(agli  la  terra  dove  costituiva  un  suo  vicario.  A  PegI 
i  ghibellini  perdevano  la  torre  che  vi  avevano ,  e 
goelG  TI  edi6cavano  una  fortezza.  La  fortezza  di  Mo 
naeo  si  espugnava  da'  ghibellini ,  e  rimaneva   in   pò 
testa  degli  Spinola.  In  città  ammutinavansi  duecento 
marinai  mal  potendo  sopportare  che  i  nobili  ritenes* 
sero  i  loro  salarli  ;  dava  ad  essi  occasione  il  seguente 
fatto.  Una  nave  era  allora  approdata  in  Genova  dalia 
costa  di  Soria ,  i  marinai  al  capitano  di  quella  chie- 
davano  il  dovuto  pagamento,  né  soddisfacendoli  gli 
andavano  contro  coli' armi  in  mano;  egli  a  salvarsi 
gettavasi  in  mare,  e  tentava  di  afferrare  a  nuoto  la 
propria  galea;  inseguivanlo  ciò  nondimeno,  e  piglia- 
vaalo,  colle  lancio  e  le  spade  traevanlo  dalla  chiesa 
di  S.  Marco  a  quella  di  S.  Stefano,  chiudcvanlo  nel 
campanile  di  questa  dove  si  custodiva  finche  non  avca 
loro  sborsato  il  necessario. 

XCIII.  11  Bavaro  incamminavasi  a  Roma  fulminato 
di  scomunica  come  eretico  dal  papa  Giovanni  XXII, 
accolto  graziosamente  in  Viterbo  da  Silvestro  de' Gatti 
ehe  fi  dominava  ;  poneva  questo  al  martorio  per  sa- 
pore dove  avea  il  suo  tesoro,  gli  toglieva  la  signoria 
e  trentamila  fiorini,  giungeva  in  Roma,  il  17  gennaio 
coronavasi  imperatore  in  S.  Pietro,  faceva  cavaliere 
e  conte  del  sacro  palazzo  Castruccio ,  senatore  e  suo 
vicario  io  Roma;  ma  vedendo  che  il  partito  di  Roberto 
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superava  il  suo,  fallo  un  anlipapa,  e  commesse  allre 
rìvollure  parlivasi  alla  volta  di  Vilerbo  svillaneggiato 
da'  romaui ,  conducevasi  a  Todi  donde  cavava  <}i»in- 
cHcimila  fiorini ,  indi*  a  Corneto  abboccafidosi  con  Don 
Pietro  figlio  di  Federigo  re  di  Sicilia  che  accorreva 
in  di  lui  soccorso  con  una  polente  flotta;  veniva  di 
nuovo  in  campo  la  guerra  contro  del  re  Roberta; 
quindi  unito  a'  siciliani  moveva  sopra  Grossetto.  lo 
questo  e  nel  più  bello  di  sue  gloriose  sperarne  mo- 
riva Castruccio  ;  T  imperatore  aflrettavasi  a  Pisa ,  indi 
a  Lucca  le  quali  città  scosso  il  giogo  dei  Caslracanr, 
la  prima  rimctteasi  in  libertà  ;  la  seconda  volendo  fare 
altrettanto,  il  Bavaro  condannava  ad  una  còlta  di  cen- 
locinquanlaniila  fiorini  d*oro,  mentre  per  egregia  copia 
di  allri  fiorini  la  signoria  di  essa  riconfermava  nei 
figli  di  Castruccio.  Tulli  que'  danari  smunti  ed  estorti 
alle  misere  nostre  città  non  bastavano  ali*  avoltoio 
imperiale,  i  suoi  soldati  ne  andavano  frodati,  e  privi 
di  loro  pagbe,  sicché  ottocento  tedeschi  deVmigliori 
cavalieri  il  29  ottobre  faceano  congiura,  lasciavano 
Pisa,  correvano  sopra  Lucca ,  né  potendo  introdurvisi, 
i  circostanti  borghi  assaccomanavano ,  e  fortificati  al 
Ceroglio  Tiveano  di  rapina,  e  di  tributi  sforzati.  Marco 
Visconte  mandalo  dall'  imperatore  a  pacificarli  rite- 
nevano ad  ostaggio,  col  quale  poscia  cavalcando  contro 
Lucca  r  occupavano.  I  fiorentini  e  i  pisani  voleano 
comperarla  dai  tedeschi,  ma  mentre  titubavano  per  la 
confusione  de'  consigli  fattosi  avanti  Gherardino  Spi- 
nola genovese  se  l'ebbe  per  settantaquatlromila  fio* 
rini  d'  oro  ^ 

'  Monitori  scrÌTe  IreoUmila,  mentre  adduce  Giorgio  Stella  che 
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MeDlre  le  cose  dell'  imperatore  erana  ancora  in 
prospera  Corinna,  e  poneva  lo  sterminio  nelle  varie 
terre  da  Ini  percorse,  i  gnelPi  di  Genova  n'ebbero 
timore,  e  pensarono  a  munire  ogni  luogo  della  città. 
doserò  dì  mnro  Carignaoo,  S.  Stefano ,  S.  Germana 
all'  Acqnasola ,  sino  a  Luccoli ,  quivi  alzavano  ooa 
torre,  nna  seconda  all'Olivella,  una  terza  in  capo  di 
Carignano  sulla  spiaggia  del  mare,  fuori  del  muro  cava- 
Taao  fosse  affinchè  ne  riuscisse  impossibile  Taccesso; 
b  torre  già  esistente  presso  la  porta  di  S.  Agnese 
ampliavano,  tutte  le  muraglie  della  città  riparavano. 

Queste  difese  erano  secondate  d'altri  fatti  che  sue* 
cedevano  loro  prosperi,  il  castello,  e  la  terra  di  Voi- 
tri  toglievano  ad  Autreone  Spinola,  armavano  quaranta 
galee  governate  da  Luchino  di  Negro,  le  quali  andate 
a*  soldi  del  Re  Roberto  ,  navigavano  verso  Napoli ,  ma 
ft)8se  divisione  fra  i  medesimi  guelG,  o  altro  ignoto 
motivo,  di  quelle  quaranta  Tenticinque  tornavano  nel 
nostro  porto;  i  ghibellini  non  perdevano  l'animo, 
malgrado  vedessero  il  Bavaro  in  ogni  modo  abbassata 
io  Italia,  ricoverarsi  in  Allcmagna  Tcrgognosamente; 
Aitone  Doria  dava  la  caccia  alle  galee  de'  guelfi , 
i'una  e  l'altra  riviera,  scorreva  ed  infestava.  La  città 
oltre  la  civile  dissidia  avea  molestia  da  una  malattia 
di  febbre  continua  e  di  dissenteria.  Toccava  il  cuore 
Otta  tal  condizione  al  re  di  Francia,  richiedeva  gli 
si  spedissero  ambasciatori  a  trattar  di  pace  fra  le  fa- 
zioni ,  guelfi ,  e  ghibellini  lo  contentavano ,  trovavansi 
al  suo  cospetto  insieme  coi   legati  del  Re  Roberto, 

aflémMi  averla  I  tedeschi  Tendala  per  aellaolaqaaUro  mila.  L'ao- 
naliala  Giaatinlaai  ti  aUieoe  ogiialmente  a  qaefl'alUma  cifra. 
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ma  questa  volpe  benché  facesse  le  mostre  di  volere 
la  concordia  desiderava  il  contrario,  e  la  repubblica 
volea  mantenere  scissa  in  divisioni  perchè  così  meglio 
sperava  ingoiarsela  senza  impaccio  di  condizioni,  o 
limitazione  di  patti;  le  trattative  si  risolsero  in  breve 
in  vanità;  Aitone  Doria  continuò  le  sue  scorrerie;  ed 
in  città  nnovi  casi,  e  nuove  turbolenze  vennero  a 
peggiorarne  la  fortuna. 

XClV.  Correva  il  di  27  novembre  del  1330,  e 
il  vicario  regio  facea  sostenere  in  casa  de' Cattanei , 
o  Halloni  uno  bandito  che  vi  si  era  recato  ad  asilo. 
Quelli  reputandosi  offesi  per  tal  fatto  ricorrevano  alle 
armi,  e  tutti  i  loro  consorti  e  seguaci  chiamati  in 
aiuto,  levavano  alla  giustizia  il  dilenuto.  Il  vicario 
in  compagnia  dell'abate  del  popolo  il  dì  seguente 
desiderando  di  procedere  contro  di  essi  facea  suonare 
la  gran  campana  della  repubblica  sicché  il  popolo 
armato  accorreva  al  palazzo;  i  Cattanei  volgevansi  a! 
nobili  i  quali  aderivano  loro  seguitati  da  nomini ,  e 
dipendenti  delle  due  riviere  in  gran  copia;  levavano 
la  propria  bandiera  sulla  piazza  di  S.  Giorgio,  arma- 
vano le  torri  e  le  case,  asserragliavano  le  vie  con 
legni,  ed  altri  instrumenti.  L'abate  con  tutto  il  po- 
polo si  collocava  sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  ed  ivi 
spiegava  il  proprio  vessillo.  In  tale  minacciosa  atti- 
tudine accendensi  una  candela,  e  il  regio  capitano 
congiunto  al  popolo  facea  precetto  a*  Cattanei  chd 
prima  che  fosse  quella  consunta  otto  de'  più  prestanti 
di  loro  dovessero  presentarsi  al  suo  cospetto ,  senza 
di  che,  estinto  il  lume,  il  popolo  sarebbesi  mosso 
contro  di  essi;  ma  la  fremente  moltitudine  non  aspet* 
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(ava  il  brevissimo  lerroine,  discendeva  precipitando 
per  la  via  chiavica  a  S.  Giorgio,  ivi  sMmballeva  negli 
ostacoli,  e  nelle  difese  opposte  da' nobili  i  quali  dal- 
l'alto delle  torri ,  e  delle  case  la  saettavano  di  guisa- 
che  dovea  ritornarsi  eoo  danno.  Pensando  ella  a  rifarsi 
della  sconGtta,  i  Cattane!  veduto  il  mal  piglio  deli- 
beravano di  venire  all'obbedienza,  dubitavano  che  i 
Fiesciii  e  i  Grimaldi  che  si  erano  astenuti  dal  prender 
parto  in  quella  fazione  non  secondassero  il  popolo, 
per  la  qualcosa  quattro  de'  più  ragguardevoli  prescn- 
tavansi,  allora  l'abate  a  S.  Lorenzo,  poscia  al  suor 
palazzo  eh'  era  il  pretorio  per  ordine  del  capitano 
tornavasi.  Così  finiva  quel  moto  disordinato  cui  certo 
aveano  promosso  gli  stipendiati  del  re  Boberto. 

XCV.  Erano  tredici  anni  che  con  furore  n(m  mai 
ìaterroito  guelfi  e  ghibellini  st  combattevano  in  ogni 
luogo,  i. secondi  aveano  in  sostanza  incontrate  le  più 
gravi  perdite,  e  Tessere  dalla  patria  lontani  era  stato 
loro  di  maggiore  detrimento;  l'affievolirsi  delle  proprie 
forze,  il  difetto  degli  aiuti,  Ludovico  il  Bavaro  impe- 
ratore venuto  in  Italia  più  a  rubba  ,  e  a  disonoro,  che 
a  Eivore  della  parte  che  lo  avea  invitato,  li  consiglia- 
rono a  jpor  giù  le  ostinale  Toglie,  e  parlar  di  pace. 
A  ciò  si  flff^iunse  che  i  catalani  uniti  a*  veneti  da 
molto  tempo  intesi  a  depredarci ,  e  a  moverci  un'  as- 
sai trista  e  perniziosa  guerra  armavano  allora  un  grosso 
esercito  di  terra  e  di  mare,  minacciando  di  dar  com- 
pimento a' guasti,  e  alle  rapine  che  da  parecchi  anni 
ei  fiacevano;  la  repubblica  si  trovava  dunque  desola- 
tissima, e  in  ogni  più  pessimo  modo  divisa;  correndo 
il  primo  giorno  di  marzo  del  1331  s' indussero  i  ghi- 
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bellini  ad  una  tregua  co' guelfi  di  qaaltro  mesi  la  qaale 
venne  poscia  prorogata  ad  un  anno  da'  sedici  metà  guel- 
fi, e  metà  ghibellini  che  si  elessero  a  conclusione  della 
pace.  Ma  non  potendo  accordarsi  si  nominava  arbitro 
il  re  di  Napoli  cui  ventiquattro,  dodici  guelfi  e  do- 
dici ghibellini  doveano  recarsi  per  definire  seco  lui 
ogni  vertenza.  Pertanto  i  deputati  delle  due  fazioni 
sopra  quattro  galee  nel  mese  di  luglio  approdavano 
in  Napoli  e  il  dì  secondo  di  settembre  concludevano 
la  pace  accordando  libera  facoltà  ai  fuorusciti  di  ri- 
patriare.  A  maggiore  fortificazione  del  regio  governo 
si  sanciva  che  il  re  tenesse  in  suo  nome  un  capitano 
e  un  governatore  nella  città,  gli  uffici,  le  dignità,  i 
gravami  fra  guelfi  e  ghibellini  ugualmente  si  partis- 
sero ;  Roberto  per  allettare  che  in  quella  pace  portava 
animo  leale  e  sincero  armava  cavaliere  a  sproni  d'oro 
Cassano  Doria  uno  de'  deputati  ghibellini  personaggio 
di  molto  valore. 

XCVl.  Appena  si  ebbe  novella  in  città  della  con- 
cordata pace  con  solenne  processione  se  ne  riferivano 
grazie  air  Altissimo;  ma  i  primati  della  parte  ghibel- 
lina che  si  annidavano  minacciosi  in  Savona  studia- 
rono di  ritardarne  1*  cQ'etto ,  sparsero  voce  che  non 
potea  accettarsi  da  loro  conciossiachè  Federigo  re  di 
Sicilia  non  vi  fosse  intervenuto ,  correndo  armati  spa- 
ventavano quelli  che  aveano  mostralo  di  desiderarla; 
senonchè  qualunque  sforzo  si  facessero  non  poterono 
riescire  a  rimoverne  gli  animi ,  anzi  era  gridato  loro 
morie;  infine  celebratosi  il  generale  consiglio  uscì 
decreto  che  la  pace  si  dovesse  accettare  e  pubblicare; 
il  perchè  pubblicata  e  letta  in  Savona ,  gli  ambasciatori 
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ghibellini  recavaosi  in  GenoTa  ed  erano  qmti  alle- 
gramente riceTuti.  I  patti  fermati  in  Napoli ,  rati&cali 
da' ghibellini  in  Savona,  fenieno  solenniziali  in  Ge- 
lerà ,  e  gaelfi ,  e  ghibellini  condncevansi  a  eoneordia. 
E  qai  Giorgio  Stella  che  aneor  piecolino  V  avea  odito 
di  Facino  sno  padre  testimonio  di  tednta ,  il  ? eacovo 
tiioitiniaiii ,  Oberto  Fogliella  non  Eanno  nelle  atorie 
loro  che  deplorare  i  di«aatri ,  le  ro? ine,  e  le  ? ergogne 
di  nna  guerra  inlealina  che  danneggiò  le  sostanze,  le 
po'sone  de'  cittadiai  ;  V  onore  delle  spose ,  delle  so- 
relle pose  a  repentaglio,  i  figli  levò  contro  i  padri , 
e  questi  a  pregiudizio  di  quelli  ;  mise  sossopra  le  ric- 
chezze del  pubblico ,  e  de'  privati ,  i  sontuosi  edificii 
che  tutto  quel  tratto  adornavano,  ch'ò  da  Nervi  a 
Sestri  di  Ponente  e  per  tutta  la  valle  di  Polcevem 
Ta  insino  a  Pòntedecimo,  smantellò  e  distrusse,  il  com* 
nercio  distolse  ed  impedì ,  le  colonie  alienando  dalla 
capitale  pose  a  discrezione  de' nemici,  la  repubblica 
lotta  gettò  in  fondo  della  piò  ignominiosa  fortuna. 
Nota  Giovanni  Villani  nelle  sue  storie  che  cotale 
gaerra  ed  assedio  per  i  varii  casi,  e  le  famose  gè- 
ile  che  vi  accaddero  è  degno  di  essere  comparato  a 
qoello  di  Troia ,  aggiunge  che  le  sconfitte  ricevute ,  il 
Domerò  delle  navi,  delle  mercanzie,  e  degli  uomini 
perduti ,  e  degli  edifici  potevano  ridurre  a  povertà  il 
pia  ricco  reame  del  mondo;  oè  è  da  stupirsi,  egli 
eonclnde,  imperocché  i  genovesi  di  quel  tempo  foa- 
lero  i  pia  ricchi  e  i  più  potenti  cittadini  de' cristiani 
Bon  aolo,  ma  de' saraceni  eziandio,  che  tra  essi  splen- 
dore nel  vivere  ordinario,  quantità  grande  d*  oro,  di 
argento,  di  pietre  preziose,  arnesi  di  gran  prezzo  « 
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nobili  veslimcntl  liitti  di  scartalo ^  di  seta,  e  d'oro, 
non  degnandosi  di  portare  Teslimenti  di  lana ,  corno 
elle  flnissima,  e  di  molta  Talula,  tra  essi  magnificenza 
delle  case,  delie  fabbriche,  dello  quali  era  ornata 
non  solamente  la  città',  ma  tutti  i  luoghi  circostanti, 
tra  essi  Analmente  un  paese  il  quale  per  la  bellezza 
ed*  amenità  sua  mostravasi  ragguardevole  sopra  ogni 
^Itro  cb0  fosse  «otto  il  sole ,  da  questa  pestifera  guerra 
tatto  arso,  rovinato  e  guasto. 

CAPITOLO  QtiiNTO. 
Guerra  contro  i  calaUoi. 

XCVII.  Riposale  le  armi  civili  la  repubblica  come 
scossa  da  luogo  sonno  guatava  intorùo  di  sé ,  e  il  di- 
sordine del  pubblico  danaio,  la  scarsità  dell' annona, 
la  miseria  del  commercio,  il  disordine  delle  colonie, 
pisani,  veneziani,  catalani  uniti  a' suoi  danni;  tanta 
copia  di  disastri  dovette  senza  dubbio  atterrirla,  ma 
gli  animi  pacificati  al  di  dentro ,  avvisarono  tosto  di 
recare  al  di  fuori  quel  vigore  che  li  aven  dentro  ste^ 
minali ,  e  divisi  ;  e  primi  che  divisarono  di  rispiogere 
dalle  frequenti ,  ed  ingiuste  offese  furono  i  catalani 
siccome  quelli  clic  con  più  ardimento  venieno  innanzi , 
e  servivano  a' fini  coperti  di  Pisa  e  di  Venezia,  le 
quali  quantunque  disfatte  a  Meloria,  ed  in  Curzola  non 
deponevano  le  antiche  ambizioni,  ma  alla  prima  ne- 
easione  l'ire  infiammavano  e  in  qnalnnqne  roodoar 
divano  ancora  di  sfogarle  contro  di  noi. 

XCVIII.  I  catalani  si  erano  mostrati  nel  Hediler* 
raneo  e  nel  Levante  a  gareggiare  eoi  popoli  marittimi 
d'Italia  nell'audacia  della  navigazione  e  nella  riechezii 
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del  commercio»  usciti  di  oscurila  nel  xiii  secolo,  nel 
XIV  aveano  levate  le  proprie  ambizioni  ad  alta  meta. 
La  casa  d*  Arragona  essendo  venula  al  possesso  della 
Sicilia  quei  scali  prestavansi  favorevolmente  al  com- 
mercio del  Levante  cui  allor  solo  i  catalani  prendevano 
id  avveoturarsi.  Quindi  le  gelosie  dì  una  stessa  con- 
correnza facea  i  due  popoli  nemici;  sì  aggiunse  che 
i  catalani  provvedeano  do'  proprii  legai  e  della  propria 
bandiera  a*  pisani  ^iDnchè  questi  a  danno  de*  genovesi  » 
ed  io  aperta  opposizione  coi  trattali  fermati  con  noi 
facessero  il  traffico  delle  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna 
e  di  Conica.  Thìvo  die  il  1285  una  nave  catalana  ca- 
rica di  lana  e  di  mercanzie  di  Barberia,  procedente 
da  Tunisi,  diretta  in  Portopisano  venne  presa  dai  no- 
stri e  il  1291  una  seconda  nave  accompagnata  da  una 
veaela  portava  grano ,  carni ,  ed  altre  mercanzie  pure 
in  Pisa.  Lo  stesso  anno  nei  mari  di  Grecia  genovesi  » 
e  calalaoi  inseguivansi  e  depredavansi.  Nel   capitolo 
primo  di  questo  libro  narrai  come  genovesi   e  cata- 
liai  in  Costantinopoli  si  nimicassero,  e  prendessero 
ferocemente  le  armi ,  tantoché  gli   ultimi  ebbero   in 
mare  In  peggio  trionfali  da  Edoardo  Doria. 

Ha  dove  la  guerra  orribilmente  si  ruppe  fu  per  la 
Sardegna.  Bonifacio  Vili  pontefice  per  favorire  Casa 
d'Angiò  palluiva  con  Jacopo  II  d' Arragona  che  dove 
questi  avesse  abbandonato  ogni  sua  pretesa  sulla  Si- 
cilia SI  avrebbe  V  investitura  della  Sardegna  e  della 
Ciirsica.  Con  qnal  gius  si  potesse  far  questo,  pregiu- 
dicando a' genovesi,  e  in  aperta  opposiiione  alli  atti 
di  Giovanni  XVIII,  di  Lncio,  e  di  Onorio  non  è  qui 
il  luogo  di  esaminarlo.  È  certo  che  ragionando  la  cosa 
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coi  soli  priocipii  della  ragione  civile  il  ponteGce , 
qaaolunque  pretendesse  V  allo  dominio  dei  luoghi  con- 
cessi ,  non  potea  ridonarli ,  nnentre  esistevano  e  do- 
ravano le  investiture  de'  medesimi  a  favore  dei  noslri  • 
e  dico  duravano  y  perchè  non  erano  incorsi  in  deca* 
denza  veruna,  o  questa  almeno  non  erasi  mai  prò* 
nuDciata.  Ignoro  poi  se  anche  la  plenitudine  della 
potestà  possa  con  unico  esempio  derogare  ai  più  sacri 
priocipii  della  ragione  dei  popoli;'  a  questo  rispon* 
deraoDO  gli  addottrinati  nel  diritto  pubblico  ecclesia* 
stico. 

Il  re  d'Arrngona  volendo  godersi  la  donata  isola, 
pensava  prima  di  muover  guerra  a'  pisani ,  che  in 
parte  la  signoreggiavano,  si  univa  a  loro  danni  coi 
fiorentini  e  lucchesi,  giungeva  con  grossa  armata  in 
Portopisano,  vi  appiccava  il  fuoco,  e  colava  a  fondo 
alcune  navi  che  vi  si  trovavano.  Teneasi  in  Pisa  con* 
sigilo  generale  sopra  di  ciò  ;  alcuni  pendevano  per  la 
guerra,  altri  più  prudenti  suggerivano  di  mitigar  l'a- 
Dimo  dell*  arragonese  coli' oro.  Vinto  questo  partito, 
una  grossa  somma  di  moneta  gli  fu  offerta,  e  per 
allora  le  ambizioni  sue  chetarono ,  per  poco  però ,  che 
desiderando  di  apprestare  beli*  occasione  di  distinguersi 
al  figlio  Alfonso  che  dovea  succedergli  più  che  mai 
attendeva  ali*  impresa.  Dopo  i  pisani  regnavano  nel* 
l' isola  con  importante  dominio  il  giudice  di  Arborea. 
i  Malaspini ,  ed  i  Doria  ;  con  questi  il  re  cercò  di 
tener  pratiche  di  accordo,  e  di  segreta  alleanza.  Il 
primo  specialmente  che  in  questi  tempi  era  Ugone  III 

• 

di  Mariano  Serra  figlio  di  Chiano  gli  si  esibì  colla 
fersooa  e  con  tutte  le  sue  genti  promettendogli  eziandio 
rsinto  di  Branca  Doria  che  gli  era  confederato. 
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Branca   Doria  era  geoero  di   Michele   Saocbei  di 
Logodoro  ch'era  successo  nel  dominio  in   Sardegna 
ad  Enzo  figlio  dell' Imperaiore  Federigo  li.  Venato  a 
eenlesa  collo  suocero  perchè  gli  negaya  la  dote ,  Tue- 
cidefa  e  rioianea  potentissimo  essendoché  Sanches  non 
ifesae  lasciala  altra  figlia  che  quella  sposala  a  Ini. 
È  faaa  che  il  Doria  dopo  tal  morte  rimanesse  pa- 
drone di  tutto  il  regno  del  quale  era  per  aYeme  il 
tilolo,  e  la  corona  se  fosse  più  lungamente  vissuto. 
Il  ISSft  avea  comprato  Castel  genovese  e  molte  al* 
Ire  terre  colà  dai  marchesi  Halaspini.  Il  1287  con 
altri  sooi  congiunti  facea  confenzioni  colla  repubblica 
per  sicorezsa ,  e  reciprocità  di  commercio ,  delle  quali 
parlerb  a  suo  luogo. 

Il  re  d*  Arragona  desiderava  soprattutto  di  cattivarsi 
l'aaimo  di  Ugone  e  di  Branca;  al  primo  oflTeriva 
|Heoa  conferma  ed  ampliazione  dell' antica  signoria» 
il  secondo  unitamente  al  di  lui  figlio  Barnaba  con 
titolo  di  feudo  le  terre  tutte  dalla  loro  famiglia  pos- 
ledote  nella  Sardegna  ^ 

XCIX.  Così  erano  le  cose  quando  1*  inEante  moveva 
eoatro  1*  isola ,  e  i  sassaresi  gli  si  professavano  obbe- 
dititi ,  e  il  giudice  d' Arborea  cominciava  le  ostilità 
mwiicrando  proditoriamente  quanti  pisani  trovavaosi 
a  Idncla  negli  suoi  stati .  in  seguito  i  Doria  e  Hala- 
spini presentavansi  a  giurare  fedeltà  al  principe  il 
qoale  ai  travagliava  all'  assedio  di  Villa  Iglesias  ;  già 
i  pisani  non  aveano  di  luogo  importante  salvo  le 
niocbe  assediate  di  essa  villa  Iglesias ,  di  Cagliari , 

'  Mbboo»  floria  di  Sardsfoa  tom.  S.  pag.  150;  ZorlU^lib.  VI. 
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ie  oasiella  di  Terranoya  »  di  Àoqoafredda ,  e  di  Giojo- 
sagurdia. 

Ma  lo  breve  le  cose  taolo  pFoaperamente  aeguìte 
parevano  vollarsi  male  ad  Arragooa  ;  i  geoovesi  yìd* 
dero  eoo  peno  la  soiuiniaaieoe  di  Sassari  »  i  Doria 
8*  indiapeltivaao  per  roocopaxione  delle  loro  castella  « 
la  moria  iotanto  facea  strage  dell*  esercito.  Alfeoao 
non  perdendosi  d*  animo  a  quelle  contrarietà  paoifi* 
cava  come  meglio  poteva  i  genovesi  »  ed  i  Doria , 
sconfiggeva  coir  aiuto  loro  1'  «sercilo  de*  pisani  il 
1324,.  ed  espugnava  Villa  Iglesiaa,  un'altra  sconitta 
toeoavano  poco  dopo  i  pisani  dinanii  al  castello  di 
Castro  assediato  dagli  arragonesi;  costretti  a  rifugiarsi 
dapprima  in  quello,  Taveano  abbandonato,  dubila^do 
che  non  fosse  loro  impedita  la  partenza ,  sicché  lotta 
una  armata  di  cinquantadue  galee  ed  altri  legai  eon 
cinquecento  valentissimi  soldati  italiani  ^  tedesebi,  e 
dttecenlo  balestrieri  di  Pisa  si  era  in  un  momento 
dispersa. 

C.  I  pisani  mal  potendo  più  tenere  il  'oasteHo  di 
Castro,  lo  cedevano  alfine  con  amicbevele  convegno 
per  mezso  di  Barnaba  Doria  figlio  di  Branca.  La  ro- 
pobblica  di  Pisa  si  spogliava  di  qnel  possesso ,  che 
r  infante  riteneva  in  nome  di  Arragona ,  e  gliene  ae- 
cordava  rinvestitura.  Poco  dopo  novelli  torbidi  aeea- 
dev.'ino;  genovesi,  pisani  mal  sopportavano  il  dem- 
nio  straniero ,  gli  ultimi  specialmente  venivano  di 
frequente  alle  mani  cogli  arragonesi  ;  si  ruppe  di 
nuovo  la  guerra.  Alcuni  legni  pisani  approdavano  al 
castello  di  Castro  carichi  di  uomini  e  di  vettovaglie , 
dodici  galee  sottili  di  catalani,   sema  riguardo  agli 


N.     —      -,j 


I   CAPITANI   DEL   POPOLO  215 

accordi  fftUi,  predavano  le  ?«Uovaglie,  uccidefaou  gli 
Doinioi.  Ciò  saputosi  io  Pisa  ricominciaTaDo  le  osiilitk, 
tulli  i  mercauti  di  Catalogna  che  vi  ai  trovavano  fa*. 
ceaDfti  prigioni»  accordavansi  cogli  usciti  di  Genova, 
li  armavano  trentatre  galee,  ventiquattro  delle  quali 
appartenevano  ai  ghibellini  genovesi  »  ed  erano  stale 
allestite  in  Savona  per  conto  di  Gaspare  Doria  che 
dall'  Boiyersità  de*  pisani  si  eleggeva  a  capitano  del- 
l'araaata.  Giunto  egli  in  Cagliari   aspettava   il  resto 
della  flotta ,  e  mandava  le  galee  per  acqua ,  ed  altre 
pnifigiooi.  Gli  arragonesi  colto  il  destro  lo  assalivano 
con  subila  battaglia ,  s*  impadronivano  di  cinqoe  ga- 
lee genovesi  e  di  tre  pisane ,  e  presi  gli  uomini  die 
lopra  vi  stavano  ne  faceano  orribile  macello.  Questi 
fatti  rivoltavano  ugualmente  guelfi,  e  ghibellini,  i  quali 
cungiontamenlo  si  obbligavano  di  essere  quind'  innanzi 
Qoiti  contro  le  armi  di  Arragona. 
.  Ma  in  Pisa  pensavasi  seriamente  alla  pace»  e  si 
coocbiodevà  con  Arragona.  Non  però  le  cose  dell'  isola 
ridocevansi  a  quiete ,  i  modi  violenti  osati  dal  re  Al- 
fonso per  cacciare  da  Sussari,  e  Cagliari   i  naturali, 
abitatori,  ed  introdurvi  catalani,  arragonesi ,  ed  altri 
aooi  sudditi  aveano  commossi  gli  animi  ad  aperta  se- 
diiione.  I.  poveri  sassaresi  lasciando  lo  perduta  patria 
rifaggiavansi  nelle  terre  dei  Doria  che  erano  singo* 
hraenle  di  Alghero  e  Castelgenovese. 

•Gì.  Succedeva  in  Genova  la  pace  fra  le  fazioni  »  o 
i  catalani  con  grande  esercito  di  fanti ,  e  cavalli ,  per 
mare,  e  per. terra  yolgevano  ai  danni  della  repobbli- 
ea,  la  quale  IroTandosi  allora  sprovveduta,  e  dalla 
civile  guerra  oppressa  fermava  una  tregua  con  essi 
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patteggiandosi  che  la  qaistiooe  de*  daoni  Eosse  nel  pa- 
pa rimessa ,  ma  poco  dopo  sai  cader  di  loglio  dello 
stesso  anno  1331  quaranta  circa  galee  di  Catalogna 
ai  ayTenturavaoo  a  Monaco,  le  tìU,  gli  alberi  della 
terra  di  Menione  schiantavano t  bruciavano,  passavano 
a  Savona,  indi  nel  porto  di  Genova,  mandando  nn 
messo  alla  citlà  con  lettere  dicenti.  Dovessersi  risar- 
cire i  danni  dati ,  altrimenti  si  apprestassero  a  guerra. 
Rispondea  la  repubblica  gravemente  :  «  Finora ,  o  ci- 
talaui ,  noi  credemmo  aver  tregua ,  e  pace  con  voi , 
e  secondochè  fu  stabilito  di  comune  avviso,  ape* 
dimmo  legati  al  pontefice  acciocché  fosse  eonfer* 
mata  la  pace,  e  giudieaasesi  della  soddisfoalone 
de*  danni  ;  ora  meglio  ci  si  appalesa  la  volontà  vo* 
atra,  imperocché  cogliendoci  alla  sprovveduta  ve- 
nite ad  assalir  noi  che  non  pensavamo  di  amara 
le  nostre  galee  contro  di  voi  ». 
A  questa  risposta  l'armata  nemica  lasciava  il  porlo, 
navigava  verso  Chiavari ,  entrava  per  fona  nel  fiume 
di  Lavagna ,  nel  borgo  di  Chiavari ,  ogni  cosa  melleva 
a  sacco  ed  a  fuoco ,  depredava  il  tempio  e  il  nMma- 
stero  di  santa  Chiara»  Improvvisamente  si  leva  una 
grande  tempesta  per  cui  i  catalani  van  presso  a  nan- 
fregio ,  in  quelli  animi  feroci  sorge  il  timore  che  Id» 
dio  voglia  punirli  delle  fresche  colpe  commesae,  di- 
scendevano le  navi ,  e  la  tolta  preda  restituivano  al 
derubato  monastero  ;  indi  veleggiavano  a  Porlovenere , 
ma  la  breve  pieté  allontanata,  i  pristini  guasti  quivi 
ripetevano  colle  arsioni,  ed  i  saccheggi. 

CU.  Sorgeva  Tanno  1332,  e  la  guerra  coirArragona 
più  che  mai  accendevasi  ;  1*  università  de*  genovesi 
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nominala  ammiraglio  di  quaranUcinqae  galee  Antonio 
di  Grimaldi.  Navigava  egli  in  Catalogna  »  abbruciava 
molti  legni  nemici,  condncevasi  verso  Majorca,  tro- 
vate cinqoe  galee  catalane  le  assaliva,  l' espugnava 9 
dichiarava  la  gaerra  ai  re  di  Catalogna  e  di  Majorca , 
i  quali  aspettando  eh*  ei  si  fosse  ricoverato  nel  porto 
di  Mioorca  ivi  lo  faceano  attaccare  da  quarantadue 
galee  e  molto  numero  di  altri  legni  minori  divisando 
di  cbiadervelo;  ma  egli  usciva  fuori  animosamente,  lan- 
eiavad  contro  agli  assalitori  e  li  ponea  io  fuga ,  né  pò- 
tea  interamente  romperli  conciossiachè  l' oscurila  della 
Botte,  e  il  turbamento  del  mare  gli  si  opponessero. 
Laonde,  sopravvenendo  anche  V  inverno,  e  trovandosi 
scarso  di  vettovaglie  staccava  dall'armata  quindici 
plee  le  quali  spediva  in  Sicilia  a  dar  la  caccia  ai 
catalani,  egli  colle  restanti  riparavasi  in  Genova, 

CIIL  Seguitavano  le  depredazioni,  e  gì' incontri 
dall'una  e  l'altra  parte  il  1333;  il  1334  dieci  ga- 
lee si  davano  io  governo  a  Salagro  Dinegro  ;  navigando 
egli  eoo  queste  imbattevasi  nei  mari  di  Majorca  con 
qnttro  navi  catalane  che  portavano  più  di  mille  ot* 
loeeoto  combattenti.  Eranvi  ancora  cento  ottanta  no* 
bili  cavalieri  colle  loro  mogli,  e  andavano  nell'isola 
di  Sardegna  per  occupare  le  castella  e  le  terre  dei 
Dona.  Salagro  poneasi  ad  inseguirle,  e  malgrado  il 
me  9  e  il  vento  sinistro  dieci  giorni  continui  teneva 
loro  dietro,  finalmente  una  ne  pigliava,  cui  dava  il 
taoùOf  essendoché  le  ciurme  di  quella  si  fossero  sal- 
vale nelle  altre  tre.  Intanto  per  la  soverchia  fatica, 
il  difiatlo  d*  acqua  e  di  cibo  la  gente  di  Salagro  mal 
polea  soalenersi,  e  gli  chiedeva  soccorso.  Egli  mo-< 
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Stranilo  le  nemiche  vele  che  fuggivano  loro  diaansi, 
ii,  compagni,  esclamaya,  noi  abbiamo  di  che  satollar- 
ci; quelle  fuggenti  navi  hanno  sopra  di  esse  il  neces- 
sario,  non  che  ogni  squisitezza  di  viveri ,  e  di  vini; 
da  me  nulla  voi  potete  sperare  poiché  quanto  era  qni 
entro  tutto  io  feci  gettare  in  mare;  raggiungiamole,  e 
saranno  soddisfatti  i  bisogni,  e  i  desideri!  nostri.  Disse 
e  quelli  uomini  cui  il  naturale  vigore  parca  rallentarsi, 
rincorati  spìgnea  più  che  mai  ardenti  contro  i  nemici  ; 
dopo  ostinata  difesa  colla  morte  di  circa  ottocento 
uomini  li  pigliava  per  forza.  Avuta  la  vittoria  prov- 
vedeva aironor  delle  donne,  ordinando  fosse  con  mag- 
gior cura  rispettato  della  preda,  e  del  bottino.  Uno 
de*  cavalieri  aragonesi  appena  veduta  la  sconfitta  de* 
suoi  avea  dato  di  un  pugnale  nel  petto  alla  propria 
consorte  temendo  i  nemici  la  vituperassero.  Salagra 
si  fece  condnr  dinanti  T uccisore,  e  «  Malignamente 
«  (gli  disse)  di  questa  scetleraggine  ti  bruttasti  ;  peu- 
o  savi  forse  noi  poterci  così  la  pietà ,  1*  onestà ,  e 
«  la  giustizia  metterci  dietro  le  spalle,  che  non  fosse 
«  conservato  il  decoro  della  tua  sposa  ?  Va ,  vuole 
•  giustizia  che  tu  sii  spogliato  della  vita  ».  E  lo  fece 
dicollare. 

Dopo  questo  fatto  lasciati  i  feriti  e  le  donne  in  Ca- 
gliari il  Dinegro  con  trecento  sessanta  prigioni  tor- 
nava in  Genova ,  ma  ne  usciva  tosto  per  dar  la  cac- 
cia ad  altre  sei  galere  catalane  ohe  aveano  predate 
alcune  genovesi  facendone  gli  uomini  prigioni ,  ed  io- 
piccandone  alquanti  sulle  forche;  raggiuntele  in  breve, 
e  cadute  in  sua  balìa  si  mcttea  dietro  ad  altre  quat- 
tro delle  quali  pare  s*  insignoriva  colla  morie  di  ciò- 
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queceoto  sessanta  nemici ,  e  la  prigionia  di  cenloqua* 
ranta. 

Segoitavano  le  prospere  cose.  I  catalani  perlarbando 
il  mare  di  Cipro  aveano  recato  danno  a*  genovesi  dì 
Pera  ;  sette  galere  governate  da  Bernabò  Cattaneo  an- 
davano a  ritrovare  i  perturbatori,  nelle  parli  d* Egitto 
si  avvenivano  in  due  navi  nemiche,  le  prendevano  e 
bruciavano;  ad  altre  due  toccava  la  stessa  sorte  nei 
mari  d'Armenia. 

CIV.  Queste  sconfìtte,  congiunte  ni  frequenti  tu- 
nolti  che  gli  uomini  dei  Doria,  dei  Malaspini,  e  dei 
conti  della  Gherardesca  levavano  in  Sardegna  faceano 
che  il  dominio  arragonese  si  fosse  cola  vacillante,  ed 
odiato.  Sentivalo  il  re  Alfonso,  e  siccome  anche  po- 
chissimo frutto  glie  ne  tornava  dalla  conquista ,  ne 
recava  doglianie  ai  piedi  del  pontefice  Benedetto  XII 
coi  domandava  gli  fosse  rimesso  T  annuo  censo  do- 
gato per  r  isola  alla  camera  apostolica  ;  rappresentava 
000  posseder  la  corona  che  le  possessioni  di  Cagliari , 
Sassari,  Villa-Iglesias  ed  altre  poche  castella  dalle 
qoali  solo  poteasi  alcunché  ricavare,  però  l'entrate 
non  aver  mai  gettalo  al  tesoro  più  di  trentaseimila 
lire  alfonsine  delle  minute. 

Moriva  poco  dopo  il  re  Alfonso,  e  seguitavalo  nel 
sepolcro  il  giudice  Ugone,  ma  la  fedeltà  che  i  di  co- 
lini figli  continuarono  a  dimostrare  ad  Arragona ,  i  ti- 
aori ,  e  la  debolezza  dei  marchesi  Malaspini ,  dei 
eoDti  della  Gherardesca ,  e  del  comune  di  Pisa ,  ten- 
nero in  vita  il  pericolante  dominio  ;  i  Doria  però  gli 
li  opponevano  cogli  aperti  »  e  coi  celali  modi. 

Io  Genova  si  continuava  ad  armare  contro  gli  ar-* 
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ragODesi  ;  ìd  prima  sette  galee,  poscia  Yeotolto  le  qoali 
eolio  gli  ordini  di  Odoardo  Dona  pigliavano  quattro 
loro  legni.  Infine  correndo  il  principio  del  1336  si  fa- 
eea  tregua  col  naoro  re  Pietro  IV  il  cerimonioso, 
e  la  tregua  in  pace  mniavasi  il  settembre  dello  stesso 
anno.  N'erano  i  principali  patti: 
1.*  Fossero  liberati  i  prigioni. 
S.  Nelle  terre  di  Sardegna  e  di  Corsica  le  persone, 
e  le  robe  dei   genovesi  si  regolassero  colle  loro 

leggi. 
3.  Pietro  IV  ritenesse  in  ginsto  possesso  quanto  avera 
acquistato  in  Sardegna ,  colla  rinuncia  parò  a  qual- 
sivoglia pretesa  sulla  Corsica. 

CAPITOLO  SESTO. 

CacciaU  del  goveroo  forestiero ,  rianoraxiooe  de*  ca^Uni, 
tboliziooe  di  eiii,  e  iosUlozione  del  prioM)  doge. 

CV.  Reggevano  in  questo  tempo  la  città  otto  ab- 
bati od  uomini  del  popolo,  che  al  popolo  medesimo 
soprastavano,  ed  otto  nobili  che  la  nobiltà  regoiaTano; 
aopra  di  essi  e  popolari  e  nobili  risiedeva  il  capi- 
tano, e  vicario  del  re  Roberto,  con  centoventi  circa 
cavalli  a  custodia  della  città,  quand'ecco  ginnge  di 
Napoli  un  nuovo  governatore  con  trentatre  oomini 
d*arme,  nominato  Bulgaro  di  Tolentino,  ingegno  a- 
stutissimo  che  nel  primo  anno  del  dominio  angioiiio 
avea  tenuta  la  repubblica.  I  ghibellini  nulla  sapendo 
di  questo  viddero  aperto  che  i  guelfi  aveano  chiesto 
Io  scambio  per  ripigliare  maggior  parte  di  aoloritii 
nelle  civili  cose.  Invano  i  sedici  popolari,  e  nobili 
tentavano  di  mitigarne  l'animo  esacerbato  il  quale 
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afDochè  a  peggio  prorompesse  accadeva  improvviso 
easo.  Alcuni  goelO  insullavano  alle  famiglie  degl*  Im- 
periali sicché  tutta  la  città  mettessi  in  armi»  i  ghi- 
bellini mandavano  tosto  per  aiuto  a  Savona,  e  nelle 
terre  della  riviera  occidentale,  fortificavano  le  case, 
e  le  torri ,  sbarravano  le  vie  di  Soziglia ,  e  di  S.  Mat- 
teo, delia  Domoculta  dove  abitavano;  s*  indettavano 
coi  Salvaghi  famiglia  di  congiunti ,  di  amici  e  di  molti 
adereoti  potente ,  e  ricchissima-  affinchè  guelfa  essendo 
co'  guelfi  non  si  mescolasse ,  e  quella  anteponendo  il 
brae  della  repubblica  al  proprio  lo  promettea  loro, 
ed  attende  vaio.  Capitavano  in  porto  otto  galee  di  ghi- 
bellini piene  d'uomini,  e  di  cavalli,  voleano  sbar- 
carli, ma  i  guelfi  opponevansi,  alfine  conseguivano 
il  disegno  presso  la  porta  delle  Vacche ,  in  breve  tutto 
quel  tratto  che  è  da  S.  Luca  a  capo  di  Faro  com- 
presa la  torre  del  Castelletto  acquistavano  i  ghibel-* 
lini,  eon  molta  battaglia  impadronivansi  il  di  27  di 
febbraio  di  Porteria  malgrado  la  pioggia  e  la  neve 
che  cadevano.  Allora  Giovanni  di  Fiaschi  che  dirigeva 
i  guelfi  veduta  impossibile  ogni  prova,  né  bastando 
a  rimovere  i  Salvaghi  dalla  loro  neutralità  abbando- 
nava la  città,  rinserravasi  nel  castello  di  Torriglia, 
di  guisachè  V  ultimo  di  febbraio  del  1335  il  dominio 
della  città,  e  de*  sobborghi  cadde  tutto  in  potere  de' 
Zibellini,  senz* alcuna  effusione  di  sangue,  né  pre- 
da, né  incendio,  oè  danno;  proclamavasi  dovunque 
che  ninno  fosse  òso  di  commetter  male,  data  facoltà 
dell*  entrare  e  defl'  uscire  a  chiunque ,  il  regio  vica- 
rio indenne  ed  illeso  co'  suoi  cavalli  e  la  sua  gente 
jpariivasi  eon  Dìo.  Il  9  di  mano  1337  dalla  nobiltà 
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e  dal  popolo  in  pubblico  parlamento  si  eleggevano 
presidi»  e  capitani  dell' università ,  e  dei  popolo  di 
Genova  Raffaele  Doria  ammiraglio  dell'esercito  del 
regno  di  Sicilia,  e  Galeotto  Spinola  per  due  anni 
prossimi  venturi,  liscia  decreto  che  Genova  si  sarebbe 
retta  dal  podestà,  dai  capitani,  dair abate,  e  dagli 
anziani ,  quindi  convocato  il  consiglio  si  nominava  po- 
destà Beccarlo  di  Beccaria  pavese,  cavaliere  imperiale 
e  dottore  di  leggi. 

E  la  cosa  procedeva  cosi  tranquillamente  che  molti 
pure  de'  guelfi  allontanatisi  per  tema  di  guerra  »  tor- 
navano spontanei,  e  giuravano  fedeltà  a' capitani, 
molli  faceaosi  ghibellini ,  ma  ninno  de*  Fieschi  pre- 
sentaTasi.  Poco  dopo  arrendevansi  i  castelli  di  Mone- 
glia  e  di  Portovenere  occupati  dai  guelfi. 

I  quali  stanziati  in  Monaco  faceano  guerra  alla  re- 
pubblica che  dovea  scorlare  le  sue  carovane  di  po- 
nente, e  di  levante  affinchè  non  venissero  depredate 
da  essi  ;  scorrevano  il  seno  liguslico ,  ed  osavano  per- 
fino entrare  nel  porto  nostro  cosi  amici  come  nemici 
assalendo  e  predando.  E  volendo  nelle  parti  orientali 
avere  un  nido  come  già  possedevano  nelle  occiden- 
tali colla  terra  di  Monaco ,  occupavano  V  isola  di  Se- 
stri, e  si  travagliavano  invano  intorno  a  quel  castello. 
Ad  allontanare  cotal  disastro  la  repubblica  allestiva 
quattordici  galee,  le  dava  in  comando  a  Napoleone 
Spinola  figlio  del  capitano  Galeotto,  ed  ordinava  che 
qualunque  fosse  atto  alle  armi  dovesse  ascenderle  al 
suono  della  gran  campana  del  comune.  Congiangeva 
ad  esse  due  altri  legni;  con  quaranta  tra  saettie  e 
barche  salpava  quest'  armata  dal  porto ,  veleggiava  a 
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Sestri,  i  guelfi  atterriti  lasciavano  l'isola  cogli  uomioi 
d'arme,  e  le  scale  delle  galee  per  darsi  più  ratti 
alla  foga ,  toroaTano  in  Monaco.  L' armata  paga  ah 
relletto  ottenuto  riparava  in  Genova. 

evi.  Rassodavasi  lo  stato  de'  capitani  ;  addi  23 
sano  del  1337  on  numeroso  parlamento  di  nobili, 
e  di  popolari  stabiliva:  Raffaele  Doria,  e  Galeotto  Spi- 
nola capitani  di  Genova  rimanessero  in  carica  fino 
«Ila  festa  di  S.  Simone  e  Giuda  di  quell'anno,  indi 
per  altri  tre  anni  col  mero,  e  misto  imperio,  con  on 
f icario  legista  senz' alcuno  podestà  le  cui  veci  avrebbe 
fatte  il  vicario,  e  colla  facoltà  di  dare  l'abbate  al 
popolo,  mentre  prima  era  questo  eletto  da  vanii  de- 
putati popolari. 

A  tal  mutamento  i  gnelli  vieppiù  iofianunavanai 
Della  civile  discordia,  armavano  ventidue  galee,  tor- 
nivano nel  porto  nostro ,  dimoravanvi  parecchi  giorni 
in  assedio.  Né  i  loro  concittadini  molestavano  soltanto, 
oa  i  veneziani  eziandio,  giacché  due  grosse  galee  ve- 
Dienti  di  Fiandra  cariche  d' uomini ,  e  di  merci  pre^ 
uose  appropriavansi ,  il  perché  dieci  galee  venete 
incontratesi  nel  golfo  di  Venezia  con  Francesco  De- 
marini  guelfo  che  ne  avea  nove  in  governo,  naviganti 
ai  lidi  di  Romania,  gli  ordinavano  di  declinare  ed 
andare  a  parlamento  col  capitano  loro.  Rispondea  il 
Demarini,  né  egli,  né  la  repubblica  avere  che  fare 
co*  veneti,  non  gli  dassero  impedimento;  soggiungeano 
si  apparecchiasse  dunque  a  battaglia;  la  quale  inco- 
minciatasi dairuna  e  l'altra  parte  con  incredibile  ac- 
canimento, essendo  i  veneziani  sconfitti,  sei  delle  loro 
galee  venivano  prese  cogli  uomini  tutti ,  le  altre  quat* 
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irò  la  forza  de'  remi  salvava  ;  i  genovesi  ana  sola 
riservata  »  le  altre  cinque  lasciavano  ;  tanto  de*  ne- 
mici, come  de*  nostri  molti  erano  i  feriti,  ed  i  morti. 

Seguiva  la  guerra  civile,  Lombardino  Spinola  o^nr- 
pavasi  il  dominio  di  Voltaggio  ;  ma  a  far  le  cose  de* 
ghitNsUini  più  dolorose  moriva  il  re  Federigo  di  Si- 
cilia; tal  morte  cuoceva  in  siffatto  modo  alla  città, 
che  la  maggior  parte  vestia  il  corrótto. 

CVII.  Senonchè  maggiore  disgrazia  minacciava  la 
dominazione  de*  capitani.  Il  popolo  non  li  seguitava 
più  come  in  addietro  ;  due  n'  erano  le  ragioni ,  la  pri- 
ma ch*ei  miravano  a  tirannia  e  ad  impero  assoluto, 
avendo  soppresso  ultimamente  i  venti  elettori  dell*  a- 
bate,  allontanato  il  podestà  ed  usurpati  tutti  i  pri- 
vilegi del  principato,  la  seconda  che  la  condizione 
popolare  sentissi  abbastanza  potente  da  dovere  eser- 
citare i  propri  diritti  senza  confidarli  alle  altrui  mani 
che  infide  sempre  le  tornavano.  Ciò  facea  che  un 
moto,  un'occasione  si  aspettasse  per  dimostrarlo, 
né  molto  tardò. 

Si  armavano  il  1338,  venti  galee  dalla  repubblica 
allo  stipendio  del  re  di  Francia  che  con  quel  d'In* 
ghilterra  contrastavasi  la  successione  del  regno  ;  altre 
venti  ne  spedivano  colà  agli  stessi  soldi  i  fuorusciti 
di  Monaco,  pareva  che  lo  stato  allegerito  di  quelle 
nemiche  forze  avrebbe  potuto  comporsi  a  tranquillità. 
Sotto  la  condotta  di  Àitooe  Doria  le  prime  venti  ga- 
lee navigavano  in  Fiandra,  e  pervenute  in  un  porto 
settentrionale  della  Francia,  fra  patroni,  e  marinai 
accendevasi  fiera  disputa  ;  i  secondi  accusavano  i  pri- 
mi di  ritardarne  lo  stipendio ,  o  se  alcuno  ne  davano 
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kro,  compoUneli  oltre  il  valore  dell' accordata  mo- 
aela.  La  disputa  iofiammavasi  di  sorta  che  i  marinai 
assomeTaoo  il  comando  delle  galee,  e  solo  a  questo 
aoqoeUYansi  che  se  ne  sarebbero  riferiti  coi  patroni 
•1  giudiiio  del  re  francese.  Faceasi  quindi  una  depu- 
ttiione  ehe  i  marinai  voleano  per  parte  loro  presie- 
Aita  da  un  Pietro  Capurro  di  Voi  tri.  Presenta  vasi 
quella  dinanzi  a  Filippo  Valesio,  ma  le  querele  dei 
poveri  marinai  ben  lungi  di  venire  favorevolmente  ac- 
colte ,  e  fatta  loro  giustizia ,  serviano  di  pretesto  per 
rinchiuderli  in  carcere.  Gli  altri  marinai  sottrattisi 
all'ingiusto  trattamento  recavansi  in  Genova,  accla- 
oavaDO  il  Capurro,  lui  narravano  essere  stato  da' no- 
bili gravemente  offeso,  i  suoi  compagni  percossi  col- 
r ultimo  supplizio.  Tali  voci  movevano  l'animo  de' 
marinai  aavonesi  i  quali  temendo  de'  nobili  si  univano 
cogli  abitanti  delle  tre  valli ,  Yoltri ,  Polcevera  e 
Bisagno ,  stabilivano  che  un  giorno  trovandosi  in 
consiglio  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Savona  sa- 
rebbonsi  mostrali  coli' armi  in  mano.  Ciò  tornava  mo* 
lesto  alla  nobiltà  savonese  e  genovese ,  e  voleano  im- 
pedirlo.  Però  Odoardo  Doria ,  con  alcuni  de'  Vegerii 
ed  altri  savonesi  andavano  incontro  ad  essi,  questi 
dolcemente,  quelli  aspramente  trattavano,  senonchè 
il  torrenle  popolare  li  affogava;  appigliansi  improv- 
visamente all'armi,  discorrono  la  città,  la  torre  del 
palazzo  detta  di  Brandale  espugnano,  indi  i  castelli 
di  santa  Maria,  di  S.  Giorgio,  dello  Sperone,  e  di 
Qnigliano.  Odoardo  Doria  rinserrano  nel  primo,  T ul- 
timo atterrano  dalle  fondamenta.  À  queste  imprese 
aintanli  specialmente  gli  abitanti  di  Veltri. 
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CVHI.  Tostochè  in  Genova  si  sparsero  tali  novelle 
il  popolo  entrò  nel  desiderio  de*  savonesi  di  nofi 
Toler  più  vivere  sotto  la  stessa  forma  di  governo,  né 
portarsi  in  pace  che  l'abbate  il  quale  prima  da' suoi 
elettori  Tenia  nominato  ora  si  rimanesse  a  talento  de' 
capitani.  RaflPaele  Doria  e  Galeotto  Spinola  viddero 
tosto  che  per  non  perdere  il  più,  era  d*aopo  conce- 
dere il  meno ,  però  consentivano.  Il  23  settembre  del 
1339  si  nominavano  fra  il  popolo  di  Genova,  e  gli 
abitanti  delle  tre  valli  di  Voitri,  Polcevera  e  Bisa- 
gno  venti  elettori.  Raccoglievansi  questi  nel  palazzo 
che  dicessi  degli  abbati  ;  al  di  fuori  aspettando  l' e- 
lezione  stavano  i  capitani  e  copiosa  moltitudine  di 
popolo  e  di  mercanti. 

Ora  mentre  sono  in  questa  espettativa,  e  gli  elet- 
tori ritardano,  e  quei  di  fuori  attendono  impazienti, 
ecco  levarsi  un  battiloro,  senza  licenza  de' capitani 
salire  in  pulpito,  e  gridare:  Volete,  o  signori y  che  io 
dica  la  vostra  salute?  Chi  disse  no,  chi  il  contrario 
ridendo  per  la  natura  dell'uomo  stupido  e  dappoco, 
ma  egli  seguiva  —  Volete  sia  fatto  quanto  dirò?  — 
E  qui  di  nuovo,  alcuni  sia,  altri  no  —  Io  il  dirò, 
ad  ogni  patto,  sia  Simonino  Boccanegra.  — «  Costui  si 
era  colà  con  parecchi  mercanti  recato  per  racco- 
mandare agli  elettori  che  facessero  abbate  un  nomo 
probo.  ^  tal  nome  il  popolo  si  move,  si  volge  al  Boc* 
canegra,  la  mano,  e  la  persona  gli  piglia,  gridando 
—  abbate ,  abbate  —  E  lui  conduce  dinanzi  a'  ca- 
pitani ,  e  pone  in  mezzo  di  loro  con  altissime  voci. 
I  venti  elettori  udito  il  rumore,  escono  di  palazzo, 
il  popolo  vieppiù  commosso  mette  la  spada  del  co- 
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naDdo  in  naDO  del  Boccanegra  cai  si  fa  tiolenza  pe- 
rocché rifiuta  di  accettarla.  Come  il  ramore  fu  uo  po^ 
più  sedato y  così  si  facea  a  parlare  1* eletto:  —  si- 
pori  del  popolo  a  yoi  riferisco  molte  grazie  dell*  onore 
accordatomi,  e  però  d' assai  ti  vado  tenuto ,  ma  abate 
io  non  potrei  essere  dappoiché  i  miei  maggiori  mai 
Dol  fossero  9  pregoti  yogliate  eleggere  un  altro  —  e 
restituiva  loro  la  spada. 

Questo  diceva»  volendo  significare  che  qoell' uflDcio 
impartendosi  a  persona  di  umile  condizione,  egli  noi 
poteva  per  la  grandezza  della  propria  casa  accettare. 

Il  popolo  a  tali  parole  rimaneva  desolato,  né  cre- 
dendo di  provveder  meglio  al  proprio  stato ,  subita- 
mente nna  voce  gridava  —  signore  -^  signore,  si- 
gnore —  ripetevano  altre  infinite. 

I  capitani ,  e  l' abate  stavano  in  molta  incertezza , 
e  temevano  che  tal  ramore  non  riescisse  a*  fatti  per- 
niziosi  ;  pregavano  dunqae  Simonino  volesse  assentire 
a  tatto  ciò  che  chiedeva  il  popolo;  ma  i  primi  de- 
sideravano eh' ci  fosse  nuir  altro  che  abbate.  Il  Boc* 
eanegra  ripigliava  la  parola  —  Signori ,  per  farvi  pa- 
ghi ,  io  sono  presto  ad  essere  abbate ,  signore ,  e  ciò 
che  volete.  —  Grandi,  e  molte  voci  gridavano  — 
signore,  signore,  e  non  abate.  —  Intendo  la  volontà 
▼ostra,  voi  bramate  che  sia  vostro  signore,  e  meco 
fieno  i  capitani.  —  No,  no,  anzi  desideriamo  siate 
doge. 

Quest'  ultima  parola  con  grande  rumore  profferita 
viene  incontanente  ripetuta  da  tutta  la  moltitudine; 
e  lui  levano  dal  palazzo  e  conducono  al  monastero 
di  S.  Siro  fino  alla  propria  casa  con  frequenti ,  e  tu- 
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moltaose  toci  gridando  —  Viya  il  doge  SimooiD  1 
caoegra» 

Il  popolo  iniaoto  dayasi  all' armi,  e  discorrevi 
cillà;  i  capitani  lasciato  il  palatzo  riparayaosi  ; 
proprie  abitazioni  con  molto  pericolo.  Il  nuoyo  d 
rìmenayasi  a  palazzo  da  una  tarma  popolare  che  i 
riSniya  di  gridare  —  yiya  il  popolo ,  e  i  mercai 
eyyiya  il  doge. 

Ma  com*  ò  stile  di  tali  perturbazioni  già  alcuni 
baldi  diyisayano  di  attentare  alle  persone ,  e  alle 
be;  mal  yednti  erano  i  Sahaghi  perocché  amici 
capitani,  ayyentayansi  quindi  alle  ior  case,  le  de| 
dayano,  le  maggiori  scelleratezze  già  stayano 
commettere  senoncbò  Simonino  questo  inteoden* 
saliya  a  cayallo  e  colà  conduceyasi  doye  si  face 
danno  di  tanta  fomiglia.  Al  primo  che  iocontraya 
rico  di  preda  ordinava  fosse  il  capo  troncato.  Qm 
esempio  di  rigore  fece  che  gli  altri  io  breve  si 
sperdessero ,  e  lasciassero  le  case  dei  Doria  alle  qi 
pure  si  erano  per  ragione  di  preda  condotti.  M 
capitani  non  volendo  maggiormente  provare  gli  eff 
di  un  moto  popolare  che  pareva  non  volersi  coi 
nere  a  que*  (atti ,  Galeotto  Spinola  e  il  di  lui  fi] 
Napoleone  partivano  per  la  Polcevera ,  Raffaele  Di 
veleggiava  sopra  una  galea  verso  Albenga ,  e  Lo 
suo  castello  ;  quel  giorno  si  passava  senz'  altra  noi 

Sorgeva  il  seguente  di  24  settembre  del  1339, 
sterminata  moltitudine  di  popolo  entrava  in  città  d 
tre  valli;  sonavasi  a  parlamento,  e  radunavasi  « 
piazza  di  S.  Lorenzo  con  massima  e  numerosa  qt 
tità  di  cittadini  di  Genova  e  dei  sobborghi  cosi 
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nobili  come  di  popolari,  decretavasi  io  quello  dopo 
la  cooferma  dell*  eleziooe  in  doge  di  Simonioo  Boc- 
doegra  che  diceasi  falla  quasi  per  divina  iospirazione 
i.*  Fossero  cassale,  revocale  ed  annullale  lulte  e  sin- 
gole r  elezioni  falle  per  l' addielro  in  qualunque 
modo  sopra  il  reggimenlo  e  il  governo  della  citlà 
di  Genova  e  suo  dislretlo,  eccelluali  i  consoli  dei 
placiti. 
1  Eletto,  e  cosliloito  Simooino  Boccanegra  doge, 
ed  in  doge ,  rettore ,  e  governatore  del  popolo  di 
Genova  ;  di  tutta  la  comunità  ed  universi  là  geno- 
vese e  distretto  in  sua  vita,  e  a  vila,  col  mero 
e  misto  impero ,  con  piena  giurisdizione  da  eserci- 
larsi  per  lui,  o  suoi  depulali;  di  sorta  che  potesse 
eleggere  e  depotare  quello,  o  quelli  cbe  più  gli 
paressero,  revocarli,  e  surrogarli  occorrendo. 
6.  Venisse  eletla  una  balìa  di  sapienli  del  popolo , 
e  dal  seno  di  esso  estralli  con  quelle  potestà  e  fa- 
coltà ohe  aveva  tutto  il  comune  di  Genova  o  po- 
tesse avere,  di  staluire,  provvedere,  ed  ordinare  il 
potere,  e  le  attribuzioni  dello  stesso  doge,  e  sua 
bmiglia,  determinandone  il  salario,  i  capitoli,  gli 
statoli,  e  le  ordinazioni  colle  quali  il  doge  medesi- 
mo ,  il  popolo,  e  tolta  la  comunità  di  Genova  e  suo 
distrelto  dovessero  reggersi  e  governarsi ,  non  che  di 
provvedere  sulla  cuslodia ,  la  salute ,  e  lo  stalo  dei 
predetti  doge,  popolo,  e  città  di  Genova ,  riviere , 
e  distretto,  finalmente  sopra  quelle  tolte  e  singole 
cose  che  sembrassero  alla  maggior  parte  per  il  buo- 
no e  pacifico  sialo  del  popolo ,  e  per  la  pubblica 
utilità  di  tutta  la  città  di  Genova,  riviere  e  di- 
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stretto;  e  in  guisa  tale  che  ana  volta,  ed  ogni  qnal- 
Tolta  il  volessero  potessero  provvedere ,  slatoire , 
ordinare,  correggere,  emendare,  motare,  e  di  nuo- 
vo provvedere  secondochè  il  portasse  il  caso,  il 
bisogno  e  la  utilità  degli  accennati  doge,  popolo, 
citlà,  riviere,  e  distretto;  e  quanto  fosse  potessi 
operato  si  dovesse  osservare  ed  attendere  nono- 
stante altri  capitoli,  statuti,  e  decreti,  od  ordi- 
nationi  in  qualunque  modo  fatti  dal  comune  di  Ge- 
nova, 0  d* altro  magistrato,  rettore,  od  ufficiale 
suo ,  i  quali  tutti  si  avessero  per  derogati  in  quella 
parte  che  si  opponessero  alle  loro  disposizioni  »  e 
nonostante  qualunque  giuramento  sia  generale,  sia 
speciale  prestato  dal  comune  suddetto,  o  d'altri  in 
suo  nome,  dal  quale  il  parlamento  dichiarava  di 
liberare,  ed  assolvere  ogni  cittadino,  e  rimetter- 
gliene r  osservanza. 
4.  Tale  balìa  avesse  durata  6no  alle  calende  di  feb- 
braio prossimo  venturo,  e  si  componesse  dei  se- 
guenti: Giovanni  ScoflPa,  Lanfranco  Drizacarne,  Pie- 
tro di  Santulcese ,  Marino  de*  Marini ,  Giovanni  di 
Garibaldo  notare,  Amico  Baffo  Laniero,  Gabriele 
di  Promontorio,  Nicolò  Marini  macellaio,  France- 
sco di  Filippo,  Opizzino  Bestagno ,  Pasquale  di  For- 
neto,  Antonio  di  S.  Biagio,  Pietro  di  Persio,  Già- 
nué  macellaio,  Guglielmo  Aragno,  Andreolo  di  Cor- 
sie drappiere,  Biagio  di  Giusto,  e  Antonio  Rosso 
macellaio  *. 

*  Questo  cose  segairano  negli  scalini  della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
Il  isso,  giorno  di  Tcnerdl  94  seUembre  circa  Torà  terza,  indi- 
afono  sesta  secondo  il  corso  della  cillà  di  6eno?a,  presenti  lesti- 
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La  balia  iovesliia  delle  saespresse  facoUà  le  escr- 
citava  ampiamente  ordioando  io  singoiar  modo  : 
1.*  NioDO  magistrato  potesse  conferirsi  a  persona  elio 

non  fosse  ghibellina. 
1  I  nobili  guelfi  rimanessero  confinati  nelle  loro  cam- 


3.  Parecchi  degli  Spinola  e  degli  Doria  fossero  esi- 

gliati. 

CiÒDOodimeno  non  potea  il  tumulto  interamente  se- 
darti ;  molti  de*  pih  abbietti  traevano  alla  chiesa  di 
S.  LorcDto  e  U  dicontro  trovandosi  il  capitolo  ove 
si  custodivano  i  computi  e  i  conti  della  repubblica , 
quelli  predati  con  gran  furia  sulla  pubblica  piazza  li 
bmciavaoo;  accorrevano  in  seguito  al  palazzo  del 
mare  detto  della  Dogana ,  e  lo  stesso  faceano  dei  li- 
bri degl'introiti  della  città.  Queste  cose  erano  irre- 
parabile eiTetto  di  un  moto  che  avea  dato  novella  vita 
alla  repubblica. 

La  quale  trapassava  in  Lil  gnisa  dallo  stato  dei 
capitani  a  quello  dei  dogi  che  si  dissero  a  vita. 

mooii  Rolando  di  C«f(elle(tn,  Massone  dei  Massoni,  e  B-irlolo- 
meo  Gambello  di  Piacenza  giurisperiti,  Nicolò  di  Blagnerri,  Si- 
mone 6  Bartolomeo  di  Pomario  fratelli ,  Gairano  Embrono ,  Ma- 
Boele  Sapone,  Corrado  e  Nicolò  di  FontancRli  notari,  Pietro  Ne- 
gro di  Maddalena,  Francesco  MarnfTo,  Giotanni  di  Corrado  nota- 
re, Giovanni  Massola  noterò,  Bartolomeo  di  Stroppa  banchiere, 
Aotonfo  e  Pielrino  di  CasanoTS  fratelli ,  Bonifacio  di  Camogli  no- 
Uro  e  cancelliere  del  comune  di  Genera,  Giacobo  Ferrari,  e  Fran- 
cesco di  Fontcmoroso  cintraci  di  detto  comune. 

Oberto  Mazorro  notare  del  sacro  impero  e  cancelliere  del  pre- 
fato  signor  duce,  e  del  comune  di  Genera  a  tutte  queste  coso  in- 
IcrTenira  e  rogato  le  scrirera  e  pnbblicara. 
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LIBRO    TERZO. 


C4PIT0L0  PRIMO. 


1  capiuoiy  l'abbate  del  popolo,  i  magtotrali  di  credenza p 

di  balia,  e  della  mobba  ec. 

CIX.  Noia  il  SavigDy  nella  sua  opera  del  diritto 
romano  del  medio  e?o  »  che  i  vassalli  i  quali  aveano 
io  feudo  una  terra  sia  dal  re,  sia  da  ao  duca,  da 
UD  margravio  o  da  no  coole  si  chiamavano  aotica-  . 
mente  valvassori  maggiori,  in  seguito  si  appellavano 
capiiani.  Ottone  di  Frysingen  scrive  che  dalla  classe 
de'  capiiani  insieme  a  quella  de*  valvassori  e  citta- 
dini si  eleggevano  i  consoli.  Dalle  quali  cose  appare 
che  la  institnzione  de'  capiiani  deriva  dalla  ragione 
dei  feudi;  in  seguito  la  città  componendosi  a  forma 
libera  ed  indipendente  ebbero  a  purgarla  di  ogni 
squallore  setlentrionale  come  fecero  del  podestà  che 
mentre  dovea  essere  un  magistrato  imperiale  divenne 
il  rappresentante  di  un  potere  civile  liberamente  eser- 
citato. I  capitani  dunque  mutavansi  anch*  essi  in  una 
dignità  tutta  municipale  e  repubblicana.  Si  sa  che 
le  città  si  formavano  all'ombra  delle  esenzioni  ed  im- 
munità del  potere  episcopale  dal  quale  si  sottrassero 
lentamente  infiiichè  gli  assessori  del  vescovo,  o  gli 
scabini  divennero  i  giudici  e  poscia  i  consoli  della 
città;  ma  un'altra  nobiltà  oltre  quella  dipendente  dai 
vescovi  signoreggiava  le  circostanti  valli  e  montagne; 
questa  accorsa  per  desiderio  di  onori ,  o  per  forza  di 
un  soverchiante  potere  a  formar  parte  di  cittadinanza 
dovette  pensare  naturalmente  ai  modi  di  superare  la 


ri 
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rivale  potenza ,  ovvero  di  struggere  il  consolato  che 
era  in  sostanza  lo  scabinato  dei  vescovi ,  e  quella  ma- 
gistratara  che  si  opponeva  ai  suoi  fini.  L*  institnzione 
del  podestà  fa  il  primo  passo  in  quel  caounino  che 
diedero  i  nobili  di  campagna  per  isbalzare  di  seggio 
l'alta  nobiltà,  e  la  cittadinanza.  Senoncbè  queste  de- 
rivavano la  forza  loro  da  un  ordine  antico,  dal  ma* 
Diclpio  romano  che  in  Genova  specialmente  non  era 
mai  del  tutto  venuto  meno,  sicché  mentre  in  ogni 
altra  città  d'Italia  tardi  si  assunsero  i  consoli,  ed 
assai  presto  i  podestà,  tra  noi  accadde  il  contrario; 
per  tempo  abbiamo  i  consoli  eh'  erano  indizio  di  ri- 
generata città  9  e  molto  tardi  i  podestà  che  limitavano 
secondo  il  disegno  dell'  imperatore  Federigo  I  le  ma* 
■icipeli  franchiggie  sottomettendole  ad  una  condizione 
di  vicariato  imperiale.  Le  città  seppero  in  breve  con- 
vertire in  loro  prò  il  novello  magistrato ,  e  dargli  una 
forma  interamente  libera  e  municipale ,  poscia  lo  sot- 
toposero a  molti  vincoli  di  giuramento,  e  di  sinda- 
cato talché  non  fu  che  una  Ggura  dell'  antica  instita- 
siooe.  In  Genova  specialmente  perché  fosse  pia  con- 
corde allo  stato  nostro  si  trasse  da  quelle  città  che 
più  si  distinguevano  per  la  loro  opposizione  agi'  im- 
peratori tedeschi ,  ed  aveano  maggior  grido  di  libertà , 
e  d'indipendenza. 

I  nobili  di  campagna  che  dapprima  stimavano  es- 
sere il  podestà  per  variare  la  costituzione  delle  città, 
si  accorsero  tosto  dell'  errore  allorché  lo  viddero  tra- 
lignare dalla  propria  natura.  È  bensì  vero  che  qual- 
che cosa  ottenevano  con  ciò,  se  non  altro  quella  stessa 
carica  venia  sempre  data  ad  alcun  di  loro  laddove 
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H  coosolato  era  come  on  retaggio  dell'alta  nobiltà. 
Ripigliayaoo  danqoe  il  loro  disegno  e  cospiravano  il 
Ì2S7  avendo  a  capo  Guglielmo  di  Mare  ^.  Tornata 
a  ynoto  la  trama  la  ritentavano  con  maggior  frutto 
1S57;  allora  s'instituiva  per  la  prima  volta  il  ca- 
pitaneato  del  popolo  sotto  Guglielmo  Boccanegra  '; 
pia  di  sei  anni  non  dorava  quel  governo  ed  era  di* 
stratto  imperoccbò  l'alta  nobiltà,  o  i  seniori  lo  vo- 
lavano atterrato. 

ri  nobili  di  compagna  desiderosi  di  conseguire  l' in- 
tento  pia  caldamente  vi  si  adoperavano.  Nella  città 
oltre  i  magnati,  o  i  patrizii,  e  i  liberi  cittadini  i 
qnali  componevano  le  compagne  esisteva  ancora  tatto 
quel  popolo  formato  di  operai,  di  mercanti  e  di  gior* 
nalieri ,  che  già  soggetto  al  vescovo ,  o  ai  nobili^  era 
adesso  altresì  tributario  delia  città,  mentre  mancava 
d'  ogni  legale  rappresentanza.  L'  unica  sua  forza  con- 

'  ScriTe  r  aanalisla  continaatore  di  CafTaro  :  «  Cam  aolem  pia- 
«  rea  commatationes  et  compagnae  dicerentur  esse  io  jaoaeasì  ci- 
«  Titale,  et  diotias  riguisse;  qnare  plares  nobiles,  qai  non  erant 
è  in  ipsis  Compagnii  proat  eÌ8  Tidebatar  hoaores  asaeqai  non  pò» 
«  lerant  nt  debebant,  neo  ad  commania  officia  Tocabanlor,  aorrc- 
«  xit  qaidam  Tir  nobilia  et  egregioa  dt is  jaoae ,  Tidelicet  Gogliel- 
fl  mas  de  Mari  et  cam  qaibusdam  de  dictis  nobiliboa  •.  Cafar,  Cod, 
AlizeH  C.  954-5. 

*  Il  1339  si  troTano  dagli  annali  nominati  ed  eletU  duo$  eap  - 
toMot  popiAi  et  eommunii  Januae,  ma  aono  molto  diTerii  da  quello 
di  Guglielmo  Boccaoegra ,  giacché  non  erano  ohe  capitani  militari , 
o  condottieri  di  armati.  Infatti  l'ano  doTea  guidare  le  quattro  com- 
pagne Torso  la  città,  l'altro  quelle  Terso  II  borgo  con  Tenticinqao 
nomini  di  senrlsio ,  e  seicento  lire  di  genuine  ciascuno  per  stipendio. 
È  però  da  notarsi  la  prima  menziono  dei  capitani  del  popolo  e  del 
mummUf  espreasione  per  la  prima  Tolta  oaata  allora. 
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ftisteva  Dell' ioterteDire  al  parlamento  e  qoi?i  avere 
il  eintraco  che  gioraya  soli'  aoima  di  lui.  Ha  non  pri- 
?ilegi«  non  onori,  non  magistrati,  non  cittadinanza 
si  compartiTano  a  lui.  Esso  durò  in  tale  condiziona 
fiocbè  non  ebbe  chi  ne  prendesse  le  difese ,  o  piot- 
tosto  ìochè  la  sua  fortuna  coli'  esercizio  del  commercio 
non  si  miglioro,  e  tenne  a  prosperità.  La  nobiltà  di 
canpagna  calata  in  città  Tolendo  primeggiare»  si  ri- 
folse  a  lai,  e  prese  ad  affezionarselo  lusingandone 
le  paasioDi.  Infatti  nel  1257  gridava  fiat  popolui ,  cioè 
si  faecia  il  popolo,  o  per  meglio  dire  si  ordini  il 
popolo  a  cittadinanza.  Finalmente  il  1270  stabiliva 
matiiramente  di  crearlo  nella  città  di  Genova  j  creare 
in  eivilale  Januae  popiUum  ordinarunt  ;  o  dargli  staio 
conveniente,  e  giusto ;- locchè  venendogli  ottenuto, 
essa  medesima  si  erigeva  a  suo  capo,  ed  instituiva» 
o  riiaetteva  il  capilanealo. 

CoD  quest'ordine  novello  di  cose  si  può  dire  che 
pia  Diana  condizione  di  persone  rimanesse  esclusa 
dall'esercizio  del  potere.  Entrato  il  popolo  all'am» 
minisirazione  della  repubblica ,  cominciò  una  nuova 
èra.  I  capitani,  o  i  nobili  di  campagna . poterono  in 
tal  guisa  avere  una  forza  da  opporre  all'alta  nobiltà , 
e  air  ordine  episcopale  da  cui  ri  evava ,  comunicando 
alla  cittadinanza  quel  vigore ,  e  valore  eh*  era  dote 
naUirale  della  cavalleria.  Quindi  sotto  di  lei  furono 
quelle  alte  e  magnanime  imprese,  quelle  grandi  vi^ 
Ione  si  riportarono  che  fanno  testimonianza  di  un  iA< 
aolito  ardore,  e  di  una  civile  virtìi  che  si  era  no-» 
▼amente  appresa  agli  animi  genovesi. 

ex.  Il  potere  de'  capitani  nella  prima  loro  instilo^ 
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zione  fa  ordinalo  dovesse  durare  per  yentidue  oddì  ; 
ayeano  essi  il  mero  e  misto  impero  che  diyideTtDO 
coli' abate  del  popolo,  e  cogli  anziaoi.  Nod  ancora 
finito  il  tempo,  si  provò  di  rinnovarli,  ma  gli  antichi 
nobili  vivamente  opponeansi;  si  venne  allora  ad  on 
temperamento,  invece  di  cittadini  si  fecero  capitani 
fiirestieri ,  decretandosi  che  da  queir  anno  di  1290  in 
appresso  si  dovesse  per  il  governo  della  città  adottare 
un  capitano  forestiere,  e  gli  onori,  o  i  magistrati 
principiali  che  dopo  l' instituzione  de'  capitani  si  erano 
al  solo  popolo  riservati  si  compartissero  metà  a  lui, 
e  metà  ai  nobili  (  antichi  ).  Un  tale  stato  darò  fino  al 
1296,  il  novello  capitano  si  ridusse  a  poco  a  poco 
al  grado  di  podestà,  e  fu  alfine  schiantato  dai  capi- 
tani cittadini  Corrado  Spinola  e  Corrado  Doris  ;  questi 
stettero  in  carica  soli  quattr'anui  rinunciando  il  po- 
tere il  1299.  Dopo  quest'  epoca  né  nazionali ,  né  fo- 
restieri ressero  la  città ,  ma  solo  on  podestà  che  pur 
egli  più  non  si  trova  dal  1304  al  1306.  In  quest'anno 
il  popolo  suscitato  dai  nobili  di  campagna,  odai  ca- 
pitani rinnovò  questa  dignità,  e  la  conferì  a  Barnabò 
Doria  ed  Opizzino  Spinola  di  Loccoli.  I  nuovi  eletti 
siederono  tre  anni  ad  amministrar  la  repubblica;  il 
1309  lo  Spinola  riesci  a  cacciare  il  collega  ed  esser 
solo  capitano  e  rettore  ;  ma  un  tumulto  suscitato  dal- 
l' antica  nobiltà  lo  balzò  di  seggio ,  successe  una  balìa 
composta  di  antichi  nobili  che  tenne  lo  stato  fino  al 
1511  in  cui  la  città  si  die  in  protezione  all'  impera- 
tora  Enrico  VII  il  quale  morto  dopo  poco ,  il  1313  la 
fazione  de' capitani,  o  ghibellini  prepose  al  governo 
dodici  suoi  nobili,  e  dodici  popolari.  Finalmente  U 
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èi^itioiie  dei  medesimi  capiUni  oTTero  dei  Dorìa   e 

Spnola  •▼eodone  altenaato  il  potere»  l' amica  nobiltà 

mseì  ad  otleoere  il  dominio  che  per  la  prima  irolta 

lo  itMe  sotto  la  novella  forma  del  capitaneato  il  lSi7. 

I  popolo  continuò  pure  in  qoella  parte  che  aveva 

wà  maneggio  della  repubblica  »  il  suo  abaie  fu  eoo- 

«nato  da  essa.  Questo  ci  dimostra  eh*  egli  solo  avea 

veramente  guadagnato  in  tutta  qoella  lotta  della  no* 

Mia  Teoota  di  fuori  coli' antica  municipale  e  civile. 

L* avvenimento  che  avea  recato  i  seniori,  o  i  guelfi 

al  potere  fu  cagione  del  famoso  assedio  che  io  gii 

descrissi ,  posto  alla  nostra  città  da  tutti  i  ghibellini 

t  Italia.  I  nuovi  capitani  ebbero  vita  di  diecinove  circa 

mesi 9  perocché  l'avversa  fazione  li  costrìnse  a  dare 

la  signorìa  addi  37  loglio  del  1318  a  re  Roberto  di 

napoli ,  e  al  papa  Giovanni  XXII  per  dieci  anni.  Quel 

re  mirava  copertamente  ad  occupare  lo  stato  senza 

patti  di  sorta;  correndo  il  1324  e  vedendo  la  città 

vuota  di  forze  per  la  guerra  che  dorava  ferocissima 

fra  guelfi  e  ghibellini  avvisò  potersene  interamente  in- 

ligoorire;  a  tal  fine  tentò  di  rimovere  il  popolo  da 

ogni  magistratura;  tornarlo  alla  pristina  condizione. 

Era  on  uffizio  che  si  dicea  la  Motta  del  popolo  in- 

stitoito  nel  1311;  1*  annullò,  la  medesima  sorte  ebbe 

nn  secondo  magistrato  che  si  nominava  del  popolo,  e 

si  chiamava  uffizio  dei  magistrati  degli  esecutori  delle 

arti  del  popolo.  Appena  ebbe  esegniti  questi  atti  di 

illegittima  potestà ,  poichò  secondo  i  patti  giurati  non 

potea  rivocare  gli  esistenti  magistrati ,  nò  crearne  dei 

nuovi  9  procede  ad  abbassare  la  potenza  de'  medesimi 

nobili  che  lo  aveano  scòrto  al  dominio  di  Genova.  Si 
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reggeano  essi  sollo  una  balia  di  sei  che  regolavano 
le  cose  della  fazione  loro;  questa  egli  pure  soppresse, 
e  jn?ece  permise  che  fosse  crealo  un  u(Qzio  di  otto 
i  qoali  ne  amministrassero  la  giustizia.  Queste  cose 
operate  tentò  di  usurpare  il  potere,  e  fatto  levare  il 
tumulto,  una  mano. di  vile,  e  compra  plebaglia  lui 
e  il  suo  Ggliuolo  proclamava  signore  di  Genova  per 
venticinque ,  per  cinquanta  anni ,  ed  a  vita.  Ma  i  più 
assennali  cittadini  si  opposero  a  cotale  disastro  e  la 
aignoria  di  dieci  anni  gli  fu  prorogata  per  altri  sei. 
Il  1351  essendosi  fatta  la  pace  tra  i  guelfi  e  i  ghi- 
bellini variò  eziandio  la  forma  del  governo,  quan- 
tunque il  forestiero  di  Roberto  rimanesse  fino  al  1335 
tuttavia  si  stabili  che  otto  abati  reggessero  il  popolo , 
ed  otto  nobili  la  fazione  loro,  gli  onori,  e  i  magi- 
strati divìdendosi  per  metà.  Colale  stato  si  condusse 
fino  al  1335  nel  quale  anno  la  parte  de'  capitani  pre- 
valse e  furono  eletti  a  quella  dignità  Raffaele  Doria 
e  Galeotto  Spinola  per  due  anni.  Furono  chiamati  pre- 
sidi e  capitani  dell'  università  e  del  popolo  di  Genova, 
mentre  per  l' addietro  si  diceano  soltanto  capitani  del 
popolo. 

Il  rassodarsi  che  faceano  i  nuovi  venuti  nel  ma- 
neggio della  repùbblica  li  rendea  arditi  a  più  singo- 
lari tentativi.  Spirati  i  due  anni  del  capitaneato  Raf- 
faele Doria,  e  Galeotto  Spinola  convocato  il  generale 
parlamento  induceanlo  a  decretare  cb*ei  sarebbero 
rimasti  in  ufficio  inOno  alla  festa  de'  SS.  Simone  e 
Giuda  protettori  della  città ,  quind*  innanzi  fino  a  tre 
anni ,  avrebbnno  avuto  il  mero  e  misto  imperio ,  e  in- 
vece del  podestà  incaricato  ad  amministrare  la  ragion 


I    CAPITANI   DEL    POPOLO  239 

civile,  un  vicario  dottore  di  legge;  l'abate  del  po- 
polo Doo  sarebbe  stato  più  eletto  dai  veoti  elettori 
come  al  consueto,  sibbene  da  essi. 

CXI.  Queste  mutazioni  faceuno  grave  senso  negli 
animi,  significando  che  i  nobili  di  campagna  si  tro- 
vavano pervenuti  allo  stesso  grado  dei  nobili  antichi, 
il  popolo  ch'essi  aveano  creato,  o  per  meglio  dire 
chiamato  al  possesso  degli  onori ,  non  essere  stato  che 
ano  stromento  di  loro  potenza,  già  essi  non  solo  ter 
merlo,  m'allontanarlo  dalla  repubblica,  e  certo  aver 
in  animo  di  opprimerlo.  Senonchè  i  loro  divisamenli 
mal  poteano  effettuarsi.  Il  popolo  si  era  già  fatto  una 
forza  ragguardevole ,  ed  ampia ,  avea  gettate  profonde 
le  radici  nello  stato ,  gli  antichi  nobili  medesimi  a- 
veano  parecchie  volte  dovuto  rispettarlo,  e  consen- 
tirgli  una  parte  della  pubblica  cosa,  di  guisachò  i 
capitani  non  che  riescissero  neir  arduo  proposito  ven- 
nero alla  prima  occasione  irrevocabilmente  cacciati, 
come  già  scrissi  all'  anno  dì  1339,  e  creato  il  primo 
dog^  che  fu  tutta  insti tnzione  popolare. 

Da  quanto  accennai  fin  qui  si  riconosce  che  la  du* 
rata  de*  capitani  fu  varia ,  e  la  più  lunga  ebbe  luogo 
nei  primi  due  Obcrti  i  quali  colle  famose  vittorie  che 
ottennero  si  guadagnarono  1'  animo  del  popolo  ;  che 
in  seguito  rimasero  sempre  mal  fermi  e  combattuti. 
L' elezione  loro  si  facea  da  tutto  il  popolo  congregato 
in  parlamento,  cosi  avvenne  nel  1270,  nel  1288,  e 
1306;  soltanto  il  1309  Opizzino  Spinola  si  fece  no- 
minare dal  gran  consiglio,  la  quale  nomina  per  av- 
ventura riguardossi  come  illegittima.  II  1317  essendo 
giunti  alla  dignità  di  capitani  Carlo  di  Fiesco,  e  Gas; 


pare  di  Grimaldi  dovettero  l'elezione  ai  nobili  della 
parte  loro  che  coli'  armi  in  mano  gliela  procacciarano  » 
il  popolo  com'  era  natarale  si  tenne  lontano  dal  san- 
cirla in  alcun  modo.  Il  1337  in  pubblico  parlamento 
erano  pure  eletti  i  capitani  Raffaele  Doria  e  Galeotto 
Spinola ,  talmentechò  l' autorità  de'  capitani  appariva 
chiaramente  altro  non  essere  che  un'emanazione  del 
popolo,  e  divenire  legittima  s'ei  la  conferiva,  ingiusta 
ed  usurpata  s' egli  non  interveniva  o  a  darla ,  o  a 
sancirla.  Ciò  ricordato,  si  avrà  una  norma  da  poter 
giudicare  in  seguito  quali  fossero  i  legittimi ,  e  quali 
i  governi  con  frode  stabiliti. 
CXIL  II  potere  de'  capitani  venia  circoscritto  dal 
podestà ,  dagli  anziani ,  dall'  abate  del  popolo ,  dal 
gran  consiglio,  e  dal  parlamento.  È  bensì  vero  che 
i  primi  due  Oberti  godettero  di  ampie  facoltà,  co-> 
me  si  ricava  da  quanto  scrivono  i  continuatori  di 
Caffaro ,  che  il  podestà  dovea  reggere  il  domìnio  ge- 
novese osservati  i  capitoli  della  città  di  Genova,  i 
diritti,  e  le  regole,  salvi  tuttavia  i  mandati  dei  ca- 
pitani  ì  quali  doveva  anteporre  a  tutti  gli  statuti,  e 
a  tutte  le  leggi  ^;  anzi  giurava  di  osservarli  nono- 

>  Bicti  capiUoei  popoli  de  rolunUte  ordintTere  ad  ragimen  ó- 
TiUllf  eligere  poteslatem.  FaclaoKiae  est  qaod  electo  Accano  Lao- 
caTegia  alezandriao  ciTe  de  mense  aprìlis  reoit  ad  regimeD  dvi- 
tiUs  rectaras  lanquam  potesCas ,  capUalis  dTiiatis  Janoae  et  roanaait 
legibof  obsenratfo.  Salfit  tameo  dictoram  capilaneoram  maodalit 
qaae  omoibot  ttatotis  et  legiboa  tenebatur  preferre.  Et  ipta  noo 
obstaolibof  legibof  aliqaibiu  precise  obsenrare  Jorarit.  (  Caffar.  eod. 
Àttimi  e.  S56  ).  E  Del  1378.  «  lodicto  enim  anno  ciTilatis  Janaensis 
«  poteslatian  obtinoit;  presideolibos  tamen  saper  Ipso,  et  omnibos 
«  capitaoeis  aotedicUs  ».  (0!p.  e<l.  ewrt$  486). 


]  CAPITANI   DEL   POPOLO  241 

slaole  qualQDqae  legge,  il  1288  essendo  slato  eoo- 
fermalo  io  carica  il  podestà  Enrico  Brusamantica  di- 
screto, e  sapiente»  ricercatore  e  punitore  dei  malfat- 
tori, i  capitani  ebbero  diminuita  in  parte  la  loro  giu- 
risdizione criminale,  poiché  ad  esso  si  conferì  ogni 
facoltà»  e  bailia  sopra  i  malefizii»  e  la  giustizia,  di 
gaisacbè  i  detti  capitani  non  poteano  immischiarsene; 
il  podestà  successivo  delli  anni  1289  e  1290  continuò 
nella  stessa  ampiezza  di  potere;  ma  essendo  stato 
surrogato  ai  capitani  cittadini  il  forestiere ,  questo  il 
1295  e  1296  fu  capitano  e  podestà;  venuti  di  bel 
DQOvo  ali*  uGQcio  di  capitani  i  cittadini  licenziarono 
lotti  i  rettori  forestieri,  non  eccettuato  il  podestà, 
sicché  dovette  allora  una  tal  carica  estendersi  ad  il- 
limitati poteri.  Ciò  nulla  meno  si  ricava  da  un  atto 
del  24  settembre  1307  che  il  1305  e  1306  essendo 
venuti  a  concordia  da  una  parte  i  popolari  e  dair  altra 
i  nobili  Boria,  Spinola  e  Grimaldi,  fu  stabilito  che 
lutlociò  si  apparteneva  alla  giustizia  e  punizione  dei 
delitti  fosse  riservato,  al  podestà,  ai  suoi  giudici ,  e 
ai  consoli  de'  placiti.  Un  atto  del  16  settembre  1306 
ci  fa  sapere  che  i  capitani  Opizzino  Spinola  di  Luccoli 
e  Barnabò  Boria  doveano  avere  di  salario  lire  mille 
cinquecento  di  Genova ,  purché  non  s' intromettessero 
nelle  cause  civili  e  criminali.  I  nobili  antichi  ripresa 
la  signoria  il  1317  rimisero  il  podestà  quem  ut  di- 
gnioretn  precedere  faciebanl ,  sccondoché  nota  Giorgio 
Stella. 

Nel  1335  ritornati  i  capitani  al  governo  fu  fatto 
decreto  che  la  città  si  dovesse  reggere  e  governare 
nell'avvenire  per  il  podestà,  per  i  capitani,  per  gli 

Voi.  IV.  Canale  St.  di  Gen.  il 
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abati  y  e  per  gli  anziani  *  ;  ma  due  anni  appresso  tulio 
si  usurpò  dai  capitani  i  quali  celebralo  il  gran  con- 
siglio cui  erano  invitati  i  partigiani  loro  in  gran  nu- 
mero sia  nobili ,  sia  popolari  venne  stabilito  che  Raf- 
faele Doria,  e  Galeotto  Spinola  capitani  di  Genova 
starebbero  in  officio  fino  alla  prossima  festa  di  S. 
Simone  e  Giuda,  ed  indi  ancora  a  tre  anni,  avreb- 
bero il  mero  e  misto  impero  con  un  vicario  legista 
senza  podestà  »  ed  essi  darebbero  l' abate  al  popolo 
il  quale  prima  era  eletto  da  venti  elettori;  questo 
mutamento  portava  V  autorità  de*  nobili  di  campagna 
(  territoriali  )  *  a  tal  meta  non  ancora  aggiunta ,  e 
donde  doveano  certo  precipitare  per  T  eccesso  del 
tentativo,  e  l'esorbitanza  del  potere;  come  infatti 
segui  due  anni  dopo  \ 

L'anno  dei  capitani  cominciava  e  finiva  il  di  di 
S.  Simone  e  Giuda  28  ottobre,  i  quali  santi  erano 
«tati  dichiarati  protettori  della  città  allorché  il  giorno 
stesso  a  loro  intitolato  era  accaduto  il  rivolgimento 
che  portò  il  capitaneato. 

CXIII.  Ho  nominato  dianzi  più  volte  T  abate  del 
popolo  che  coi  capitani  fu  per  la  prima  volta  insti- 
luito  il  1270;  è  ora  ragione  che  io  tocchi  di  esso 
quanto  basta  a  darne  una  precisa  idea.  Il  Sig.  Gerico 

*  Becrefam  extilit  qaod  regeretar  Janna  per  poteatatem,  capì- 
faneoa,  abbatem  et  ancianoa.  Georgii  SieUe  annal.  Mi.  V9d.  G<uxo 
ad  mm.  1335. 

*  A  differenza  del  nobili  di  città  che  diceansi  munieipalL 

*  Vedi  il  Leo,  aloria  degli  atali  ilaliani  tom.  1.  pag.  S06.  col.  II. 
Egli  apiega  come  ficilmente  la  nobiltà  territoriale ,  o  dì  campagna 
«Tendo  il  f  opolo  che  la  aegnitaTa  poteaae  in  breve  Uranneggiare 
il  manicipio. 


1  Capitami  del  popolo  iÌ43 

Leo  opina  che  nella  sua  origine  si  pensasse  a  prender 
ÌQ  esempio  la  dignità  di  pater  cwitaiis  eh'  era  il  eapo 
dei  magistrati  delle  arti.  Noi  solo  sappiamo  per  quanto 
ne  scrivono  I'  arcivescovo  da  Yaragioe,  e  Oberto  Fo* 
^eUa  eh'  egli  era  un  rettore  della  plelie ,  ed  nomo 
del  corpo  di  lei,  nomato  abate  del  popolo,  onorato 
di  residenza  e  di  casa  pubblica  ,  di  famiglia  e  di 
sergeoii ,  e  di  alcuni  altri  segni  di  onore ,  fra  i  quali 
era  priocipalissimo  quello  di  poter  sedere  in  mezzo 
dei  due  capitani. 

La  durata  dell* abate  non  era  che  un  anno,   e  il 
soo  potere  ora  si  allargava,  ora  si  restringeva  secondo- 
che  le  vicende  dello  stato  il  consentivano.  La  sua  gin* 
risdisiooe  era  sempre  sulla  plebe ,  ma  cresceva ,  o  di- 
miooiva  a  misura  che  i  tempi  correvano  più  o  meno 
torbidi,  e  ben  si  comprende  che  nel  primo  caso  si- 
gnoreggiava ,  nel  secondo  venia  frenato  dall'  autorità 
o  dei  capitani,  o  del  podestà.  Il  iS07   Giovanni   di 
Guano  abate  del  popolo  insieme  cogli  anziani  confer- 
mava la  pace  con  Carlo  d' Angib  re  di  Sicilia;  il  1310 
r  abate  Roberto  Benavia  tolti  il  podestà  e  i  capitani 
venne  insieme  con  sei  nobili  e  sei  popolari  eletto  al 
governo  del  comune;  il  1311  giunto  a  Genova  1*  im- 
peratore Enrico  VII,  il  medesimo  Roberto  gli  fu  in- 
contro con  molti  nobili  e  popolari  magniGcamente  ri* 
ceveodolo  ed  arringandolo;  il  1318  V  abate  esercitava 
il  oKsro  imperio  o  il  gius  della  spada  coi  capitani ,  e 
il  podestà;  lo  slesso  anno  insieme  ai  medesimi  con- 
feriva la  signoria  della  città,  e  del  distretto  al  re  Ro- 
berto di  Napoli,  e  al  papa  Giovanni  XXIL  II   1330 
si  univa  al  vicario  regio  che  facea  le  veci  del  re  di 
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'Napoli,  e  guidava  il  popolo  contro  la  famiglia  dei 
Mallooi  perchè  aveano  soUrattu  alla  giustizia  un  ban- 
dito dandogli  asilo  nelle  case  loro.  Il  1332  T  abate 
Alberto  di  S.  Matteo  venne  dal  governatore  eletto  in- 
sieme col  consiglio  e  i  dodici  sapienti  ad  intervenire 
ed  assistere  ad  una  convenzione  coi  savonesi  per  ri- 
tornarli ad  obbedienza.  Il  1335  in  luogo  di  uno  erano 
eletti  otto  abati ,  ed  esercitavano  il  supremo  dominio 
unitamente  ad  otto  nobili;  questi  per  parte  degli  ot- 
limati ,  quelli  per  il  popolo.  Ma  lo  stesso  anno  rifatti 
i  capitani  l'abate  si  ristrinse  per  essi  a  patrocinare 
i  poveri ,  e  deCnire  le  piccole  lor  controversie.  Il  1336 
l'abate  Benedetto  dell' Arco  facea  esente  il  clero  di 
Genova  da  tutte  le  gabelle  ed  esazioni.  Finalmente 
il  1359  i  due  capitani  Raffaele  Doria  e  Galeotto  Spi- 
nola volevano  attribuirsene  V  elezione  ;  però  si  diede 
moto  alla  nomina  del  primo  doge.  Si  riconosce  da 
quest'  ultimo  fatto  che  V  abate  venia  eletto  dai  ven- 
tiquattro anziani  che  formavano  il  consiglio.  Per  tro- 
vare un'  antica  magistratura  che  ne  renda  V  imagine 
adeguata,  io  direi  ch'egli  era  un  vero  tribuno  della 
plebe,  e  la  parola  di  abate y  o  abbas  ricordava  forse 
quando  gli  abati  dei  celebri  monisteri  del  medio  evo 
davano  i  primi  asili  al  popolo  che  si  sottraeva  al  giogo 
dei  grandi  feudatarii  dell'  impero. 

CXIV.  Dopo  riostituzioue  del  dogato,  l'abate  rimase 
come  assorto  in  questo,  dalla  città  passò  quindi  alle 
valli;  e  nel  1380  il  doge  Nicolò  Guano  insieme  agli 
anziani  n'  elessero  tre ,  Benedetto  Stagno  per  il  Bisa- 
gno,  Guidotto  di  Oneto  per  la  Polcevera  ed  Enrico  Dra- 
pero  di  Cogoleto  per  Yoltri;  Savona  pure  possedeva 
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1'  abate ,  ma  le  fu  tolto  e  soppresso  per  le  frequenti 
sue  ribellioDi. 

Più  regolarmente  poi  venne  costituito  nelle  tre  valli 
eolle  leggi  del  1413  quando  fu  dato  più  savio  ordi- 
namento alle  elezioni ,  ed  allargata  la  forma  dello 
stato;  si  stanziò  allora  che  nelle  tre  podesterie  di 
Bisagno,  Polcevera  e  Voltri  vi  dovesse  essere  un  abate 
probusj  prudens ,  et  status  presentis  amalor^  la  cui 
elezione  spettasse  al  doge  e  consiglio  tra  otto  candi- 
dati presentati  dalla  rispettiva  podesteria ,  e  durasse 
in  carica  un  anno,  assegnandosegli  per  stipendio  lire 
sessanta  genuine.  Io  mi  ristringerò  a  parlare  dell'  abate 
di  Bisagno  siccome  quello  che  continuò  fino  agli  ul- 
timi tempi  a  portarsi  solennemente  a  palazzo.  Con  ca- 
pitoli approvati  dal  Senato  li  9  dicembre  1638  fu 
determinato  che  V  abate  di  Bisagno  venisse  eletto  a 
sorte  tra  sei  uomini  dei  più  comodi  di  quel  villaggio, 
cui  in  ciascuno  anno  toccherà  V  abate ,  dell'  età  di 
quarantacinque  in  sessanta  anni  ^  cotali  uomini  venis- 
sero scelti  dai  cinque  sindaci  di  detta  valle ,  congre- 
gati nella  festa  di  S.  Andrea  alla  presenza  del  ca- 
pitano. 

CXV.  Ecco  in  che  consisteva  la  cerimonia  di  que^^ 
st' abate  coniunemente  in  Genova  chiamato  VAbboù, 

Io  ciascun  anno  nella  mattina  della  vigilia  del 
Santo  Natale  l'abate  vestito  con  toga,  colore,  e  ber- 
retto Senatorio  ritrovavasi  in  Bisagno  là  dove  dioevasi 
alìe  àlbere  f  e  dove  verso  il  torrente  stavano  conGttc 
nel  terreno  due  pietre  di  discreta  grossezza,  Tuna 
per  contro  all'altra,  e  Tuna  distante  dall'altra  un 
palmo  o  poco  più.  Sopra   quella  verso  la  montagna 
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stava  1*  abate  dell'  anno  precedente ,  e  soli*  altra  il 
nuovo;  il  primo  presentava  all'altro  lo  stendardo  di 
S.  Giorgio  «  con  alcune  invocazioni  e  proteste.  Quindi 
partivasi  di  colà  ed  incamminavasi  verso  la  città , 
traendosi  dietro  una  portantina  senatoria  ,  nella  quale 
talvolta  sedevasi,  stava  alla  di  lui  sinistra  il  sin- 
daco del  rispettivo  villaggio,  il  quale  era  un  notaro. 
Precedeva  poi  tirato  a  guisa  di  carro  da  un  pajo  e 
più  di  huoi  un  gran  tronco  di  albero  ornato  di  rami 
verdeggianti  e  di  fiori ,  che  si  denominava  confuoco. 
Seguitavano  alcuni  paesani  dei  più  magnati,  e  tra 
questi  alcuni  tenevano  in  mano  una  bandiera  bianca 
con  croce  rossa,  della  grandezza  in  quadro  dì  tre 
palmi ,  0  poco  più ,  ed  era  attaccata  ad  un'  asta  della 
lunghezza  di  quattro  palmi  e  mezzo  circa.  Cammin 
facendo  eseguivano  con  essa  bandiera  diversi  giuochi , 
facendola  non  solo  sventolare,  ma  se  la  giravano  in- 
torno al  collo  e  corpo,  e  perfino  fra  una  gamba  e 
l'altra,  quindi  la  gittavano  in  aria  e  nel  ricadere 
con  somma  destrezza  V  afferravano  per  l' estremità  del- 
l'asta  che  era  impiombata.  Veniva  l'abate  scortato 
da  venticinque  granatieri  con  bnjonetta  in  canna,  e 
nel  passare  dalla  porla  Romana,  o  Pila  e  da  quella 
dell'Arco,  le  guardie  stavano  sulle  armi.  Arrivato  a 
palazzo  tutto  il  convoglio,  la  guardia  si  metteva  pure 
sulle  armi  e  si  lasciava  il  confuoco  nel  cortile.  Dippoi 
l'abate  si  presentava  con  riverenza  al  doge,  e  salu- 
tavalo  dicendogli  —  Benlroi^où  Messer  ro  Duxe.  Il 
doge  rispondeva  all'abate  —  Ben  vegnuo  Messer  Aboù^ 
ed  esso  augurandogli  le  buone  feste  a  nome  della 
sua  valle,  gli  dava  notizia  del  eonfuoco  e  gli  presen« 


I  CAPITANI    DEL  POPOLO  347 

lava  OD  mazzo  di  fiorì  finii,  ed  il  doge  gli  dava  od 
biglieUo  di  cartolario  della  banca  di  S.  Giorgio  di 
lire  100,  e  ritornava  tatto  il  convoglio  a  casa.  Fatta 
■otte  il  doge  e  i  collegj  scendevano  ad  appiccare  il 
boeo  al  eonfuoco,  e  di  poi  vi  gettavano  sopra  nn 
iraso  di  vino  e  quantità  di  confetti  a  di  zucchero, 
indi  si  ritiravano.  Ma  il  Senato  con  suo  decreto  dei 
SO  dieembre  16S7  abolì  V  oso  del  eonfuoco ,  essendo 
cagione  di  grave  dispendio. 

Il  gionio  del  Santo  Natale  l'abate  teneva  cappella 
ed  assisteva  alla  gran  messa  nella  Chiesa  parrocchiale 
del  proprio  villaggio,  durante  la  quale  veniva  incen- 
sato. Conservava  per  un  anno  il  titolo  di  Magnifico 
more  nobilium ,  e  se  neir  anno  istesso  gli  occorreva 
di  celebrare  qualche  contratto  che  soggetto  fosse  al 
pagamento  della  gabella  delle  censarìe  e  riveniinute, 
egli  era  esente  da  tal  pagamento. 

Leggo  che  il  1692  per  le  spese  che  V  eletto  dovea 
fare  si  stato!  dalla  repubblica  tutta  la  valle  del  Bi- 
sagno  dovesse  pagargli  lire  200.  Due  anni  dopo  gli 
agenti  della  valle,  vista  la  difficoltà  che  s'incontrava 
nella  nuova  elezione,  perchè  ogniuno  ritiravasi  dallo 
spendere ,  richiedendosi  a  quella  cerimonia  meglio 
di  lire  500,  fecero  domanda  di  un  aumento  di  tre 
danari  circa  per  ogni  testa.  Ma  fu  rigettata  col  mo- 
tivo che  non  si  voleva  crescere  maggiore  spesa  alla 
▼alle,  e  mostrando  desiderio  che  tal  funzione  rima- 
nesse soppressa. 

L' ultimo  abate  che  venne  a  palazzo  fu  nel  1796 , 
dopo  la  rivoluzione  del  22  maggio  1797  più  non  se 
ne  parlò  9  in  tal  guisa  ebbe  fine. 
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CXVI.  Credenlia  si  appellarono  dai  comoDi  del  me- 
dio evo  i  segreti  più  riposti  dello  stato;  sicebè  cre- 
denlia coMulum  signiGcò  tutto  quello  che  di  più  grave 
si  confidava  dai  consoli  intorno  alla  cosa  pubblica ,  e 
tale  significato  io  opino  si  derivasse  dalla  credenlia 
imperaloriSj  o  segreti  delT  imperatore.  Abbiamo  in 
un  atto  del  1147  che  riguarda  l'abitazione  dell'isola 
di  Sostri  a  levante  la  promessa  di  tener  in  credentiis 
credenlias  quas  consules  januae  ,  vel  Castellanus  pme- 
dicli  Castri  mihi  dixerint ,  ovveramente  di  serbare  in 
segreto  i  segreti  dei  consoli  genovesi. 

Da  questo  confidare  segretamente  gli  affari  pubblici 
ne  nacque  che  coloro  ai  quali  si  confidavano,  veni- 
vano detti  uomini  di  credenza ,  e  la  riunione  loro , 
uffizio  0  consiglio  di  credenza.  Gli  assessori  della 
credenza ,  siccome  i  consoli ,  non  si  prendevano  che 
dai  tre  stati  liberi  dei  capitani ,  dei  valvassori  e  dei 
paesani  affrancati.  Ha  in  appresso  a  misura  che  la 
parte  dei  nobili  territoriali ,  o  gliibellini  venne  al  po- 
tere cogli  ajuti  del  popolo,  la  credenlia  consuluni  ^ 
diede  luogo  alle  altre  popolari ,  siccome  fu  quella  di 
Uilano  che  si  chiamava  credenlia  S.  Ambrosii,  però 
cessavano  gradatamente  i  capitani ,  i  valvassori  e  i 
paesani  affrancati  di  formarla ,  e  solo  gli  artigiani ,  e 
mestieranti  ebbero  a  comporla.  Fin  dal  1181  si  creava 
in  Genova,  come  già  scrissi,  il  consiglio  di  creden- 
za ,  o  del  segreto  che  appellavasi  ancora  de'  siienziarii 
perocché  obbligati  al  silenzio  nelle  pratiche  che  ma- 
neggiavano. 

Il  1282  ardendo  la  guerra  contro  i  pisani  si  prov- 
vedeva alla  creazione  di  un  consiglio  di  quindici  uo- 
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mioi  appellato  di  credenza ,  al  quale  insieme  coi  due 
capitani  conferifasi  ampia  potestà  di  armare,  spen- 
dere ed  operare  tutto  ciò  che  fosse  sembralo  conye- 
nieoie*  11  1290  si  rinnovava  e  compooevasi  di  quat- 
tordici cittadini  con  un  sol  notare.  Era  legge  di  quello 
che  oiono  potesse  avere  udienza'  se  non  era  chiamato 
dalla  maggior  parte,  e  che  i  suoi  membri  dovessero 
mutarsi  di  tre  in  tre  mesi. 

Da  tnttociò  si  ricava  che  scopo  della  credenza  erano 
specialmente  i  provvedimenti  delle  cose  marittime 
nelle  piii  gravi  occasioni,  che  il  numero  di  coloro 
che  la  formavano  venia  limitato  a  quindici,  che  nulla 
potea  stabilirsi  se  la  maggior  parte  non  vi  concorreva  ; 
che  di  tre  in  tre  mesi  mutavansi  i  suoi  membri. 

CXVII.  Correndo  V  anno  1321  scrive  lo  storico 
Giorgio  Stella  che  in  que'  giorni  commctleDdosi  molte 
iniquità  da' nobili  guelfi,  il  popolo  ne  levò  querela 
grandissima,  per  la  qualcosa  si  formò  una  insigne 
congregazione  di  popolari  che  si  disse  Mola  o  Molta 
del  popolo  ad  esempio  di  quella  di  Milano.  Aveva 
questa  dieci  uomini  del  popolo  per  capi  e  consultori 
suoi  i  quali  unitamente  all'  abate  del  popolo  esaminava 
le  fatte  oflese;  se  vi  era  lesione,  fosse  l'autore  nobile 
o  popolare,  nello  spazio  di  tre  giorni  operava  venisse 
Catta  giustizia  dal  regio  vicario  il  quale  allora  in  nome 
del  re  Roberto  di  Napoli  governava  Genova.  Che  se 
ottener  non  si  poteva  l'esecuzione,  al  suono  della 
gran  campana  ella  stessa  accorreva  ali*  uopo ,  e  quanto 
era  di  ragione  mandava  ad  effetto. 

Ma  il  1324  venuto  tra*  noi  il  re  Roberto  annullò 

quel  magistrato,  e  insieme  con  esso  come  già  dissi, 

ir 
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l'ufficio  degli  eseca  tori  delle  arti  del  popolo,  ed  on 
terzo  magistrato  di  sei  nobili  de*  quali  la  fazione  de' 
guelfi  si  reggeva. 

Si  ricava  da  questo  che  prima  dei  iSS9  il  popolo 
aveva  un  abate  il  quale  era  incaricato  di  rappresen- 
tarlo, e  spesso  godeva  de*  pia  eminenti  diritti  del 
principato  dividendoli  coi  capitani,  coi  podestà,  e 
coi  vicarii  dei  principi  stranieri  quando  la  repubblica 
vi  si  dava  in  protezione,  avea  un  magistrato  quello 
della  Mobba  o  Motia  che  gli  serviva  di  consìglio,  e 
vegliava  all'amministrazione,  ed  esecuzione  della  giu- 
stizia; inGne  un  terzo  magistrato  che  soprai ntende va 
alle  arti.  É  vero  che  tutto  ciò  andava  soggetto  a 
qualche  variazione,  ciò  nondimeno  facea  palese  che 
la  forza  popolare  avea  messo  profonda  radice,  e  che 
in  breve  si  sarebbe  lanciata  a  più  audaci  tentativi. 
Collo  statuto  del  1288  si  provvedeva  con  apposita 
rubrica  che  ninno  trattasse  contro  1*  onore  del  popolo. 
Quod  nuUus  tracUt  cantra  honorem  populi. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Delle  leggi  dei  gcooTCsi  sodo  il  gOTerno  del  podestà 
e  dei  capila  DÌ  del  popolo. 

ex  Vili.  Ora  dì  questo  statuto  dobbiamo  noi  ap- 
punto tener  discorso.  Nella  prima  epoca  trattai  come 
meglio  mi  venne  fatto  di  quelle  disposizioni  legislative 
che  regolavano  il  nostro  comune  su  quel  primo  suo 
nascimento  e  le  mostrai  emanate  parte  dal  diritto  ro- 
mano, parte  dalle  consuetudini  del  1056,  parte  dai 
brevi  del  1143  e  1161 ,  parte  infine  da  sparsi  decreti 
e  lodi  consolari.  Scrivendo  del  podestà  diedi  notizia 
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del  breve  dei  placiti ,  qnindi  dei  ccDtocioqae  capitoli 
che  lo  compoDevaDO  e  oe  fissai  V  epoca  come  mi  pa« 
reva  ragionevolmente  al  1143.  A  questo  breve  o  sta* 
luto,  ne  seguitano,  come  pare  accennai,  due  altri 
r  000  del  1288,  l'altro  del  1290;  lascio  il  secondo 
perocché  aggirandosi  sopra  materie  commerciali  e  ma- 
rittime mi  riserbo  a  parlarne  in  luogo  più  acconcio; 
ragionerò  qui  del  primo. 

Nelle  varie  convenzioni  stipulate  dalla  repubblica 
dal  1200  al  1500  si  trovano  nominati  la  consuetudine, 
il  capitolo  della  città  di  Genova,  le  leggi  romane  e 
municipali,  finalmenle  i  mandati ,  ì  decreti,  i  capitoli, 
gli  statuti,  gli  ordinamenti,  e  i  trattati  del  comune 
e  i  precetti  del  podestà;  da  tutte  queste  diverse  ci- 
tazioni si  deduce  che  lo  stato  genovese  era  regolato 
da  ona  molteplice  congerie  di  disposizioni  le  qoali 
aveano  alla  loro  volta  forza  di  legge.  La  rubrica  97 
del  breve  dei  Placiti  s*  intitolava  de  observandis  legibu$ 
Romae.  Scrive  Gio.  Batta  Cicala  ali*  anno  di  1255  che 
vennero  deputati  a  far  leggi  Nicolò  Embriaco ,  Enrico 
Nepitella,  Lanfranco  Cicala,  Castellino  di  Saviguone, 
ma  nulla  più  ne  sappiamo.  Quello  che  ci  è  di  sicuro 
pervenuto  a  notizia  si  è  che  il  1288  si  fecero  nuo- 
vamente alcuni  statuti  per  i  capitani  ed  anziani.  Questi 
provvedevano  alla  persona  e  alle  sostanze  de*  minori , 
regolavano  gli  uffizi  e  gli  obblighi  dei  tutori  e  cura- 
tori ,  determinavano  i  reciproci  doveri  di  marito  e  di 
moglie  \  i  diritti  del  conjoge  superstite,  il  modo  di 

'  In  OH  aUo  del  30  decembre  ISOO  si  noU  cbe  in  qoe' tempi 
ti  contrae? a  mairìmonio  yerbatmente  alla  preseoaa  del  notare  ebe 
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assegnare 9  regolare,  restituire  le  doti»  le  separazioni, 
svolgevano  la  materia  delle  altime  volontà,  delle  suc- 
cessioni ab  intestato  ^  ed  infine  si  aggiravano  intorno 
alla  penalità y  e  secondo  i  crimini,  i  delitti  e  le  con- 
travvenzioni stabilivano  le  pene  o  criminali,  o  cor* 
rezionali ,  o  di  polizia  ;  discorrevano  dell'  omicidio  pa- 
lese ed  occnlto,  dei  banditi,  dei  falsi  monetarii,  te- 
stimonii  ed  instrumenti;  dell'armare  in  corso,  del 
danno  dato  e  da  emendarsi  per  guasto  od  incendio, 
delle  ingiurie ,  dei  bigami ,  dei  furti  commessi  contro 
gli  schiavi ,  0  le  schiave,  dei  forestali,  dei  carcerati, 
dei  torturati,  del  porto  delle  armi,  dei  galeotti,  e 
marinai  fuggitivi,  dei  chierici,  ed  altri  religiosi  che 
avessero  offeso  i  laici  ^,  del  termine  da  darsi  agli  ac- 
cusati ed  ai  rei ,  degli  usurai  \ 

ioterrogaya  l'aomo  e  la  donna  se  rolcTano  essere  rì^pef Usamente 
marito  o  moglie. 

Da  an  secondo  alto  del  14  luglio  1323  risalta  che  colla  nomi- 
nazione del  padre  focea  d'uso  la  madre  la  dichiarazione  di  alcan 
figlio  naturale. 

'  Da  un  atta  def  4  luglio  del  1300  si  riconosce  che  non  era 
ancora  stato  fatto  Io  statato  in  faTore  della  agnazione  nelle  suc- 
cessioni ab  intestato,  giacché  un  Corrado  Cicala  patruadelq.  Ac- 
cellino  fu  erede  della  sola  terza  parte  del  detto  Accellino  unita- 
mente ad  un  Alberto  Spinola  zio  materno  per  altra  terza  parte. 

*  Un  atto  notarile  del  17  febbraio  1300  contiene  la  denunzia 
fatta  al  vicario  arcirescoTile  dai  consoli  placiU  s' egli  voleva  os- 
servare i  capitoli  della  città  di  Genova  riguardanti  i  cittadini  laici 
agenti  contro  i  chierici,  rispondeva  il  vicario  aCTermalivamente  pur- 
ché quelli  capitoli  non  fossero  contro  la  libertà  della  chiesa  e  i 
consoli  osservassero  i  capitoli  riguardanti  i  chierici  che  agivano  con- 
tro i  laici. 

^  In  on  atto  del  26  febbraio  1311  si  nota  che  in  questi  tempi 
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Il  fio  qai  detto  basterà  a  provare  che  il  diritto  po- 
litico ,  civile  s  commerciale ,  penale  era  tatto  insieme 
confuso  in  questi  statati ,  nei  qoali  si  comprendevano 
le  più  gravi  ed  importanti  disposizioni  che  poi  ven- 
nero a  formare  le  leggi  del  1498,  e  particolarmente 
gli  statoti  criminali  del  1556,  e  i  civili  del  1588. 
Io  ne  darò  qui  sotto  le  rubriche  affinchè  se  ne  possa 
avere  una  qualche  idea,  dolente  di  non  poterne  dir 
oltre ,  imperocché  di  essi  non  più  delle  rubriche  ci 
è  finora  giunto  a  notizia. 

Infrascripta  slalula  de  novo  facto 
per  dominos  capUaneos  et  anlianos  mcclxxxvih. 

De  aliqua  questione  seu  causa  civili  vel  criminali  quae 
debeat  definir!  ex  forma  alicujus  capituli. 

De  danda  aetate  minoribus. 

De  pecunia  minorum  colocanda. 

Quod  vendicio  mìnoris  et  contractus  valeat. 

De  propincuis  minorum  appellandis. 

De  proficuo  soluto  de  pecunia  minorum. 

De  laudibus  faclis  contra  minores. 

De  lutoribus  qui  dant  pignus  bandi  prò  minoribus. 

De  rebus  minorum  que  vendi  debent  preconizari. 

De  tutoribus  pluribus  dalis  et  suspeclis. 

De  pupillis  seu  adultis  miltendis. 

De  tutore  vel  curatore  emptionem  iaciente  de  rebus 
tutelae. 

De  uovo  quod  nullus  scriba  vel  placitus  non  audeat 
incallegare. 

qaaodo  il  debitore  pagava  ciò  che  doreta  il  creditore   gli  0onfé- 
goafa  r lustramento  di  debito  per  inciderlo  (ad  ineidendum). 


SÌ54  EPOCA   TERZA 

De  tutore  popilloram  aut  pupillanim. 

De  tutore  vel  caratore  potestatem  babentibas  mitloDdi 

per  mare  pecuniam  minorum. 
De  babendo  profirmo  eleciooem  caratoris  cui   pater 

latori  diiDiserit. 
Qui  aliter  tutela  vel  cura  possit  refutari. 
Quod  tutores  et  curatores  calegas  faciaot  auctoritate 

consolatus. 
De  maoifestatione  bonorum  mariti. 
De  mulieribus  quae  mortuis  maritis  ad  domum  prò- 

pinquorum  se  transfernot. 
De  solucione  docium  mulieris. 
De  daodis  aUmenlis  mulieribus  pendente  causa  dolis. 
Quae  quantitas  docium  debeat  remanere  viro  uxore 

defuncta. 
Ut  mulieres  estraneo  nubentes  caveant  de  antefacto. 
De  denunciando  marito  estraneo  qnomodo  debeat  u- 

xorem  tractare  januensem. 
De  antefacto  mulieri  restituendo. 
De  illis  mulieribps  quae  alium  maritum  accipiont  vi- 
vente ejus  marito. 
De  nxore  bene  tractanda. 
De  muliere  quae  auffugerit  »  vel  recesserit  de  domo 

mariti. 
De  recipiendo  rem  immobilem  in  dotem. 
De  femmina  tradita  in  matrimonium  a  patre,  rei  a 

maire. 
De  viro  stante  extra  Januam  per  III  annos  relinquendo 

uxorem. 

De  biis  qui  volunt  dotes  suas  auctoritate  consulatns. 
De  Illis  qui  in  domibns  yel  terris  uxorìs ,  vel  noris 
vel  cognatae  baedificant. 
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De  melioramento  facto  io  re  antefacti  restilaeudo. 

De  hiis  qoi  vìdentur  ab  aiore  separari. 

Ut  fideiassiones  docium  Brmae  sint. 

De  muliere  quae   roaritetur  alteri   obligata   et  inde 

daxerit  extraneum  qui  eam  accepìt. 
De  testamentis  sive  ullimis  Yolantatibas. 
De  illis  qui  testantar  per  divisas  mandi  partes. 
Quod  occasione  postamae  yel  postami  testamentum 

non  rumpatar. 
De  pluribas  filiabas  relìctis. 
De  successione  avi  patrui  qoi  iotestatas  decesserit. 
De  ultima  volontà  te  exhibenda. 
De  illa  persona  qoae  gravala  foerit  per  testatorem 

falcidiam  eligere  possit. 
De  maliere  qoae  aoffogerit  de  domo  mariti,  et  cam 

alio  steterit  in  adulterio. 
De  re  vendenda  aactoritate  consulatas  at  infra. 
Quod  fratres  et  roalres  admittaotur  ad  tutelas  et  cu- 

ras  minorum. 
Ut  mulieres  qoae  ad  seconda  vota  transierint  tenean- 

tur  reservare  quae  ex  soccessione  filiorum  seu  li- 

berorum  babnerint  ut  if^fra. 

Rubricae  quarti  libri. 

De  assaltis  et  vindictis. 

De  Injuria  facta  consolibos  vel  polestati  extra  janaam 

missis. 
De  bomicidio  palam  facto. 
De  damno  facto  per  banditos. 
De  bomicidio  occolto. 
De  falsa  moneta. 


236  EPOCA    TERZA 

De  aliqao  falsario  nionetae  expol&o  non  restitaeodo. 

De  falsis  iustrameotis  sive  corroptis  et  falsis  testibus. 

De  falsis  cartis  seu  iostromentis. 

De  noQ  armando  in  cursu. 

De  non  offendendo  amicis. 

De  non  dando  Gdanciam  aliquo  inimico. 

De  illis  qui  vadant  ad  presentem  in  ligno  curai. 

De  ligno  seu  pecunia  inimicorum  capta. 

De  pena  servitorum  et  pedisecorum. 

De  non  tenendo  in  domo  sua  capsiam  seu  hospitalem 

aiicuius  servientis  vel  raubam. 
De  emendando  dapmno  vel  guasto,  vel  incendio. 
Quae  quanti tas  peti  possi  t  securitati. 
De  capiendo  estraneo  qui  januensi  alieni  iniuriam  Tel 

dapmnum  fecerit. 
De  extraneis  portantibus  pecuniam  januensis. 
De  pena  accipiencium  uxorem  seu  sponsam  ut  infra. 
De  biis  qui  sponsant  duas  uxores  et  e  converso. 
De  biis  qui  commiserint  fnrtum  in  sciavo  seu  sclava. 
De  ilio  qui  duxerit  sclavum,  seu  ancillam  sine  volun- 

tate  domini. 
De  non  faciendo  devetum  aine  voluntate  conscili i. 
De  non  ulendo  aliquo  rescripto  quod  sit  contra  sta- 

tuta  januae. 
De  modo  forestandi. 

De  forestatis  prò  debito  et  aliis  de  causis  restituendis. 
De  non  advocaodo  vel  sodando  coram  potestà tem  ali- 

qaem  foritanum  vel   aliquem  Januensem  de  extra 

confinia  parlamenti. 
De  divisione  carceratorum. 
De  persona  aliqua  ad  martirium  seu  tormentum   non 

ponenda  nisi  ut  infra. 
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De  illis  qui  sunt  inventi  post  caropanas  serotinas. 
Qaod  potestas  non  permittat  portare  coltellum   nisi 

ut  infra. 
Qood  nollus  tractet  contra  honorem  populì. 
De  galeatoribus  et  marinaris  fugitivis  capiendis. 
Quod  clerici  et  alii  religiosi  ab  offensionìbus  laicorom 

se  abstineant. 
De  servientibus  ducentibas  feminas  in    domo  domini 

sui. 
De  dando  termino  accusatis  et  reis. 
De  usurari  is. 

MCCL!LXXx.  Die  ultima  octobris. 

De  injuria  vel  contumelia  judicibus  non  facienda  Tel 

dicenda. 
De  pacibus  firmis  habendis  et  observandis. 
Ve  hiis  qui  pacem  fecerint  prò  restitntis  habendis. 
Quod  aliquis  non  possit  aliquem  oflicium  exercere  nisi 

ut  infra. 
De  pena  illornm  qui  aliqui  cansiditori  (sic)  injuriam 

fecerint. 
De  hiis  qui  voluntati  consulum  parere  recusant. 
De  rissa  sive  assaltu  coram  coosulìbus  factum. 
De  racione  non  facienda   mutuantibus  pecuniam  de- 

ferentibus  arma  saracenis. 
De  condemnatione  facta  super  illum  qui  aliquem  ja- 

nuensem  ad  extraneam  curiam  traxerit. 
Ut  nullus  apellet  aliquem  januensem  ad  extraneam 

curiam. 
De  muliere  quae  offensionem  fecerit  voluntati  mariti. 
De  officio  non  dando  non  babentibns  honestam  famam. 


PARTE  SECONDA 
LIBRO  QUARTO 

BEL   COMMERCIO   BE'  GENOVESI 
dall' ANNO    1270   AL    1339. 

CAPITOLO  PRIMO. 
Commercio  della  Siria  e  dell' Eg[Hlo. 

I.  lo  sono  giunto  alla  seconda  parte  della  quarta 
epoca  dell* antico  commercio,  la  quale  cominciando 
dair espugnazione  di  S.  Giovanni  d'Acri  mette  fine 
alla  scoperta  dell*  America  e  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. In  questo  spazio  di  tempo,  sebbene  le  più 
luminose  imprese  sieiio  cessate,  ciò  nondimeno  il  rag- 
gio della  passata  gloria  ancora  risplende  nella  sto- 
ria commerciale  italiana.  È  vero  che  V  Oriente  è  ca- 
duto con  irrevocabile  destino,  ma  chiusa  quella  via, 
un* altra  se  ne  dilata  e  i  prodotti  dell'India  invece 
di  esserci  recati  per  mezzo  della  Siria  e  dell'Egit- 
to ,  ci  si  conducono  per  l' Eusino.  A  questa  parte 
vedremo  con  singolare  fervore  indirizzarsi  i  popoli 
italiani ,  ovveramente  i  veneziani  e  i  genovesi ,  im- 
perocché nulla  più  de'  pisani  narra  la  storia  ;  disfatti 
alla  Mcloria,  Firenze  su  quella  gloriosa  repubblica 
mise  le  basi  della  propria  grandezza.  In  Costantino- 
poli  emporio  dell'  asiatico  commercio  noi  seguiremo 
le  due  pia  chiare  repubbliche  del  medio  evo  italiano , 
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le  riguarderemo  travagliarsi  infaticabili ,  lottare  acca- 
nite e  ferocemente  combattersi  per  soperchiarsi  e  de- 
cidere coir  armi  chi  deve  occapare  il  primato  infin- 
che,  siccome  la  presa  di  S.  Giovanni  d'Acri  chiose 
l'Egitto  e  la  Siria  ai  cristiani,  quella  di  Costanti- 
nopoli vieti  l'accesso  del  mar  nero,  e  la  scoperta 
dell'America,  e  quella  del  Capo  tronchi  ogni  spe- 
ranza dell'italiano  commercio. 

II.  Intanto  chiiidevasi  il  secolo  decimoterzo ,  apri- 
vasi il  decimoquarto,  la  bussola,  le  mappe  marine 
lo  faceano  famoso.  Già  a  tutti  i  naviganti  era  reso 
comune  l'uso  dell'ago  calamitato  che  si  volgea  al 
polo.  Gioia  d'Amalfi  lo  chiudeva  nella  pisside,  e  que- 
sta congegnava  in  modo  che  per  qualunque  movimento 
non  potesse  sconcertarsi;  cosi  avea  perfezione  la  bus- 
sola nautica.  Da  qualche  tempo  i  capi,  le  coste  più 
notabili,  le  isole,  i  golfi,  i  porti  ed  i  seni  veniano 
segnati  ;  tutti  questi  segni  erano  il  germe  ed  il  prin- 
cipio delle  carte  nautiche  le  quali  venivano  a  formarsi 
colla  regolare  disposizione  di  quelli.  I  genovesi  traf- 
ficando vivamente  coi  mori  di  Spagna  e  cogli  altri 
che  si  trovavano  sulle  coste  di  Barberia  e  dell'Egitto 
dovettero  apparare  per  tempo  ad  ordinarle ,  e  riescirvi 
eccellenti  come  vedremo. 

Laonde  non  è  il  solo  pensiero  di  una  commerciale 
intrapresa  che  oggimai  movesse  gli  animi ,  ma  il  de- 
siderio di  arrisicarsi  a  nove  vie  e  per  reconditi  cam- 
mini farsi  innanzi  laddove  ninno  ancora  era  giunto. 
Cotale  impulso  dava  agl'italiani  il  pieno  esercizio 
della  loro  libertà  ed  indipendenza.  Tutti  alfine  si 
aveauo  tolto  il  giogo  di  collo,  tutti  rimosso  da  sé  i 
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vìncoli  feudali,  anzi  i  l'eudatarj  si  faecano  ordinatori 
di  libere  repubbliche ,  cerio  con  fioi  perversi ,  ina 
questi  non  ancora  vedeansi.  Le  città  nostre  sentiano 
allora  il  bisogno  di  unirsi  ed  atrratellarsi ,  ed  io  credo 
pioccbè  neir  epoca  della  prima  «  e  della  seconda  lega 
lombarda,  avversanti  le  iofamie  di  Carlo  d'Angiò, 
assassino  di  Corradino,  ardessero  in  questa  del  dise- 
gno di  un  grande  e  potente  reame. 

Senoncbè  ciò  disputavansi  pontefici  e  imperatori; 
i  primi  veramente  la  parte  italiana  movea  airor- 
diuamento  dell*  unione  civile ,  ma  difficile  dovea  es- 
sere a  loro  r intento  perchè  senz'armi  e  il  religioso 
ministero  d'impaccio  al  glorioso  proposito;  i  secondi 
i'  origine  barbara  e  straniera  li  facea  sospetti ,  i'  unità 
voleano  ma  feudale,  e  governata  per  gradi  di  selvag- 
gia intituzione  che  inceppasse  ogni  moto,  ed  azione, 
oltrecciò  appoggiavansi  ad  uomini  tirannici,  e  scr- 
viansi  di  una  forza  brutale  per  conseguire  un  fine 
onorato;  si  aggiungea  la  squallida  povertà  loro  che 
traeali  ad  espilare  ricchezze  e  sostanze  italiane ,  sic- 
ché i  popoli  stessi  che  parteggiavano  per  l'impero, 
finivano  per  rivoltarglisi  contro. 

Né  io  darei  nota  di  stolti  a  tutti  coloro  che  veden- 
dosi l'imperiale  nembo  sul  capo,  presso  a  scoppiare 
contro  vite,  ed  averi  vi  opposero  un  argine,  uè  sì 
di  leggieri  si  arresero,  quantunque  fossero  lusingati 
di  un  solo  principato,  che  i  modi  brutali  ed  iniqui 
faceano  fuggire  dinanzi  agi*  imperatori  chiunque  amas- 
se patria  e  libertà. 

£  indubitato  che  l'Italia  a  reggere  la  somma  co- 
me ella  faceva  dell'  universale  commercio ,  e  rego- 
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lare  tatto  qael  moto  che  dal  golfo  Arabico,  e  dal 
Persico,  nonché  dal  Caspio,  e  dal  Mar  Nero  si  sten- 
deva all' oltimo  settentrione,  avea  mestieri  di  repab- 
blica  è  non  4'  impero ,  e  s*  ei  mi  lice  dirlo ,  io  affermo 
che  l'onità  sotto  di  questo  come  voleanla  i  due  Fe- 
derighi j  avrebbe  immantinenti  diseccata  ogni  sor- 
gente di  pubblica  ricchezza ,  la  quale  tutta  derivando 
dal  commercio,  questo  bisognava  esercitare  coli' ani- 
ma libera  d'ogni  freno,  e  con  quel  fervido  sentire 
che  viene  da  uno  stato  che  si  agita  fra  la  lotta  di 
vive  e  tumultuanti  passioni. 

III.  Gli  acquisti  dei  cristiani  in  Oriente  move- 
vano rapidamente  al  loro  fine ,  non  tanto  per  la  cre- 
aciuta  potenza  degl' infedeli ,  quanto  per  la  intestina 
discordia  dei  nostri.  Le  mansioni  religiose  miravano 
a  fini  secolareschi ,  a  far  procaccio  di  ricchezza ,  a 
bruttarsi  di  vizio  o  di  perfidia ,  ed  è  fama  che  andas- 
sero tant' oltre  da  fermar  patti  segreti  coi  medesimi 
turchi.  Veneziani,  genovesi  e  pisani  si  combattevano 
fieramente,  gelosi  gli  uni  degli  altri,  accesi  da  una 
insana  cupidità,  rivolti  i  desiderj  a  portare  nelle 
proprie  repubbliche  l'esclusivo  esercizio  del  lautis- 
simo  commercio.  In  tutte  quelle  terre  dell'  antica 
Fenicia  essi  aveano  case ,  torri ,  piazze ,  fondachi , 
possedimenti  d*ogni  guisa,  privilegi,  esenzioni,  di- 
ritti ,  confinavano  dappresso  questi  con  quelli,  dimodo- 
ché le  varie  ragioni  della  propria  potenza  toccavansi 
e  coUidevansi  ;  quindi  un  vivere  incerto  e  sospettoso , 
un  accorrere  all'armi  per  ogni  lieve  accidente,  un 
pugnare  animoso  e  crudele. 

In  questo  modo  per  gli  ni  ti  mi  fatti  successi  tra  i 
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feneziaoi  e  i  genovesi  in  S.  Giovanni  d*  Acri  addì 
17  agosto  del  127 S  il  console  dei  secondi  Ugbeito 
di  Rainaldo  deputava  Tartaro  Usodimare  a  comparire 
dinanzi  al  bailo  veneziano  per  chiedere  il  rilascio 
delle  case  dei  genovesi ,  occupate  d' alcuni  veneziani  ; 
il  1281  il  console  Ansaldo  Marabotto  protestava  con- 
tro quello  dei  pisani ,  affinchè  questi  desistessero  da 
una  fabbrica  che  voleano  innalzare  sopra  terra  che  i 
genovesi  dicevano  appartenere  ad  essi  ^ 

Con  tali  divisioni  si  viveva  fino  al  1287,  nel  quale 
anno  come  già  dissi ,  cinque  galee  ed  un  gallone, 
sotto  la  condotta  di  Rolando  Ascheri  mettevano  a 
fiero  pericolo  S.  Giovanni  d*  Acri ,  e  certo  V  avrebbero 
fin  d'allora  recato  ad  estrema  rovina,  se  i  templari 
non  mitigavano  T  animo  del  capitano  genovese.  Due 
anni  dopo  Benedetto  Zaccaria  andava  in  quelle  parti , 
rinnovava  la  pace  con  Tripoli  di  Soria  ^,  fermandone 
più  saldamente  i  patti  con  Luciana  che  vi  signoreg* 
giava.  Improvvisamente  il  soldano  d'Egitto  vedendo 
le  cose  dei  cristiani  cosi  male  arrivate  con  forte 
esercito  si  gettava  sopra  Tripoli,  lo  espugnava  e 
struggeva;  invano  genovesi,  pisani,  e  templarj  con 
gagliarda  difesa  opponendosi  all'impeto  saracinesco. 
Lo  Zaccaria  a  sicurezza  couduceva  in  Cipro  i  miseri 
avanzi  di  quella  città.  La  repubblica  spendeva  in 
tutto  quel  fatto  lire  52857.  Passati  due  altri  anni , 

*  TuUo  questo  si  legge  nel  MS.  di  Gio.  Batta  Cicala  agli  anni  in- 
dicati (Vedi  Cicala  Mss.  aw.  MolGoo  ). 

*  In  OD  istrofneDto  del  1375  fatto  in  Tripoli,  sono  nominaU 
Montanarìo  fiancherò ,  Ansaldo  Caffaro,  Corrado  Picctmiglto  ^  Qìo- 
vanni  Dinegro,  Giacomo  di  S.  Donalo. 
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«eco  ia  propizia  fortuna  delle  armi,  saracioe,  e  la 
continua  discordia  delle  occidentali,  spinge  il  soldano 
•a  nuova  intrapresa  il  1291  ;  egli  trae  contro  S.  Gio- 
vanni d'Acri»  lo  prende,  lo  smantella,  né  il  riunito 
sforzo  di  tutti  i  cristiani  che  si  trovavano  in  quella 
terra  vale  a  ritardare  il  Gne  dell'opulentissima  colonia; 
in  tal  modo  cadeva  non  solo  il  più  forte  presidio  ,  ma 
la  più  chiara  parte  degli  orientali  possedimenti.  In 
Cipro  pure  Andrea  Pellato  genovese,  trasportava  le 
squallide  reliquie  delle  colonie  di  Siria ,  imperocché 
dopo  S.  Giovanni  d'Acri  precipitavano  ad  un  tempo 
Tiro ,  Sidone  ,  ed  ogni  altra  provincia.  Cosi  avea  Qne 
il  regno  gerosolimitano,  e  tutte  quelle  ricchezze  con 
tanto  valore  acquistate  per  una  cieca  discordia  si 
perdevano  per  sempre.  S.  Giovanni  d'Acri  era  stato 
il  luogo  in  cui  maggiormente  si  permutavano  le  orien- 
tali colle  merci  dell'occidente,  quivi  si  ritrovavano 
uomini  e  mercanti  d'ogni  nazione,  ricevevano  i  pro- 
dotti deir  India  dagli  arabi ,  dagli  armeni ,  dai  per- 
siani, ne  faceano  lo  scambio  con  quelli  dell'Europa, 
e  io  questa  li  diffondevano. 

IV.  Nelle  due  precedenti  epoche  trattai  dei  ge- 
neri diversi  di  quel  commercio.  Non  sarà  ora  discaro 
che  a  darne  completa  la  notizia,  io  riferisca  alcune 
cose  che  trovo  registrate  nella  pratica  della  mercatura 
di  Balducci  Pegolotti.  Queste  si  riferiscono  ai  pesi 
eh'  erano  adoperati  in  S.  Giovanni  d' Acri  avanti  che 
fosse  perduto  dai  cristiani. 

Si  aveano  dunque  due  catarSy  o  pesi,  cioè  il  ca- 
(ars  della  fonda  o  della  piazza,  e  il  catars  della 
catena  o  del  porto,  giacché  e  d'uopo  rammentarsi 
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che  il  porto  di  S.  Giovanni  d*Acri  come  ogni  altro 
della  costa  di  Fenicia,  era  chioso  da  nna  catena,  l'al- 
zarsi o  rabbassarsi  della  quale  portava  T  esazione  di 
QO  diritto  che  come  già  dicemmo  si  nominava  della 
catena.  Il  catars  della  catena  era  maggiore  di  quello 
della  fonda,  o  della  piazza  ruotoli  5  per  catars  j  e 
chi  comperava  dovea  avvertire  e  spiegare  cb*ei  volea 
il  peso  della  catena,  senza  di  che  gli  era  dato  il 
peso  della  fonda. 

Ora  il  pepe,  gengiovo,  verzino,  indaco,  cotone 
mapputo  (  greggio  )  ,  cotone  filato ,  cera ,  incenso , 
lacca ,  zethwoart ,  mastice ,  canape  filato  e  non  filato , 
formaggio,  zaccaro  in  pane,  polvere  di  zuccaro,  denti 
•di  elefante,  canna  fistola,  galla,  ferro,  argento  vivo, 
rame,  stagno,  miele,  cooja  di  bue,  di  bufalo,  carne 
salata;  tutte  queste  mercanzie  si  vendevano  al  can- 
taro della  catena;  al  quale  pure  vendevasi  1*  olio 
misurandosi  con  venti  buzj  che  facevano  un  cantaro. 
La  seta  vendevasi  a  ruotoli,  il  ruotolo  era  libbre  sei 
e  pesi  trenta  di  bisanti  di  pesi  settantauove  per  una 
libbra  di  Acri. 

Garofani,  noci  moscate,  cubebe,  mace,  galanga,  si 
vendevano  a  diecine  di  mene  e  similmente  tutte  le 
altre  spezierie  sottili;  la  cannella  a  centi  di  mene, 
e  i  ciambellotli  a  pezza.  A  diecina  di  novero  bue- 
cberami  e  bordi;  le  perle  si  vendevano  ad  ara^  e 
l'ara  era  pesi  quaranta  di  bisanti  di  pesi  settantanove 
per  nna  libbra. 

Grano,  orzo,  e  le  altre  biade,  noci,  castagno,  e 
nocelle  si  vendevano  a  moggio.  Questo  er.i  quello 
detto  del  signore  o  del  fondaco  di  Pisa,  e  di    Vine- 

r<A,  IV.  Captalb  St,  di  Genova.  12 
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già  Qgaale  all'altro  della  Magione  dello  Spedale  del 
Tempio,  e  corrispondeva  a  mondelli  ventiquattro;  ed 
altrettanto  si  vaiolava  il  moggio  della  fonda  o  della 
piazza.  Il  cantaro  d'Acri  equivaleva  a  ruotoli  cento, 
il  rootolo  era  dodici  occbie,  ogni  occhia  pesi  quaran- 
taquattro di  pesi  settantanove  per  una  libbra.  Lo 
zafferano  vendevasi  a  diecina  di  libbre.  Un  cantaro 
d*Acri  faceva  in  Genova  libbre  duecento  settantacin- 
qne  e  di  cotone  settecento  quaranta.  Pesi  sei  e  ca- 
rati tre  e  tre  quarti  di  bisanti  di  Acri  facevano  in 
Genova  oncie  una;  canne  dieci  di  Genova  equivale* 
vano  in  Acri  a  canne  undici  scarse  ^ 

Nota  il  Fogliazzo  de'  Notaj  che  addì  47  e  20  marzo 
del  1291  oncie  sessantanove  al  peso  di  Genova  di 
oro  buono  di  doppie,  sono  comprate  con  lire  861  e 
i8;  le  quali  oncie  si  devono  pagare  nel  porto  di 
Messina  ;  se  quivi  non  saranno  pagate  si  pagheranno 
invece  in  S.  Giovanni  d'Acri ,  od  in  Tiro  bisanti  d'oro 
saracenali  i725  e  carati  20  a  giusto  estimo  e  se  i 
detti  bisanti  ivi  non  verranno  pagati  per  ogni  bisante 
non  pagato  si  darà  in  Genova  soldi  14  di  Genova. 

Cadute  tutte  le  terre  di  Siria  dove  trafficavano 
non  solo ,  ma  avevano  dominio  i  cristiani ,  abbiamo 
ancora  memoria  onorevole  dei  genovesi  colà ,  comechè 
un  soldano  dell'Egitto  probabilmente  nel  secolo  xiv 
costituisse  il  console  di  essi  nella  città  di  Gerusa- 
lemme,  console  per  diritto  delle  altre  nazioni  cri- 
stiane e  principalmente  dei  pellegrini  ^ 

<  Della  Decima  tom.  Z, ,  pag.  48 ,  49  e  58. 
*  Vedi  march.  Serra ^  Storia  della  Liguria,  tom.  4.  pag.  172, 
Edizione  di  Capolago. 
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V.  I  rovesci  di  Siria  fecero  meditare  coni' ci  si 
poteva  di  taoto  commercio  risparmiare  qualcbe  avan- 
zo, né  del  tutto  abbandonare  le  intraprese  vie.  Già 
si  era  tentato  di  rivolgersi  all'Egitto,  e  i  soldani 
di  quello  farsi  benevoli ,  saggiamente  pensando  che 
non  più  le  armi  crociate,  ma  i  pacifici  uffizj  avreb- 
bero potuto  giovare  alle  cose  de' cristiani.  Vedemmo 
i  genovesi  nell'epoca  precedente  avviarsi  a  quelle 
parti,  dirigervi  la  loro  navigazione,  e  per  quanto  il 
potevano,  stabilirvi  il  maneggio  dei  proprj  commercj. 
Notai  come  la  repubblica  parecchie  volle  vi  spedisse 
i  suoi  legati ,  e  forse  vi  contraesse  qualche  segreto 
trattato  che  a  noi  non  pervenne.  In  quest'epoca  per- 
tanto seguissi  più  che  mai  a  procacciarsi  ogni  mezzo 
per  ristringere  un'  alleanza ,  senonchò  molti  ostacoli 
vi  8i  opponevano,  in  prima  i  pontefici  dai  quali  fui- 
minavasi  ogni  relazione  cogl' infedeli  e  poneasi  sotto 
interdetto  la  città  ed  il  popolo  che  l'avesse  ricercata 
e  stabilita,  poi  i  soldani  volevano  sottilmente  il  loro 
prò,  né  s' inducevano  a  patti  se  non  con  molte  e 
singolari  utilità. 

Ora  essendosi  in  questi  termini ,  il  1286  una  nave 
di  Spinolino  Spinola  e  compagni,  procedente  d'oltre- 
mare carica  di  mercanzie  preziosissime,  essendosele 
per  fortuna  di  tempo  aperta  una  vena  d'acqua,  dovè 
approdare  in  Alessandria ,  il  soldano  fece  subitamente 
incarcerare  gli  uomini  e  scaricar  la  nave,  dai  mer- 
canti estorse  12  mila  bisanti  vecchi,  poscia  cogli 
uomini  stessi  metteala  in  libertà.  In  Genova  sapu- 
tosi il  fatto,  in  una  galea  bene  armata  mandavasi  in 
Egitto  Tomaso  Spinola ,  per  conferire  col  Soldano ,  e 
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come  già  notai  si  davano  in  governo  cinque  galee  ed 
un  galione  a  Rolando  Ascherì,  il  qnale  avea  instru- 
zione  di  oiTendere  non  solo  i  pisani ,  ma  il  soldano, 
se  non  restituiva  le  cose  tolte.  Dovette  seguire  in 
fatti  la  restituzione  9  giacché  si  rileva  dalle  cose  che 
accaddero  in  seguito. 

VI.  Il  1289  essendo  stato  dal  soldano  preso  e 
smantellato  Tripoli  di  Scria,  Paolino  Doria  che  vi 
era  accorso  con  tre  galee  per  difenderlo,  ebbe  a  tor- 
narsi indietro  e  andò  in  Armenia  per  ivi  riunirsi  a 
Benedetto  Zaccaria ,  che  con  quel  re  avea  dianzi  sti- 
pulato un  accordo  in  nome  della  repubblica.  I  due 
genovesi  navigavano  di  conserva  tornando  in  Occi* 
dente,  quando  nelle  acque  di  Candia  si  avvengono 
in  una  nave  saracena  veniente  di  Alessandria,  l'as- 
salivano e  vincevano,  molti  uccidendo  degl' infedeli 
che  vi  si  trovavano  sopra;  trattala  in  Genova,  le 
merci  di  eh' era. carica  e  gli  uomini  che  la  montavano 
poneano  in  facoltà  del  comune.  Ma  di  ciò,  notano 
gli  Annali,  i  genovesi  unanimemente  dolevansi,  im- 
perocché avessero  essi  pace  col  soldano  e  molti  con 
varie  navi  si  trovassero  in  quel  tempo  in  Egitto,  ed 
altri  fossero  in  viaggio  per  condurvisi. 

Il  soldano  udito  il  fatto,  i  genovesi  immantinente 
che  nelle  sue  terre  avea^  sosteueva  nelle  persone  e 
nelle  robe,  alligando  il  gius  di  rappresaglia,  e  sog- 
giungendo che  ciò  non  avrebbe  fatto  dove  quei  danni 
gli  fossero  stati  arrecati  dai  corsari  e  soli  uomini 
privali. 

Laonde  il  mese  di  dicembre  di  queir  anno  1289 , 
si  armava  una  galea  in  Genova  ,  nella   quale  imbar- 
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cava»!  Alberto  Spinola  ambasciatore  pel  comane.  Egli 
portava  a  restituire  al  soldano  gli  uomini  e  le  mer- 
canzìe che  trovavansi  al  bordo  della  nave  predata, 
con  supplicazioni  a  quello  di  voler  mettere  in  libertà 
i  genovesi  sostenuti ,  esponendogli  come  della  presa 
di  tal  nave  i  sapienti  di  Genova  universalmente  si 
fossero  lamentati. 

Infatti  il  legato  giunto  dinanzi  all'  infedele  signore , 
così  seppe  maneggiarsi  che  non  solo  otteneva  il  ri- 
lascio dei  genovesi  prigioni,  ma  stabiliva  coli' Egitto 
una  famosa  convenzione  non  mai  per  T  addietro  po- 
tata ottenere ,  che  fissava  le  basi  e  le  condizioni  del 
nostro  commercio  ^ 

*  Tolto  questo  ò  direrfameote  narrato  dal  testo  arabo  della 
cooTeozione  dei  genoresi  col  soldaoo ,  che  si  trorara  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia,  e  fu  pubblicato  colla  traduzione  nel  tomo 
ondeciiiio  dall*  Institoto  di  Francia  nelle  notizie  ed  estratti  dei 
manoscritti  della  stessa  biblioteca  del  re. 

Secondo  quel  testo,  é  scritto  che  Benedetto  Zaccaria  a* era  im- 
padronito di  Trìpoli  di  Sona,  che  questa  aTea  poi  abbandonato 
per  dani  al  corsaleggio ,  che  arendo  incontrato  un  legno  mer- 
cante dei  saraceni ,  ali*  uscire  di  Alessandria ,  dopo  una  lunga 
resistenza  e  molto  sangue  sparso  dall*  equipaggio  di  quello ,  ai  era 
impadronito  dell'argento  e  delle  mercanzie  di  cui  era  carico.  I 
genoTesi  di  Alessandria,  udito  il  fatto,  temendo  non  ricadesse 
•opra  loro,  aTeano  salite  le  nati  e  datisi  alla  fuga.  Il  soldano 
facea  arrestare  le  persone  dei  genofesi,  ma  ne  rispettaTa  le  robe; 
lo  Zaccaria  Tenne  a  Genera,  imperocché  era  rispinto  dorunque, 
ma  quiri  disapprorarasi  la  sua  condotta ,  e  faceransi  restituire  da 
lui  le  mercanzie  e  gli  uomini  predati.  S*  inriarano  tosto  ambasciatori 
al  soldano ,  questi  lo  assicurare  no  che  lo  Zaccaria  insieme  con  un 
Berlengieri  Panzano  erano  ribelli  direnuti  corsari,  che  non  osa- 
fano  più  comparire  negli  stati  della  repubblica ,  aggiungerano  che 
lemeodo  di  attirarsi  la  soa  collera,  desiderarano  di  meritarne  il 
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VII.  Per  taDto  il  dì  13  maggio  del  1290  si  Teoi- 
Ta  dal  sultano  delPEgillo  Melecb  Elmaozore,  e  d'Al- 
berto Spinola  ambasciatore  delegato  io  nome  dei  capi- 
tani del  cornane  e  popolo  di  Genova,  de!  senato, 
degli  anziani  e  del  consiglio  della  stessa  città ,  al 
seguente  trattato  ^ 

farore,  gli  restitaWaoo  i  roercaDU  prigioni  e  toUo  ciò  che  era 
stato  preso  so  quel  legno.  Il  soldano  facea  prendere  gtoraniento 
ad  essi  angli  Erangelii  ed  in  pf-esenia  dei  toscotì  e  del  monaci 
che  non  areano  occultata  alcuna  mercanzia,  né  alcuno  dei  mer- 
canti era  rimasto  catliTO.  Allora  gli  an^basciatori  domandarano  la 
conclusione  di  un  trattato  di  pace  ;  il  soldano  tI  si  rifiolaTa  lungo 
tempo,  alfloe  considerando  le  ricchezze  che  la  cittì  di  GenoTa 
apportara  ai  suoi  stali ,  e  le  coosidereToli  somme  che  ne  risolta- 
Tano  al  suo  tesoro ,  tì  acconsenti? a ,  e  si  pattuirà  il  trattato  da 
me  qui  posto.  Il  testo  arabo  ha  però  solo  le  condizioni  onerose 
a  Genera ,  insieme  col  giuramento  degli  ambasciatori,  sia  per 
Tosserranza  del  detto  trattato,  sia  per  accertare  il  soldano  sulla 
identità  degli  oggetti  presi  dallo  Zaccaria  e  restituiti.  Pare  che 
questi  consistessero  in  zucchero,  lino  e  pepe,  i  quali  essendo  stati 
fenduti  col  bastimento,  diedero  per  risultato  1600  pezze  d'oro 
In  tutto ,  che  appunto  erano  queUe ,  si  consegnarano  al  detto 
soldano. 

<  Questo  trattato  si  ritrora  a  carte  436  del  libro  dei  Giuri,  esi- 
stente nella  biblioteca  della  Regia  Unirersiti  di  Genera,  e  in  quello 
duplicato  alla  pagina  235.  Oltre  ciò  fu  stampato  nel  rolome  nn- 
decimo  dei  succitati  estratti  e  notizie  dei  manoscritti  della  biblio- 
teca del  re  di  Francia  per  cura  del  baron  De  Sacjr ,  che  lo  riearò 
dal  libro  duplicato  dei  Giuri,  che  gii  conserrarasi  negli  architii 
segreti  della  repubblica.  Da  questo  pure  ebbe  ad  estrarlo  l*  abate 
Antonio  Semini,  inserendone  copia  nella  sua  terza  memoria  del 
commercio  del  genoresi  in  Lerante  ;  il  ^ig.  Depping  ne  diede  una 
succinta  traduzione  alla  pag.  ii9  e  seg* ,  della  sua  Storia  del 
Commercio  fra  il  Lerante  e  1* Europa;  il  march.  Gerolamo  Serra 
ne  porse  notizia  nel  quarto  rolume  della  sua   Storia  di   Genera 
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1.0  Talli  i  genovesi  nelle  terre  del  soldano ,  che  ha , 
a  sarà  per  acquislare,  saranno  sahi  e  sicari,  cosi 
sani  come  naafraghi,  per  mare  e  per  lerra,  nelle 
persone  e  nelle  cose. 

2.  I  loro  mercanti  polranno  a  loro  grado  andare , 
tornare,  navigare  e  stare  per  le  anzidetle  lerre 
del  soldano,  né  verranno  sostenuli  od  impediti,  sia 
nelle  persone,  sia  nelle  mercanzie;  né  il  viaggio 
del  soldano,  né  altra  ragione  qaalonque  saranno 
di  eccezione  a  lai  facoltà  ;  le  loro  navi ,  galee  e 
legni  godranno  dei  medesimi  privilegi. 

3.  TotU  i  genovesi  che  si  recheranno  in  Alessandria , 
saranno  soggetti  alla  giarisdizione  del  consolato 
genovese  di  colà;  le  qaistioni  di  un  saraceno  con 
un  genovese  e  di  an  cristiano  qualunque ,  verranno 
decise  da  quello,  le  altre  di  an  genovese  con  on 

alla  pag.  162,  ediiione  di  Capolago.  Dopo  ciò  se  De  spedì  copia 
alla  Depataziooe  di  Storia  Patria  in  Torino,  e  il  cbiariMimo  car. 
Luigi  Qbrarìo  lo  riportò  fra  i  docomenU  alla  pag.  400  della  eoa 
Mconda  edizione  dell' Economia  PoliUca  del  Medio  Ero. 

Ora  la  lezione  dì  questo  documento  è  difersa  secondoché  gli 
scrittori  che  lo  eslrassero  e  pubblicarono,  si  serrirono  del  libro 
dei  Giuri,  o  del  duplicato,  anzi  siccome  pare  che  il  primo  non 
eressero  mai  sottocchi ,  cosi  hanno  dovuto  per  necessità  attenersi 
alla  lezione  del  secondo ,  da  cui  Tennero  caTate  le  copie  loro , 
quindi  tanto  il  De  Sacy,  quanto  l'abate  Semini,  il  Deppiog,  il 
Serra,  e  il  ca?.  Cibrario,  o  chi  glielo  ìutIò,  non  ci  hanno  dato 
che  l'estratto  del  duplicato.  Io  arendo  potuto  esaminare  anche 
quell'altro,  mi  è  così  riescilo  d'illustrarlo  in  Tarii  tratti  di  non 
poca  importanza  che  rimanefano  ancora  oscuri.  A?  ?  erto  che  la 
copia  Cibrario  ha  varie  inesattezze  ed  una  lacuna.  Noto  per  ultimo 
che  i  feneziaDÌ  il  1258  fecero  essi  pure  ona  couTenzione  col- 
r Egitto,  che  ha  molta  rassomiglianza  colla  presente  dei  genoresi. 
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saraceno  saranno  «della  competenza  dell' emir  della 
Dogana;  che  se  alcun  genovese  non  volesse  assog- 
gettarsi al  console ,  e  fosse  più  potente  di  questo , 
la  dogana  e  V  emir  saranno  obbligati  di  farlo  pren- 
dere e  riporlo  nella  potestà  di  esso  console ,  e  pro- 
cedere in  quel  modo  che  per  loro  meglio  sembrerà. 

4.  Tutti  i  genovesi  pagheranno  di  diritto  per  paste 
d' oro ,  alla  ragione  di  bisanti  sei  e  migliaresi  se- 
dici per  ogni  cento  bisanti,  secondo  il  consueto; 
per  le  paste  d' argento  bisanti  quattro  e  migliaresi 
dodici  per  cento.  Del  resto  non  potranno  essere 
costretti  a  pagare  veruno  altro  diritto 9  dazio,  o 
colletta  per  panni  e  specialmente  per  vaj,  per  er- 
mellini ,  bavari ,  feltri ,  ed  altre  pelli ,  né  per  pietre 
preziose. 

5.  I  genovesi  terranno  un  cancelliere  nella  dogana 
per  registrare  le  ragioni  loro  che  siano  d'accordo 
con  quelle  della  stessa  dogana.  Che  se  alcun  geno- 
vese, 0  di  lui  nave,  fossero  debitori  di  questa  e 
volessero  di  colà  partire ,  sì  il  potranno ,  stando  il 
cancelliere  a  loro  sicurtà;  ricusando  egli  la  fidejus- 
sione  verrà  sostenuto  il  debitor  principale,  finché 
si  soddisfaccia. 

6.  Tutti  i  genovesi  e  distrettuali  loro  non  potranno 
ritenersi  né  per  alcun  delitto,  né  per  alcun  debito, 
eccettoché  se  il  delinquente  avesse  data  cauzione; 
questa  si  potrà  ritenere.  Se  alcun  genovese  farà 
qualche  depredazione  0  danno  agli  uomini  del  sol- 
dano,  egli  dovrà  Tarlo  sapere  per  sue  lettere  al 
comune  di  Genova. 

7.  Se  alcun  genovese  contrarrà  qualche  atto  di  ven- 
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dita  0  di  conopra,  cui  abbiano  assistito  i  testimonii 
0  il  lorcimaDDO  della  dogana^  tale  atto  si  avrà 
per  rato,  fermo  e  valido. 

8.  I  genovesi  per  tutte  quelle  mercanzie  portate  in 
Alessandria  che  si  vendono  al  peso  della  stadera, 
pagheranno  bisanti  dodici  per  cento  di  diritto,  e 
e  ciò  cenando  veramente  saranno  vendute  o  ricu- 
perale. 

9.  Il  dieci  per  cento  daranno  dei  ciambellotti ,  panni 
di  seta,  della  seta,  dei  zendadi,  dei  sciamiti,  dei 
panni  di  lana  di  ogni  colore,  delle  tele  di  Reims, 
e  delle  altre  tele  ,  dell*  oro  filato ,  e  del  legname 
da  essi  portato. 

10.  Se  i  genovesi  venderanno  ali*  incanto  delle  mer- 
canzie, saranno  queste  registrate  nella  dogana  al 
prezzo  della  vendita  senz' alcuno  aumento,  ne  sarà 
deliberatario  colui  che  avrà  oflferto  di  più  d'  ogni 
altro  ^ ,  e  sopra  lui  si  scriverà  la  mercanzia  per 
il  .solo  prezzo  che  sarà  slata  incantala,  e  soltanto 
a  ragione  di  quello  e  non  per  maggiore  quanlità 
si  pagherà  il  diritto  appena  che  sarà  fatta  la  ven- 
dita, o  quando  i  danari  o  bisanti  di  detta  mer- 
canzia si  potranno  ricuperare.  Il  compratore  non 
pagherà  alcun  diritto  ;  né  chi  vorrà  cstrarre  le 
merci  che  non  avrà  voluto  vendere. 

11.  Se  i  genovesi  porteranno  in  Alessandria  o  nelle 
terre  del  soldano  mercanzia,  ovvero  oro,  argento, 
potranno  farne  vendita   liberamente ,  nò  loro  sarà 

*  La  copia  del  daplicato,  e  quindi  tutti  gli  estralli  di  essa  por- 
Jlaoo  unum  m.  plus  cioè  un  migliarese  di  piùy  ma  i  Giuri  hanno 
V$l  inrece  dell' AT.,  e  mi  pare  più  ragionoToIe. 

ir 
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fatta  in  alcao  modo  violenza,  che  se  non  yor- 
ranno  vendere,  senza  pagamento  di  diritto  potranno 
eatrarre ,  e  riportar  via  quanto  non  avranno  venduto. 
i2.  Se  venderanno  oro  od  argento  ad  alcun  saraceno  « 
dovranno  averne  subitamente  il  prezzo  senza  ob- 
bligo di  accordargli  termine  qualunque. 

13.  Tutti  gl'inquisitori  della  dogana  dovranno  difen- 
dere  e  custodire  le  robe  e  le  mercanzie  dei  ge- 
novesi nella  dogana  e  fuori. 

14.  Se  venderanno  mercanzia  coi  testimonii,  o  me- 
diatori della  dogana,  questa  rimarrà  obbligata  a! 
compratore,  se  venderanno  senza  i  testimonii  e 
mediatori  predetti  »  e  il  debito  si  denegasse ,  si 
porterà  la  qnistione  dinanzi  all'alcade  per  definirla. 

15.  Se  saranno  debitori  di  qualche  diritto  alla  do- 
gana e  volessero  partire,  avendo  credito  contro 
di  qualche  saraceno,  la  dogana  potrà  pagarsi  so- 
pra di  quello. 

16.  Se  venendo  nelle  terre  del  soldano  vorranno  in- 
trodurre in  quelle  qualche  loro  mercanzia  ,  per 
esempio  cacio  ed  altre  vettovaglie,  sì  il  potranno 
col  farne  il  trasporto  ai  fondachi  loro  senz'  alcun 
pagamento  di  dazio. 

17.  Avranno  magazzini  in  dogana  buoni  e  sufficienti 
colle  loro  chiavi ,  la  dogana  vi  porrà  i  custodi  per 
guardarne  le  mercanzie. 

18.  La  dogana  non  imporrà  ad  alcun  genovese  dazio 
o  pensione  finché  starà  in  terra  del  soldano  né  pa- 
gherà alcunché  agli  inquisitori  delle  navi. 

19.  Potranno  caricare  e  scaricare  le  navi  colle  bar- 
che loro  senza  impedimento  di  sorta. 
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20.  Se  legai»  o  navi  dei  genovesi  approderanoo  nei 
porti  del  Soldano  ivi  potranno  rinfrescare,  né  i 
genovesi  che  saranno  a  terra  verranno  detenuti  od 
obbligati  a  pagar  diritto  se  non  avranno  venduto 
0  comprato. 

2i.  Avranno  una  chiesa  in  Alessandria  col  nome  di 
Santa  Maria  ovveraniente  seguiranno  a  possedervi 
quella  che  già  vi  hanno,  né  potranno  riedificarla 
dove  non  cada  per  rovina. 

JEl.  Se  alcuna  ingiuria  sarà  fatta  ad  alcun  genovese 
in  terra  del  soldano  e  il  console  genovese  volesse 
andare,  o  mandare  perciò  alla  curia  di  quello,  si 
lo  potrà  liberamente  col  mezzo  dell' Emir,  eque» 
sto  dovrà  concederlo  a  piacimento  di  esso  console , 
il  di  cui  viaggio  con  quello  del  nunzio  sarà  alle 
spese  della  curia. 

23.  Se  navi,  o  legni,  o  mercanti  loro  approderanno 
nei  porti,  o  nelle  terre  del  soldano  e  fosse  rotta 
la  pace,  debbono  ciò  nondimeno  essere  salvi  e  si- 
curi. 

24.  Potranno  entrare  ed  uscire  liberamente  di  Ales- 
sandria per  le  porte  consuete,  né  alcuna  nuova 
consuetudine  verrà  posta  a  loro  pregiudizio. 

25.  Non  verranno  astretti  a  vendere ,  o  comprare  mer- 
canzie che  non  volessero,  né  quelle  della  dogana 
0  dell* arsenale,  né  le  cose  dell*  ammiraglio;  sarà 
in  loro  facoltà  di  acquistare  quelle  che  più  vor- 
ranno. 

26.  Se  venderanno  mercanzia  alla  dogana  glie  ne  sarà 
fatto  il  pagamento  in  oro  ed  argento. 

27.  Se  vorranno  scaricare  le  navi,  o  i  legni  T  Emir 
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potrà  farlo  e  pagheranno  quanto  fu  già  stabilita 
per  altri  ambasciatori  genovesi  ;  per  caricare  e  aca- 
ricare dovranno  servirsi  delle  barche  ed  altri  mezzi 
di  trasporto  addetti  alla  dogana. 

28.  Se  compreranno  mercanzie  e  vorranno  sgabellarle 
lo  potranno  pel  loro  fondaco,  ma  coi  testimoni! 
della  dogana. 

29.  Se  alcun  genovese  sarà  deceduto  o  morta  con 
testamento  in  Alessandria  o  nelle  terre  del  soldano 
si  eseguirà  la  sua  volontà;  se  giorrà  ab  inieslala 
le  di  lui  cose  e  mercanzie  saranna  recate  dinanzi 
al  console  genovese  che  ivi  sarà;  se  non  vi  fosse, 
sì  consegneranno  a  quei  genovesi  che  vi  si  trovas- 
sero ;  se  r  uno ,  e  gli  altri  mancassero  »  il  signor 
della  terra  le  farà  conservare  e  custodire  finché 
vengano  richieste  per  lettere,  o  per  nunzii  del  co- 
mnne  di  Genova. 

30.  I  mercanti  genovesi  potranno  lecitamente  far  bat- 
tere argento  in  Alessandria,  pagando  per  ogni  di- 
ritto di  zecca  danari  cento,  ovveramente  sei  per 
ogni  migliaio  di  dareni  ^ 

*  La  spiegazione  che  io  do  al  testo  latino  di  questo  pasto  non 
é  certo  fuori  di  contrasto.  Il  testo  dice: 

«  Item,  quod  morcatores  janaenses  possint  licite  argentoni  et 
«  babere  ceram  in  Àlezanilria  et  sohere  prò  dricto  et  Mesùriis 
•  darif  0  dar  C.    Vi  per  milliaria  de  dar.  ». 

Qai  sono  molte  oscnrità,  cos*é  c^ram?  malgrado  1* opinione  con- 
traria del  Baron  de  Sacy  il  più  naturale  significato  che  possa  ri- 
ceTore  é  quello  di  cecam ,  cioè  zecca  e  sia  stato  errore  dell*  am- 
manuense  lo  scrivere  un  r  inrece  di  un  e.  In  tal  modo  se  non 
tutta  y  almeno  nella  m>i»gior  parte  l'oscurità  di  questo  passo  si  di- 
rada; mi  si  dirà  cosa  vuol  significare  la  parola  Hesùriit?  Il  De-Sacy 
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Si.  Potranno  gli  stessi  dareni  per  loro  coniati  por^ 
tare  ad  impiego  presso  il  Cairo  senza  pagamento 
di  diritto  *. 

32.  Se  alcun  genovese  comprerà,  cambierà,  o  acqni- 
sterk  mercanzie  d'  altra  persona  che  ne  abbia  di 
già  pagato  il  diritto  potrà  quelle  rivendere  e  ba- 
rattare liberamente  in  Alessandria ,  senza  essere  ob- 
bligato al  pagamento  di  un  secondo  diritto. 

33.  L' olio  che  porteranno  in  Alessandria  non  pagherà 
di  tara  se  non  quanto  peseranno  i  recipienti  coi 
quali  sarà  stato  pesato. 

34.  Non  saranno  costretti  a  pagare  né  riscatto,  né 
altro  dazio  delle  cose  e  mercanzie  portate  o  com- 
prate in  Alessandria. 

la  spiega  per  i  piatii  delle  bìlaocie;  In  questo  caso  sarebbe  il  di- 
ritto di  peso.  Un  altro  dabbio  nasce  solla  parola  che  segoe  ;  il  lesto 
dei  giuri  della  R.  Biblioteca  ha  don,  non  si  sa  se  sia  abbreriazfione 
di  don,  o  di  danari  non  potendo  abbastanza  riconoscersi  se  Tol- 
Urna  parola  sia  nn  r,  o  no  n;  nel  primo  caso  potrebbe  anche  spie- 
garsi dare  alla  curia  tei  per  ogni  migliaia  di  dareni  e  ciò  suppo- 
nendo il  e  un*  abbreviazione  di  curiae;  ma  forse  sarebbe  supposi- 
zione troppo  audace.  Però ,  io  mi  rimetto ,  protestando  che  se  ho 
spiegate  le  so? raesposte  parole  nel  modo  che  si  Tede  »  gli  é  perché 
non  ne  ho  trovato  un  migliore  ;  ripeto  che  non  ne  sono  pago ,  né 
mi  pare  di  afere  in  alcun  modo  toccato  il  segno. 

*  Quanto  sono  poco  contento  della  spiegazione  data  al  prece- 
dente passo,  tanto  mi  pare  di  essere  stato  felice  in  questo;  eccolo: 

•  item  quod  mercatores  portent  vel  parlari  pottint  dar.  ad  impeadu 
•  apud  Cor.   >. 

lo  conghìelturo  dunque,  né  certo  senza  ragione  che  la  terza  ul- 
tima parola  roglia  dire  implicandtim  e  1*  ultima  Carum  o  Cairo,  La 
copia  comunicata  al  car.  Cibrario  ha  mutilata  ogni  parola  dopo 
quella  di  dar  mettendo  dei  punti  bianchi;  nuofo  modo  da  uscir 
d'impaccio. 
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SS.  Le  merci  comprale  dod  potrauDO  loro  riteDérai, 
ma  avraono  facoltà  di  estrarle  parche  aieoo  state 
acquistate  col  mezzo  dei  torcimanni  della  dogana. 
Viceversa  i  genovesi  si  obbligavano  inverso  il  sol- 

ilano. 

1.^  Difendere,  custodire  i  saraceni  sudditi  del  ad- 
dano, in  mare,  in  terra  e  per  tutto  lo  stato  del 
comune  di  Genova  che  aveva  od  avrebbe  acquista- 
to ,  così  sani  come  naufraghi ,  tutti  i  suoi  mercanti  » 
achiavi ,  mamelucchi  e  schiave  andando  e  ritornan- 
do di  colà. 

2.  Tutti  i  saraceni  soggetti  di  esso  soldano  potreb- 
bero liberamente  andare,  ritornare  salvi  e  sicuri 
per  le  terre  che  il  comune  di  Genova  aveva  od  a- 
vrebbe  avuto,  oè  quivi  le  navi,  o  i  legni  loro  si 
diterrebbero  per  qualunque  occasione  senza  prima 
farne  avvertito  lo  stesso  soldano. 

3.  Non  farebbe  a  ciò  opposizione  se  qualche  saraceno 
avesse  commesso  colpa,  o  contratto  debito,  in  tal 
caso  si  potrebbe  soltanto  sostenere  la  persona  del 
delinquente  e  del  debitore,  o  della  loro  sicurtà. 

4.  Se  i  saraceni  e  mercanti  del  soldano  navigassero 
0  andassero  solle  navi  dei  nemici  del  comune  di 
Genova  e  quelle  venissero  prese  dagli  uomini  ge- 
novesi, i  detti  saraceni  rimarrebbero  saui  e  salvi 
senza  alcun  danno. 

Vili.  Dal  presente  trattato  si  rileva  che  fra  i  ge- 
neri esportati  erano  Toro,  l'argento,  la  moneta  co- 
niata ,   i  paoni ,  gli  ermellini ,  i  castori ,  i  Incj  ' , 

*  D$  JmcìU  —  Lucia  anitnalii  genus  quod  facile  prerupta  oicendU. 
Bnctnge.  Y.  Luciis* 
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qaalanqae  pellicceria,  e  le  pietre  preziose;  fra  gl'im* 
portati  i  ciambellotti ,  i  paooi  di  seta,  li  zeodadi, 
gii  sciamiti,  i  panni  di  lana,  le  tele  di  Reims,  Toro 
filato,  il  legname  da  costruzione,  il  cacio,  Tolio  ec. 

Secondo  la  pratica  della  mercatura  di  Balducci  Pe- 
golotti  in  Alessandria  si  avevano  più  maniere  di  pe- 
si; per  esempio  il  cantaro  Forfari,  Gervij  Levedi^  si 
pesava  a  mentj  h  libbra  ^  a  diremi  ^  o  dareni,  a  mt- 
gliaresi;  ciascuno  cantaro  era  ruotoli  cento;  secondo 
la  natura  delle  mercanzie  si  appropriava  loro  il  peso. 

La  corrispondenza  dei  pesi  di  Alessandria  con  quelli 
di  Genova  era  che  un  cantaro  Forfari  faceva  in  Ge-^ 
nova  libbre  139,  un  Levedi  libbre  193,  un  Genn 
libbre  300;  Mene  cento  libbre  257  ,  libbra  una  d'ar- 
gento al  peso  di  Genova  si  ragguagliava  in  Alessan* 
dria  pesi  103  e  un  terzo  di  migliaresi  ;  oncie  1  d' oro 
al  peso  di  Genova,  faceva  in  Alessandria  pesi  6  e 
carati  1  e  V4*  S>  °^^^  ^^'  fogliazzo  dei  notai  che 
addì  22  ottobre  del  1280  bisanti  153  di  Alessandria 
si  cambiavano  con  oncie  35  d*  oro. 

Dopo  la  convenzione  del  1290  non  abbiamo  di 
quest'  epoca  altra  memoria  del  commercio  nostro  col- 
r Egitto.  Trovo  soltanto  un  anno  dopo  la  nave  di  Ema- 
nuele Lcrcari  e  socii  armata  in  Genova  per  recare 
mercanzie  in  Alessandria,  di  ritorno  di  colà  incon- 
trava essa  i  catalani  da  cui  per  estreme  prove  di  va- 
lore si  liberava;  giunta  in  Genova,  notano  gli  an- 
nali ,  che  il  comune  ebbe  a  condannarla  in  mille  lire 
di  genuini  imperocché  era  andata  in  Alessandria  con- 
tro il  divieto  della  repubblica  e  contro  gli  ordini  del 
papa.  Ciò  mi  dimostra  che  siccome  San  Giovanni  d' A- 
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ori  era  già  stato  preso  e  smaoiellato  dal  soldano , 
così  dopo  quel  fintto  i  buoni  accordi  devono  essere 
stati  interrotti,  e  fattasi  proibizione  ai  nostri  di  na- 
rigare  in  Alessandria. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Commercio  colle  cotte  di  Barberia. 

IX.  Se  il  commercio  genovese  cadeva  snlle  coste 
dell'Asia»  non  però  gli  avveniva  altrettanto  sopra 
quelle  dell'Africa  settentrionale  a  cui  i  genovesi  ac- 
correvano dall'Italia  e  dalla  Spagna.  Vedemmo  nel- 
l'epoca precedente  come  già  si  fossero  stabiliti  in 
Tripoli,  fiogea  ,  Tunisi,  Marocco  e  Genia,  quali  patti 
avessero  fermati  di  navigazione  e  di  traffico  con  que' 
barbari.  In  questa  epoca  lutto  più  si  concentra,  e 
piglia  importanza  nella  città  di  Tonisi,  sembra  cbe 
i  rimanenti  luoghi  non  fossero  riputati  di  uguale  mo- 
mento, ovveramente  le  memorie  genovesi  solo  ci  tra- 
mandano le  cose,  operate  in  Tunisi,  e  nulla  o  pochis- 
simo ci  raccontano  del  resto  di  Barberia.  É  d'  uopo 
dire  che  colà  fosse  riunito  l'emporio  delle  genovesi 
mercanzie  e  così  tutte  le  speculazioni  che  si  facevano 
avessero  capo  a  Tonisi,  quivi  essendo  pure  il  con- 
solato  che  il  1293  trovo  esercitato  da  Emanuele  Em- 
brooe.  La  ragione  della  maggiore  frequenza  in  tal 
parte  oltre  che  si  spiega  dalla  immediata  vicinanza 
dell*  isola  di  Sicilia  e  di  Malta  luoghi  di  rilascio  dei 
genovesi,  era  anche. riposta  in  ciò,  che  come  notai  si 
pagava  in  Tunisi  il  cinque  per  cento  suU'  estrazione 
dell*  oro  e  dell'  argento  mentre  in  Tripoli  era  un  gra- 
vame del  venti  per  cento. 
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X.  Dopo  la  convenzione  del  1250  da  me  riferita 
0  il  signore  di  Tunisi  violasse  i  patti  o  fosse  venuta 
quella  al  suo  Gne  o  il  mutamento  di  governo  poco 
innanzi  accaduto  in  Genova  facesse  temere  di  qual- 
che pretesto  all'  osservanza ,  è  certo  che  si  credè 
savia  cosa  dai  capitani  Oberto  Doria  e  Spinola  di 
mandare  colà  legato  Opizzone  Adelardo  figlio  del  q. 
Ottone,  ond'è  che  il  1272  si  veniva  con  Mir  Boabdile 
Miramolino  a  nuovo  trattato ,  ossia  riconfermavasi 
quello  precedente  del  1250. 

Infatti  poco  di  diverso  havvi  in  esso,  io  ne  darò 
un  cenno  attenendomi  a  ciò  che  ne  scrive  V  abate 
Antonio  Semini  nella  sua  terza  memoria  sul  commercio 
dei  genovesi  in  Levante  ^ 

Col  primo  articolo  si  ratificava  1*  alleanza  e  com- 
merciale corrispondenza  fino  allora  osservata  fra  le 
due  nazioni  ;  si  confermavano  i  diritti  concessi  già  ai 
genovesi  sopra  il  libero  accesso,  transito,  domicilio, 
e  proprietà  di  magazzini  nelle  terre,  città  e  porti 
esistenti  nel  regno  di  Tunisi  e  fra  i  confini  assegnati 
nel  trattato  del  1230.  Si  aggiungeva  un  nuovo  gius 
privativo  dei  locali  possessi  da  cui  a  loro  beneplacito 
poteano  i  genovesi  escludere  ogni  altra  nazione  e  per- 
sona straniera  ^.  Seguiva  una  riduzione  del  dazio  fino 

'  Secondo  questo  scrittore  la  pergamena  originale  del  trattato 
stafa  già  nell' Archi? io ,  cantera  2.* 

*  «  Item  babeant  et  habere  debeant  janoentes  io  Taoexi  et  ia 
«  aliis  terris  suis  omnes  fuodicos  qoos  unqaam  baboeruotj  Tel 
«  babere  consuererunt  cuoi  omnibus  Juribus  et  racienibos  saia  in 
«  quibus  non  debeant  stare  aliqni  estranei  nisi  ad  eoram  ToIaa« 
«  tatem  >. 
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allora  alato  aempre  ìd  vigore  sopra  l' iDirodosiooe  det- 
Toro  moDetato  io  migliaresi,  e  si  determiDava  che 
fosse  diminuito  per  metà ,  vale  a  dire  alla  sola  tassa 
di  dae  e  mezzo  bisanti  per  cento.  Parimenti  tanto 
questa  quanto  ogni  altra  contribuzione  era  totalmente 
abolita.  1.^  Nelle  vendite  e  permute  che  i  genovesi 
finrebbero  scambievolmente  tra  loro  ovvero  con  nego- 
zianti che  fossero  cristiani.  2.®  Cessasse  sopra  noleggio 
qualunque  d' ancoraggio.  3.^  Restasse  anche  tolta  nei 
mercimonii  di  legni  e  bastimenti  qualora  si  stipulasse 
il  contratto  con  amici  dei  tunisini.  4.^  Fossero  immu- 
ni i  proprii  generi  che  dopo  V  introito  di  Tonisi  per 
essere  rimasti  invenduti  voleansi  estrarre  fuori  stato. 
5.®  Di  tutti  li  pagamenti  daziarii  fatti  in  occasione 
di  contratti  conchiusi  col  mezzo  di  pubblici  mediatori 
0  torcimanui  gli  genovesi  avessero  l'intera  indennità 
dalla  dogana. 

L'unica  finanza  che  in  ordine  al  genovese  com- 
mercio rimaneva  sull'antico  piede  di  bisanti  cinque 
per  cento  era  sulla  vendita  di  mìgliaresi ,  delle  paste 
d' argento  e  d' oro  in  verghe  alla  zecca  di  Tunisi.  Ma 
questa  tariffa  confrontata  con  quella  delle  zecche  del 
Cairo  e  di  Tripoli  ^  essendo  di  molto  vantaggiosa  non 
facea  meraviglia  che  vi  avesse  invitato  con  segnalata 
preferenza  l' interesse  dei  genovesi  commercianti.  Non 

'  «  De  auro  In  AlexaDdrìa  ad  pODendomad  zecham  (io  Kairo) 
«  itt  al  doe  tartlaa  prò  cenUim  tolfebanlar.  De  argento  quatoor 
•  et  dliiidEaBiy  poetea  aolom  (rei  cnm  dìmìdio  Soldanus  gratiam 
a  ÌML  MarAi  Saniido  ». 

la  THpoU  n  dazio  era  Affato  dopo  Toro  e  1* argento  in  bisanti 
vanii  per  oento. 


^m^tm^ 
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■sfuggiva  alla  Tigilanza  del  savio  invialo  Opizzone 
rutilila  di  questo  capo  di  commercio  »  per  coi  prò* 
curava  ne  fosse  regolato  il  corso  colle  ragioni  della 
regia  zecca  in  guisa  che  restasse  libero  ai  genovesi 
di  farne  anche  il  mercimonio  fuori  di  essa  negli  altri 
distretti  siccome  in  fatti  fu  convenuto  nel  trattato  pre- 
sente senz'  alcuna  daziaria  variazione. 

Con  eguale  sagace  avvertenza  in  un  articolo  a  parte 
diedesi  riparo  alle  funeste  conseguenze  che  la  mala 
fede  dei  dolosi  monopolisti  avrebbe  potuto  ingenerare 
nell'attuale  commercio  metallico,  col  togliere  l'im- 
punità; l'argento  di  bontà  inferiore  venne  assoggettato 
irreparabilmente  alla  totale  conGsca  e  la  reciproca 
confidenza  mantenne  in  vigore  il  coraggio  dei  nego« 
zianti.  Questo  rigoroso  sqoiltinio  che  del  fino  metallo 
faceano  i  tunisini  corrispondea  a  quello  praticato  se- 
veramente dal  comune  di  Genova.  Imperciocché  nel 
1253  Giacomo  Fieschì  essendo  venuto  in  deliberazione 
di  chiedere  la  facoltà  di  coniare  privatamente  una 
quantità  di  migliaresi  d'argento  dovette  avanti  ogni 
cosa  sottoporsi  alla  multa  stabilita  di  mille  marche 
d' argento  fino  qualora  la  suddetta  coniatura  fosse  riu- 
scita inferiore  nella  qualità  e  nel  peso  al  saggio  fissato 
dal  pubblico  podestà  e  dal  comune  ^. 

Importava  infine  grandemente  alla  nazione  che  io 
qualunque  pubblico  trattato  di  commercio  si  avesse 
io  vista  r  annona ,  di  cui  la  propria  territoriale  si- 
tuazione abbisognava.  Pertanto  il  legato  conveniva  nel- 
r  ultimo  articolo  cogli  agenti  regii  la  rinnovazione  del 

*  Instraroento  nel  fogliazzo  83.  e.  1.,  preMO  il  re^tro  pabblico 
di  Ricberi  d.  i.  2.  pag.  355. 
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contratta  stipulato  col  re  Mir  Boabdile  il  ISSO,  in 
vigor  di  cui  si  conferaiava  V  estrazione  libera  di  tanti 
caffls  ossia  misure  di  grano  quante  bastavano  a  cari- 
care cinque  navi  per  condurlo  annualmente  a  Genova 
con  la  solita  condizione  proibitiva  di  non  farne  .al-' 
trove  trasporto/ 

La  portata  delle  navi  destinate  a  siffatto  commercio 
sembra  che  fosse  di  5000  e  più  barili  equivalenti 
a  1600  mezzarole  nostrali ,  conche  può  conchiudersi 
che  la  repubblica  avea  dal  commercio  di  Tunisi  nel 
secolo  XIII  una  gran  parte  di  quelli  sussìdi!  che  ren- 
deanle  comoda  la  vita  e  accrescendo  le  ricchezze  dello 
stato  davano  moto  alle  sue  arti  e  alla  sua  industriosa 
economia  4 

XI.  Malgrado  tutto  ciò  le  cose  nostre  con  Tunisi 
non  devono  essere  per  lungo  tempo  procedute  d'ac- 
cordo. Sappiamo  che  tra  il  1272  e  il  1287  fu  d' uo- 
po mandarvi  un  nuovo  legato  Giacobo  Doria»  per 
avventura  l'ultimo  annalista  continuatore  dì  Caifaro, 
uomo  per  ogni  ragione  autorevole.  Il  motivo  della 
rottura  deve  essere  stato  che  in  quel  porto  pisani 
e  genovesi  si  combattevano  accanitamente ,  i  vinti  e 
i  danneggiati  pretendevano  poscia  dì  esserne  fatti  in- 
denni dal  re.  Giacobo  Doria  compose  le  vertenze  e 
riportò  id  patria  un  instrumento  di  pace  la  quale  non 
ebbe  migliore  effetto  delle  altre  trattative.  Notano  gli 
annali  che  Nìcolino  Zaccaria  e  Nicolino  di  Perazzo 
con  dieci  galee  scorrendo  il  mare  per  dar  la  caccia 
ai  pisani  il  1286  navigavano  a  Tunisi ,  mandavano  un 
araldo  a  quel  re  significandogli  restituisse  loro  i  pi- 
sani presi  nella  sua  terra ,  la  qualcosa  egli  negava  di 
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fare  opponendo  essere  ciò  contro  le  leggi  dei  sara- 
ceni ;  gli  avrebbe  bensì  ritenuti  in  carcere  finché  fosse 
durata  la  guerra  tra  Genova  e  Pisa. 

Queste  differenze  persuadevano  alla  repubblica  una 
novella  legazione  la  quale  richiamasse  in  vigore  la 
precedente  di  Giacobo  Doria.  Infatti  il  1287  partiva 
a  quella  volta  un  Lanfranco  Pignolo;  avea  ordine  di 
chiedere  la  conferma  di  tutto  quello  si  conteneva  Del- 
l' atto  di  pace  di  Giacobo  Doria ,  la  soddisfazione  dei 
crediti  competenti  al  comune  e  ad  alcuni  mercanti  in* 
verso  la  regia  Dogana,  l* indennità  de' danni  cagionati 
dai  pisani  a  parecchi  particolari  genovesi.  Recavasi 
il  Pignolo  in  Tunisi,  e  alla  reale  presenza  domandava 
la  rifazione  dei  danni  in  bizanti  19000  a  Ruben  della 
Turca,  in  12000  a  Lanfranco  e  Pietro  Porri,  in  7093 
a  Migliorato  de  Clavaro,  in  3410  a  Marino  di  Ghi- 
solfo  ,  in  250  ad  Oberto  Luxardo,  in  600  a  Vivaldo 
Yendura,  in  €65  a  Vassallo  Olethe  di  Finale,  in  2220 
a  Bonfiglio  di  Sagona ,  in  20393  a  Pasquale  Usodimare 
e  compagni ,  per  somma  indeterminata  a  certo  Vede- 
reto  e  socii;  finalmente  a  tutti  i  genovesi  che  aveano 
atti  di  obbligo  assistiti  dalle  testimonianze  dei  sara- 
ceni ,  e  registrati  nei  cartularii  della  Dogana. 

Dopo'  ciò  faceva  instanza  affinchè  si  accordasse  ai 
genovesi  di  potere  comperar  case  dei  danari  della 
Dogana  entro  l'area  del  loro  fondaco  per  abitarle, 
e  fosse  al  comume  rimessa  la  spesa;  lo  stesso  fondaco 
potesse  recarsi  a  maggiore  ampiezza;  la  Dogana  re- 
gia non  percepisse  oltre  il  consueto,  cioè  il  quarto 
di  un  migliarese  per  ogni  giarra  di  olio  e  la  metà 
dì  questa  per  ogni  cento  giarre;    tre   migliaresi   per 
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ugDi  cantaro  di  lana  e  boldroni  e  per  ogni  ceniìoaia 
di  pelli  di  agnello;  bisanli  sette  e  un  migliarese  per 
ogni  centinaia  di  cnoia  bovine,  ventano  miglìareai  per 
ogni  cento  pelli  di  becchi;  sette  migliaresi  e  aiezzo 
per  ogni  cantaro  di  cera;  per  ogni  cento  bisanti  in- 
vestiti nelle  preaccennate  mercanzie  migliaresi  otte. 
Non  si  riscuotesse  alcuna  decima  sulle  persone,  ma 
solamente  sui  loro  panni. 

11  re  tunisino  accolte  favorevolmente  le  anzidette 
domande  faceva  ragione  e  tutto  accordava,  confer- 
mando la  pace  di  Giacobo  Doria,  deliberando  le  in- 
dennità, statuendo  non  oltre  il  consueto  dovessero 
estendersi  i  dazii  prefissi. 

Prima  di  questi  avvenimenti  correndo  V  anno  1280 
da  un  atto  d*  incognito  notaro  si  ricava  che  la  re- 
pubblica spediva  eziandio  in  Tunisi  ambasciatore  Ni- 
colò Guercio.  Nello  stesso  atto  si  nota  che  un  Gu- 
glielmo Morchio  di  Varazze  si  era  diportato  valoro- 
sissimamente combattendo  in  Affrica  ai  servigi  del 
re  tunisino,  però  ali* ordine  regio,  Nicolò  Guercio  gli 
pagava  certa  somma  di  danari  ^ 

XII.  Dopo  le  convenzioni  del  1287  abbiamo  per 
tutta  questa  epoca  che  i  genovesi  seguivano  a  com- 
merciare tranquillamente  in  Tunisi.  Nel  1291  ne  ri- 
tornava la  galea  di  Paolino  Doria  carica  di  boldroni 
e  di  lane  ;  lo  stesso  anno  Raffo  di  Gualtieri  con  una 
galea  ed  una  saettia ,  veniva  alle  mani  colà  coi  cata- 
lani e  siciliani ,  e  vi  restava  sconfitto.  Addì  16  marzo 
dello  stesso  anno  1291,  trovo  nel  Fogliazzo  dc'Ni>- 

*  La  sostanza  dell'  allo  é  riferita  ali*  aono  1 2S0  dal  MS.  di 
Gfo.  Batta  Cicala. 
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lai  che  danari  IGl  di  genuini  ricevati  in  cambio  da 
pagarsi  in  Tunisi  con  doppie  di  miro  500  di  booo 
oro  e  giusto  peso,  per  ogni  doppia  non  pagata  in 
Tunisi  si  doveano  pagare  soldi  25  di  Genova  io  Ge- 
nova, passati  tre  mesi  dalla  scadenza.  Due  anni  ap- 
presso,  cioè  il  21  maggio  1293  lire  975  di  Genova 
corrispondevano  al  valore  di  doppie  650  di  baoD 
oro  al  saggio  e  peso  di  Tunisi.  Il  di  19^  gennajo  del 
1308  per  lire  500  ricevute  in  Genova  si  promette- 
vano di  dare  in  Tunisi  bisauli  5  albi  di  Tunisi  per 
ogni  lira.  Addì  15  aprile  del  1317  trovo  che  la  galea 
chiamata  Santa  Maria  Maddalena ,  di  Guglielmo  Cibo 
deve  navigare  alle  parti  di  Tunisi;  nel  gennajo  del- 
l'anno seguente  si  noleggia  una  barca  armata  con 
cinquanta  uomini  per  vogatori  ed  uno  ad  spatam  per 
andare  in  Tunisi  e  ritornare  in  Genova  col  nolo  di 
lire  genovesi  o€  ;  ma  il  più  importante  di  questo 
noleggio  si  è  l'uso  cui  deve  servire  la  barca,  cioè 
per  portar  le  lettere  ;  cosicché  siamo  informati  che 
tra  il  Comune  e  Tunisi  passava  una  periodica  corri- 
spondenza epistolare,  per  la  quale  si  era  stabilito 
un  apposito  mezzo  di  trasporto.  L' anno  medesimo 
si  nominava  il  console  dei  genovesi  in  Tunisi.  Final- 
mente addì  4  agosto  del  1329  la  galea  di  Ottobone 
Demarini  sì  trova  ritornata  da  quel  porto. 

Scrive  il  Baldncci  Pegolotti  nella  sua  pratica  della 
mercatura  *,  che  un  cantaro  di  Tunisi  facea  in  Ge- 
nova libbre  158;  libbre  2  di  seta  al  peso  di  Genova, 
tornavano  in  Tunisi  un  ruotolo,   computate  le  spese 

»  TorD.  3.  pag.  127. 
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gì*  Infedeli.  II  Paleoiogo  persoade?asi  di  leggieri ,  né 
dissentiva  dallo  stipulare  nn   accordo  colla   repub- 
blica ,  la  di  coi  somma  era  questa  ^: 
!.<>  Fosse  osservala  la  contenzione  di  Ninfeo  del  1261. 

2.  Un  genovese  oflendendo  un  suddito  imperiale ,  od 
altro  qualunque  protetto  dall'imperatore,  il  pode- 
stà genovese  lo  punisse  a  tenore  del  caso,  e  in 
conformità  delle  leggi ,  riGutandovisi  il  podestà , 
r  imperatore  secondo  equità  facesse  ragione. 

3.  Se  i  genovesi  corseggiassero  e  facessero  danni  alle 
porsene,  o  alle  terre  imperiali,  si  prendessero  e 
punissero  dal  podestà,  e  dove  fuggissero,  le  so- 
stanze loro  servissero  d*  indennità  ai  danneggiati  ( 
si  confinassero  come  malfattori  e  proprii  nemici. 

4.  Il  podestà  eletto  per  Romania  fosse  tale  che  così 
al  comune,  come  all'impero,  tornasse  d'onore. 

5.  Se  qualche  genovese  dichiarasse  a  proprio  nome 
l'altrui  mercanzia,  frodando  in  tal  modo  la  ga- 
bella imperiale  ,  1'  imi>eratore  pigliatane  cognizione 
prolTcrisse  il  suo  giudizio,  il  frodatore  secondo  la 
legge  si  punisse  dal  podestà;  la  qoal  cosa  dovesse 
questi  pur  fare  se  nn  genovese  contro  il  divieto 
convennlo  asportasse  oro,  od  argento  dalle  terre 
dell*  impero. 

0.  Se   nn   genovese   facesse  contratto  di   società,  o 

*  Questo  tratt.rio  si  conserraTi  in  pergamena  autentica,  munita 
del  sigillo  iwpeiiaie,  nella  cantera  2.*  d(*ir  archivio  segreto.  Un 
breve  estratto  ne  abbiamo  nella  seconda  memoria  dell'  abate  An- 
tonio Semini  sul  Commercio  dei  Genovesi  in  Levante.  Il  cavaliere 
Ludovico  Sauli,  1*  ha  per  intero  pubblicato  al  n.°  8  dei  documenti 
della  sua  bella  Storia  della  Colonia  di  Calala  (r.  tom.  S.  pag.  304  ). 
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viaggio  con  qualclie  greco,  dovesse  adoperare  nel 
salvare  la  persona  e  le  cose  del  compagno,  quella 
stessa  sollcciludine  che  avrebbe  adoperato  per  sal- 
vare se  e  le  cose  sue;  se  invece  recasse  danno 
per  mezzo  proprio  o  per  altri ,  si  giudicasse  e  pu- 
nisse dal  podestà  secondo  la  legge ,  in  difetto , 
avesse  l' imperatore  facoltà  di  vendicarsene. 

7.  Un  genovese  oOendendo  od  uccidendo,  un  greco , 
0  qualsivoglia  altro  suddito  dell* impero,  venisse 
castigato  dal  podestà,  il  quale  se  non  potesse  a- 
verlo  alle  mani,  si  confinasse  dal  comune  colla 
pubblicazione  dei  beni  il  di  ^ui  prezzo  servisse  a 
risarcire  ì  danni  dell' offeso,  o  della  famiglia  del- 
l' ucciso.  Questo  patto  fosse  reciproco. 

G.  I  genovesi  non  potessero  estrarre  dalle  terre  del- 
l'impero  vettovaglie,  o  altra  maniera  di  frumenti 
se  non  per  trasportarle  in  uso  del  comune  di  Ge- 
nova; recandole  ai  nemici  dell* impero,  i  contrav- 
ventori si  giudicassero  e  punissero  dal  podestà. 

9.  L*  imperatore  dovendo  mandar  fuori  un  naviglio  da 
un  porto  dove  fossero  ancorati  parecchi  legni  geno- 
vesi ,  potessero  questi  essere  trattenuti  per  giorni  20 
finiti  i  quali  rimanessero  in  piena  libertà. 

10.  V  imperatore  in  caso  di  bisogno  potesse  noleg^ 
giare  i  legni  genovesi  ,  quand'  anche  fossero  già 
stati  noleggiati  per  altri,  e  già  avessero  tutto  il 
carico,  0  parte  di  esso;  nascendo  quistione  sul 
prezzo  del  nolo,  si  avesse  ricorso  agli  arbitri  eletti 
di  comune  accordo  dall'imperatore  e  dal  podestà. 
Questi  legni  si  spedissero  dovunque  piacesse  al- 
l'imperatore,  fuorché  nei  luoghi  eccettuati  nella 
convenzione. 


......  I  •  i.'ijjicri.ui  e  loio  1 

L\'i?;i;ii(i  di  (jiH'sla  C()Iìm';;/,Ì(iii 
Nolondusi  dalle  due  f»arli  luiruri 
possessi  genovesi  iu  Coslanliuopt 
gius  di  sorvegliarne  e  punirne  le 
riservalo  nel  podestà  della  repabb 
potesse  se  uon  per  eceeiiooe ,  ed 
scliiarvisi;  loccliè  farà  parere  err 
rico  greco  Giorgio  Pacbioiorc  affei 
iiovesi  falli  ligii  dell' imperatore. 

XYl.  I  genovesi  legati  oltcnuto 
cavano  all'  approvazione  della  re| 
avea  il  suo  eiletlo  il  25  ottobre  d( 
del  medesimo  giorno  si  conferiva 
popolo  facoltà  a  Caccianemico  Bar 
trattare  ancora  col  greco  imperator 
instanza  per  V  aggiuuta  di  novelli 
palli  ^ 

Seooncliè  il  già  conseguito  basi 
polente  colà  e  metterla  in  ìslalo  d; 
rivali  di  Vnn^-— 
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dì  molestare  i  genovesi  clie  yi  trafficavano.  I  coloni 
di  Pera  mal  comportando  che  ciò  si  facesse,  né  vo- 
lendo die  la  signoria  dei  genovesi  in  qnel  mare  fosso 
posta  in  dubbio  dai  nemici ,  armavano  essi  pare  una 
seconda  galea  della  famiglia  Baccherii ,  la  cacciavano 
dietro  la  pisana.  Le  due  galee  inconlravansi  nelle  ac- 
que di  Soldaia  e  venivano  a  conflillo,  il  quale  alla 
presenza  degli  uomini  di  Soldaia  accorsi  a  vedere, 
finiva  colla  peggio  di  Pisa.  I  genovesi  rimasti  vinci- 
tori davano  prova  di  egregia  virtù  liberando  i  mer- 
canti pisani,  restituendo  loro  le  mercanzie  e  solo  la 
galea  consegnando  alle  fiamme;  il  quale  atto  signifi- 
cava che  il  dominio  dell' Eusioo  era  loro  dovuto ,  né 
si  voleva  dividere  con  altri. 

Questa  pretesa  volgeva  al  punto  che  ordinavano  ai 
marinai  di  passare  lo  stretto  senza  domandarne  la  so- 
lita licenza  ali*  imperatore.  Dava  occasione  a  tal  divieto 
il  seguente  (atto: 

Era  venuta  a  smisurata  grandezza  neir  impero  di 
Romania  la  famiglia  genovese  dei  Zaccaria  o  Castello, 
giacché  discendeva  da  questa.  Benedetto  Zaccaria  avea 
molto  operato  neir  espugnazione  di  Negroponte  per 
ridurlo  sotto  il  greco  dominio.  L*  imperatore  Paleologo 
volendo  premiare  il  valore  e  i  servigi  prestati  dal 
padre  concedeva  al  figlio  Manuele  V  esclusivo  negozio 
deir  allume,  al  qual  fine  lo  facea  signore  delle  cave 
allumiere  dei  monti  di  Focea  detti  Foglienuove  e  Fo- 
glievecchie.  Il  monopolio  di  sì  ricca  merce  esacerbava 
r  animo  dei  coloni  di  Pera  i  quali  erano  usi  a  far 
quel  commercio,  e  ricavarne  altissimo  profitto;  se  ne 
dolevano  sommessamente  poiché  timore  dell'impera- 
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ture  greco  li  riteneva  ;  ma  i  corrispondeiili  di  Genova 
non  si  coDleneTano  alle  doglianze,  armavano  una  nave, 
spedivanla  in  Romania  con  ordine  ai  marinai  di  pul- 
sare lo  strello  senz*  averne  prima  la  licenza  imperiale. 
Cosi  fatlo  entrano  nel  Mar-Nero  e  si  danno  ad  ogni 
maniera  di  corseggiare  e  predare.  Il  Paleologo  volendo 
evitare  una  maggior  rottura ,  proponeasi  di  arrestante 
r  illecito  corso  col  dar  loro  la  caccia ,  ed  intrapren- 
derne la  nave.  Infatti  sopra  un  legno  catalano  fa  salire 
una  mano  de* suoi,  i  genovesi  non  pensano  a  guar- 
darsene e  son  presi.  Incarcerati  i  capi  e  le  ciurme 
vennero  privati  degli  occhi.  Quei  di  Calata  ne  mena- 
rono rumore  gridando  essere  giunto  il  tempo  che  i 
latini  doveano  ripigliare  Costantinopoli.  L' imperatore 
acceso  di  sdegno,  già  pensava  di  muovere  allo  ster- 
minio della  genovese  colonia,  quando  questa  fatto 
senno  mandava  a  lui  due  suoi  deputati  colla  corda 
al  collo  a  chieder  mercè.  In  prima  l'animo  imperiale 
mostravasi  restìo,  i  coloni  ad  abbonirlo  profferivano 
grossa  somma  di  danaro.  Il  Paleologo  vinto  alla  prof- 
ferta accettava  e  concedeva  il  perdono  ^. 

XVII.  Intanto  J' imperator  greco  moriva  e  gli  suc- 
cedeva il  figlio  Andronico;  i  genovesi  cercavano  di 
ristringersi  a  lui ,  paurosi  di  perdere  1*  incamminato 
commercio.  A  questo  fine  andando  sposa  in  Costanti- 
nopoli allo  stesso  Andronico  Violante  figlia  di  Gugliel- 
mo VII  marchese  di  Monferrato,  armavano  tre  galee, 

^  Il  Ms.  di  G.  D.  Cicala  nota  all'anno  di  1S83  una  conTenziona 
fitta  dal  podestà  di  Pera  Lorenzo  Gentile  coli* imperatore  greco, 
ma  gli  é  uu  errore  di  data ,  giacchò  tale  confenzione  ò  ioTece  del 
138i. 
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c  gliene  profferivano  l'imbarco»  il  quale  aecetlato , 
colà  la  trasportavano  coli' accompagnamento  di  ciac 
legati.  Ciò  cattivava  loro  1* animo  dell'imperatore ,  van- 
taggiandosene il  nazionale  commercio.  Infatti  il  1288 
si  spediva  ambasciatore  Giacobo  Doria,  e  il  1291 
Nicolò  di  Palazzo;  questi  facea  convenzioni  a  nome 
della  repubblica  e  particolari  condizioni  stipulava  fa- 
vorevoli al  genovese  tradico. 

Il  quale  per  la  caduta  di  S.  Giovanni  d'  Acri  in 
quel  mentre  avvenuta  avea  gravissimo  bisogno  di  es- 
sere sicurato  nel  Mar-Nero.  1  veneziani  le  contese  di 
Oriente  rinnovavano  in  Costantinopoli,  idoe  popoli  fa- 
ceano  di  quella  città  un  campo  funestissimo  di  loro  bat- 
taglie. I  coloni  di  Pera  cui  ostilmente  mirava  Venezia 
difendeansi  con  valore.  11  1294  avendo  questa  repub- 
blica violata  la  tregua,  rotte  tutte  le  trattative  di  pace, 
quei  di  Calata  vedutisi  esposti  alle  ingiurie  nemiche  , 
armavano  come  meglio  potevano  venti  galee  e  le  da- 
vano in  governo  a  Nicolò  Spinola  legato  presso  la 
corte  di  Costantinopoli.  Egli  veleggiava  contro  V  ar- 
mata veneta,  e  come  già  narrai,  la  disfaceva  nel 
porto  di  Lajazzo  iu  Armenia.  Quindi  seguivano  altri 
fatti  infinchè  Ruggiero  Morosini  detto  Malabranca  , 
occupava  j  colli  di  Pera,  scorreva  il  borgo  di  Galata  , 
ne  incendiava  le  abitazioni.  I  coloni  ritiravansi  nel- 
r interno  della  città  protetti  dall'imperatore,  il  quala 
secondava  le  parti  dei  genovesi.  I  veneziani  quivi 
pure  raoveano  ad  assalirli ,  né  paghi  a  tanto ,  navi- 
gavano a  Gaffa  a' danni  di  quella  colonia;  il  Mala- 
branca  ardeva ,  struggeva  Foglievecchie  ,  1*  industria 
che  vi  fioria  del  sapone  oltre  quella  dell'  allume  di- 
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sordinava,  portandone  via  le  caldaie ,  gli  emporii  di 
Armenia  e  di  Famagosta  iirvadeva  e  in  c^ni  modo 
turbava. 

Tante  molestie  e  tanti  danni  inBaromavano  i  geno- 
Tesi  alla  vendetta  di  golsachè  ne  fnceano  strage  in 
Costantinopoli  ;  allora  più  crudeli  ardcano  l' ire  fra 
i  doe  popoli  i  quali  trovandosi  al6ne  nel  conflitto  di 
Carzola ,  perdendo  i  veneti  la  giornata ,  acquistavano 
i  genovesi  un  grande  né  contrastato  dominio  nel  mare 
Mediterraneo  e  nel  Nero.  Venezia  oppressa  da  Genova 
pensava  a  vendicarsi  sul!' impero  di  Costantinopoli, 
e  Belletto  Giustiniani  alla  vista  di  Andronico  com- 
metteva scorrerie  ed  oltraggi  abbominevoli  contro  i 
greci.  I  genovesi  quantunque  avessero  pel  trattato 
dianzi  concluso,  potuto  muoversi  alla  difesa  di  An- 
dronico, se  ne  rimanevano  tuttavia  poiché  avvisa- 
vano che  avrebbero  con  ciò  migliorate  le  sorti  di  Ga* 
lata. 

E  veramente  questa  colonia  di  fresco  assalita  ed 
incendiata  mostrava  aver  bisogno  di  più  forte  presidio, 
affinchè  in  ogni  frangente  si  potesse  difondere  dalle 
aggressioni  nemiche.  Fecero  dunque  opera  ì  genovesi 
coir  imperatore  e  n'  ebbero  ampliati  e  determinati  i 
lìmiti,  0  piutlosto  oltre  il  castello  di  Galata  che  già 
possedevano  ricevettero  in  dono  altro  vasto  spazio  di 
terreno  che  tutt*  intorno  ricingeva  il  castello  ed  esten* 
devasi  fino  alla  collina  di  Pera  dove  già  era  un  borgo 
o  il  palazzo  di  residenza  dei  magistrati  genovesi;  si 
facea  divieto  che  dentro  tali  confini  niun  greco  potesse 
edificare;  la  concessione  di  quei  luoghi  e  il  limite  di 
essi  venivano  stabiliti  con  un  decreto  imperiale  in"* 
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dirizzato  al  comune  di  Genova  nel  maggio  del  1303  '• 
XVIII.  Un  anno  appresso ,  cicè  nel  marzo  del  1304 
andavano  ambasciatori  all'  imperatore  Guido  flmbriaco 
e  Accursio  Ferrari   chiedendogli   1*  osservanza  di  al- 
cuni capitoli,  ossia  la  conferma  di  ciò  che  era  stato 
loro  donato  V  anno  innanzi  e  certi  altri  privilegi!  ;  An- 
dronico con  aurea  sua  bolla  tutto  accordava.    Move- 
vanlo  alla  concessione  molte»  e  gravi  ragioni,  fra  le 
quali  il   vedere  1*  impero   suo   minacciato  dai   turchi 
che  solo  oggi  mai  tratteneva  lo  stretto  della  Proponti- 
de,  fermatisi  sulla  sponda  orientale  di  quella  e  presso 
a  traboccare  in  Costantinopoli.  Aggiungeasi  il  timore 
dei  Jatini  che  divisavano  di  ripiantare  il  loro  trono 
colà ,   imperoccbè   Caterina   di   Courtenay   nipote    dì 
Baldovino  ultimo  degl'imperatori  Gamminghi  avea  data 
la  mano  di  sposa  a  Carlo  di  Valois  figlio  di  Filippo 
il  Bello,  e  questi  si  era  gittato  a  quell'impresa.  An- 
dronico sentiva  spavento  di  slfTalti  avvenimenti,  e  i 
genovesi  veduti  nel   colmo  di  loro  prospera  fortuna 
voleva  in  ogni  guisa  amicarsi  e  contentare;  il  percbi 
nulla  negando  loro,  le  seguenti  cose  accordava: 
1.^  Avessero  in  Calata  il  luogo  richiesto,  circoscritto 
da  forma  quadrangolare  ed  assegnato  secondochè 
era  circondato  dalla  fossa  che  gli   girava  intorno. 
Dal    circuito  di  tal  luogo  rimanesse  un  vacuo  di 
sessanta  cubiti  senz* abitazioni  di  sorta;  cosi  pare 
dal  muro  di  cinta  del  castello  di  Calata  secondo 
la  larghezza  dello  stesso  muro  fino  ai   confini   dei 
possessi  genovesi  senzachè  vi  si  potesse  innalzare 
edifizio  qualunque. 

*  Vedi  Sauli  Colooia  di  Calala  (oro.  1.  Doc.  o.^  0.  pag.  iOO. 
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S.  Nel  luogo  predelto  di  abitazione  dei  genovesi  go- 
dessero eglino  facoltà  ed  arbitrio  di  fabbricare  mu- 
raglie ,  far  costmiioni ,  baluardi  e  difese  d*  ogni 
maniera  porche  non  v'innalzassero  forlìficazìooi. 

S.  Possedessero  nel  detto  luogo  macellatoj  »  loggia , 
bagno 9  chiese  con  sacerdoti  genovesi  e  latini,  bi- 
lancio proprie,  pesi,  pesatori,  misure  ed  ogni  al- 
tra cosa  a  loro  beneplacito,  dovessero  però  pesare 
alla  presenza  d'  un  cancelliere  od  inviato  dell*  im- 
peratore. 

4.  Non  pagassero  diritto  di  pesatura,  la  quale  esen- 
zione non  dovea  accordarsi  che  a  loro ,  essendoché 
ogni  altro  era  tenuto  secondo  la  consuetudine  >  né 
frodarsi  dovea  T  imperiale  camera. 

5.  Le  tre  chiese  comprese  nel  luogo  donato,  e  sopra 
le  quali  il  generale  patriarca  esercitava  pienissima 
giurisdizione  avessero  sacerdoti  greci  che  celebras- 
sero in  esse,  ed  uffiziassero  in  quel  modo  che  per 
Io  stesso  patriarca  era  annualmente  ordinato. 

C.  Fossero  sottoposti  alla  giurisdizione  della  curia 
genovese,  non  solo  quelli  ch'erano  genovesi,  ma 
ancora  gli  altri  uomini  o  donne  i  quali  passassero 
a  far  parte  di  diversa  nazione  e  così  dovessero 
stare  sottoposti  alla  curia  imperiale  gli  uomini  greci 
o  le  donne  greche  che  per  matrimonio  o  per  altro 
rispetto,  si  accomunassero  coi  genovesi. 

7,  Avessero  questi  nella  città  di  Smirne  abitazione, 
loggia 9  bagno,  forno,  chiesa,  ed  ogni  altro  privi- 
legio siccome  in  Calata. 

8.  Venissero  protetti  e  difesi  in  terra ,  in  mare  »  nel 
porti  e  nelle  isole  dell'impero,  nelle  persone  e 
nelle  cose,  cpsi  sani  come  naufraghi. 
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9.  Godessero  libertà»  fraDcbiggio,  immanila,  dimo- 
doché nulla  dovessero  pagare  per  ragione  di  com- 
mercio, o  per  causa  di  qaalunque  altra  esazione. 

40.  Avessero  piena  facoltà  di  entrare ,  ed  uscire  per 
tutte  le  terre  dell' impero,  vendendo,  comprando, 
permutando  e  negoziando  qualunque  genere  di  mer- 
canzia y  eccetto  il  sale  ed  il  mastice. 

il.  Se  alcun  genovese  avesse  pagato  qualche  cosa, 
o  fosse  rimasto  danneggiato  malgrado  le  accordate 
franchiggie,  l'impero  restasse  obbligato  a  soddi- 
sfarlo ,  e  tenerlo  indenne  del  danno  incontrato , 
previo  di  lui  giuramento  avanti  il  podestà  o  i  con- 
soli genovesi. 

12.  L' imperatore  non  potesse  ricevere  alcun  genovese 
a  suo  vassallo ,  di  guisa  che  venisse  a  sottrarsi  alla 
giurisdizione  del  podestà ,  o  dei  consoli  genovesi. 

13.  Non  potesse  realmente ,  o  personalmente  recar 
pregiudizio  ad  alcun  genovese  per  di  lui  fatto ,  de- 
litto, furto,  rapina,  o  debito,  ma  secondo  la  colpa 
commessa  dovesse  esaminarsi ,  giudicarsi  e  punirsi 
senza  die  alcun  altro  genovese  potesse  risentirne 
danno;  che  se  un  suddito  dell' impero  o  altro  qua- 
lunque non  genovese  offendesse  un  genovese,  la 
curia  imperiale  ne  prendesse  cognizione  e  ne  fa* 
cesse  esame,  ragione  e  giustizia  pronta  e  sommaria. 

14.  Tutti  gli  scellerati  e  malfattori  greci,  o  latini, 
sudditi,  0  non  dell'impero,  eccettuati  i  convenzio- 
nati ,  che  offendessero  il  comune ,  o  gli  nomini 
genovesi,  o  li  danneggiassero  si  perseguissero,  e 
presi  si  punissero  secondo  ragione;  la  repubblica 
inverso  l' impero  fosse  tenuta  ad  altrettanto. 
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15.  Potessero  i  gonoTOsi  comprare  liberaroenle  nelle 
terre  imperiali  ogni  vettovaglia,  tranne  il  frumento 
e  gli  altri  semi,  farne  estrazione  senza  impedi- 
mento o  diritto  di  sorte  verona. 

16.  Dalle  altre  terre  che  sono  nel  Mar- Nero,  ne 
soggette  all'impero,  avessero  likerlh  d' estrarre  e 
trasportare  ogni  qualunque  mercanzia ,  frumento , 
vettovaglie,  legname,  pece,  allume,  ed  altri  ge- 
neri senza  ostacolo  veruno,  né  perciò  venir  costretti 
a  pagare  alcun  dazio  per  ragione  di  commercio. 

17.  Non  potesse  ritenersi  alcun  legno  o  nave  loro, 
né  le  persone  ,  né  le  cose  che  spettassero  ad  essi , 
essere  trattenute  ed  impedite,  eccettoché  s'incol- 
passero di  debito,  furto,  o  rapina,  del  che  dovesse 
giudicare  la  curia  genovese. 

XIX.    Le  cose  stabilite   in   questa  convenzione  ci 

dimostrano  che  la  repubblica  genovese  : 

1.^  Avea  una  singolare  ampliazione  del  sobborgo  di 
Calata  alla  pianura  che  si  stendeva  fino  alla  col- 
lina di  Pera,  dove  già  possedeva  una  Gorita  colonia. 

2.  Ch'era  esente  da  ogni  pagamento  di  diritto  in  tutto 
r  impero  di  Romania. 

5.  Che  poteva  estrarre  qualunque  mercanzia ,  tranne 
il  frumento  e  gli  altri  semi ,  far  libero  negozio 
d'ogni  derrata,  tranne  il  sale  ed  il  mastice. 

4.  Che  queste  eccezioni  cessavano  per  tutte  le  terre 
del  Mar-Nero,  né  soggette  all'impero,  nelle  quali 
avea  libera  facoltà  di  estrarre,  far  cstrarre,  por- 
tare, e  far  portare  ogni  qualsivoglia  mercanzia. 

5.  Che  nella  città  di  Smirne  godeva  di  loggia,  bagno, 
forno,  chiesa  latina,  ed  altri  privilegi  come  in 
Galata. 
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6.   Che   i   consoli   genovesi    di    Costantinopoli ,   e   il 
podestà  di  Pera  esercilayano  sopra  i  nazionali  loro 
giurisdizione  civile  e  criminale. 
E  qui  ci  sia  lecito  a  maggiore  chiarezza  di  quanto 
scriviamo,  far  osservare  che  dai  genovesi  si  manda- 
vano i  consoli  in  Costantinopoli  e  il  podestà  in  Pera 
dove  insieme  a  questo  risiedevano  tutti  gli  altri  ma- 
gistrati che  amministravano  le  cose  cosi  di  Pera  come 
di  Calata,  cioè  della  collina  e  della  pianura.  È  vero- 
simile che  la  repubblica  da  principio  non  possedesse 
che  la  prima  e  qualche  piccola  parte  della  seconda  ; 
il  decreto  imperiale  da  me  già  allegato  del  1303, 
estese  i  conGni  di  questa,  e  diede  facoltà  di   quelli 
ingrandimenti ,  cui  salì  Calata  in  breve 


1 


Colla  sopraccennata  distinzione  si  trova  anche  ra- 
gione per  cui  dovendosi  nominare  i  magistrati  e  i 
regolamenti  della  colonia ,  si  parli  sempre  di  Pera  » 
né  mai  di  Calata.  Trovo  che  addi  20  dicembre  del 
1300  Zunino  Tartaro  vicario  pel  comune  di  Genova 
in  tutto  r impero  di  Romania  e  del  Mar-Maggiore, 
in  pubblico  parlamento  confermava  i  decreti  e  gli 


'  Non  essendo  bene  determinala  questa  distinzione  di  Pera  a  di 
Calata  ed  anzi  nei  docomonti  IroTandosi  sempre  quella  colonia  ap- 
pellata col  nomo  di  Pera  Iia  mosso  il  dottissimo  mio  maestro  Ai 
caT.  P.  Spotoroo  a  chiedere  al  cair.  Sauli  per  qoal  ragiona  aTetie 
egli  preferito  di  dare  alla  sua  storia  il  nome  di  Galaia  anziohè 
quello  di  Pera;  senonclié  tentando  di  conciliare  una  simile  discre- 
panza Ila  coDchioso  «  clie  Galaia  era  una  contrada  con  on  castello; 
•  che  la  parte  della  regione  di  Gelata  più  Ticlna  al  mare  fu  ce- 
«  duta  ai  gcooresi  che  nomlnaTano  Petra,  o  Pfra  ».  {GiamaL 
Ligtutico  an,  1841  faicic.  3.  pa^.  171  }. 


802  ftl^OCA   TÈR2A 

ordiDameDli  del  Ipogo  di  Pera  ^  Il  1506  Montano 
de*  Marini  ne  riedificava  il  palazzo  dei  cornane  e  le 
luoraglie  »  poiché  un  incendio  li  avea  quasi  tutti  con- 
sunti K 

XX.  Le  cose  dell*  impero  bizantino  sempre  più  peg- 
giorsTauo  ;  era  desso  minacciato  d'  ogni  parte  dai 
torchi ,  e  per  estrema  rovina  coloro  cui  avea  date  le 
armi  in  mano  per  difenderlo,  più  crudeli  e  pregia- 
diiievoli  gli  tornavano  degli  stessi  nemici.  Già  dissi 
di  quella  mano  di  almòvari  o  catalani,  che  guidati 
dal  templario  Ruggiero  di  Flores»  lasciati  gli  stipendii 
di  Sicilia  si  arruolava  ai  soldi  dell*  imperatore  An- 
dronico. La  prospera  loro  fortuna  e  la  debolezza  del* 
r impero,  ayendoli  fatti  insolentire,  Androuico  ebbe 
a  temerne,  e  con  un  mezzo  certo  disonorevole,  li 
privava  del  loro  capo ,  facendo  a  tradimento  uccidere 
Ruggiero.  Poscia  i  costui  seguaci  trovavansi  a  com- 
battere colla  flotta  genovese  governata  da  Edoardo 
Doria,  che  li  disfaceva,  prendendo  prigione  Beren- 
gario di  Entenza  lor  condottiero.  Ciò  nondimeno  gli 
avanzi  di  essi,  minacciando  di  unirsi  coi  turchi,  rin- 
tuzzate le  difese  di  Andrea  Moresco  genovese  almi- 
rante  dell'impero,  signoreggianli  sul  mare,  il  greco 
imperatore  vide  non  aver  più  salute  che  nei  soccorsi 
della  repubblica. 

I  genovesi  più  che  mai  trovavansi  potenti  colà;  la 
colonia  loro  correva  fausti  destini,  1* ingrandimento 
di  Galata  si  andava  meravigliosamente  operando;   le 

A  Libro  6.»  Statati  vecchi  e.  80,  aa.  1330.  Mm.  Cicala  an.  1300. 
*  B.  Jacopo  da  Yarag.  io  vita  di  Forchetto  Spinola  e.  US.  a 
tergo. 
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scorrerie,  l'enormità  commesse  dagli  almòvari,  ìdcÌ" 
lavano  i  coloni  a  circondarsi  di  fossi  e  di  muraglie, 
e  onde  le  sedi  loro  fossero  meglio  munite,  faceano 
scavi  profondi  toU*  ali*  intorno ,  a  segno  di  potervi 
introdurre,  al  bisogno^  le  acqoe  del  mare,  provve- 
devano buon  numero  di  navi ,  e  incettavano  trabocchi 
ed  altre  macchine  atte  a  lanciar  sassi  e  saeltome. 
Oltre  ciò  erano  doviziosi  i  loro  commerci  ;  oppressi 
i  pisani ,  discacciati  i  veneti ,  tutto  il  greco  impero 
poteasi  dire  in  loro  balìa  aperto  alle  importanti  na- 
vigaiioni  del  Mar- Nero,  coi  si  condocevano  dopo  l'ap- 
prodo di  Pera. 

Non  cosi  trovtivansi  nella  capitale  ebe  andava  a 
sterminio  per  la  mattezza  delle  fazioni  guelfe  e  ghi- 
belline. Andronico  avendo  deliberato  di  ajutarsi  nel 
frangente  in  cui  era  colle  forze  dei  genovesi,  man- 
dava quivi  i  suoi  legati  il  1308. 

Ragione  della  legazione  non  era  il  solo  bisogno  di 
soccorso,  ma  desiderio  eziandio  di  richiamare  il  co- 
mune alla  piena  osservanza  dei  trattati,  essendoché 
per  il  disordine  delle  cose  imperiali  era  facile  ai 
genovesi  V  infrangerne  il  disposto  ;  rappresentavano 
dunque  gli  ambasciatori  greci  in  prima  quanto  dovea 
essere  necessario  nonché  utile  alle  due  parli  di  con- 
trarre una  forte  lega  contro  i  turchi  ed  i  franchi  (o 
franchi  erano  i  catalani  ) ,  liberare  V  imperio  di  quella 
peste,  ciò  avrebbe  fruttato  tranquillità  ad  esso,  po- 
tenza a  loro  che  coir  armi  vittoriose  potrebbero  meglio 
ampliare  i  doviziosi  IraflDci  ;  domandavano  quindi  che 
il  comune  s'inducesse  a  soccorrere  l'imperatore  di 
quante  forze  più  polca. 


S04  EPOCA    TEBZA 

Sposlo  così  il  principale  argomento  della  spedizione 
si  richiamavano  di  alcuni  danni  significando: 
1.^  Che   molti  genovesi   aveano  falla  frode  al  com- 
'■    mercto  dell' imperatore,  e  però  gli  si  .rifacessero 

i  danni. 
S.  Che  nel  divieto  del  ferro  ,  legname  ed  altre  cose 
.   perchè  non  fossero  portate  in  Alessandria  si  provava 

danno,   giacché   essendovene   recate,   ne   avrebbe 

avolo  proGtto  la  camera  imperiale. 

3.  Che  fosse  imposto  agli  uffiziali  del  Mar-Maggiore 
di  non  accordar  francbiggie  ad  altri  fuorché  ai 
genovesi. 

4.  Che  i  genovesi  non  portassero  nelle  navi  loro  mer- 
canzie di  forestieri,  allegando  essere  proprie,  con 
Cìb  danniCcando  l' imperatore. 

5.  Che  gli  ufficiali  dei  genovesi  non  commellessero 
le  differenze  a  decidersi  tra  genovesi  e  greci  a 
Buonomini ,  ma  essi  soli  le  decidessero. 

6.  Che  comperassero  dai  greci  fuori  del  fossato  di  Pe- 
ra, e  si  ordinasse  si  ritirassero  dentro  il  fossato. 

7.  Ch'essendo  fama  Benedetto  Usodiraare ,  ed  Arri- 
ghetto  della  Volta,  armassero  nel  porto  di. Acque- 
morte  contro  di  Andronico ,  si  ordinasse  dal  comu- 
ne niun  genovese  armasse  a'  suoi  danni. 

8.  Che  i  greci  godessero  d*ogni  franchigia  nella  cillà 
i  dì  Genova. 

9:  Che  gli  fanciulli  e  le  fanciulle  greche  in  questa 
venule  fossero  libere,  giacche  si  diceva  che  molti 
genovesi  le  avessero  indotte  ad  accompagnarli  e 
poi  le  avevano  vendute  coxe  serve. 

10.  Che  Barnaba  Spinola  il  quale  pareva  fosse  stato 
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elclio  podestà   di   Pera  non   si   mandasse  poiché 

aveva  differenza  coli'  imperatore  *• 

XXI.  La  repubblica  divisa  nei  suoi  consigli  per  la 
peste  delle  fazioni  non  potea  accogliere  con  pieno 
favore  le  richieste  imperiali;  però  per  inslanza  di 
Opizzino  Spinola  eh* era  suocero  di  Andronico,  deli- 
berava veleggiassero  di  conserva  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli dìeciotto  navi  lunghe  da  carico,  le  quali, 
deposte  in  Calata  le  mercatanzie  destinate  per  le  co- 
lonie del  Mar-Nero,  si  offerissero  pronte  a  mettersi 
ai  soldi  dell*  imperatore. 

Quanto  ai  richiami  davasi  soddisfazione  come  me- 
glio  si  potea,  rispondendo  che  ogni  capitano  o  pa- 
trono di  nave  destinato  per  la  Romania  era  obbligato 
prima  di  porsi  in  mare,  di  sborsare  una  cauzione 
di  40O0  lire  di  genuini. 

Spedite  le  dieciotto  navi  in  Costantinopoli  e  quivi 
giunte,  quattro  sole  ne  ritenne  Andronico,  e  le  altre 
quattordici  lasciò  andare  per  i  loro  commerzii  nel- 
r Eusino,  donde  navigando  a  Trebisonda  tornavano 
poco  dopo ,  mentre  i  catalani  annidatisi  in  Gallipoli , 
quindi  faceano  le  più  moleste  correrie.  L'imperatore 
consigliò  i  capitani  genovesi  di  andare  all' assedio  di 
quel  presidio,  ed  essi  soddisfacendo  al  desiderio  suo 
andavano ,  facendo  illustri  prove  di  valore.  Li  guidava 
un  Antonio  Spinola ,  mentre  i  catalani  venivano  so- 
stenuti dalla  virtù  di  Raimondo  Montaner  capitano 
di  ventura,  che  scriveva  quanto  vide  e  operò.  Dieci 
galee  nostre  prendevano  terra  malgrado  le  nemiche 

<  Mas.  Cicala  ad  an.  1308. 
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forze  che  Toleaiio  rispingerlc.  Lo  Spinola  avea  ordi- 
nato che  metà  degli  uomini  scendesse  a  terra,  l'altra 
metà  rimanesse  al  bordo  delle  galee,  pronta  ai  soc- 
corsi e  a  sopperire  ai  feriti  e  alle  morti  della  prima 
metà.  Malgrado  tutta  questa  savia  disposizione  e  la 
molta  sua  virtù,  ogni  assalto  era  rispinto  dai  cata- 
lani ;  le  donne  slesse  pugnavano  con  indicibile  valore, 
lo  Spinola  animava  i  suoi ,  m*  aIBne  cadeva  ferito  a 
morte.  Restava  dopo  di  lui  un  altro  capitano  né  meno 
prode ,  Antonio  Boccanegra  con  quaranta  genoTCsi ,  a 
guardia  di  un  colle  vicino;  i  catalani  si  voltarono 
contro  di  esso ,  fecero  strage  della  sua  gente  ;  lasciato 
solo  continuava  a  rotare  destramente  la  spada  a  due 
tagli,  ed  impedire  che  i  nemici  gli  si  accostassero; 
Raimondo  Montaner  meravigliando  si  grande  valore, 
volea  averlo  salvo  e  lui  consigliava  ad  arrendersi; 
ma  Antonio  immerso  nel  calore  della  mischia,  segui- 
tando a  ferire  ed  uccider  nemici ,  a  tale  questi  inci- 
tava che  circondatolo  d*ogni  parte  l'ebbero  morto,  con 
singolare  sua  gloria  ^ 

'  Questi  descrizione  ò  tolta  dalla  cronaca  di  Raimondo  Moola* 
ner  o  per  dir  meglio  dall'opera  pregeTolissima  del  sig.  Carlo  Pa- 
gano ,  Delle  Imprese  e  del  Domìnio  dei  Genovesi  nella  Grecia,  che 
la  riferisce  laminosamente.  Colgo  1*  occasione  di  parlare  di  qoesto 
nobii  laroro  di  on  mio  dolce  amico  che  fa  Tiilima  del  Cbolera-Mor- 
bos,  pubblicato  dall'egregio  suo  fratello  sig.  GioTsnni  Matteo  Paga- 
no, per  raccomandarlo  caldamente  a  coloro  che  amano  le  patrie  coso 
scritte  con  Terità ,  con  proprietà  di  stile  e  di  lingna.  Noto  di  toIo 
ohe  se  non  mi  attenni  sempre  a  tatto  quanto  egli  riporta  del  Mun- 
laner,  egli  é  perchè  non  faccio  in  tutto  fondamento  sulla  costui 
autorità,  e  perché  quello  cronista  almoraro  cerca  sempre  di  esal- 
tare le  prodezze  de'  suoi  a  danno  d' ogni  altro  con  cui  sì  troraTano 
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Però  a  Genova  quanto  a  CostanliDopoli ,  pesava 
ijuella  molealia ,  la  quale  jion  potendo  torsi  col* 
l'armi 9  era  d'uopo  allontanarla  colle  Irutlative.  Il 
commercio  genovese  era  non  solo  interrotto  dui  cata- 
lani nella  Spagna  dove  avevano  fioritissimi  stabili- 
menti, ma  nel  Mar-Nero,  dappoiché  da  quelle  roccie 
di  Gallipoli  gli  almòvari  colassù  oidìati  tribolavano 
i  legni  nostri  che  doveano  passarvi  sotto,  sia  oel- 
r andata,  sia  nel  ritorno  per  le  colonie  dell* Basino. 
Laonde ,  fattosi  lo  scambio  dei  magistrati  della  co- 
lonia, il  podestà  nuovo  venuto  di  Genova,  ebbe  com- 
missione di  abboccarsi  eoa  Andronico,  e  mostrargli 
la  necessità  della  repubblica  di  convenirsi  cogli  almo- 
vari ,  i  quali  si  andavano  vieppiù  ingrossando  per 
novelli  ajuti  arrivali  di  Catalogna.  L'imperatore  senti 
male  le  intenzioni  del  comune,  ma  vedendole  irre* 
vocabili,  vi  si  acquetò  per  la  malagevole  condizione 
in  cui  era,  anzi  prese  consiglio  di  unire  i  suoi  le- 
gali  a  quelli  della  colonia  e  mentre  trattavansi  gli  ac- 
cordi del  comune  genovese,  tentare  di  stabilire  puro 
i  suoi;  senonchè  la  pratica  quantunque  fosse  prospe- 
ramente condotta  dal  podestà  per  la  sua  repubblica , 
non  cosi  succedeva  per  V  impero ,  giacché  gli  almò- 
vari non  volevano  in  alcun  modo  scendere  a'  patti 
con  esso. 

Cionondimeno  quanto  non  poteano  fare  né  le  armi, 
né  le  trattative  operavano  le  divisioni  dei  capi  cata- 

in  opposizione.  So  Iddio  mei  concederà ,  on  giorno  spero  di  'qua- 
si* op^ra  bellissima  del  Pagano  dire  quanto  a  me  pare  si  meriti, 
ricarando  gli  encomii  non  dall'  arte  rettorica ,  ma  dalla  parte  isto- 
rica  ch'egli  scppo  cosi  bea  maneggiare. 
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laoi  e  la  tame  che  in  breve  li  struggeva  io  Gallipoli; 
presero  dunque  il  parere  di  sloggiare;  in  seguito  una 
parte  di  essi  poneasi  di  nuovo  ai  soldi  dell'impero, 
locchè  faceva  che  anche  i  torchi  si  componessero  con 
questo.  Ma  i  greci  assalendo  improvvisamente  i  se- 
condi operavano  ch*ei  si  riitriogessero  in  Gallipoli. 
Allora  pensava  Andronico  essere  giunto  il  tempo  di  le- 
varsi quel  danno  ^  una  buona  scelta  di  gente  a  piede 
e  a  cavallo  sussidiata  da  otto  galee  di  Calata  con- 
dotte dal  podestà  attaccava  i  turchi,  li  vinccTa,  e 
ne  menava  orribile  strage.  Nel  buio  della  notte  gli 
avanii  dei  vinti  si  arrampicavano  alle  navi  dei  geno- 
vesi »  ma  questi  parte  gli  uccidevano,  parte  li  faceano 
prigioni. 

Gotali  benefizi!  resi  dai  genovesi  air  imperatore  e- 
rano  per  avventura  cagione  cb*ei  si  risolvesse  addi 
SS  agosto  del  1316  di  donar  loro  risola  di  Tenedo 
con  le  castella  e  pertinenze  sue  secondo  il  concerto 
già  preso  con  Bartolomeo  Pindeben  di  Vernazza  po- 
destà di  Pera,  Antonio  Squarciafico  capitano  delle  ga- 
lee ,  Corrado  de  Rosio  console  di  Gaffa ,  Cosmo  Squar- 
ciafico, Nicolò  de*  Marco,  Giovanni  Dentoto,  Massari 
del  Comune  di  Pera  ^ 

Per  la  qualcosa  la  repubblica  pensava  a  ricambiare 
il  favore  imperiale  collo  stabilimento  di  regole  deter- 
minate all'amministrazione  della  colonia  fissando  tali 
leggi  che  V  impero  non  ne  dovesse  patir  detrimento , 
né  più  tra  esso  e  il  comune  si  rimanesse  interrotta 
la  buona  intelligenza.  Queste  regole,  o  leggi  che  vo^ 

*  Mss.  Cicala  an.  1516» 
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glìano  dirsi  si  trovano  colla  data  del  4  febbraio  1317 

e  SODO  le  seguenti  ^  : 

1.®  Il  podestà  di  Pera  prima  di  recarvisi  da  Genova 
dovrà  giurare  in  Consiglio  di  osservare  tutto  quanto 
sarà  compreso  nel  presente  trattato,  né  contravve- 
nirvi in  alcun  modo. 

2.  Entro  otto  giorni  dalla  sua  elezione  farà  ne'  modi 
consueti  congregare  il  Consiglio  dei  ventiquattro  ai 
quali  commetterà  con  giuramento  la  nomina  di  sei 
savj.  Tal  nomina  dovrà  tarsi  dal  Consiglio  con  tre 
parli  almeno  dei  voti;  tre  saranno  nobili,  gli  altri 
tre  popolari;  avranno  l'incarico  di  esaminare  e  ve- 
dere nascendo  quistioue  quali  veramente  si  vogliano 
o  debbano  trattare  come  genovesi  e  quali  no;  farà 
pure  giurare  i  predetti  sei  savj  di  esercitare  il  loro 
uffizio  bene  e  legalmente  e  congregarsi  ogni  qual 
volta  ne  fossero  richiesti.  Se  alcun  di  loro  venisse 
in  qualunque  modo  a  mancare  i  ventiquattro  del 
Consiglio  eleggeranno  un  altro  e  nella  guisa  presta- 
bilita. Quegli  che  verrà  dichiarato  per  genovese 
dal  magistrato  dei  savj  dovrà  per  tale  riguardarsi. 

5.  Nel  principio  della  sua  carica  farà  divolgare  a  suon 
di  tromba  che  niun  genovese  per  ragione  di  caccia 
rechi  danno  od  offesa  alle  vigne ,  ai  giardini ,  alle 
terre  dei  greci  secolari  o  religiosi.  Contravvenen- 
dosi al  divieto ,  dovrà  condannare  il  contravventore 
secondo  la  qualità  del  danno  e  dell'offesa. 

4.  Se  il  danno,  o  l'offesa  si  recassero  dallo  stesso 

*  Furono  da  me  rictTale  dal  testo  latino  estratto  dal  Regio  Ar- 
cbirio  di  Corte  e  pubblicato  dal  ca?.  Ludovico  Saul!  fra  i  docomenU 
della  sua  storia  di  GalaU  (F.  ap,  cit.  voi.  ^.pag.  329.  n.«  XU). 
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1*  impero-  dod  lo  scarichino ,  o  vendano  sotto  pena 

.    della  perdita  dì  tutto  il  sale. 

15.  Il  podestà  di  Pera  ordinerà  che  niup  genovese  da- 
rante  la  ribeUiooe  dì.  Varna  e  di . Asiilo  possa  tra- 
sportare da  questi  luoghi  alcuna  quantità  di  fru- 
^uento  per  venderlo  in  Costantinopoli ,  con  facoltà 

^  però  di  portarlo  q  venderlo  altrove. 

14.  Nino  genovese  che  abbia  contratto  di  rappresa- 
glia, 0  di  pegno  contro  di  qualsivoglia  università, 
città*  comune,  re,  barone  o  singolare  persona  po- 
trà dargli  esecuzione  nelle  terre  soggette  air  impe- 
ratore. 

15.  Essendo  stato  offerto  al  comune  di  Genova  e  a  lui 
richiesto  che  fra  le  quistioni  dei  genovesi  e  greci 
nelle  quali  i  primi  fossero  attori  e  i  secondi  feìj 
V  imperatore  dovesse  eleggere  due  greci  che  V  esa- 
minassero e  definissero ,  così  il  podestà  richiederà 
l'imperatore  medesimo  della  elezione  di  tali  due 
greci,  ai  quali  dovrà  darsi  il  giuramento  secondo 
la  consuetudine  dei  greci.  Avranno  essi  un  luogo 
ordinato  ed  ore  fisse  e  determinate  per  accogliere 
le  instanze  che  verranno  lor  fatte;  bene  e  legai- 
mente  decideranno  e  io  modo  sommario  le  insorte 
controversie  senza  strepito  e  figura  di  giudizio  e 
dilazione  di  tempo. 

16.  Se  parrà  ài  podestà  che  i  predetti  due  greci  nel 
modo  e  tempo  debito  non  facciano  ragione,  o  non 
abbiano  intesa  la  quistione  per  la  diversità  delle 
lingue,  e  la  posizione  delle  quistioni  ricorrerà  li* 
beramente  air  imperatore  per  rischiarimento  e  ri- 
mozione dei  dttbbj,  i  quali  da   lui  sciolti  e  defi- 
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nìli  81  avrà  per  irrevocabile  la  pronuocia.  Ciò-  do* 
Tra  aver  luogo  nelle  cause  civili;  nelle  azioni  oiiitse 
coniro  r  imperatore,  i  di  lui  nfliziali,  o  aoi^f^eUi  in 
'  occasione  di  depredazioni ,  ladronecci ,  o  malefizìi 
il  podestà  adirà  la  presenza  dell'  imperatore  e  gli 
chiederà  riparazione  in  quel  modo  che  meglio  gli 
sembrerà. 

17.  Occorrendo  il  caso  che  il  podestà  avesse  a  la- 
gnarsi dell'imperatore  farà  domanda  a -questo,  o 
ai  due  greci  che  gli  trasmettano  le  allegazioni ,  le 
cause,  le  difese,  e  le  qoistioni,  in  somma  gli  atti 
tutti  dai  qnall  si  sentisse  gravato,  e  quelli  avuti 
colla  querela  manderà  al  comune  di  Genova ,  e  ciò 
purché  fra  otto  giorni  dalla  domanda  gli  sieno  ac- 
cordati dal  prefato  imperatore  e  dai  due  greci  come 
sopra  costitniM* 

18.  I  tesllmonii  greci  prodncendi  prima  di  deporre 
giureranno  alla  presenza  dell'  attore  di  dire  la  ve- 
rità senza  che  le  loro  testimonianze  non  saranno 
ricevute. 

19.  Il  presente  trattato  appena  che  gli  sarà  offerto 
osserverà' e  farà  osservare  il  podestà  non  ostante 
qualunque  altro  ordinamento  fatto  per  V  addietro 
sotto  pena  di  lire  cento  sino  a  mille  genovesi,  la 
qual  pena  dovrà  il  podestà  di  Genova  esigere  alla 
semplice  denuncia  e  richiesta  di  qualsivoglia  per- 
sona sommariamente  senza  libello  e  pegno  di  ban- 
do, con  qualunque  forma  di  giudizio  entro  di  un 
mese  dalla  denuucia. 

20.  Tutte  queste  cose  dovranno  durare  da  questo 
giorno  in  appresso  se   non  saranno  d'acf*ordo  ri- 

Voi.  tv,  Ca:«alb  5f.  di   Gen.  il 
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locale  dair  imperatore  e  dal  coffluoc  di  Gcoovn 
>  troogionUiiieDle. 

Date  tali  provvidenze,  i  coloni  ebbero  io  breve  a 
senlime  singolari  utilità  esercitando  lieiamenie  i  Ioni 
negozi!,  l'impero  ne  pro\ò  soddisfazione  |>oicbè  vide 
io  esse  una  guarenttggia  c*intro  d*ogni  futuro  turba- 
mento; seuoncliè  i  soni  mali  invece  di  cessare  si  ag- 
gravavano. Ad  Andromico  moriva  il  Gglio  Michele  che 
fHitea  riguardarsi  la  salute  e  la  s|)eranza  dello  slato; 
lasciava  di  lui  un  giovinetto  che  le  cortigianesche  se- 
duzioni già  prendevano  ad  affascinare  in  ogni  guisa. 
1^  soprasoma  di  travagli  si  annunziava  che  Filipp4] 
duca  di  Taranto  marito  dell' ultima  erede  della  stirpe 
di  Baldovino  Caterina  di  Valois  preparava  ogni  cosa 
|>er  assalire  Costantinopoli  ;  oppresso  da  tante  sven- 
ture, Andmnico  non  vide  che  un  solo  partito,  e  gel- 
tossi  in  braccio  al  nemico  che  più  temeva  perchè  a 
lui  più  vicino,  collegaudosi  coi  torchi. 

XXII.  Non  meno  delle  bizantine  erano  dolorose  le 
sorti  della  repubblica  agitata  nella  guerra  delle  parti. 
La  colonia  di  Pera  seguitava  i  ghibellini  poiché  que- 
sti si  trovavano  più  conformi  ali*  indole ,  e  alle  con- 
dizioni dell'impero  greco  minacciato  dagli  Angioini 
eh'  erano  i  capi  dei  guelfi.  Avea  di  fresco  V  impera- 
tore inviato  un  soccorso  di  630  mila  pesi  d'  oro  co- 
niato a  Federigo  re  di  Sicilia  perchè  se  ne  aiutasse 
a  rintuzzare  le  offese  di  re  Roberto  di  Napoli  che  mi- 
rava alla  signoria  di  tutta  Italia;  alleandosi  egli  ai 
ghibellini  e  questi  favoreggiando  pensava  di  rimovere 
il  temporale  dal  capo  suo.  Ma  i  guelfi  di  Genova  tra 
per  il  dato  soccorso,  tra  perchè  le  colonie  di   Pera 
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e  del  Mar  Nero  reggeaiisi  a  parie  gbibelUna  armavano 
dieci  galee,  ne  conferivano  il  comando  a  Carlo  di  Gri« 
maldi,  gli  ordinavano  danneggiasse  Calala,  passasse 
lo  slrcUo  9  Iravagiiasse  nel  Mar  Nero  quanti  vi  erano 
possedimenti  dei  genovesi,  le  lerre  dell' impero  greco 
assalisse,  devastasse  in  ogni  guisa  secondando  T or- 
dine ricevuto.  Partiva  il  Grimaldi ,  si  voltava  a  Cala- 
ta, ma  trovatala  saldamente  munita,  lasciava  il  pen- 
siero di  assalirla,  navigava  nel  Mar-Nero,  si  condu- 
ceva a  Sinope  dove  tentava  di  congiungersi  con  certo 
Zarabi  principe  doi  turchi  stabiliti  in  Pafliagunia  che 
vi  dominava.  L'infedele  signore  mostrava  di  accettare 
la  lega  e  poi  tradiva  crudelmente  i  genovesi  in  quel 
modo  che  già  descrissi ,  avvisando  d*  ogni  cosa  An* 
dronico,  e  con  questo  prendendo  concerto  di  disper- 
derli. .Quattro  sole  delle  dieci  galee  scampate  alla  bar- 
barie del  turco  e  agli  agguati  dei  greci  si  riparavano 
ai  lidi  di  Genova. 

XXIII.  Il  nipote  di  Andronico  educato  da  Giovanni 
Cantacuzeno  uomo  di  stirpe  illustre  e  di  altissimo  in- 
gegno diveniva  odioso  agli  occhi  dell'avo  aggirato  dai 
cortigiani,  sicché  lo  disgraziuva  e  costringeva  a  fug- 
girsi; allora  alzava  egli  bandiera  propria  e  venia  con- 
tro r  imperiale  citta.  Inespugnabile  era  di  certo,  nb 
r assalitore  avrebbe  potuto  sperare  di  occuparla,  ma 
il  difetto  di  vetiovaglie  di  che  travagliava  glie  no  porr 
gea  fidanza..  Poiché  i  catalani  ed  i  turchi  aveano  di- 
sertate le  Provincie  della  Tracia ,  quanto  di  frumento 
ora  necessario  alla  sussistenza  di  Costantinopoli  cava- 
vasi  dai  porti  della  Beozia  e  dell' Easino,  specialmente 
dalla  Crimea,  ond'b  che  i  genovesi,  mancaodo  i  greci 
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(l<!gli  oi»portuni  mozzi  aveano  la  cora  e  il  pniGtlo  di 
quel  trasporto  y  ma  appunto  in  quel  momento  non  pò- 
leasi  questo  effettuare  allesocliè  fosse  Data  novella  ra- 
gione di  guerra  tra  i  genovesi  e  i  veneziani. 

Ad  un  Tito  Ooria  troviindosi  nel  porto  di  Lajazzo 
comandante  di  parecchie  galee  si  ammutinavano  per 
fame  le  ciurme,  né  avendo  in  quel  frangente  aitni 
rimedio  permetteva  agli  ammutinati  che  ne  assalissero 
altre  otto  veneziane  le  qnali  a  sicurtà  stanziavano  io 
quel  porto.  Infatti  depredatele  in  un  momento,  colla 
vendita  del  carico  provvedevano  all' urgenza  dei  casi. 
Dell*  ingiusta  spogliazione  lamentavaosi  invano  i  vene- 
ziani ,  indi  ne  davano  notizia  al  proprio  governo  il 
quale  non  potendo  averne  soddisfazione  dal  nostro  al- 
lestiva un  naviglio  di  quarantotto  galee  e  lo  cacciava 
nelle  acque  di  Oriente  comandando  al  capitano  Giu- 
stiniano Giustiniani  che  cercasse  di  risarcire  i  danni 
patiti  in  Lijazzo.  In  breve  fra  Costantinopoli  e  il  Mar- 
Nero  veniano  predate  trentaquattro  onerarie  genovesi. 
Divisa  l'armala  in  due  parti  Tuna  alla  bocca  del  Bo- 
sforo, l'altra  air  Ellesponto  i  veneziani  intercettavano 
tutti  i  legni  che  navigavano  a  Costantinopoli,  né  solo 
i  genovesi,  ma  i  greci  eziandio  erano  predati. 

Penuriava  di  viveri  l' imfieriale  città,  Andronico  il 
giovine  sperava  che  gli  abitanti  indulti  dalla  fame  gli 
tivrebbero  aperte  le  porle.  L' imperatore  prendendo 
consiglio  dall' estremità  del  caso  mandava  per  il  Giu- 
stiniani, offeriva  il  compenso  dei  danni  di  Lajazzo  ed 
essendo  accettato,  Tarmata  veneta  sgomberava  quelle 
acque;  il  principe  tornata  a  male  f  occasione  pen- 
sava di  avere  il  dominio  bizantino  per  altro  mezzo; 
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t ornava  segreta  pratica  eoo  due  greci  deputati  a  cu* 
stodire  le  porle  della  città,  e  col  favore  di  essi  vi 
era  introdotto.  Occupava  il  soglio  imperiale ,  ne  de- 
poneva Tavo.  I  genovesi  di  Calata  contenti  alle  hiro 
franchiggie  non  si  mischiavano  in  quella  scissura  ;  in- 
lendevano  a  riparare  i  disastri  arrecati  loro  dalle  de- 
predazioni del  Giustiniaui. 

XXIV.  Le  discordie  intestine  che  affliggevano  V  im- 
pero greco  suggerivano  al  novello  siguiire  di  disto* 
gliere  la  guerra  interna  coli*  esterna;  combalteva  dun* 
qoe  i  bulgari  ed  i  turchi ,  volgeva  le  armi  coulro  T  i* 
sola  di  Scio. 

Era  questa  stata  occupata  da  Benedetto  Zaccaria 
genovese;  alcuui  dicono  l'ottenesse  colle  armi,  altri 
che  avendo  tolta  in  isposa  una  sorella  dell'imperatore 
Michele  Paleologo,  la  |K>rtasse  in  dote.  È  certo  cite 
Andronico  il  vecchio  gliene  diede  la  signoria,  peiò  con 
certi  patti  di  soggezione  all'impero.  Ma  in  breve  mal 
comportandoli  ei  li  violava ,  recandola  in  assoluto  suo 
clominio.  Venuto  a  morte  Benedetto  gli  succedevano 
i  due  6gli  Martino  e  Benedetto  ;  al  primo  toccava  il 
dominio  di  Scio,  al  secondo  un'annua  assegnazione 
di  6000  Gorini  d*oro  su  quello.  Ma  lo  stato  di  Mar- 
tino era  avuto  in  odio  perocché  fosse  avaro  e  mi* 
russe  sottilmente  ad  opprimere  gli  abitanti  con  sem- 
pre nuovi  gravami.  Un  certo  Caloleie  che  avea  molta 
famigliarità  coi  Contacuzeni  se  ne  dolse  colla  madre 
del  gran  Domestico  che  dimorava  a  Sulouicchi(»,  di- 
mostrandole come  il  giovine  Andronico  poiché  avea 
r  animo  vòlto  a  nobili  e  pietose  imprese  dovesse  far 
questa  di  romiicre  il  giogo  degli  Sciotti  tornandoli  al 


OÌ8  EPOCA  TLnz.v 

lu'neflzio  del  suo  impero  oggimui  conculcalo  da  Mar- 
tino; troverebbe  d*ogni  parte  fulgoro  che  Martino  era 
odialo  e  solo  si  aspellava  il  destro  per  rispingerne  il 
governo;  lui  avere  molti  amici  e  partigiani  pronti  a 
secondarlo. 

La  madre  di  Contacuzeno  ne  Tacca  subilo  avvertilo 
r  imperatore  il  quale  sia  perchè  la  fertilità  ed  impor- 
tanza deir  isola  lo  tirava ,  sia  perchè  covava  sdegno 
contro  Martino  che  il  1315  avea  ottenuto  diploma  di 
Filippo  imperatore  titolare  di  Costantinopoli  con  cui 
era  costituito  re  e  despola  dell*  Asia  minore  con  m;>!ie 
altre  donazioni ,  non  pose  indugio  frammezzo ,  ma  io* 
timo  allo  stesso  Martino,  lasciasse  il  governo  dell*  i- 
sola,  lo  resignassé  a  Ini  essendo  finito  il  tempo  per  coi 
lo  teneva.  Nonché  Martino  obbedisse  alla  intimazione, 
anzi  si  diede  meglio  a  fortificarsi  nell'  occupato  do- 
minio; sicché  Andronico  gli  moveva  conlro  con  cento- 
vrenti  vele.  Pervenuto  alla  sponda  di  Scio  Benedetto 
gli  cedeva  il  castello  da  lui  guardato,  essendoché  si 
trovasse  in  dispula  col  fratello  che  gli  negava  pagare 
l'assegnamento  delle  lire  6000.  Martino  perduto  il  ca- 
stello, vide  tosto  l'imperatore  assoluto  signore  dell* 
isola ,  quindi  non  tardò  a  darglisi  a  discrezione.  Fu- 
rono la  moglie  e  i  servi  con  tutte  le  cose  loro  lasciali 
partire,  lui  posto  in  prigione.  Benedetto  essendo  slato 
di  tanto  giovamento  in  quel  fatto  si  volle  rimeritare 
coir  oflerii^gli  il  governo  di  Scio  sotto  condizione  di 
tenerlo  in  nome  dell'impero;  oltreciò  avesse  il  terz.o 
dei  redditi,  ma  egli  sdegnosamente  rifiutava  preten- 
dendo di  posseder  la  signoria  dell'isola  senz' alcuna 
ricognizione  o  soggezione  imperiale.  Andronico  instava 
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adìncli'ci  Yulessc  accettare  T  ofTerta  colle  riferite  con- 
dizioni, oppure' se  quella  non  gli  piaceva  «  andasse 
alla  sua  corte,  avrebbe  abilità  di  salire  ai  pici  alti 
gradi  coir  annuo  assegnamento  di  20000  fiorini  d*  oro. 
Benedetto  ostinavasi  nel  proprio  rifiuto  e  solo  tre  tri- 
remi cbiedeva  per  imbarcar  sé  e  le  cose  sue  e  par- 
tirsi. Andronico  non  potendo  rimoverlo  dall'  ostinato 
proposito  concedeva  le  chieste  triremi.  Ma  lo  Zacca^ 
ria  navigala  con  quelle  in  Calata,  univa  a  lui  alcuni 
genovesi,  traeva  contro  di  Scio.  Improvvisamente  fa- 
cea  impeto  contro  l'isola,  senoochè  i  greci  si  difen- 
devano strenuamente,  e  gli  attacchi  rispiogevano  con 
molla  perdita  degli  assalitori  i  quali  erano  obbligati 
a  ritirarsi.  Scnedello  così  smagato  nel  suo  disegno, 
quasi  dopo  sette  giorni  moriva  di  livore. 

XXV.  Roberto  re  di  Napoli  essendo  eletto  a  pro- 
tettore della  repubblica,  o  piuttosto  favoreggiando  I 
guelfi ,  voleva  abbassare  la  potenza  dei  ghibellini  ge- 
novesi, in  particolare  di  quePi  che  si  trovavano  in 
Romania  e  vi  avevano  dominio;  vedeva  come  Andro- 
nico mirasse  ugualmente  allo  stesso  fine,  qnindi  si 
collògava  con  segreto  trattato  a  lui;  laonde  quei  si- 
gnori che  tenevano  terre  dell' impero,  penetrato  il 
fallo,  si  stringevano  in  confederazione;  erano  essi  Do* 
racnico  Cattaneo  che  governava  la  Focide,  gli  Speda* 
Iteri  che  occupavano  l' isola  di  Rodi  conquistata  sui 
turchi  in  compagnia  dei  genovesi ,  e  Niccola  Sanudo 
che  avca  stato  nelle  Cicladi. 

Le  due  Focee  erano  state  già  in  possesso  della 
famiglia  Zaccaria;  Icario  di  tal  nome  avendo  sotto- 
posto air  impero  greco  l'isola  di  Negroponte,  l'im- 
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paratore  Michele  Paieoiogo  ne  avea  ricompensalo  il 
liglio  Emanuele  colia  concessione  delle  cave  del  ma- 
stice nella  Focea,  e  col  prifilegio  esclnsivo  di  quel 
traffico ,  dandogliene  ancora  la  signoria.  Narrai  come 
simile  concessione,  cioè  quella  che  riguardava  T as- 
solato commercio  del  mastice  facesse  turbamento  nei 
coloni  di  Calata,  di  gnisachè  ne  levassero  rumore, 
e  più  ancora  i   loro  corrispondenti  di  Genova,  ma 
le  armi  imperiali  che  già  si  apprestavano  allo  ster- 
minio della  colonia ,  fecero  che  questa  discendesse  a 
patti   coli' imperatore.  In  seguito  la  città  di  Focea 
era  devastata   il  1296  dall' ammiraglio  veneto  Bug* 
Intero  Morosini  detto  Malabranca,  che  vi  portava  danno 
sia  all'industria  del  mastice,  sia  a  quella  del  sapone 
ohe  pur  vi  si  faceva.  Pochi  anni  dopo  Ticino  Zacca- 
ria per  vendei  la   vi    trascinava  gli   alniòvarì.  Qiieslo 
Ticino  avea  esercitato  il  governo  di  essa  per  5  anni 
in  nome  dello  zio  Benedetto,  il  quale  essendo  ninrio 
e  succedendo  nel  dominio  un  altro  sno  zio  gli  doman- 
dava  conto   dell'  amminislralo  ,   né   soddisfacendogli 
rome  si  voleva ,  nascenno  quinci  e  quindi  dissensioni 
e  rancori.  Pretendeva  Ticino  che  il   novelhi  zio  Ira- 
masse   di  farlo  prigione  e  condurlo   in   Genova  per 
ivi  punirlo  «  ond'è  ch'ei  si  raccomandava  a  Raimondo 
Montaner  che  facesse  T  impresa  del  castello  della  Fo- 
cide  ;  egli  intanto  si  arruolava  cogli  almòvari.  Infatti 
ì  venturieri  catalani  scòrti  da  esso  movevansi  all' oc- 
cupazione del  castello,  e  T espugnavano ,  indi  passa- 
vano nella  città ,  la  saccheggiavano  e  depredavano  in 
ogni  modo.  Lo  Zaccaria  così  vendicato  tornava  a  Gal- 
lipoli  indi   all'isola   di  Tasso,  dove  avendo  già  un 
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cnslcllo,  pervenne  in  breve  a  signoreggiare  tutta  la 
terra. 

Olire  gli  Zaccaria  y  si  trovano  essere  stati  signori 
della  Focide  in  questi  tempi  anche  i  Cattanei ,  il  di 
cui  albergò  composto  dei  Della  Volta  e  dei  Malloni 
pare  si  formasse  nei  primi  anni  del  secolo  xiv.  È 
certo  che  Andrea  Cattaneo  era  signore  di  Foglie  Nuove 
per  dono  fattogliene  dall'imperatore  Andronico,  ed 
egli  yì  lasciava  governatore  Enrico  suo  patruo;  An- 
drea era  por  ricevuto  nella  famiglia  Paleoioga  come 
già  si  vedeva  nella  sua  sepoltura  di  S.  Domenico , 
fitta  il  1351  colle  armi  di  quell'impero.  Ad  Andrea 
successe  il  figlio  Domenico  cui  si  confermò  dall'im- 
peratore la  concessione  già  fatta  al  di  lui  padre. 
Erano  condizioni:  pagasse  un  tributo  all'impero;  ma 
il  Cattaneo  fortificatosi  nella  signoria,  negava  pagarlo, 
né  temeva  che  la  confusione  delle  cose  imperiali  lo 
facea  sicuro  nel  pieno  esercizio  di  quel  dominio. 

Ora  sentito  il  rumore  che  Andronico  stava  per  com- 
batterlo, stretta  la  confederazione  di  cui  parlai,  di« 
visava  con  qualche  famoso  fatto  di  avvantaggiarsi,  ed 
essendo  vicino  all'  isola  di  Lesbo  o  Metelino ,  pensò 
dì  questa  ajutarsi  per  accrescere  la  forza  del  suo 
principato.  Trasse  quindi  da  Genova  undici  galee  ed 
una  dalla  Sicilia,  cinque  n'ebbe  dai  cavalieri  di  Rodi 
e  da  Niccola  Sanudo;  con  questi  presidi!  si  avventò 
a  Metelino,  e  poiché  era  divisa  dalle  intestine  di- 
scordie, in  poco  tempo  se  l'ebbe;  Cidonia,  Erissi, 
e  Metinna  furono  eziandio  tentate  da  lui  infruttuosa- 
mente. Avuta  Lesbo  in  sua  balìa ,  vi  chiamò  la  moglie 

ed  i  figli  dalla  Focea,  e  yì  fermò  la  dimora. 

li* 
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Questi  successi  saputisi  dai  coloui  di  Galata,  li 
rendeano  orgogliosi,  pareodo  loro  che  un  genovese 
fosse  stato  di  tanto  capace.  La  debolezza  estrema 
dell'impero  dava  ancora  baldanza  ad  essi  di  violare 
le  convenzioni  e  di  tentare  più  audaci  fatti.  Ài  greci , 
scrive  Niceforo  Gregora,  coulumeliosamente  iugiura- 
vano.  Avendo  impetrato  d^  Michele  Paleologo  ogni 
immunità,  la  maggior  parte  dei  legni  imperiali  si 
dirigeva  a  Calata,  oud*è  che  le  ricchezze  dei  latini 
s'erano  aumentate,  quelle  dei  greci  diminuite;  la 
qual  cosa  piii  acerbi,  superbi  e  riottosi  avea  falli 
quelli  contro  di  questi.  Poscia  il  fosso  che  girava  in- 
torno di  Galata  a  maggiore  profondila  aveano  scavato, 
solide  torri  coir  aspetto  di  case  innalzalo;  corrom- 
pendo i  ministri  iuiperiali  per  mezzo  delle  elargizioni 
si  erano  procacciata  licenza  di  acquistar  vigne  e  di 
sollevare  ediGzii  sul  vicino  colle,  muniti  di  sublimi 
mura  a  guisa  di  propugnacoli ,  di  sorla  che  se  aves- 
sero avuta  occasione  di  trovarsi  in  guerra  coi  bizan- 
tini nulla  potesse  spaventarli,  od  impedirli  *. 

Cosi  essendo  le  cose  e  i  coloni  facendo  raccolta 
di  armi  e  mostrandosi  pronti  a  battaglia ,  sprezzavana 
i  greci ,  i  quali  guidati  da  Andronico  fecero  impeto 
contro  di  loro,  salirono  il  colle  che  sta  a  cavaliere 
di  Galata ,  ne  atterrarono  i  casamenti  i  quali  poteano 
{Kirere  innalzati  oltre  il  recinto  assegnato  dall'impe- 
riale privilegio,  e  le  armi  delle  quali  si  erano  prov- 
veduti portarono  via.  Sarebbero  proceduti  innanzi  se 
i  genovesi  che  guardavano  il  borgo  non  si  fossero  io 

•  Nfccph.  Gregcr.  Hwt.  lib.  XI.  cap    1. 
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i^iiisa  forliCcati  da  rintuzzare  ogni  nemico  assalto. 
Senonchè  la  fermezza  della  difesa  era  solamente  nei 
capi,  il  popolo  già  mormorava,  sette  giorni  d'assedio 
non  putea  comportare  ;  tolte  le  occasioni  dei  piccoli 
guadajjni  volgeasi  contro  i  proprii  magistrati  e  questi 
obbligava  a  chieder  la  pace.  All'imperatore  non  ispia- 
ceva  la  domanda ,  poiché  vedea  la  fazione  riescirgli 
più  ardua  che  non  pensava,  accoglieva  quindi  le 
proposte,  concedeva  il  perdono;  i  coloni  promettevano 
osservare  i  preCssi  termini  secondo  le  convenzioni  e 
vivere  in  quiete. 

XXYI.  Liberatosi  dalle  cose  di  Galala ,  composta 
la  città ,  Andronico  con  centottanta  vele  navigava 
alla  volta  di  Mitilene;  dalle  roccie  di  Gallipoli  dove 
aveano  poste  le  vedette ,  i  genovesi  riceveano  avviso 
della  di  lui  partenza.  Ma  a  misura  eh'  ei  si  appros- 
simava i  confederati  di  Cattaneo  raffreddavansi ,  inGo 
che  per  mali  sospetti  contro  di  esso,  lasciavanlo  solo 
colle  armi  in  mano.  Rimaste  in  tal  modo  sen::a  difesa 
le  spiagge  delP isola,  potea  di  leggieri  l'imperatore  dar 
discendere  i  suoi  greci  che  quanti  genovesi  incontra- 
vano tanti  ne  uccidevano.  Il  Cattaneo  avea  accorta* 
mente  disposta  ogni  cosa  ad  una  lunga  difesa ,  per  la 
qual  cosa  T imperatore  lasciato  quivi. un  nerbo  di  gente  • 
navigava  a  Scio  e  volgevasi  a  Foglievecchie.  I  geno- 
vesi vi  aveano  un  forte  presidio,  e  temendo  i  turchi 
che  sotto  r  emiro  Sarcane  dominavano  la  provincia  , 
all'avvicinarsi  di  Andronico  tenevano  modo  di  pren- 
dere il  figlio  di  quello  con  altri  giovani  e  gnardarli 
per  istatichi.  Infatti  Sareane  appena  giunto  l'impera- 
tore facea  lega  con  esso,  prometteTa  un  ajutodi  ven- 
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zia  f  lascierebbe  come  per  il  passato  il  governo  a 
Domenico  di  Foglieveccliie ,  si  adopperebbe  affinchè 
il  comune  di  Genova  rimetlcsse  loro  la  pena  per  aver 
violate  le  convenzioni  coli*  impero,  non  ripeterebbe 
le  spese  della  spedizione  ,  non  V  indennità  dei  danni 
arrecati  a  quei  di  Lesbo;  confermerebbe  ai  genovesi 
il  poter  trafficare  liberamente  in  tutti  i  porti  di  suo 
dominio. 

Tanto  il  Cattaneo  cui  particolarmente  si  riferiva 
lo  Spinola ,  quanto  gli  altri  genovesi  accettavano  le 
oOTerte  condizioni ,  e  la  pace  si  conchiuse  nei  termini 
promessi  dal  C»intacuzeno  ^ 

Ne  paja  strano  che  l'imperatore  cosi  di  leggieri, 
e  dopo  tanti  vantaggi  ottenuti  durante  un  assedio  di 
cinque  mesi  s*  inducesse  a  trattare  coi  genovesi ,  con- 
cedendo loro  SI  larghi  patti ,  che  in  quel  mentre  si  era 
orditiQ  in  Costantinopoli  una  congiura  contro  di  lui, 
né  volea  colà  lasciare  nn  mal  seme  che  poscia  gli 

'  Il  8ig.  Carlo  Pagano  nella  prelodata  opera  sua  (pag.  59)  scrire 
inrece  clie  dopo  la  resa  V  imperatore  spogliasse  di  Hetelino  aoica* 
mente  a  Scio  e  alla  Focide  i  genoTesi,  e  lamenta  la  molesUa  e 
il  danno  deriTitl  loro  per  tali  perdite.  Ma  forse  qoel  per  altro  esi* 
mio  scrittore  non  aTTisa  clìe  Andronico  Tolera  solo  punire  il  Cat* 
taaeo  perchè  si  era  reso  indipendente  negando  di  far  omaggio  delle 
terre  che  aTeya  col  pattuito  tribato  all'impero,  quindi  dopo  la  ape* 
dizione  dello  stesso  Andronico  per  mezzo  delle  trattaUTo  dello  Spi* 
noia  col  Cantacuzeno  si  couTenne,  che  I  genoTesi  desistessero  bensì 
dalla  pretesa  di  essere  indipendentì  in  qoel  dominio  il  quale  come 
prima  doTOTano  riconoscere  dall' imperatore^  ma  fi  continuassero 
i  loro  traffici,  e  quella  signorìa  limitata  dalle  particolari  condizioni 
che  fi  esercitaf ano.  Ciò  si  rllefa  dalle  parole  del  Cantacuzeno  me- 
desimo. 11  Gregora  non  ne  fa  motto. 
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frullasse  a  peroicioso  danno.  Nella  sua  assenza  aveano 
I  più  ragguardevoli  della  corle  bizanlina  Iranialo  di 
levargli  il  regno  logliendo  di  vila  T  imperatrice  Anna 
e  il  figliolello  Giovanni.  Sentendo  poscia  càie  non 
avrebbero  polulo  avere  il  fine  eli*  ei  bramavano  senza 
una  gagliarda  forza  ,  si  erano  vòlti  ai  coloni  di  Pera 
e  falle  loro  le  grandi  profferte  adincliè  entrassero 
nella  congiura  ,  ma  quelli  costantemente  negarono. 
L*  imperatore  tornalo  in  città  Irovò  essere  condotta  a 
vólo  la  cospirazione  sia  per  la  destrezza  della  madre 
del  Canlacuzeno,  sia  per  la  incorrotta  fede  dei  coloni. 

1  quali  avvantaggiatisi  inverso  di  Andronico  per 
cotesto  lor  savio  operare,  crescevano  in  potenza  e 
nel  florido  esercizio  dei  doviziosi  traflici  ^ 

XXVII.  Quanto  finora  si  è  raccontato  da  me  basta 
certo  a  dare  un'adeguata  idea  della  grandezza  e  del 
commercio  dei  genovesi  in  Costantinopoli  ed  in  Pera  , 
1  quali  due  luoghi  facilmente  sì  possono  V  uno  col- 
l'altro  confondere,  dappoiché  nella  seconda  entrava 
tul|a  la  ricchezza,  la  copia,  la  potenza  della  prima, 
né  oggimai  Costantinopoli  era  altro  che  Pera.  Quivi, 
come  già  altronde  noia i,  si  scaricavano  le  mercanzie 
che  da  Genova  andavano  nel  Mar-Nero,  e  quelle  del 
Mar-Nero  per  Genova.  Tengo  opinione  che  in  questa 
epoca  niun  allro  luogo  del  mondo  avesse  più  abbon- 
dante e  ricco  traffico  di  quello   di  Pera.   Ad  averne 

>  Addi  8  ottobre  1537  secoodochò  nota  il  Ms.  di  G.  B.  Cicala 
un  PallaTÌcino  Tende  ad  un  allro  dello  stesso  cognome  ire  case  poste 
in  Pera  nella  contrada  di  S.  Domenico  coerenziale  dalle  tre  parli 
colla  Tia ,  al  prezzo  di  perperi  450  d' oro.  (  V.  Ms.  Cicala  an, 
1857  preuo  l'ili,'»*  avu.  dieurione  Matteo  Moffino), 
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nn  ragguaglio  si  può  scorrere  il  capitoto  viii  della 
pratica  della  Mercatura ,  scritta  da  Balducci  Pegolotti. 
.}yì  è  detto  come  si  vendono  e  comperaDO  tutle  mer- 
^catanzie  in  Costantinopoli  e  in  Pera,  perchè  la  aiag- 
gior  parte  colà  della  mercanzia  che  si  fa ,  o  che  si 
trcjDcà  nei  detti  due  luoghi  si  fa  in  Pera;  si  nota 
esservi  più  del  continuo  i  mercatanti  e  d'altra  parte 
Costantinopoli  appartenere  ai  greci ,  Pera  ai  franchi 
o  genovesi  ;  la  distanza  da  Costantinopoli  in  Pera 
per  terra  cinque  miglia ,  per  mare  mezzo  miglio. 

Indi  si  discorre  dei  diversi  pesi  e  misure  che  vi 
si  osano ,  della  moneta  che  vi  si  spende ,  dei  diritti 
che  vi  si  pagano,  delia  varietà  e  bontà  dei  grani  che 
vi  sono  portati,  della  pesatura,  delle  mediazioni, 
della  legnlnra  ed  ìmballamento,  delle  varie  spese  che 
occorrono  di  porto,  di  magazzinaggio,  di  misura  per 
grani,  panuilani,  olii,  cuoja,  vini;  della  corrispon- 
denza dei  pesi ,  delle  misure  di  Costantinopoli  e  Pera 
colle  diverse  parti  del  mondo. 

La  minuta  enumerazione  di  tutte  queste  cose  porge 
notizia  dei  molti  e  varìi  generi  che  vi  si  commer* 
ciavano.  Ti  si  notano  l'endaco  che  vendeasi  a  peso, 
la  cera  di  Romania  e  del  Mar-Nero,  Terba  da  ver- 
mini, la  robbia,  l'allume  di  Rocca  e  di  Colonna,  di 
Sorta,  di  Foglia,  del  Coltai  e  di  Altoluogo  ec. ,  le 
ouoja  di  bue,  di  bufalo,  di  cavallo,  il  sevo,  il  ferro, 
lo  stagno,  il  piombo  d'ogni  ragione,  lo  zibibbo,  il 
sapone  di  Vinegia,  di  Ancona,  di  Puglia,  di  Cipro, 
di  Rodi,  le  mandorle,  il  mele,  il  cotone,  il  riso, 
la  galla  di  Turchia,  i  fichi  secchi  di  Majorca  e  di 
Spagna,  l'orpimento,  Tasfrale,  Talcana,  il  cornino, 


Ai-vi-iu,   Il  verzino,  la   lacca,  1 
l'aloè,  Taigenlo  vivo,  la  cass 
moniaco,   il  cinabro,  la  canne 
laudano  di  Cipro,  il  masUce, 
corallo;  8i  vendeano  a  libbre  I 
ragione ,  lo  zafferano ,  i  garofan 
barbaro ,  la  macie ,  pepelongo ,  g 
moscata,  spigo,  scamonea,  peri 
borace,  gomma  arabica,  sangn 
nanti ,  tarbilli,  zendadi  d*ogni 
argento  di  Lucca ,  di  Genova,  d 
la,  ambra  lavorata  a  modo  di  [ 
d*ogDl  ragione.  Si  acquistavano 
canevacci  ed  i  panni  di  Celona , 
vai^  Bagnuolo,  Castelnuovo,  Par 
Iosa  »  Narbona  ,  Carcassona ,    Br 
Hooteolivo,  Bruxelles,  Malines, 
gali  di  Guanto,  Vergati   Papanli 
Prò,  Tritane  di  Anversa,  Vineg 
Firenze. 


<1()h^i  di  vaji)  ,  scherinali  dì  Schiavoiiia.  A  cenlinaja  di 
iii>vero  schermali  di  Pnglia,  martore  e  faine,  cnnja 
di  becco  e  di  montone,  a  migliajo  di  novero  datteri  ; 
a  moggio  nocelle  e  sale;  a  pregio  di  tanti  perperl 
la  bolle,  olio  chiaro  e  giallo  di  Venezia,  della  Mar- 
ca ,  di  Puglia ,  di  Gaeta ,  di  Napoli  ;  a  pregio  di  tanti 
aspri  il  moggio  tutte  le  biade,  e  i  legami.  Fra  le 
Iliade  il  grano  migliore  era  di  Rodusto,  poi  qoello 
di  Gaffa,  indi  dell'Asilo,  di  Maocastro ,  di  Varna , 
della  Zaorra ,  di  Yezina  e  di  Sinopoli. 

Di  diritto  nulla  pagavano  in  C<»8tantinopoli  e  Pera 
entrando  od  ascendo  genovesi  e  veneziani ,  ma  i  se- 
condi lasciavano  in  Pera  per  diritto  di  pesaggio  lib- 
bre 3  per  10  cuntara  ,  tutti  gli  altri  lo  slesso  diritto 
e  inoltre  il  S  per  100. 

Il  peso  di  Costantinopoli  con  qaello  di  Pera  era 
una  cosa  stessa  con  quello  di  Genova,  cioè  il  can- 
taro, la  libbra,  il  saggio;  il  migliajo  grosso  di  Co- 
stantinopoli faceva  in  Genova  libbre  li  in  12;  il 
moggio  delle  binde  di  Costantinopoli  era  il  7  per  iOO 
maggiore  che  quello  di  Pera  ;  il  moggio  delle  biade 
di  Pera  faceva  in  Genova  mine  30  più ,  in  tutto  7  Vi 
in  8  per  100 ,  cioè  moggia  100  di  Pera  facevano 
in  Genova  mine  308.  Cantara  100  di  Genova  erano 
n  Pera  picchi  400.  Saggi  7%  di  Pera  che  tornavano 
ad  una  libbra  d*oro  in  Pera,  si  valutavano  in  Genova 
saggi  70  di  saggi  72  d'oro  per  libbra  alla  ragione 
del  peso  genovese. 

E  valendo  in  Pera  il  florino  d'oro  certa  quantità 
di  lire,  ed  in  Genova  soldi  25  di  perperi,  il  cambio 
di  Pera  in  Genova  riesciva  al  seguente  risultato  : 
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CAPITOLO  QUAUT 
Commercio  co;fli  altri  paosì  di  Roraai 

XXVni.  Siccome  da  ricca  fc»nl« 
slantinopoli  e  di  Pera  scalurivar 
del  genovese  traffico  clie  innaffii 
appellati  di  Romania.  Già  veden 
fossero  in  Smirne  stabiliti  colli  stesi 
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(irea  Vìgnulo  Moresco  genovese  eoo  una  sua  galea 
armala  ebbe  ivi  concerlo  cogli  spedalieri  di  S.  Gio- 
vanni di  fare  insieme  la  conquista  delle  isole  di  Lango 
e  di  Rodi.  Infalii  ii  23  giugno  dello  stesso  anno  cod 
altic  due  galee,  una  fusla,  due  galeoni,  una  fregata, 
due  altre  navi  genovesi,  cinquecento  turcopili,  cin- 
que interpotri  di  cinque  diverse  lingue,  partiva  egli 
per  queir  impresa  ;  dopo  due  anni  di  assedio  Rodi 
si  espugnava ,  i  genovesi  in  premio  degli  ajuti  pre* 
slati  ricevevano  in  queir  isola  dai  gerosolimiiani  aoi* 
pia  giurisdÌ2Ìon  consolare,  e  comodo  spazio  per  caso 
0  mag.'vzzini  '. 

XXiX.  Il  retano  di  Cipro  avea  nolla  pf(^ceden(e 
epoca  colle  convenzioni  del  1208,  iStiS  6>  1233  data 
facollà  ai  genovesi  di  molto  ed  importanti  negozia- 
zioni }  in  questa  seguitavano  essi  col  medesimo  ar- 
dore, malgrado  le  discordie  che  regnavano  nella  reale 
famiglia.  I  loro  mercati  erano  floridissimi  e  1*  isola 
vcdea  in  copia  i  legni  della  repubblica  approdare 
colà,  e  pigliare  ristoro  per  i  viaggi  di  Siria  e  di 
Alessandria. 

Ad  Enrico  I  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme  morto 
il  1253  succedevano  due  Ughi  T  un  dopo  T altro;  a 
r.oslnro  il  1284  Giovanni  I  ,  a  Giovanni  un  anno  ap- 
presso Enrico  li.  Ora  correndo  l' anno  1288  si  portava 
in  Cipro  per  commissione  del  comun  genovese  Bene- 
delio  Zaccaria,  vicario  e  sindaco  di  quello,  abbocca- 
vasi  col  nuovo  re,  e  confermava  le  antiche  conven- 
zioni che  con  lui  si  aveano.  La  conferma  non  andava 

'  Carlo  Pagnnn  op.  cil.  pag^.  35  e  36.  Serra  storia  di  GcDOTa 
toro.  4  pag.  80,  edizione  di  Capolago. 
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a  HJDgiie  della  repubblica  [>er  diverse  ragioni ,  e  s 
'  golariDente  perchè  si  erano  ommcssi  di  nominare 
re  e  i  principi  coi  quali  si  trovava  in  accordo, 
le  cose  commerciali  erano  tanto  favorevolmente  re 
neggiate  che  il  comune  n(»n  ne  risentisse  grave  < 
spendio  e  detrimento.  Però  non  si  v(»lcvano  ratifici 
malgrado  si  recasse  in  nome  del  re  in  Genova 
stesso  vescovo  di  Famagosta  fra  Matteo  Minorità  * 

Passavano  qnattr*anni  In  questo  modo,  ed  Enrico 
covava  sdegno  contro  il  comune,  né  l'onorava  coi 
doveasi ,  quando  a  levare  ogni  sconcerto  spedivi 
ambasciatore  con  piena  autorità  a  lui  Guglielmo  Doi 
il  quale  addi  17  maggio  del  1292  alla  presenza 
Matteo  Zaccaria  podestà  e  visconte  del  comune  r 
regno  di  Cipro,  ratificava  il  trattato  del  1288  *. 

XXX.  Benedetto  Z.iccaria  concliiusa  la  convenzio 
che  non  era  stata  di  gradimento  al  suo  govern 
navigava  come  già  sappiamo  in  Siria  e  soccorre 
invano  alla  cadente  Tripoli  col  re  di  Cipro,  i  tei 
piarli ,  gli  spedalieri  e  i  pisani.  Gli  avanzi  della  i 
felice  città  conduceva  a  scampo  in  Cipro,  dove  pn 
Andrea  Pelato  vi  recava  due  anni  dopo  quelli  di 
Giovanni  d'Acri,  laonde  per  la  rovina  e  la  perdi 
degli  stabilimenti  di  Siria ,  Cipro  a  dismisura  pr 
sperava  e  Famagosta  per  la  prima  volta  sorgeva.  Pe 
su  quel  primo  traboccarvi  di  tanta  moltitudine  quan 
ve  ne  adduceva  la  caduta  di  Accone  un'orribile  e 
restia  si  manifestò  nell'isola;  il  re  volgevasi  per  se 

«  TuUociò  si  ricava  dagli  annali  di  Caff^ro.  Ms.  Alizcri  pag.  511 
»  Mm.  Cicala  an.  1288  e  12U5. 
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corso  ai  genovesi,  ed  essi  con  singolare  liberalità 
provvedevano  in  quello  stremo  trasportandovi  vettova- 
glie e  somministrandole  generosamente  ai  popoli  cbe 
ne  avevano  penuria. 

Divenuta  Cipro  vero  propugnacolo  di  cristianità , 
era  d*  uopo  di  pensare  a  fortiGcarla  in  modo  che 
potesse  resistere  agi*  improvvisi  assalti  degl'infedeli, 
i  quali  signori  dell'Egitto  e  della  Siria  non  miravano 
elle  ad  allargare  in  Occidente  le  proprie  conquiste. 
Vivendo  ancora  il  pontefice  Nicolò  V  avea  egli  ordi- 
nato di  tenere  continuamente  venti  galee  a  difesa  del- 
l' isola  e  del  regno  di  Armenia ,  ad  offesa  dei  sara- 
ceni ,  la  quale  spesa  dovessero  sopportare  i  templarii 
e  gli  spedalieri.  Lui  morto,  i  cardinali  seguitando  lo 
stesso  disegno,  costituivano  ammiraglio  a  queir  uffi- 
zio il  nobilisssimo  Emanuele  Zaccaria  genovese»  il 
quale  si  obbligava  di  avere  dodici  galee  armate,  men- 
tre otto  ne  sarebbero  state  affidate  a  Tedisio  Doria 
vice- ammiraglio. 

Queste  nomine  non  piacevano  alla  repubblica  la 
quale  per  legge  avea  proibito  che  ninno  genovese 
potesse  armare  galee  in  servigio  o  danno  di  qualsi- 
voglia principe  o  persona  senza  licenza  del  maggior 
consiglio  con  due  terze  parti  di  voli  e  prestazione  di 
sicurtà  degli  armatori.  Il  podestà  vedendo  che  lo  Zac- 
caria ed  il  Doria  accettando  V  incarico  aveano  spre- 
giato il  divieto  si  disponeva  a  condannarli.  Ma  il  pri- 
mo conducevasi  a  Roma  e  munivasi  di  lettere  com- 
mendatizie presso  la  sua  repubblica  la  quale  ad  in- 
sUinza  del  collegio  dei  cardinali  derogava  per  un  anno 
al  disposto  della  legge ,  avuto  riguardo  che  i  due  gè- 


rordo  c<»l    CDiiiiinc    ili    TiriioM 
(ili   re   iddi'iKiiià  dei   danni   [>. 
jxiuevansi  le  dìQ'crcnze,  si   pi 
di  danari,  si  slabMivauo  par 
esenzioDi  intorno  ai  consolato 
della  giustizia  ^. 

Disurdinavansi  le  cose  dell' 
del  re  nsurpava  il  trono.  I  gen 
dissidia  prudentemente  si  com| 
surpatore  faceano  instanza  coli 
gato  del  papa  presso  il  re  di 
sciasse  libero  Enrico  che  lo  ten 
ttoddisfacevasi  in  breve  il  desic 
nava  a  ricuperare  lo  stato,  qui 

>  CafTaro  annal.  ad  an.  1392    Mis. 

*  Mm.  Cicala  ao.  13U8  presso  rill." 
Anche  il  Roccalaffliala  riporta  la  stessa 
il  sig.  Carlo  Pagano  nella  aueiicomiata 
flcare  in  questa  l'errore  di  aver  preso 
noia,  meotre  rioleslasioue  dei  traUair 


succedcvauo  <;randl  le  fcsLe  e  le  illuinìuazioni ,  i  bau- 
chi  e  i  casali  dei  genovesi  brillavano  sopra  ogni  al- 
tro; le  loggie  risooavBDO  per  cinque  giorni  di  canti 
e  di  balli  celebrandone  il  ritorno  ;  primi  erano  essi 
del  reale  corteggio  che  lo  accompagnassero  in  Nicosia 
vestiti  dei  colori  giallo  e  pavonazzo  *. 

Ristabilito  Enrico  nel  proprio  reame  pensava  a  pu* 
nirc  i  nemici  e  premiare  coloro  che  gli  si  erano  mo- 
strati favorevoli  ed  aveano  procurato  il  di  lui  ritor- 
no; sicché  pare  verosimile  che  i  genovesi  riportassero 
colla  conferma  delle  antiche  franchigge  nuovi  segni 
del  regio  favore  '.  Sappiamo  dal  Ms.  di  G.  B.  Cicala 
che  addi  3  febbraio  del  1338  tra  Ugone  IV  re  dì  Ci- 
pro da  una  parte  e  Sorleone  Spinola  ambasciatore  di 
Genova  dall'altra  si  rinnovavano  le  antiche  conven- 
zioni, e  molti  particolari  s'inserivano  in  esse  riguar- 
danti il  nostro  commercio  ^. 

XXXI.  Le  contestazioni  che  nascevano  in  Cipro  fra 

'  Pattano  op.  ci(.  pa».  27.  Erano  i  colori  popolari.  Il  Ioli  al- 
l'arrifo  dell' impera lore  Eurico  VII  si  era  cosi  vestito  il  popolo  in 
Cjeii(»va. 

*  il  sif.  Pagano  (op.  cit  )  cita  un  privili^gio  del  132G  del  libro 
di'i  (ìinri,  ina  io  per  quanto  ne  abbia  fiiito  ricerca  non  mi  riusci 
di  trovarlo;  io  penso  non  esista,  giacché  la  ratifica  del  15^20  è  un 
errore.  È  vero  che  io  questo  anno  il  cardinale  Nicolò  Fiescbi  ot- 
teneva molti  privilegi  dal  re  di  Napoli,  e  titolare  di  quei  regni, 
ma  non  da  Enrico  li  di  Cipro.  InfalU  nella  convenzione  si  parla 
di  trenta  gale«  assoldate  dal  re  Roberto  e  nel  trattato  conchioso  il 
1352  coi  savonesi  si  fa  meotiooe  dell'accordo  fatto  in  Napoli  in 
presenza  del  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  (  V.  Ma.  Cicala  agli 
armi  di  i329  0  1333). 

*  Di  tal  conferma  non  si  fa  motto  dal  sìgt  Pagano  nella  sullo* 
data  sua  opera. 
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i  genovesi  trafDcauti  o  coloro  che  con  essi  Irallavano 
regolavansi  dalia  curia  consolare  che  risiedeva  nei 
varii  paesi  di  quel  regno  e  cui  S(»prainlendeva  un  capo 
che  si  denominava  podestà  e  visconte  del  couinne 
nel  regno  di  Cipro.  Gii  altri  che  amminislravaoo  la 
giustizia  nelle  diverse  terre  chiainavansi  per  avven- 
tura relloriy  ciò  T  inferisco  dal  trovare  che  addi  21 
agosto  del  1300  Giac4ipo  di  Zignago  si  dice  reUor$ 
dei  genovesi  in  Famagosla  ^ 

BalduGci  PegoloUi  nella  sua  pratica  della  mercatura 
avverte  al  capitolo  xvii  che  i  genovesi  e  veneziani 
sono  franchi  entrando  ed  uscendo  da  qualunque  di- 
ritto nel  regno  di  Cipro;  eccettualo  quello  della  Missa 
eh* è  messo  per  tenere  il  mare  inlurno  air  isola  di 
Cipro  sicuro  e  si  pagava  dai  padroni  delle  uavi  che 
portavano  mercanzie  di  Turchia,  di  Rodi,  di  Arme- 
nia, di  Siria  e  di  Egitto,  con  questa  distinzione  che 
H  Bajlo  di  Cipro  per  i  genovesi  e  ì  veneziani  lo  fa- 
cea  pagare  ai  mercanti  loro,  giacché  ì  padroni  delle 
navi  erano  franchi. 

Lo  slesso  autore  nel  snceessivo  capitolo  riferisce 
la  corrispondenza  dei  pesi,  delle  misure  e  dei  canibj 
di  Famagosta  con  Genova  nel  mcMio  seguente: 

Un  cantaro  di  spezieria  di  Cipro  facea  in  Genova 
libbre  ^20  e  di  cotone  740.  Pesi  6  e  carati  4  ed  Vs 
di  Cipro  facevano  in  Genova  once  una. 

Libbra  i  di  Genova  faceva  in  Cipro  pesi  74  e  ca- 
rati 1  Vi  di  pesi  79  per  una  libbra  di  Cipro.  Catìs 
26  */a  di  biade  di  Cipro  faceano  in  Genova  mina  i. 

<  Mm.  Cicala  an.  1300. 
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canoe  40  di  GenoYa  facevano  in  Genova  canne  11 
scarse  di  Cipro.  Libbre  S  di  argento  di  Genova  fa- 
cevano in  Cipro  marche  7  e  sterlini  5.  B  valendo  in 
Genova  il  fiorino  soldi  SS  di  geoovini  piccioli,  e  vo- 
lendo cambiare  i  detti  genovini  per  Cipro  a  bisanti 
bianchi,  si  aveva  il  seguente  risultato: 
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Secondo  gli  statoti  di  Gazzeria  del  6  settembre 
1841  le  galee  sottili  che  navigavano  a  Cipro  doveano 
andare  di  conserva  con  quelle  di  Romania  e  restare 
sotto  gli  ordini  dello  stesso  capitano. 

In  fine  parlando  di  queir  isola,  non  devo  tacere 
che  il  1S95  Tedialo  di  Camilla  q.  D.  Ottobone  in- 
stitniva  per  suo  testamento  uo  ospitale  ed  una  cap* 
pella  in  Famagosta  *• 

'  BaUlacci  PegoloUi,  lom.  S,  pag.  87  e  Sé. 
•  IfM.  Cicala,  ao.  IS95 

Voi,  r.  Cahali  Si.  di  Gtn.  i% 
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XXXII.  Il  commercio  che  i  genovesi  facevano  io 
lutlo  rìmpero  di  Romania  essendo  di  quelPampiezu 
che  abbiamo  veduto ,  richiedeva  certo  di  venir  gover- 
nato da  leggi  e  magistrati  particolari  sia  nei  loogiii 
slessi  in  cui  si  esercitava,  sia  in  Genova.  Quivi  dun- 
que r  ufficio  chiamato  di  Gazzeria  instituitosi  Tanno 
i3i3  provvedeva  all'armamento  e  alla  navigazione 
delle  galee  in  quelle  parti,  coir  obbligo  di  certe  nor- 
me e  cautele  da  non  doversi  trascurare  ;  in  Romania 
poi  risiedevano  magistrali  genovesi  che  di  proposito 
ne  amministravano  le  faccende.  Nella  Colonia  di  Pera 
si  trovava  a  reggerla  un  podestà  assistito  da  nn  consi- 
glio di  24  ed  un  altro  minore  di  6  eletti  da  que- 
st'ultimo con  tre  parti  almeno  dei  voti.  Vi  era  anche 
un  abate  a  somiglianza  della  capitale.  Il  1335  trovo 
Lucchino  di  Pietra  Rossa  abate  del  comune  di  Pera. 
Sopra  gli  affari  della  mercanzia  vegliava  un  oflicio 
che  si  appellava  uffizio  della  mercanzia  di  Pera, 
come  si  ricava  dallo  statuto  di  Gazzeria  del  6  set- 
tembre 1331. 

Oltre  il  podestà  di  Pera,  vi  aveva  per  tulio  l'im- 
pero un  altro  podestà.  Il  1S76  è  nominato  Ughetto 
Spinola  podestà  sopra  i  genovesi  nell'impero  di  Ro- 
mania: 11  1304  Rosso  Doria,  il  1335  Aodalò  de' 
Mari.  Il  podestà  era  succeduto  alla  dignità  dei  con- 
soli e  risiedeva  in  Costantinopoli.  Sopra  di  lui  si  man- 
dava ancora  da  Genova  un  vicario ,  il  quale  eserci- 
tava piena  giurisdizione  eziandio  sul  Mar-Nero,  e  si 
diceva  vicario  per  il  comune  di  Genova  in  tutto  Tim- 
pero  di  Romania  e  del  Mar-Miggiore;  tale  qualità 
avca  il  1300  Zunino  Tartaro. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Commercio  del  Mar-Nero,  Crimea^  Tana,  TrebiiODda^  Armenia,  Torisi. 

XXXIII.  In  questo  Mar-Maggiore,  o  Mar-Nero  che 
voglia  dirsi  prosperavano  le  varie  colonie  genovesi , 
fra  le  quali  potentissima  sorgeva  quella  di  Gaffa. 
Parlai  nell'epoca  precedente  delle  sue  origini  che  io 
opino  essere  più  antiche  di  quelle  riferite  dagli  sto- 
rici nostri,  de'snoi  magistrati,  delle  sue  leggi;  ora 
mi  è  necessario  discorrere  degli  avvenimenti  che  la 
risguardano  poiché  da  piccoli  destini  cresceva  a 
grandi  divenendo  in  tal  modo  1*  emporio  di  lutto  il 
commercio  orientale  che  in  lei  si  versava,  e  quindi 
trasportavasi  in  Europa. 

I  tartari  a^ndo  conquistata  l'Armenia  nel  127S 
6  trasportati  seco  gli  abitanti  nei  luoghi  situali  fra 
Casan  e  Astrakan,  gl'infelici  rapili  alle  patrie  di- 
more dopo  molti  travagli,  sollecitavano  presso  la 
colonia  di  Gaffa  il  permesso  di  stabilirsi  in  que'din- 
lorni.  Accolta  la  lor  preghiera  sì  posero  ad  abitare 
fra  Karas- Bazar,  e  Soudag;  i  mercanti  e  gli  operai 
fissarono  la  residenza  nel  vecchio  Krim  che  da  essi 
o  dalla  lingua  loro  appellossi  Kazaral,  e  a  Gaffa  ove 
il  quartiere  concesso  circondarono  di  forti  mura  a 
premunirsi  dalle  incursioni  dei  tartari.  Questi  intanto 
spingevano  le  invasioni  loro  nella  Crimea,  ì  geno- 
vesi obbligavano  pure  a  raccorsi  nei  sobborghi  di 
Gaffa ,  il  governo  della  Golonia  assegnava  loro  pa- 
recchie terre  fra  lo  spazio  che  da  quella  città  corre 
fino  al  Bosforo. 

Un  aumento  cosi  ragguardevole  di  popolo  facea  di 
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Gaffa  la  più  florida  delle  tauricbe  città.  Migliaia  di 
case  circondavano  il  sao  vasto  porto ,  frequenti  torri 
ed  DO  forte  castello  edificato  sali' altura  la  difende- 
vano da  un  lato,  mentre  dair altro  gli  armati  suoi 
legni  ne  proteggevano  il  litorale.  Di  questa  sua  pò- 
tenza  fa  fede  la  deliberazione  del  consiglio  dei  mer- 
canti e  borghesi,  presa  il  1289  di  soccorrere  Tripoli 
di  Soria  assediato  dal  soldano  di  Egitto.  Come  già 
notai  il  console  Paolino  Doria  noleggiava  a  nome 
de*caffesi,  tre  galee  venate  da  Genova  con  mercan- 
zie e  mercadanti,  promettendo  i  coloni  pagare  di 
proprio,  se  il  comune  di  Genova  avesse  ricusato  di 
sdossarsi  la  spesa.  Salpava,  ma  giunto  in  Cipro  av- 
vertito  colà  che  Tripoli  era  slata  occupata  navigò  in 
Armenia,  indi  riunitosi  a  Benedetto  Zaccaria  si  vol- 
sero entrambi  a  ponente  predando  alcune  navi  di 
turchi  che  venivano  d'Alessandria.  Il  governo  geno- 
vese saputa  la  deliberazione  dei  caffesi  e  sentendola 
onorevolissima  alla  patria,  pagò  la  spesa  di  Tripoli 
per  dar  animo  alle  Colonie  affinchè  nei  medesimi 
casi  seguitassero  il  virtuoso  esempio. 

Caffa  pertanto  cresceva  in  floridezza  e  potenza; 
nel  1303  ne  aveano  i  magistrati  abbassate  alcune 
case  e  fatte  certe  opere  di  demolizione,  affinchè 
meglio  alla  sua  sicurezza  fosse  provveduto,  ma  nel 
1316  si  vidde  necessità  di  nova  ampliazione,  e  co- 
struzione competente  alla  grandezza  della  città.  Però 
Antonio  Grillo  e  Niccolò  di  Pagana  sindaci  del  co- 
mune di  Genova,  si  accingevano  ad  una  riedifica- 
zione  '  avutane   grazia   da    Usbek   imperatore,  dei 

'  Cicala  ad  aon.   131 6. 
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tartarL  Baonu  lume  sopra  qaeslo  dqovo  lavoro  le 
inslruziooi  del  console  che  dovea  recarsi  io  Gaffa 
nel  1316.  Si  fa  io  esse  meozione  di  chiese  e  coo- 
venti  di  frati  minori  e  predicatori;  di  armeni  «  di 
greci,  di  russi,  e  loro  abitazioni,  di  ospedali  che  vi 
si  trovavano,  anzi  è  ivi  descritto  in  gran  parte  il 
modo  da  tenersi  nella  rifabbricazione  '. 

Maggiore  argomento  della  potenza  di  tal   colonia, 
si  è  r  ingrandimento  che  in  questi  anni  procacciava 
ella    stessa   alla  di  lei  sede  vescovile.  Fu  qnistione 
tra  gli  eroditi  a  qual  epoca  dovesse  questa  riferirsi, 
lo  tengo  opinione  essersi  confusa  T  epoca  della  fon« 
dazione  con  quella  dell' ampliazione.  Ciò  posto  non 
pare  erroneo  il  dover  supporre  che  quel  Giovanni  di 
Roano  domenicano  vi  fosse  vescovo  per  elezione  di 
papa  Clemente  IV   fin   dal    1268.   Infatti   sappiamo 
che  nel  1303  vi  andava  pur  vescovo  fra  Taddeo  da 
Genova  domenicano  di  Castello  *  cioè  quindici  anni 
avanii  la  pretesa  elezione  di  tal  vescovato.  Ora  qual- 
che anni   innanzi   del   1318  i  caffesi   vedendo  tanta 
prosperila    di   loro   Colonia    rivolgevansi  al  pontefice 
Giovanni  XXII  che    siedeva   in  Avignone,  e  chiede- 
vano   fosse  Gaffa   onorata    da  lui  del  nome  di  città 
che  già  possedeva ,  e  alla  sua  diocesi  dilatati  i  con* 
fini  i  quali  contenessero  la  giurisdizione  delle  chiese 
deir  impero   del    Kiptchak  e   della    Bulgaria,    onde 
maggiormente  stringersi  in  amicizia    con  que' popoli 
coi  quali  da  gran  tempo    commerciavano.  Per  que- 

>  Monum.  HUt.  Patr.  tom.  3 ,  pag.  406,  7,  8,9,  ofBcii  Gaiarie. 
*  Storie   genovesi   del  P.  Bohiao  domenicano   Mai.   cÌTica  bi- 
blioteca  icani.    47  orJia.  7. 
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sr ultimo  fine,  fondaTano  altresì  an  gran  collegio 
dove  fossero  collocali  i  figli  degli  stessi  popoli  e  ri- 
ceressero  iostrozione  e  priocipii  confacentt  alla  do- 
minazione genovese. 

Senoocbè  spiaceva  tutto  questo  all'imperatore  greeo 
Andronico  HI,  considerando  che  il  ristrìngersi  dei 
genovesi  con  qnelle  nazioni  era  un  formare  alleanze 
contrarie  alla  di  lui  conservazione.  E  meglio  in  tal 
suo  sospetto  fondavasi,  imperocché  i  coloni  di  Pera 
avessero  rifiutata  testé  la  giurisdizione  del  vescovo 
cattolico  romano  sedente  in  Costantinopoli;  però  ne 
faceva  querela  col  comune. 

La  riedificazione  del  1316,  l' aumentarsi  delle  com- 
merciali fi^licilà  spingevano  CafFa  a  conseguire  il  pro- 
prio intento,  e  instando  presso  il  pontefice,  otteneva 
alfine  un  suo  Breve  che  rallegravala  di  quanto  desi- 
derava. Con  esso  Breve  onoravasi  dell'appellativo  di 
citte,  e  i  termini  dell'antica  diocesi  ampliavansi  colla 
giurisdizione  delle  chiese  dell'impero  del  Kiptschak 
e  della  Bulgaria,  a  villa  de  Varea  in  Biilagria  usque 
ad  Saray  inclusive  in  longitudinem  ;  et  a  Mari  Pon* 
lieo  usque  ad  lerram  Rulhenorum  in  laliiudinem.  La 
chiesa  di  s.  Agnese  era  indicata  a  cattedrale  della 
dilatata  sede  episcopale  *.  Con  tal  Breve  il  vescovato 
di  Coffa  sotlraevasi  alla  giurisdizione  dell'arcivescovo 
di  Cambalu  in  Asia,  tocche  non  essendo  altro  dispo- 
sto mi  farebbe  conghietturaro  che  Tampliazione  pre- 
sente, venisse  tacitamente  a  considerarsi  siccome  una 
quasi  forma  di  sede  archiepiscopale. 

I  Vedi  Oderigo  leUer.  ligust.  pag.  106,  G7,  6S.  Hìst.  de  la  Tau- 
riile  voi.  2.  pag.  147. 
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Ad  ogui  modo  cosi  meravigliosi  incrementi  di  co- 
lonia insigne,  esuberaale  per  copia  di  cose,  ed  u- 
bertà  molleplice  di  uomini  come  si  esprime  il  dello 
Breve,  dovean  meltere  sospetto  non  solo  al  greco 
iinperalore,  ma  ai  turchi  ed  ai  tarlari  speeìalmenle 
i  quali  più  Ticini  ad  essa  e  più  potenti  di  quello 
non  p<jteano  mirarla  senza  invidia  e  desiderio  di  ab- 
bassarne la  grandezza.  I  primi,  padroni  di  Sioope 
sulla  destra  sponda  dell'Euiiino  stendevano  le  scor- 
rerie per  tulio  quel  mare  con  12  galee,  ed  altri  le- 
gni molestando  ad  un  tempo  genovesi  e  veneziani, 
e  tribolandone  il  commercio.  Giungeva  a  Pera  *in 
c|uel  mentre  Simone  di  Quarto  con  nove  galee  mer- 
santili,  ed  intendeva  da  quei  coloni  le  piralerie  del 
signore  di  Sinope.  Avutone  consiglio  coi  magistrati 
della  Colonia  risolvevasi  recassesì  a  parlamento  cot 
Darbaro;  tocche  eseguito  ne  avea  promessa  le  cose 
sarebbero  ricomposte,  Tarmata  turchcsca  non  più 
avrebbe  molestati  i  cristiani  mercanti  di  quelle  parti. 
E  siccome  in  quei  ladronecci  Irovavasi  immischiato 
I  imperatore  di  Trabisonda,  così  Simone  due  galee 
dirigeva  colà  con  solenne  ambascicria;  e  le  altre 
sette  conduceva  in  Gaffa  dove  meglio  polca  sapere 
lutti  i  travagli  che  davano  i  turchi  a'  cristiani ,  e 
come  a  volere  far  salvo  il  commercio  dovessesi  con- 
certare un  movimento  a  schiacciarli.  Preso  questo 
avviso  armavansi  venti  barche,  le  quali  riunite  alle 
7  galee  che  aveano  deposte  a  terra  le  mercanzie 
metteansi  a  ricercare  i  turchi,  e  trovatili  e  venuti 
alle  mani,  ne  aveano  intera  vittoria,  colla  presa  di 
10  galee  ed  un  naviglio,   il  ricupero  delle   robe  e 
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mercanzie  derubate  a  cri^tiaoi;  delle  quali  la  park 
alle  altre  iiazìofù  apparteocate.  era  ad  esse  dai  ye- 
nofesi  liberaloiente  restituita  *. 

1  tartari  aspettavano  una  qualunque  occasione  per 
dare  pieuo  sfogo  ali*  odio  e  livore  che  aveano  contro 
i  potenti  coloni.  Correndo  Tanno  1343  venivano  nella 
Tana  a  privata  disputa  un  tartaro  e  un  genovese»  il 
primo  colpiva  con  un  legno  il  secondo  il   quale  su- 
bitamente si    vendicava   uccidendo  il  percussore;  il 
fatto  dava  luogo  a  tumulto»  tartari  e  genovesi  attac- 
cavano la  battaglia,  molti  dei  primi  perivano,   i  se* 
condì  vincevano.  Uà  i  vinti  destavano  il  furore  nell'a- 
nima del  loro  Kan  Dianibek.  Immantinenli  ordinava  i 
genovesi  sgombrassero  dalla  Tana,  ma  essi  rimanda 
vano   con   disprezzo   l'Araldo   che  si  era  recato  ir 
Gaffa  a  signiGcare  1*  altero  comando.  Il  barbaro  spe 
dia  un  grosso  esercito  contro  i  caffesi  i  quali    tute* 
lati   dalle    rifatte  altissime  mura,  si  ridevano  delh 
nemiche  freccie  che  non    poteano   colpirli.    Dianibel 
veduto  inutile  Tassedio  ccnveitivalo   in    blocco,  m: 
i  genovesi  lanciavano  in  mare  molti  loro  piccoli  le 
gui,  e  chiudevano  in  tal  modo  il  campo  nemico  ch< 
di  assaliiore  diveniva  assalito;  né  solo  molestavano 
coir  allontanarne    qualunque    bastimento,  e  privarla 
d'ogni  soccorso  di   viveri,   ma    facendo   spesso    su 
continente  discese  mortali,  mentre  i  caffesi  lo  tribo 
lavano  alla  loro  volta  con  vittoriose   sortite,    fra  h 
quali  in  una  ebbero  i  tartari  cinquemila  uccisi.  Stretl 
COSI  fattamente  che  ogni  scampo  era  impossibile,  in 
terrotto  il  commercio,  enorme  facendosi  la    mortali 

*  Gioutiniaoi  ad  ao.  1340,  Giorgio  Stella  stesso  anno. 


I    CAPITANI    DBT   POPOLO  34.'S 

(ki  Diun  bastimento  potendo  accostarsi  alle  cosU 
popolate  da' barbari,  dovette  il  nemico  calare  a' patti 
e  domandare  la  pace.  I  coloni  risposero  rivolgessesi 
al  gran  comune,  e  il  Kan  sopra  due  galee  di  Gaffa 
spediva  al  doge  Boccanegra  e  ali' università  dei  ge- 
novesi on  suo  nunzio,  e  la  pace  chiesta  gli  veniva 
accordata  col  patto  di  rifare  ai  caffesi  le  spese  della 
guerra.  Senoncbè  nell'anima  selvaggia  duravano  i 
sentimenti  dell'odio  contro  i  nostri,  non  appena  fatta 
la  pace,  dovendone  osservare  le  condizioni,  queste 
violava,  e  le  spese  della  guerra  rifiutava  pagare  ai 
coloni)  anzi  pia  che  prima  inferocendo  le  mercanzie 
e  robe  dei  genovesi  predava  e  le  persone  loro  fa- 
cea  cattive  ;  un  secondo  assedio  più  gagliardo  del 
primo  ponea  a  Gaffa,  la  qual  città  vedendosi  in  ma- 
lagevole condizione  rivolgevasi  alta  patria ,  e  al 
sommo  pontefice,  affinchè  la  prima  ne  soccorresse  i 
figliuoli,  e  il  secondo  come  capo  di  cristianità  non 
volesse  lasciar  perire  queir  asilo  di  cristiani  presso 
a  soggiacere  sotto  gli  assalti  degl'infedeli.  Il  papa 
Clemente  VI  con  due  suoi  Brevi  scritti  entrambi  ai 
18  dicembre  iS45,  s'indirizzava  col  primo  ad  Um- 
berto Delfino  di  Vienna  che  comandava  in  levante^ 
la  flotta  cristiana  contro  dei  turchi,  coll'altro  a  tutti 
i  cittadini  genovesi  in  qualunque  luogo  essi  si  tro- 
vassero, e  ciò  per  portare  soccorso  all'assediata  Gafl*a 
la  quale,  dicea  il  primo  Breve,  non  solo  è  singolare 
rifugio  a' cristiani  che  l'abitano,  ma  a  tutti  gli  altri 
che  si  trovano  in  quelle  parti.  Il  Delfino  malgrado 
le  pontificie  esortazioni  essendo  occulto    nemico  dei 

novesi  non  volea  certo  soccorrere  ad  nna  loro  po- 
is* 
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tentissima  Colonia;  avea  senza  dubbio  efletto  il  $•• 
concio  Breve,  grandiose  spese  facevano  I  genovesi 
per  liberar  la  Colonia  dai  tartari.  Di  tanto  fanno  fede 
due  leltcre  dello  stesso  Clemente  VI  scritte  il  4346, 
dove  ai  genovesi  sono  accordate  parecchie  graxie, 
e  tra  queste  singolarmente  quella  di  potere  portar 
mercanzie  al  soldano  di  «Babilonia,  per  rifacimento 
di  spese  incontrate  nella  difesa  di  Caffa. 

XXXIV.  Il  commercio  genovese  che  ricchissimo  si 
fucea  nella  Crimea  di  cui  era  principal  centro  la  città 
di  Gaffa,  dalla  Tana  derivava  ed  a  questa  si  riferi- 
va, giacché  quella  citta  consideravaai  come  meta 
dagli  occidentali  nonché  dagli  orientali,  i  primi  per 
recarvi  le  mercanzie  deiroccidente  permutandole  con 
quelle  dell'oriente,  i  secondi  portandovi  queste  ul- 
time per  lo  scambio  colle  prime.  Già  dissi  che  la 
repubblica  tenea  un  console  alla  Tana  con  un  ma- 
gistrato che  si  chiamava  ufficio  della  mercanzia ,  il 
quale  col  console  vegghiava  agli  affari  della  Colonia; 
il  console  in  prima  si  eleggeva  in  Genova ,  poscia 
in  Caffa,  quindi  di  nuovo  io  Genova  attesoché  in 
potere  ed  onore  fosse  uguale  a  quello  di  Caffa.  Sic- 
come narrai  poco  fa  i  genovesi  e  i  tartari  venivano 
colà  a  battaglia,  e  i  primi  erano  costretti  a  fuggire 
ed  abbandonare  T importante  Colonia,  m'al  chiaror 
delle  Gamme  poiché  prima  vi  appiccarono  il  fuoco. 
Sgombralo  quel  silo  e  distrutto  tanto  commercio,  ge- 
novesi e  veneziani  dovettero  perdere  i  loro  traffici 
poiché  il  Kan  ne  li  sbandi,  e  pose  guerra  a  tutti  gli 
stabilimenti  de'  cristiani ,  cosi  nel  Mar-Nero  come  in 
quello  di  Asoff.  Io  descrissi  le  vicende  di  tal  guerra 
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che  finì  con  aoa  pace  cui  i  genovesi  obbligarono  i 
tartari,  ma  che  questi  sleali  violarono  poco  dopo 
più  ferocemente  levandosi  contro  di  noi. 

Non  potendo  più  i  genovesi  condursi  alla  Tana 
faceano  porto  a  Gaffa  e  pubblicavano  un*  ordine  che 
niun  mercante  né  genovese,  né  veneziano,  nò  romano 
(latino)  vi  navigasse  vietando  a' legni  di  qualsivoglia 
gente  il  passaggio  del  Bosforo  taurico.  A  Gaffa  per 
terra  faceano  venire  le  spezierie  e  le  altre  merci 
con  maggior  costo  di  spesa  e  danno  di  avaria.  E 
siccome  i  veneziani  erano  coloro  che  più  commer- 
ciavano colà  dopo  i  nostri ,  così  tentavano  far  causa 
cornane  con  essi.  Nei  1344  Corrado  Gicala  manda- 
vano  ambasciatore  al  Doge  di  Venezia  Andrea  Dan* 
dolo  sponendogli  per  commissione  del  proprio  Doge 
Simonino  Boccanegra  di  ripetere  di  concerto  dal  Kan 
di  Gazarla  Janibek  risarcimento  dei  danni  arrecati 
dai  tartari  ai  mercanti  delle  due  nazioni.  La  con- 
venzione risultante  da  codesta  legazione  veniva  sti- 
pulata tra  il  predetto  Cicala  come  ambasciatore,  sin- 
daco ,  attore  e  procuratore  del  Doge  e  Comuoe  di 
Genova,  e  Marco  Loredano  procuratore  di  quei  di 
Venezia.  Ecco  gli  articoli  : 

i."*  Marco  Ruzini  e  Giovanni  Steno  devono  conferire 
a  Gaffa  cogli  ambasciatori  ivi  spediti  da  Genova 
e  faranno  tutto  ciò  che  parerà  si  agli  uni  che  agli 
altri  tornare  acconcio. 
2.  Si  conviene  che  so  i  Baroni  della  Tana  non  vo- 
lessero indennizzare  lo  spoglio  delle  merci  e  le 
violenze  praticate  a' mercanti,  si  debba  ricorrere 
air  orda  dello  stesso  Imperatore  o  col  mniù  de- 
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gli  Stessi  ambasciatori ,  o  di  quelli  che  veoissero 
da  loro  concordctneiite  destinati. 
S.  Si  devono  nelle  loro  pretese  le  due  nazioni  reci- 
procamente sostenere. 

4.  Ai  caso  di  ripulsa  si  sospenderà  ogni  commercio 
co' tartari  si  per  Tona  che  per  1* altra  parte. 

5.  Se  i  tartari  pretendessero  la  cessione  di  Gaffa, 
si  dovrà  anche  per  parte  de*  veneziani  negare  il 
rilascio. 

Dopo  ciò  si  venne  ira  ì  due  popoli  ad  on  partico- 
hire  trattato  di  confederazione  utilissimo  a  Cvffa. 
Dall*  una  parte  a  nome  del  Comune  genovese  Corrado 
Fioamore,  dall'altra  a  nome  di  Venezia  sor  Marco 
Dandolo  addi  13  luglio  1S459  convenivano  nelle  se- 
guenti condizioni  : 

i.**  Non  si  dovrà  dai  bastimenti  dell'una  o  dell' al- 
tra nazione  portar  merci  di  qualsisia  genere  alla 
Tana,  od  in  altro  luogo  del  tartaro  impero,  stante 
i  svaligiamenti  e  danni  sofTerli  dai  mercadanti,  con 
espulsione,  prigionia  e  morte  loro,  ma  debbono 
soltanto  portarle  a  Gaffa  ed  altri  poi  ti  situati  sotto 
di  lei  ad  occidente ,  vale  a  dir  verso  Pera ,  né 
possono  per  qualunque  pretesto  navigar  al  di  là 
di  essa  verso  Oriente. 
2.  Nella  detta  città  sieno  esenti  i  veneziani  da  qual- 
sisia imposizione  e  possono  esercitar  in  essa  qua- 
lunque sorte  di  commercio  senza  aver  impedi- 
mento SI  nella  importazione  che  nella  estrazione, 
fi  ad  onta  che  cessata  fosse  la  lega  presente  ;  sus- 
sister debba  per  le  suddette  merci  il  privilegio  ora 
espresso ,  come  se  essa  lega  permanente  pur  fosse. 
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3.  Daranle  1*  anione  possa  il  comuo  di  Venezia  de- 
stinare an  Bailo  od  un  console  a  Gaffa,  per  la  di- 
rezione de*  suoi  roercadanti  e  merci  ad  essi  Ap« 
partenenti,  il  quale  abbia  facoltà  di  deGoire  e  de* 
cidere  qualunque  litigio. 

4.  Possano  i  Tcneziani  dioiorare  e  partire  sema  im- 
pedimento di  sorta  a  beneplacito  loro,  senza  alcoo 
immaginabile  aggravio  non  eccettuato  quello  stesso 
delle  pigioni  per  magazzini  e  per  case.  Anzi  il 
console  genovese  e  Bailo  veneziano  eleggano  due 
probe  persone  onde  fissare  i  prezzi  e  le  pensioni 
delle  case  Tona  delle  quali  sia  genovese,  l'altra 
veneziana,  nò  si  possa  oltrepassare  la  loro  stima. 

5.  Nel  caso  che  o  per  Tona  o  per  l'altra  parte  vi 
sieno  contravvenzioni  di  portarsi  ad  onta  del  con- 
venuto verso  Oriente  ed  alla  Tana  per  mercanieg* 
giare,  sia  punito  il  contravventore  dal  console  ed 
ufficiali  della  nazione  cui  spelta  *. 

Questo  trattato  dove  fosse  stato  d*ambo  le  parti 
sinceramente  adempiuto  i  tartari  avendone  mollo 
danno  ed  iscapito  sarebbero  stali  obbligati  a  doman- 
dar per  i  primi  la  pace ,  ed  offerire  ogni  più  van- 
taggiosa condizione  per  ravviare  cola  il  perduto  com- 
mercio, ma  i  veneziani  cui  spiaceva  quella  singolare 
prosperità  di  Gaffa,  violando  ogni  patto,  spedivano 
ambasciatori  con  doni  a  Janibek  ed  ottenevano  da 
[|uell'  imperatore  pace,  e  la  confermazione  di  lutti  ì 
f>alti  e  privilegi  che  aveva  a  loro,  Usbeksuoavo, 

*  ToUo  qaanto   io  qai    riferisco   lo   traggo    d^lla    storia   cirile 

politica  del  coinmercio  de*  reoeziaoi  di  Antonio  Manin,  lom.  0, 

•af .  58  e  seg.:  i  questi  il  solo  antere  cbe  porge  tali  particslsrità. 
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Trebiionda  cbe  i  torcbi  cliiamano  TcrabesiiQ  fu 
deità  dagli  aDtichi  Trapexui  perchè  sporgeva  io  mare 
a  guisa  di  trapeiio.  Era  Culooia  greca  di  Sinope. 
Ivi  fecer  capo  i  diecimila  nella  loro  rilirata,  ed  ebbe 
gran  celebrità  Dell'età  di  cai  parliamo  pe*  suoi  traffici  e 
per  esser? isi  ritirati  i  Comneoi  allorché  i  latini  tolsero 
loro  Costantinopoli;  divenne  quindi  capatale  d*on  pic- 
colo stato  cui  diessi  posteriormente  il  nome  d'im* 
pero,  e  che  restò  ai  Comneni  fioche  la  città  non 
cadde  in  mano  dei  turchi.  I  genovesi  quantunque 
vi  commerciassero  da  epoca  remola ,  ristrinsero  mag- 
giormente i  loro  legami  con  quel  paese  dopoché  di- 
venne sede  imperiale.  Seguitando  le  sorli  dei  deca- 
duti greci  che  poscia  riposero  sul  seggio  di  Costan- 
tinopoli, poterono  otleoere  da  essi  quasi  ricompensa 
di  fedeltà  e  di  amiciiia  molti  privilegi  e  vantaggi 
commerciali.  Se  non  che  i  felici  deslioi  della  Colonia 
di  Calata  mettevano  loro  invidia  e  avrebbero  voluto 
ottenere  e  godere  in  Trebisonda  quello  che  i  greci 
imperatori  concedevano,  o  per  mèglio  dire  non  po- 
tevano togliere  ai  Galalioi.  Ne  tennero  tra  loro  ra- 
gionamento e  decisero  di  farne  instanza  ad  Alessio, 
che  signoreggiava  in  Trebisonda  colla  minaccia  dì 
partirne  se  si  rifiutava.  Alessio  rispose  partissero 
pure  purché  pagassero  quanti  diritti  dovevano  sulle 
mercanzie  introdotte  nei  propri  stali.  Negavano,  e  si 
affrettavano  a  raccogliere  in  un  punto  vicino  al  mare 
tutte  le  loro  merci  per  imbarcarle  sopra  12  navi  che 
uveano  ancorale  nel  porto.  Allora  Alessio  dava  or- 
dine che  i  suoi  si  opponessero  all'  imbarco  se  prima 
i  genovesi   non   aveano  soddisfatto  a*  diritti.  Ne  se- 
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ifa  battaglia  con  molle  morti  dall' aaa  e  1*  altra 
*te.  I  genovesi  vedendosi  inferiori  di  numero  «  in- 
>aci  a  resistere,  pensavano  ad  uno  stratagemma,  la- 
avano  il  Inogo  della  zoSa,  correvano  ad  incen- 
ire  alcune  case  dei  subborghi  posti  fuori  del  re- 
tto della  città,  sperando  che  i  soldati  di  Alessio 
arrendo  a  spegnere  V  incendio  avrebbero  ad  essi 
iciata  facoltà  d'imbarcarsi  colle  proprie  mercanzie, 
nonché  l'incendio  non  si  limitava  a  quelle  case,  al- 
gatosi  in  più  gran  Gamma  sospinta  da  gagliardo 
Qto  Gn  là  giungeva ,  e  le  stesse  mercanzie  accen- 
va  e  riduceva  in  cenere.  Dopo  ciò  i  genovesi  dolenti 

tanta  perdita,  facendo  miglior  consiglio  otlene- 
no  in  grazia  dull*  imperatore  quella  pace  che  prima 
eano  ricusata.  Tutto  ciò  accadeva  nel  1306  secondo 
le  ne  scrive  lo.  storico  greco  Pachimero  al  quale 
irò  è  d'uopo  prestar  fede  con  molta  cautela. 

Il  Ms.  di  Giovanni  Battista  Cicala  riferisce  che 
il  1314  andavano  ambasciatori  a  quell*  imperatore 
etro  di  Ugolino  giudice,  e  Oberto  Cattaneo;  nota 

stesso  anno  che  Megollo  Lercari  *  quel  desso  che 
A  vi  ebbe  celebrità  per  la  memoranda  vendetta 
le  si  prese,  vi  arrecava  danni  e  molestie  talchò 
Drlcone  Spinola  e  Gavino  De' Mari  a  nome  dell' im- 
sratore  abboccatisi  con  Antonio  Portinario  ambascia- 
»re  dei  genovesi  convenivano: 
.  Pace  e  rimessione  vicendevole  d'ogni  ingiuria  sofferta. 
.  Concessione  a' genovesi   in    Trebisonda    di  luogo, 

corte  y  e  consolato  con  piona  franchigia. 

'  la  aa  alto  dot  9  oorombre  IStS  è  oomioaU  la  galea  di  Me- 
lilo Lercari  che  In  tale  anao  fece  il  Tiaggio  di  Ronaoia. 
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3.  La    navigatione  e  il  commercio  dei  genofesi  tu- 
telati e  fatii  liberi  d*ogoi  angheria. 
Senoochè  dovettero  in  seguito  avvenire  novelle 
conlese,   né  quella  pace  rimaner  salda»  imperocché 
il  medesimo  Ms.  addì  S4  marzo  del  1316  contiene 
una  nuova  convenzione  tra  Tagente  dell'imperatore 
e  quello  del  comune  di  Genova»  dove  specialmente 
si  convengono  le  seguenti  cose: 
1.  Conferma  della  pace  del  1314. 
S.  Pagamento  del  comune  a  favore  dell*  imperatore  di 
500  mila    Camminiali  a   titolo  di   danni   ricevuti 
da  Aceiino  Grillo  allora  ammiraglio,  e  da  Ugolino 
Lercaro  ed  altri  genovesi,   e  più  altre  somme  per 
altri  danni. 

3.  Che  in  contraccambio  del  Castro  di  Maidano,  o 
Leon- Castro  dato  prima  dall*  imperatore  e  poi  tolto 
abbiano  i  genovesi  io  Trebisooda  un  territorio  ad 
uso  di  Darsina. 

4.  Che  il  console  dei  genovesi  vi  eserciti  liberamente 
giustizia  e  goda  di  quei  privilegi  cbe  gli  sono  do- 
vuti. 

Le  con  venule  cose  pare  questa  volta  si  osservas- 
sero; vedemmo  che  nel  1340  Simone  di  Quarto  na- 
vigando in  quelle  parti,  mandò  delle  sette  che  avea 
due  galee  in  legazione  air  imperatore  per  concer- 
tare senza  dubbio  l'attacco  che  volea  intraprendere 
contro  r  infedele  signore  di  Sinope.  Soltanto  nel  1380 
per  contesa  privata  fu  un  momento  rotta  la  pace, 
ma  come  vedremo  si  ricompose  più  salda  subitamente 
col  mezzo  di  nuovo  trattalo  onorevolissimo  alla  re- 
pubblica. 
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Il  console  genofesc  cbe  risiedeva  in  Trebisonda 
non  dipendeva  da  quello  di  Gaffa  ma  si  nominava 
in  Genova,  era  assistito  nelle  sue  funzioni  da  un 
uiBcio  composto  di  alcune  persone  di  cui  non  si  sa 
il  numero  '.  Frequentatissimo  era  il  porto  di  Trebi- 
sonda perchè  il  più  sicuro  di  tutta  la  costa  orien- 
tale sopra  il  Mar-Nero.  Però  i  ^novesi  bastimenti 
non  potevano  dimorarvi  più  di  giorni  dieci ,  e  questo 
era  ordinato  a  6ne  che  il  commercio  regolarmente 
si  distribuisse  fra  tutti  que' porti  in  cni  dovevasi  far 
rilascio,  e  avesse  un  esalto  ed  uguale  corso  neoes* 
sario  air  andamento  di  una  regolare  na?igazione. 

Secondo  ciò  che  si  ricava  dalla  mercatura  di  Bai- 
ducei  Pegolotti  chi  portava  mercanzia  in  Trebisonda, 
o  vendevala  ad  un  trebisonlioo  pagava  all'  imperatore 
il  3  per  100;  nulla  se  la  vendeva  ai  genovesi  o  al- 
tre genti  latine ,  che  se  non  la  vendendo  voleva  seco 
riportarsela  a  Torisi  o  mandarlavi  pagava  all'  impe- 
ratore aspri  28  per  soma  oltre  aspri  i  al  proprio 
console. 

XXXVI.  Leggesi  in  Marco  Polo  essere  stati  primi  i 
genovesi  che  alibiaiio  intrapreso  la  navigazione  del 
mar  &  Abbaccuco  tra  il  Mar-Nero  e  il  Mar  Caspio;  i 
porti  dell'impero  di  Trebisonda  offrivano  il  princi- 
pale ingresso  di  questa  strada. 

In  Trebisonda  si  vendevano  spezierie  grosse  e  mi- 
nute ,  tele ,  argento ,  seta ,  drappi  d'  oro.  Ruotoli  i 
di  Trebisonda  faceva  in  Pera  libbre  io  e  ragionavasi, 
potesse  costare  di  nolo  la  mercanzia  di  Pera  in  Tre- 

*  Uo  alto  nolarile  del  15  giugno  1303  porla  di  eiacre  stalo  ro* 
gato  io  Trebifonda  dove  ti  regge  la  caria  di  Genova. 
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bisooda  COQ  galea  armata  perperi  1  e  *|s  la  balb 
delle  tele  ,  e  di  Trebisonda  io  Pera  cod  gilea  ar- 
mata la  spetieria  perperi  ogualmente  1  e  Vi  ^1  ^^m* 
taro  geooveae,  e  seta  e  drappi  d*oro  da  *|s  in  ^/« 
per  ceritiuajo;  eoo  legno  dlsarnuto  la  metà  meno. 

Vi  8i  trofava  ancora  molto  alume  e  di  qoaliU  ec- 
celleute»  vi  si  facevano  qualche  manifattore.  Insom- 
ma tutto  il  litorale  di  quell'impero  dopo  Sioope 
fino  ài  Termodonte»  Nicea,  Nicomedia,  Angora,  dove 
il  bel  pelo  delle  capre ,  con  cui  fabbricavansi  i  fa- 
mosi camelollit  erano  dei  più  grandi  depositi  del  com- 
mercio asiatico,  cui  riescivano  le  strade  della  Siria 
e  dell'Armenia.  Brousse  compresa  nello  slesso  lito- 
rale, divenuta  capitale  degli  stati  turchi  faceva  un 
gran  commercio  col  mezzo  delle  carovane  di  Aleppo 
e  di  Damasco.  La  Broquière  vi  trovava  alcuni  geno- 
vesi die  vi  compravano  le  spezierie  portate  dalla  ca- 
rovana di  Damasco  per  rivenderle  nel  loro  stabili- 
mento di  Pera.  I  negozianti  di  questa  colonia,  a  delta 
dello  stesso  Bruquière,  come  quelli  di  Gaffa  sulla  fine 
del  XIV  secolo  aveano  intavolalo  delle  relazioni  A 
intime  coi  turchi,  che  in  una  convenzione  del  1382 
fra  essi  e  V  impero  greco  la  repubblica  stipulava  che 
non  sarebbe  obbligata  di  considerarli  come  nemici, 
qualunque  si  fossero  le  ostilità  loro  contro  lo  stesso 
impero  arrecate. 

XXXVII.  A  Trebisonda  ed  alla  via  del  mar  Caspio 
e  del  Caucaso  conducevansi  i  genovesi  col  mezzo  del 
porto  di  Ajazzo  in  Armenia.  Questa  nella  precedente 
epoca  frequentata  dal  nostro  commercio  seguitava  ad 
esserlo  nella  presente  vieppiù;  mostrai  che  la  diffe- 
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renza  nata  per  la  preda  di  alcune  galee  fatta  in 
Care»  da  Luchelto  Grimaldi  dov'erano  mercanzie  di 
armeni ,  era  stata  composta  da  Giacobo  Pallavicino 
mandato  in  Armenia  a  tal  fine  dalla  repubblica,  se 
non  che  era  diiopo  di  qnalche  naovo  convegno  fra  i 
dae  slati  che  meglio  gli  antichi  privilegi  riconoscesse, 
e  nuovi  ne  accordasse  a  misura  che  il  commercio 
nostro  si  andava  colà  dilatando.  Pare  dal  comune  ge- 
novese ne  avesse  di  tanto  l'incarico  Benedetto  Zac* 
caria  eletto  vicario  in  que*  mari.  Questo  illustre  na- 
vigatore ed  ammiraglio  genovese,  che  fu  gran  parte 
della  vittoria  della  Meloria  ,  si  conduceva  nel  1288 
in  Armenia,  e  colà  con  il  Re  Leone  III  intavolava 
il  trattato,  ma  l'assedio  posto  a  Tripoli  dal  Soldano 
d'Egitto  l'obbligava  ad  abbandonare  l'opera  inco- 
minciata ed  accorrere  in  difesa  della  pericolante  città, 
che  se  questa  non  poteva  preservare  dall*  infelice  de- 
stino che  la  voleva  in  balìa  degl'  infelici ,  ne  salvava 
almeno  i  cristiani  che  sopra  la  sua  galea  portava  a 
rifugio  in  Cipro.  Dopo  di  ciò  tornato  fu  Armenia  e 
trovato  morto  il  re  Leone  III  riappiccava  le  trattat- 
ive col  successore  di  Ini  figlio  Aitone  II,  e  porta- 
tele a  maturità  si  conveniva  fìra  le  parti  *• 
1.  In  ogni  città  sottoposta  ai  re  d' Armenia ,  i  di- 
ritti di  dogana,  di  pedaggio  saranno  percepiti  come 

<  Il  principio  del  tralUto  era  cosi  ooncepito:  e  Questo  i  il  no- 
ttro  ordine  reale  e  lablime,  iofariabile  decreto  di  Leone  vero  ter- 
fitore  di  Dio  per  aoa  grazia  e  misericordia  re  di  tolU  gli  Armeni, 
che  abbiamo  accordato  alla  repubblica  dei  genovesi  che  INo  aoalen- 
ga,inUa  domanda  dell' illustre  saggio  Signore  l'onorevole  vicario 
della  comune  di  Genova  da  questa  parte  di  mare  Benedetto  Zac- 
caria perfetto  e  fedele  amico  del  nostro  regno  t. 
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a  Laiazzo,  eccettuali  i  luoghi  indicati  Dell*  atto  o- 
rigioale. 

2.  Le  cose  fendute  dai  geoovesi,  sia  sul  mercalo 
col  mezzo  di  uo  seosale,  sia  io  casa  ooo  paghe- 
ranno altro  diritto  che  quello  di  senseria .  cioè 
il  vino  sia  in  botU,  sia  in  brocche,  l'olio  sia  io 
botti,  sia  in  giarre  venduto  da  essi,  non  andrà 
soggetto  che  al  predetto  diritto  che  sarà  di  do 
nuovo  dirifnOi  per  ogni  botte  *• 

3.  I  schiavi  che  compreranno  e  vorranno  estrarre  dal 
regno  qon  pagheranno  più  alcun  diritto. 

Comprandosi  però  dei  schiavi  cristiani  si  farà 
giuramento  di   non  venderli  ai  turchi,  né  a  qual- 
sivoglia persona  volesse  venderli. 

4.  1  diritti  sul  legname  fissati  a  18  frazioni  di  di- 
remi  per  ogni  pertica,  e  4  frazioni  per  7*  di  una 
pertica,  e  a  13  per  %  di  una  pertica  senza  con- 
tare quello  dì  1  per  cento,  sono  mantenuti,  salvo 
l'ultimo. 

5.  Il  grano  e  l' orzo  portali  per  mare  che  pagano  un 
diritto  del  4  per  iOO  colla  senseria,  saranno  esenti 
da  quello,  e  pagheianoo  soltanto  questa. 

6.  Gli  animali  tratti  dal  regno  già  tassati  a  quattro 
bisonti  staurali  per  un  cavallo,  o  mulo;  a  cinque 
nuovi  diremi  per  un  asino;  a  tre  nuovi  diremi  ed 
una  frazione  di  diremi  per  un  bue;  a  quattro  fra- 
zioni di  diremi  per  uo  montone  ;  A  sei  frazioni  di 
diremi  per  una  pelle  di  buffalo;  in  avvenire  non 
saranno  più  sottoposti  a  questi  diritti;  le  galline  e 

<  Il  diremo  era  monela  di  Armenia  balluU  eoi  nomi  di  Loent 
e  di  AiloDp,  la  maggior  parte  a  Sia  capitale  di  Armenia. 
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le  aova  comprale  e  Iralte  dal  regno  resteranno  ugual- 
mente esenti  d'ogni  diritto. 

7.  Saranno  pure  aboliti  i  diritti  che  si  pagafano  di 
ancoraggio  finora  air  imboccatura  dc'fiumi  alla  ra- 
gione di  due  nuovi  diremi  per  albero;  le  bestie 
comprate  non  pagheranno  che  la  senseria. 

8.  Il  ferro  9  qualunque  sia  il  luogo  dove  si  comprerà 
non  pagherà  più  che  1* imposizione  di  i  per  100: 
per  il  passaggio  delle  na?i  non  si  pagherà  più  che 
la  metà  di  un  nuovo  diremo  per  ogni  carica. 

9.  Se  gli  effetti  di  un  genovese  venissero  derubati, 
a  qualunque  nazione  appartenga  il  ladro,  ritro- 
vati tali  effetti,  non  si  potrà  ripetere  il  diritto  di 
ritrovamento. 

10.  1  mercanti  già  obbligati  al  loro  arrivo  di  far  a- 
prire  le  loro  casse  e  registrare  il  contenente ,  d'ora 
innanzi  non  saranno  più  tenuti  ad  aprirle,  mar- 
carle, e  farne  registrare  gli  effetti. 

11.  Accadendo  che  un  mercante  genovese  non  sia 
conosciuto  per  tale,  o  per  essere  figlio  di  un  ge- 
novese» il  console  e  i  suoi  buoni  nomini  esamine- 
ranno s'egli  sia  veramente  genovese  o  figlio  di 
genovese;  poi  il  detto  console  lo  invierà  co* suoi 
effetti  alla  dogana,  la  quale  sola  potrà  farne  partir 
la  persona  scrivendo  alla  corte  il  nome  del  con- 
sole e  quello  dei  testimonii  di  sorta  chb  gli  ef- 
fetti del  mercante  genovese,  saranno  ritenni!  fin- 
ché non  si  porterà  alla  dogana  di  Tarso  per  otte- 
nere lettera  diretta  ai  comandante  del  porto. 

13.  Se  un  genovese  muoia  ab  iolestatoy  i  regj  uffi- 
ciali non  potranno  metter   le  mani  sopra  i  suoi 
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beni ,  ma  la  repabblica  sarà  posla  al  possesso  e 
ne  disporrà  secondo  Taso. 
15.  Il  diritto  dì  pedaggio  stabilito  fra  L»jazzo  e 
Goolag  sarà  fissato  in  tal  modo:  la  seta  pagherà 
per  ogni  carica  di  cammello  25  naovi  diremi;  i 
paoni  di  seta  per  ogni  carica  di  cammello  lo 
stesso.  Quanto  all'endaco  ed  alle  droghe,  eccet- 
toato  il  pepe,  lo  zenzoTero  e  il  legno  del  brasile, 
si  pagherà  lo  stesso  per  ogni  carica  dì  cammello; 
19  oaovi  diremi  si  daranno  per  ogni  carica  di  cam- 
mello e  16  per  ogni  carica  di  asino;  il  pepe,  lo  zen- 
zeverOy  e  il  legno  del  brasile  pagheranno  80  diremi 
per  ogni  carica  di  cammello;  per  tatti  i  panni  del 
paese  di  Francia  sia  grossi,  sia  fini  proyenienti 
da  qnel  regno  e  per  tutte  le  tele  comuni  o  fine 
che  ne  procedano  pure,  si  pagheranno  20  ooovi  dì- 
remi  per  ogni  carica  di  cammello. 

14.  Tutte  le  cose  che  adesso  pagano  20  nnoTi  di- 
remi  per  carica  di  cammello  ne  pagheranno  15 
per  carica  di  molo,  12  per  carica  d* asino.  Il  co- 
tone, lo  zucchero,  T argento  vivo,  il  corallo,  lo 
stagno,  il  rame  e  tutte  le  altre  mercanzie  paghe- 
ranno per  carica  di  cammello  15  nuovi  diremi , 
per  carica  di  mulo  12,  per  carica  d'asino  9.  Il 
sapone  pagherà  nuovi  dieci  diremi  per  carica  di 
cammello,  8  per  mulo,  7  per  asino. 

15.  Se  un  genovese  abitante  nel  regno  di  Armenia 
possederà  beni  ereditarli ,  sia  dal  lato  di  sua  mo- 
glie,  sia  per  dono  di  esso  re  d'Armenia  e  muoia 
ab  intestato,  o  senza  eredi,  i  suoi  beni,  all' ec* 
cezìone  dei   possessi   ereditarj  verranno  devoluti 
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alla  repobblica ,  e  gli  ultimi  ricadraono  al  regio  do- 
minio. 

Cosi  Adisco  il  trattato,  anzi  l^ultimo  articolo  ai 
▼ode  aggloDto  dopo  la  atessa  fine.  Il  re  Aitone  di- 
chiara da  tal  momento  niuoo  grande,  o  piccolo  a 
lai  aommeaso  poter  opporsi  a  quella  ordinanza  reale 
e  itiblimet  né  cagionare  Tcssazione  alcona  alla  re- 
pobblica di  GenoTa  che  Dìo  prolegga ,  coli'  esazione 
di  altri  diritti  o  imposizioni ,  ma  tutto  do? ere  rima- 
ner fisso  come  ai  era  e  vedeva  ordinato. 

Gli  annali  di  Coffaro  narrando  del  presente  trattato 
notano  che  lo  Zaccaria  impetrava  dal  re  Armeno  pel 
comune  di  Genova  un  fondaco,  che  era  già  atato 
della  moglie  di  Guglielmo  Stregghiaporco  o  Selvatico  ; 
nonché  i  genovesi  potessero  per  dilà  passare  Dell'in- 
teriore dell'Asia  Minore  coi  loro  fardelli  e  mercan- 
zie  per  assai  minor  prezzo  di  qnello  ch'erano  solili 
di  pagare  per  T  addietro.  Liocchè  si  riferisce  allo 
stesso  trattato  ^ 

In  Lajazzo  d'Armenia  ove  riaiedevano  i  mercanti, 
P^pCf  gcngiuvo,  zucchero,  cannella,  incenso,  verzi- 
no ,  lacca ,  cotone  e  tutte  spezierie  grosse  ,  ferro , 
rame,  stagno,  ai  vendevano  a  ruotoli  &  occhia  15  per 
uno  rootolo  e  di  ruotoli  35  per  uno  cantaro  d*  Ar- 
menia, le  sete  e  tutte  le  spezierie  sottili  si  vende- 
vano a  oeAia  di  ocekie  18  per  uno  rootolo,  e  ohia- 

*  Al  batto  dall' salica  IrsdaiipBa  latioa  di  la!  IraiUio  si  trora 
la  DoUflcaaiooa  che  f  anna  falla  da  un  personaggio  rbiamsto  Oiino 
od  Oichin;  $  che  fa  iodirifaata  al  tigoore  o  barone  Pagaran  capa 
del  pedaggio  di  Lajazao  al  Canerleogo  Bedraitcal  cancelliere  dello 
fieno  Inofo. 

Kol.  ir.  Canalb,  Si.  di  Gén.  16 
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ma  vasi  occliia  della  piaxza.  L*oro  si  vendeva  a  peso, 
e  SO  pesi  facevano  ud  marco  d'Armenia,  rargeoto 
a  marco  ch'era  50  pesi;  le  pelli  similmente  a  peso 
di  marchi;  ed  aveansi  40  di  detti  pesi  per  una  ara 
grande  di  pelle;  le  tele  di  lino  e  i  canovacci  a  ceo- 
tinajo  di  canoe,  e  a  pregio  di  tanti  Bisanti ,  e  da* 
nari  10  taccolini  per  il  bisante;  il  sapone,  la  lana, 
i  ciambellolti  a  rootoli  ó'occhie  15  per  un  ruotuks 
le  biade  a  moggio ,  ed  a  marzapoìmi^  cioè  in  grosso; 
e  a  moggio  a  minuto  a  marzapanni^  e  li  10  marza* 
panni  faceano  1  moggio;  la  seta  cbermisi  a  oeekia 
ch'erano  110  pesi  di  diremo;  lo  zafferano  a  occhia 
ch'erano  112  pesi  di  diremo;  Folio  a  botte  comesi 
trovava.  Il  bisante  di  Romania  si  contava  10  tacco, 
lini  d'argento,  e  il  taccuJiuo  valeva  denari  10  di 
Armenia,  e  il  danaro  valeva  quattro  4  fotieri.  Il  tao- 
colino  era  una  moneta  d'argento  che  si  batteva  nella 
zecca  di  Laiazzo  della  lega  di  once  8  di  argento  fine 
per  libSra. 

I  genovesi,  veneziani  e  siciliani  entrando  od  o- 
scendo  con  loro  mercanzie  d'Armenia  nolla  pagavaof» 
di  diritto;  tale  esenzione  era  pure  concessa  da  quel 
re  alla  compagnia  de' Bardi  di  Firenze  addi  10  gen- 
naio  1555;  i  pisani  pagavano  il  2  per  100  entrando 
ed  uscendo  di  ciò  che  valeva  b  mercanaia;  i  caU- 
Inni,  i  provenzali  e  la  compagaia  de'Pernzzi  di  Fi- 
renze pagavano  il  2  per  100  traendo,  e  il  2  per 
ÌOO  uscendo;  luUe  le  altre  nazioni  e  persone  «I  4 
per  100  entrando  e  il  4  per  100  uscendo. 

La  relazione  dei  pesi  di  Armenia  con  Genova  era 
che  ruotoli  1  di  spezieria  aUpeso  dì  Armenia,  t^^r- 
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nava  in  Genova  libbre  20;  libbre  5  d'argento  al 
peso  di  Genova  Tacevano  in  Armenia  marchi  7;  e 
rootoli  7.  7t  d*  Armenia  facevano  in  Genova  eanlari  i. 

CLV.  L«  Carovane  che  tenevano  la  via  del  golTo 
persico  prima  di  entrare  nelle  due  Armenie  e  nel- 
l'Asia minore,  trattene vansi  nel  gran  mercato  di  To- 
risi  in  Persia,  e  quivi  lasciavano  parte  di  loro  mer- 
canzie scambiandole  con  altre.  A  i2  a  i3  giornate 
per  terra  di  mercante  a  cavallo  e  da  30  in  32  di 
soma  di  carovana  da  Trebisonda  si  andava  a  To- 
risi ,  e  209  aspri  costava  ogni  soma  di  mercantia 
per  terra  da  L»jazio  d*  Armenia  infìno  ad  esso.  Torisi 
era  situato  all'ingresso  della  Turchia,  della  Mosco- 
via  e  della  Persia,  opportunissimo  quindi  a  favore- 
vole traffico  donde  dilatavasi  qnesto  nei  varj  paesi 
coi  quali  stava  a  confine. 

1  genovesi  aveano  un  consolalo  in  Torisi,  indi- 
pendente da  ogni  altro,  e  diputalo  a  promuovere  e 
reggere  il  traffico  delKAsia  Meridionale.  Negli  ordini 
del  magistrato  di  Gazarla  si  ha  continua  menzione  di 
tal  consolato,  e  fra  i  provvedimenti  che  si  danno  per 
esso  è  qoesio  che  i  mercatanti  genovesi  non  facciano 
in  Torisi  società  coi  forestieri. 

In  Torisi  si  spendeva  moneta  d*oro  e  d'argento, 
la  prima  cbiamavasi  di  easBinini  d*oro  ch'erano  di 
lega  di  carati  23.  7$  d' oro  fine  per  oncia  ;  la  seconda 
era  di  lega  di  once  il  e  danari  17  d'argento  fine 
per  libbra.  Il  diritto  che  vi  si  pagava  era  di  bisonti 
5  meno  7t  per  100  di  ciò  ohe  si  comperava  o  ven- 
deva al  peso  di  Torisi.  Le  drapperie  di  lana,  lr!e, 
pelliccerie,  ciambeliotti  e  stagno  ed  ricm?  %-  .  : 
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clie  fti  fendeva  a  minalo  e  a  misora  ti  pagaTa  il  4 
meno  Vs  P^r  iOO;  di  senseria  il  7t  P^^  lOO;  Par* 
genio  e  le  perle  erano  franche  all'entrala  ed  oadu. 
Quanto  al  ragguaglio  dei  peai  e  delle  misure  di  To- 
risi  con  GenO?a,  mene  cento  di  Turisi  di  speaia- 
rie  facevano  in  Genova  libbre  S88,  mena  1  di  Toriri 
di  seta  facea  in  Genova  libbre  5  e  once  8;  il  peaa 
dell*  indaco  di  Torisi  era  in  Genova  libbre  iS  d*ia- 
daco  netto;  saggi  7S  di  Turisi  si  raggaagliavano  la 
Genova  aaggi  73  ch'erano  libbre  1  genovesi;  caaea 
cento  di  tela  di  Genova  facevano  io  Torisi  picehi 
550  «. 

Marin  Sanudo  scrive  che  le  preziosità  indiane  le 
quali  venivano  nel  Mediterraneo  per  la  via  di  Baldae 
e  di  Torisi  siccome  il  cubeb,  lo  spigo,  i  gan>faoi, 
le  noci  moscate  ed  altre  di  minor  peso,  ma  di  gran 
valore  erano  di  gran  lunga  migliori  di  quelle  cbe 
passavano  per  la  via  di  Aden  e  recavansi  in  Ales- 
sandria; specialmente  il  zenzevero  e  la  canella ,  il  pri- 
mo si  trovava  migliore  dell'altro  che  discendeva  ia 
Alessandria  di  un  30  per  100,  senza  che  qeestti  era 
molto  più  cotto  ed  enormemente  devastato  e  per- 
forato *. 

XXXIX.  Ora  questo  è  il  commercio  che  i  genovesi 
facevano  col  levante  rintracciando  colà  le  preziose 
merci  dell* Asia,  permatandole  colle  occidentali,  e 
spargendole  quindi  in  tutti  i  paesi  del  ponente  d'Es- 
ropa;  a  chi  ben  vede  questo  commercio  si  tn^  no- 
tevolmente accresciuto  nella  presente  epoca  ;    le   co- 

*  Baldocci  Pefolotli  e»|i.  T,  TI,  VII. 

*  Gofln  Dei  per  fraocog  obi  ircreU  8ilf  liooo  crocis  lib.  1  emp,  7. 
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looie  di  Calata  e  di  Caffa  salite  a  grado  di  potenza 
emineote,  rana  afognava  alla  stesaa  signoria  del- 
l' imperiale  citià  j  V  altra  teneva  lontani  i  tartari  cbe 
d'ogni  intomo  cireoodaTanla ,  e  malgrado  fossero  di 
nomerò  e  di  ferocia  superiori  TioceTali ,  ed  obUi- 
gaTa  ad  ornili  condiaioai  di  pace,  proibiva  la  nsfi- 
gaiione  alla  Tana  sema  aver  prima  fatto  porlo  a 
Gaffa,  impadronivasi  del  Bosforo  Cimmerio ,  e  già 
signora  del  Tracio  appropriavasi  il  dominio  del  Mar 
Nero  e  di  quello  di  Asoff.  Intanto  prosperavano  gli 
emporj  genovesi  non  solo  quelli  sparsi  sull'una  e  l'al- 
tra sponda  del  Mar  Pontico,  ma  gli  cltri  pure  di 
Armenia  e  di  Persia;  come  notai,  Torìsi  era  il  centro 
dove  regolavasi  il  ricco  traffico  cbe  dalla  repubblica 
si  iacea  con  quest'ultima. 

CAPO  SESTO. 
ComoMrcio  colle  ifole  BalMrì  a  la  Spagna. 

XL.  Se  il  commercio  fatto  nelle  parli  del  levante 
dai  genovesi  augmentavasi  sempre  più  e  diveniva 
6oritissimOy  non  da  meno  si  era  quello  cbe  aveano 
intrapreso  essi  nel  ponente.  La  Spagna,  la  Francia 
e  nella  epoca  di  cui  trattiamo  i  paesi  bassi  e  l'Io- 
ghilterra  somministravano  vastissimo  campo  alla  re- 
pubblica per  esercitare  colà  i  suoi  ricebi  IraflQci; 
l'industria  genovese  vi  si  svolgeva  non  meno  cbe  ne- 
gli  scali  di  Costantinopoli  e  del^  Mar-Nero;  anzi 
quanto  più  ancora  non  bene  disposti  a  civiltà  erano 
que'paesi  tanto  più  vi  era  occasione  di  larghi  gua- 
dagni, e  d'importanti  commerciali  speculazioni. 
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Di  faccia  alla  Spagna  y  e  dipeodenii  da  essa  le  i- 
sole  Baieari  aveaao  per  tempo  ccovenolo  coi  geno- 
vesi sopra  varie  cendiziooi  di  commereio.  Tratlalisi 
erano  concbiosi  negli  annidi  1115,  12M,  iSkSS  eoo 
Majorca.  Ora  ricavo  dal  Mia.  di  Già  Baltitta  Cicala 
che  nel  1372  Uberto  Ferrerò  Castello  si  trovava  ageale 
del  re  di  Majorca  e  Minorca,  e  nel  1217  lo  stesso  re 
concedeva  prifilegio  al  fondaco  dei  gesovesi  io  Mon- 
pellier.  Senoncbè  piò  speciale  convenaione  si  lia  eoe 
quelle  ìsole  Tanno  di  1882,  io  questo  i  oobili  oooiini 
Guglielmo  Gallo  e  Berengario  Como  di  Evenia  per 
mandalo  di  Giacomo  re  di  Majorca,  conte  di  Rossi* 
glione  e  Ccritana,  signore  di  Monpellier,  i  procura- 
tori del  venerabile  arcivescovo  Taragonese  sigoor  del 
castello  e  delTisola  di  Efixza  coi  procuratori  del  si- 
gnor Guglielmo  di  Bagnari  preposito  Tarragonese  e 
col  consenso  del  capitolo  della  medesima  chiesa,  uni- 
tamente ai  sindaci  e  procuratori  dell' università  dei 
probi  uomini  abitanti  del  castello  ed  isola  di  Evizza, 
promettevano  ai  signori  Oberlo  Spinola  ed  Oberto  Do- 
ria  capitani  del  comune  e  popolo  di  Genova  accet- 
tanti in  nome  di  esso  comune,  uomini  genovesi  e 
loro  distretto: 

1.  Dare  ai  genovesi  clic  anderanno  in  quel  luogo  a 
cagione  di  caricar  i  loro  legni  di  sale,  tanto  di 
questo  bello  e  nitido,  quanto  vorranno  comprarne 
al  prezzo  di  soldi  8  e  danari  3  di  reali  di  Va- 
lenza per  ogni  mundino,  il  quale  mundino  sia  di 
mine  14  alla  mina  di  Genova  e  a  quella  misura 
con  cui  il  comune  di  Genova  riceveva  il  sale  da 
navalestri  in  mare;  i  quali  soldi  8  e  danari  3  di 
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reali  di  Voleoza  fossero  apprezsati  e  computati 
secondo  la  Toiontà  delle  parti  in  miliarj  92  d'ar- 
gento» alla  ragione  di  soldi  S  e  danari  9  per  ogni 
libbra  d'argento  (o  migliaro).  Prometterono  ezian- 
dio di  ricevere  come  prezzo  di  detto  sale  le  dop- 
pie d'oro  di  Miro  per  soldi  17  di  reali  di  Valenza 
per  ogni  doppia,  e  torneai  groasi  di  argento  per 
un  soldo  a  danari  4  di  reali  di  Valenza  per  ogni 
lomese,  cioè  doppie  e  lire  torneai  alla  detta  ra* 
gione  fino  ad  un  anno  e  quello  passato  ogni  anno, 
e  ciò  in  quella  quantità  che  sarà  notificato  dal  co- 
mune  di  Genova  alla  comunità  od  università  degli 
uomini  di  Evizza,  valere  le  atesse  doppie  e  lire 
lornesi  al  cambio  nella  città  di  Genova  sol  prin* 
cipio  d'ogni  anno,  di  guisa  che  quella  quantità 
notificata  in  principio  d'ogni  anno  di  doppie  e  tor* 
nesi,  dovrà  riceversi  e  spendersi  fino  al  termine 
di  detto  anno  dal  di  delta  notificazione. 

2.  Tenere  e  dare  a  tutti  i  genovesi  cbe  compreranno 
sale  io  Evizsa  misuratori  e  misure  suflicienti  a  mi- 
surare  il  sale  che  vorranno  comprare  a  spese  del 
comune  di  Eviiza,  i  quali  misuratori  dovranno 
giurare  di  bene  e  legalmente  amministrare  il  loro 
uffizio,  di  sorta  che  sia  lecito  ai  patroni  e  mari- 
na] dei  legni  rompere  e  apezzare  i  grani  del  sale. 

3.  Tener  nitide  le  piastre,  o  stadere  nelle  quali  si 
misura  il  sale. 

Le  predette  cose  ai  delti  nomi  promcllevansi  per 
un  anno  nel  corso  del  quale  sarebbonsi  falle  noti- 
ficare insieme  ad  altre  cbe  si  contenevano  in  una 
seconda  scrittura  la  di  cui  copia  rimaneva    in  Gc- 
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nova  ;  cosicbè  oel  termioe  di  un  aniio  i  GOBlrmcnti  ri- 
spooderebbcro  se  i  loro  principali  volessero  oaeerrarle, 
seozacbè  pagherebbero  la  pena  del  doppio  ogiMqoal- 
Tolta  ?i  fosse  eoniraYTeiuiio ,  perciò  ai  delti  boom  ob- 
bligavano a  pegno  Uitti  ì  beni  presenti  e  fnieri  '. 

La  scrittura  di  coi  si  parlava  da  rimanersi  in  Gè* 
nova  veniva  rogala  infatti  con  atto  pobUico  doe 
giorni  dopo  il  Irailato  suesposto ,  e  per  i  capitani  del 
popolo  Oberto  Doria  e  Oberto  Spinola  a  nome  del 
comnoe  e  distretto  genovese  si  richiedevano  gli  slesii 
sindaci  e  procuratori  di  Giacomo  re  di  Majorca, 
dell*  arci  vescovo  Tarragonese,  del  preposilo  Gugliel- 
mo col  consenso  eziandio  del  capitolo  e  infine  dei 
probi  uoiuioi  abitanti  del  castello  ed  isola  di  Evizza 
di  fame  registrare  gl'infrascritti  capitoli  dai  loro 
principali  e  specialmente  dal  re  e  dai  probi  oomioi 
e  uni  versila  di  Evizza,  mandassero  a  tal  fine  in  Gè* 
nova  un  procuratore  legittimo  che  avesse  facoltà  di 
confermarli  secondochè  si  trovano  neiratto  rogato,  e 
cosi  concepito  nelle  parti  sue  sostanziali  : 
1.  Gli  nomini  di  Evizza  avranno  Haja ,  o  borse  e  cof- 
foni  suflBcieoli  alle  navi  o  legni  dei  genovesi  e  loro 
dittrello  per  caricare  il  sale  a  spese  di  essi  ge- 
novesi. 
8.  I    Genovesi  potranno  senza  contraddizione  pren- 

'  L*aUo  tegaifa  in  GenoTt  nel  palano  degli  eredi  del  sif.  0- 
berlo  Doria  dorè  si  reggerà  la  caria  Taono  del  signore  12Sa  io- 
dix.  IX  ^1  maggio  fra  la  lena  e  la  nona,  testimonj  PerciTalle  di 
Baldiisooe  giadlce ,  Arnaldo  Mazncco  >  Sardenlno  Sardena ,  Tornato 
Rappallino  e  Nicolò  Barìlaro. 

Y.  lib.  Jar.  N.   |06S«  f.  ili  e  fecto^ 
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deve  colà  legname,  riclnrlu  a  cuttroxiooa  per  loro 
U8U  0  oecessilk. 

S.  La  guiquqìU  di  £?Uia  farà  coatrurra  ad  oao  di 
caricamento  ooa  loggia  per  uao  e  neceaailà  dal 
geooveai»  e  duo  pozzi  o  cistaroe  nei  quali,  o  nella 
quali  poasano  gli  uomini  di  Geno?a  aUinger  acqua 
bastante  al  loro  oso. 

i.  Gli  uomini  di  E?izza  ai  adopreranno  afllncbè  Ber- 
nardo Fariea  aotto  cancelliere  o  cancelliere  delle 
farine  aia  rimosso  dal  detto  uffizio,  né  più  possa 
in  quello  coatituirsL 

5.  Gli  stessi  uomini  di  Evizza  difenderanno  e  salve- 
ranno gli  uomini  di  Genova,  suo  distretto,  le  cose 
loro ,  sani ,  e  naufraghi ,  presteranno  ad  cmI  opera 
e  consiglio  per  saUarli  e  difenderli  da  ogni  per- 
sona finché  dimoreranno  nella  detta  isola,  né  per 
occasione  di  alcuna  oppignorazione  di  bando  o 
rappresaglia  in  Evizza  o  suo  distretto  potraonu 
oppignorarsi ,  sostenersi  o  in  altro  modo  aggravarsi 
si  nelle  persone  come  nelle  cose. 

6.  I  genovesi  volendolo,  potranno  avere  consoli  o 
console  in  Evizza  il  quale  console  o  consoli  deb- 
bano avere  cognizione  e  giurisdizione  sugli  uo- 
mini di  Genova  e  la  giurisdizione  loro  non  potrà 
venir  impedita  né  da  magistrato,  né  da  alcun  al- 
tro, ma  sarà  permesso  ad  essi  in  Evizza  dì  libe- 
ramente esercitarla;  eccettuati  i  crimini  nei  quali 
é  irrogata  la  pena  del  aangoe,  e  nei  quali  si  po- 
trà sempre  intromettere  la  curia  di  Evizza  mal- 
grado quanto  sopra  '• 

'  Il  preienU  allo  floJicf  col  dlcbiarsnl  cho  Mio  pfodoUo  fi- 

4A* 
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Da  qii.inlt)  si  ricAva  dulia  pratica  della  mercatura 
di  Bulduccio  Pegolotti,  il  sale  che  si  Tendeva  ad  E- 
Tizza  atea  una  iniMira  cbe  si  cbiamava  mandino  di 
cui  si  parla  nel  trattato,  il  inundino  era  Qna  misora 
di  IS  quartiere  di  Majorca  e  pesava  in  Evizza  cao- 
tara  SS  barbaresche,  il  suo  prezzo  in  Bvizza  era  co- 
munemente di  soldi  15  di  raajorchioi  piccoli  il  mon- 
dino che  si  vendeva  a  moneta  picciola  di  Majorca, 
né  mai  quasi  montava,  o  calava.  Il  Re  di  M.ijorca 
ne  riscuoteva  un  diritto  uguale  al  prezzo  cioè  di 
soldi  15  di  majorchini  per  mondino,  tal  diritto  chia- 
ma vasi  tratta.  Però  non  era  cosa  costante;  anzi  gli 
uomini  della  terra  vi  si  opponevano.  I  genovesi  a- 
veano  convenuto  di  non  pagare  che  soldi  8  e  danari 
3  di  roali  di  Valenza  per  ogni  mundino,  non  saprei 
il  preciso  ragguaglio  dei  soldi  reali  di  Valenza  coi 
majorchini  ma  non  vi  dovrebb' essere  grande  diffe- 
renza, cosicché  i  genovesi  aveano  per  trattato  quella 
misura  di  sale  la  metà  meno  di  ciò  che  comanemenle 
si  vendeva.  Oltre  il  costo  e  il  diritto  vi  era  anche 
una  spesa  per  spedirlo,  spacciarlo,  caricarlo  sulle 
navi,  e  il  tutto  valutavasi  soldi  i  e  danari  6,  cosic- 
ché tal  misura  di  sale  caricato,  spedite»,  spaccialo 
veniva  in  tutto  a  costare  da  lire  1  e  soldi  il  e  da- 
n.iri  6  Jì  majorchini.  Secondo  lo  stesso  Pegolotti  il 
inunciino  del  sale  tornava  a  Genova  mine  12,  ma  dal 
trattato  si  rileva  che  si  conveniva  fosse  di  mino  14 
alla  mimi  di  ficnova  '. 

chieste  i  capitani  coaiaoJavaoo  dover  far^i  pubblico  instrnmeiitn  il 
1382  indix.  IX  il  «li  !23  <Ji  iu3<;njó  fra  l'ora  terza  e  la  nona.  V. 
lib.  jtfr.  N.  106G  f.  4Ì^  vm.  e  4l5. 

>  n.ildticci  Pegololti  op.  cit.  capit.  55,  pag.  235. 
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Secondo  sempre  il  medesiino  autore,  in  Majorca 
ricaviamo  si  Tendevano  le  mercanzie  a  diverse  ma- 
niere di  |>esi  e  misure,  cioè  a  carica  eli' erano  cao- 
tara  5  al  peso  di  Majorca,  a  cantara  di  Majorca,  ed 
erano  104  libbre  di  Majorchini;  a  libbfc  di  Majorca 
di  libbre  104  per  un  cantaro,  a  cantaro  barbaresco 
cirera  cantaro  1,  libbre  17  di  Majorca,  sicché  il 
cantaro  barbaresco  pesava  libbre  121  di  Majorca;  a 
marco  cb'  era  once  8  di  libbra ,  a  canne  ch'erano 
palmi  8,  a  quartare  ed  a  quartiere. 

La  moneta  piccola  di  Majorca  era  di  lega  di  on- 
eie  due,  e  danari  13  d'argento  fine  per  libbra,  ov- 
vero di  lega  di  oncie  2  e  danari  18  d'argento  di 
lega  di  barcellonesi  grossi  d'argento,  i  quali  barccllo- 
oesi  d'argento  erano  di  lega  di  once  11  e  danari  2 
d'argento  fine  per  libbra.  Questa  moneta  piccola  si 
trovava  di  due  maniere,  cioè  di  semplice  e  doppia, 
i  semplici  com'escivano  dalla  zecca  n'entravano  nel 
marchio  di  Majorca  soldi  23  danari  4  o  menati  per 
lordura,  che  tenevano  pure  soldi  25  e  danari  2  a 
conto  per  marco  e  soldi  23  danari  3.  I  doppi  co- 
m'escivano dalla  zecca  n'entravano  nel  marco  di 
Majorca  soldi  11  danari  5  a  conto  per  marco.  E  la 
moneta  d'argento  di  Majorca  era  di  lega  di  once  11 
danari  2  d'  argento  fine  per  libbra. 

Ogni  forestiere  che  metteva  o  traeva  mercanzia, 
pagava  in  Majorca  del  costo  della  mercanzia  danari 
2  per  lira,  l'oro  e  l'argento  pagavano  mezzo  danaro 
per  lira  uscendo. 

Il  ragguaglio  dei  pesi  e  delle  misure  di  Majorca 
con  GenoTa  era  il  seguente:  un  cantaro  di   Majorca 
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della  terra  focea  in  Genova  libbre  iS6;  mi  eaoCaro 
l>arbarea€0  di  Majorea  Irbbre  155;  un  marco  d*ar* 
gcftio  di  Majorca  ooce  9;  do  quariiere  e  Va  ^^  gn^M 
di  Majorca  ona  Brina  di  Genova. 

Noierb  in  oltino  parecchie  delle  ntercanrie  che  ai 
vendevano  in  ìla)orea,  dal  che  ai  avrà  noa  ginala 
idea  del  vivo  traSco  cbe  vi  ai  facea. 

Pepe  tondo,  ntandinrle  seoza  gascio,  cera,  cotone, 
gengW)vo,  lacca,  alluoie,  verzino,  cannella,  grana 
(si  vendevano  a  carica).  Znccliero  in  pani,  polvere 
dt  zoccbero,  cassia  fiatola,  tartaro,  incenso,  galla, 
cornino,  gomnnarabiea,  verBÌce(ìdein).  Argento  vivo,  e 
vermiglione  o  cinabro,  mele  d*ape,  lino,  sapone,  stop- 
pe, carne,  salame,  fichi  secchi ,  indaco,  mondiglia  di 
verzirro,  avorio,  denti  di  liofante,  mastice,  lorbitli, 
zettoara,  sbiecherò  candito,  draganti,  orpimento, 
galbano,  zolfo,  tamerindi,  mirra, sene,  tumaine,  in- 
censo di  greci,  zaffiore,  erba  da  vermini,  laudano; 
sale  ammoniaco,  polvere  d*oriallo,  tuzia  branca,  ver- 
derame, gaado,  agnellina  di  Majorca,  agnellina  di 
S.  Matteo,  lana  e  agnellrna  d'Inghilterra,  agnellina 
di  Majorca  (si  vendevano  a  cantara  della  terra )l 
Rame,  ferro,  piómbo,  stagno,  indaco  del  golfo,  Belli 
di  Majorca,  fichi  di  Catalogna,  zibibbo,  uve  secche, 
lana  di  Garbo,  boldrooi,  cuoja  di  bue  (sr  vendevano 
al  cantar  barbaresco).  Cordovani,  concio  d'ogni  ra* 
gione,  zafferano  e  cotone  filato,  zendadi,  seta,  zen* 
iladioi,  taffetà,  verzino  mondo,  nocisarcbe,  pome, 
mirabolani,  noce  moscate,  garofani,  mace^  galica, 
spigo,  scamonea,  castoro,  aloè,  sangue  di  dragone, 
sandoli,  mummia,  spodio,  cnbebe ,  cardamone,   bif 
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'ace,    pepe    lungo ,    reubarbaro,  gberufimi   ecc.  (m 
rendeTano  a  libbre  del  canlaro  della  terra)  *. 

LX.  Vedemmo  al  nome  di  Giacomo  di  Aragona  ali- 
islarai  gli  atti  fiirriforiit  rigoardaDli  le  Raleari,  nelle 
{■ali  Teramente  esercitava  en  alto  domioio  quel  re.  La 
:asa  di  Aragona  o  come  dieeianla  allora  di  Ragona  era 
(alita  in  qnetti  leatipi  a  smisurata  poteua,  preizo  del 
commercio  clie  i  Catalani  aveano  coroiaciato  a  fare  lao- 
iasimo  sulla  Boe  del  XIII  e  principi  del  XIV  sedilo, 
>poca  io  cui  ci  troviamo  delle  nostre  istorie.  Oggimai 
guei  di  Catalogna  dopo  i  veneziani,  i  genovesi  e  i  pi<- 
«ni  ben  tener  ai  poteano  tra  i  primi  popoli  non 
elle  di  Spagna ,  ma  di  lotto  il  Mediterraneo  cbe  avea- 
lero  intrapreso  langbe  navigazioni.  licntr*erano  staU 
lotto  il  reggimento  dei  conti  di  Barcellona ,  avevano 
combattuto  con  prospero  snccesso  contro  i  Saraceni  ; 
Mssati  poscia  alla  direzione  dei  re  di  Aragona,  ado- 
rano allargato  i  confini  dei  loro  conquisti,  e  i  gciH>- 
resi  cb' erano  stali  in  lega  con  loro,  per  togliere  ai 
Biori  il  ricco  emporio  di  Almeria  e  l' importante  città 
li  Tortosa ,  avevano  avuto  agio  di  conoscere  quanto 
^anda  fosse  la  loro  valentia  e  la  loro  industria  ma- 
rinaresca. Le  citlà  di  Tortosa  ,  di  Barcellona  e  di 
Valenza  avevano  da  se  sole  somministrato  tutto  il 
naviglio  cbe  servito  avea  alla  spedizione  di  Pietro 
IH  diretta  ali* acquisto  della  Sicilia,  ed  assai  mani- 
Testo  pareva  cbe  non  per  altro  motivo  gli  Aragc»nesi 
N  erano  mos:>i  con  tanto  studio  e  eoo  tanto  dispen- 
dio a  conservare  il  dominio  di  queir  isola  ^  posta 
(faasi  ai  confini  tra  T Italia  e  la  Grecia,  fuorché  per 
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aver  proprio  e  sicuro  asilo  ai  loro  legui,  mercè  dei 
quali  sarebbe  loro  riuscito  facile  di  aspirare  alla  si« 
giioria  dei  luari  d'Oriente  e  d'Occideole.  Barcellona 
aveva  il  vanto  tra  le  ciltà  date  ai  traffichi  marittum, 
di  essere  stala  tra  le  prime  die  avesse  fatto   prov- 
vedimenti sottili  e  ordinato  leggi  di  commercio.  Ben- 
ché fosse  soUoposla  a  principi,  pure  questi  essendo 
ancora  costituiti  in  minor  fortuna,  lasciavano  che  la 
ciUti  si  reggesse  colle  proprie  leggi  e  quasi  a  popolo. 
Ivi  ogni  uomo  s*  industriava  a  farsi  ^sapace  dei  gradi  i 
più  sublimi,    ai  quali  poteva  essere  tirato,  nou  per 
favore,  ma  per  proprio  merito.  Barcellona  aveva  ot- 
tenuto  la  facoltà  di  nominare  consoli  negli  scali  di 
Oltramare.   Insomma  godeva  tutti  ì  vantaggi  dei  po- 
poli   posti   in  propria  balia.  Nelle  guerre  accese  tra 
Genova    e   Pisa ,  i  catalani  erano  quasi  sempre  stali 
ìncliuuti  a  favorir  le  parti    di   Pisa,  sperando  forse 
di   conseguire   nelle   colonie   di  essa  in  levante,  al- 
cune di  quelle  agevolezze,  che  i  genovesi,  privi  di 
territorio  e   d*  agricoltura   ed  obbligati  perciò  a  so- 
stentarsi del  tutto  sui  traffichi  del  mare,  non  conce- 
devano mai  nelle  loro  colonie  agli  estranei.  Comechè 
per   queste    ragioni  i  due  popoli  nou  fossero  ancora 
venuti    a    nimicizia  tra  di  loro,  pure  negli  animi  si 
agitavano  già  fortemente  le  cagioni  di  una   vicende- 
vole gelosia.  Nell'acquisto  di  Sicilia  fatto  dalla  casa 
d*  Aragona  la  repubblica  essendo  divisa  dalle  parti,  i 
guelfl  aiutavano  Carlo  d'Angiò,  e  i  ghibellini  il  re 
Pietro;    Benedetto   Zaccaria   nel    1280  erasi  |>ortato 
con    Gioanui   di    Procida  in  qualità  di  ambasciatore 
di   esso   re  per  concertare   la  spedizione  in  quell'i- 
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sola  ail'iniperutore  greco;  le  famìglie  dei  Spinola  e 
Doria  aTcaoo  dopo  i  ves|)ri  sovvenuto  in  ogni  modo 
i  Siciliani,  e  prestata  loro  la  più  gagliarda  difeso 
per  mezzo  così  delle  persone  come  degli  averi;  le 
storie  di  Amari  ne  fannt»  pienissima  fede.  Mentre  dal- 
l'ultra parte  i  liescbi  e  i  grimaldi  assistevaDo  a  Carlo 
d'Angiò,  eie  armi  sne  fortificavano  ugualmente  colle 
vite  e  le  sostanxe.  Intanto  la  repubblica  come  ve- 
dremo parlando  di  Napoli  e  di  Sicilia,  pendeva  iu* 
eerta  tra  ì  pretendenti  non  cosi  però  che  meglio 
standole  a  cuore  Taver  possesso  nell'isola  non  par- 
tegifiasse  per  Aragona,  ma  questa  diTenuta  potente 
mirava  a  schiacciare  ogni  popolo  che  con  lei  con* 
correva  nella  navigazione  e  nel  commercio.  Le  pri- 
me ostililà  ebbero  luogo  dopoché  Jacopo  li  venne 
investilo  della  signoria  di  Sardegna  da  Bonifacio 
Vili;  nel  medesimo  tempo  i  genovesi  attaccavano  bat- 
taglia coi  catalani  in  Costantinopoli,  e  disfacevaiili 
prendendo  prigioniere»  lo  stesso  coodottiere  loro  Be- 
rengario di  Entenza  per  cui  nel  1307  mandavansi 
dalla  repubblica  ambasciatori  in  Aragona  per  deiinire 
le  quistioni  de*danni  e  la  liberazione  dello  stesso  Be- 
rengario. Questi  falli  più  si  faceano  in  seguito  gra- 
vi; i  due  popoli  per  il  possesso  della  Sardegna  si 
davano  la  caccia  in  ogni  mare,  ed  io  ho  raccontato 
nel  capit.  4,  lib.  2,,  parte  I  di  questa  epoca,  i  più 
importanti  avvenimenti  della  guerra  che  si  fecero,  la 
quale  ebbe  Gno  nel  settembre  del  1336 ,  essendosi 
mandato  dalla  repubblica  in  Aragona  per  conchiiider 
la  pace  Angelo  Imperiale  e  Nicolò  Spinola  ^ 

*  Ms9.  Girila  ad  »n.  ISSO. 
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XLI.    La   lega    falla   dai    genovesi  col   colile  di 
Barcellooa,    e   coi  re  d*  Aragona  fin  dal  duodecioio 
secolo  per  l'impresa  d'Àlineria,  i  privilegi  e  le  ra- 
gioni  di   dominio  che  ?i  ebbero  dopo  roccupatione 
li    aiutarono   di   leggieri  a  stendere  il  proprio  cooh 
roercio    in  tutta  la  Granata.  Le  storie   però   oou  ci 
hanno  conservato   trattato   veruno  con  quei  re  mori 
prima  del  1279,  L'anno  antecedente  di  1278  la  repub- 
blica vedendo  forse  il  ragguardevole  inci'ementa  del 
nostro  commercio  colà,  senti  bis(»gno  di  proleggerlo 
col  meizo  di  una  convenzione  la  quale  ne  sicurasse  i 
privilegi  9  e  ne  guarantisse  la  tutela.  An Javauu  dunque 
in  Granata  ambasciatori  a  Mohammed  Abu  Abdallab 
(BoabiI  Macomet)  secondo  principe  della  dinastia  de' 
Benùbazer,  Samuele  Spinola  e  Bjnifazio  Embriacti,  e 
con   lui,  e  col    di    lui  figlio  stabilivano  le  seguenti 
cose  che  poscia  correndo   il  1279  venivano   confer- 
mate in  Genova  nel  generale  c(»nsiglio. 
i.  Il  re  di  Granata  e  il  di  lui  figlio    Alemur  salve- 
ranno, custodiranno,  difenderanno  in  tutto  il  regno 
e  distretto,  in  mare,  in  terra,  in  quella  che  han- 
no, o  potranno  in   seguito   acquistare,  nel  Garbo, 
Barberia,  Spagna,  nei  porti  ed  isole,  tutti  i  geno- 
vesi, o  quelli  che  per  tali  dovessero  considerarsi, 
loro  servitori  e  dipendenti,  nella  persona   e  nelle 
rolic,  sani  e  naufraghi. 
S.  Soffrendo   naufragio  alcun  legno  genovese  gli  da- 
ranno soccorso  afiinchè  possa   salvarsi,  e  il  legno 
ed  il  carico  salvati  restituiranno  e  consegneranno 
liberamente  ai  genovesi  cui  apparteranno. 
S.  In  ogui  terra  di  esso  Re  avranno  i  genovesi  i  loro 
consoli  con  giurisdizione. 
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4.  8c  QQ  saraceno  darà  querela  cootro  un  geiofete 
De  dovrà  coooacere  il  console,  e  ae  «d  geeofeae 
darà  querela  coolro  an  saraceno  segoiterassi  il  foro 
del  reo  oanti  il  Caito  della  dogana,  e  la  qoisiioQe 
doTrà  deffinirsi  nel  termine  di  giorni  i$  dalla 
mossa  lite. 

5.  Se  alcun  genovese  o  cristiano  arrecherà  molestia 
o  danno  a' saraceni  o  cristiani,  non  pero  a*  inten- 
deranno solidarii  gli  altri  genovesi,  o  eristiaoì, 
cosicché  né  il  padre  pel  Aglio,  nò  il  figlio  per  il 
padre I  né  il  fratello  pel  fratello  possano  mai  es- 
sere risponsabili  delle  colpe  commesse  y  o  danni 
cagionati. 

6.  Per  la  stessa  ragione  se  alcun  saraceno  molesterà, 
o  danneggierà  alcun  genovese,  il  re  per  sé  o  suoi 
uiBziali  lo  punirà  nella  persona  e  nelle  cose,  sic- 
come sarà  conveniente  secondo  la  qualità  del  de- 
litto fra  15  giorni  dalla  data  querela. 

7.  Se  alcun  genovese  morirà  in  qualche  terra  sog- 
getta al  re,  o  che  fosse  per  esservi  in  avvenire  » 
i  beni  che  si  troveranno  del  defunto  si  dovranno 
rimettere  alla  persona  che  avrà  indicato  lo  stesso 
defunto,  e  se  niuoa  ne  avesse  indicata,  allora  si 
consegneranno  ai  consoli  di  Genova  del  luogo  dove 
sarà  accaduto  il  decesso;  che  se  non  vi  fossero 
consoli,  se  ne  impossesserà  la  curia,  e  li  terrà 
Goché  venga  persona  legittima  cui  darli. 

S.  I  genovesi  in  tulle  le  terre  soggette  al  re  avranno 
fondaco,  chiesa,,  forno,  bagno  con  magazzini  suf- 
ficienli,  i  quali  verranno  air  uopo  ristorati  a  spese 
della  curia. 
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9.  Af ranno  ancora  dove  lor  piaccia,  no  cancelliere 
parlicolare  in  dogana  che  registri  le  mercanzie, 
le  vendile  «  le  compre,  Y  introito  e  resilo  dei  mer- 
canti di  Geoota  ^  i  quali  registri  facciano  pubblica 
fede,  e  in  ogni  evento  si  stia  ad  essi. 

10.  Pagheranno  di  diritto  il  6  per  100;  che  se  le  merci 
arrecate  colà  non  le  avessero  vendute,  le  potranno 
liberamente  esportare  e  condurle  dove  vorranno 
senz'  alcnn  divieto,  o  diritto.  Il  prodotto  preizo 
della  mercanzia  venduta  potrà  impiegarsi  nelle 
terre  del  re,  od  esportarsi,  e  in  altro  luogo  in- 
vestirsi sema  pagamento  veruno  di  diritto. 

il.  La  moneta,  cioè  di  doppie  e  migliaresi.  Toro, 
l'argento,  le  pietre  preziose  e  le  perle  dei  geno- 
vesi portale  nelle  terre  del  re,  se  impiegale  pa- 
gheranno il  3  per  100,  altrimenti  sarà  lecito  di 
estrarle  di  là,  e  portarle  dovunque  senza  divieto. 
Quanto  alla  moneta  pagatone  una  volta  il  diritto* 
potrà  impiegarsi,  e  le  mercanzie  nelle  quali  fosse 
investita  potranno  esportarsi  senza  che  debba  pa- 
garsi alcun  che  per  esse. 

1%.  Delle  mercanzie  vendute  nelle  terre  del  re  non 
daranno  diritto. 

13.  Del  grano,  orzo,  farina,  fave,  ceci,fagiuoli,  ca- 
stagne, noci  o  nocelle,  ed  altre  vettovaglie  por- 
tate colà  non  daranno  pure  diritto  alcuno,  anzi 
potranno  venderle  liberamente,  e  il  prezzo  della 
vendita  impiegare  o  portarsi  via  senza  esser  sog- 
getto a  dazio  veruno. 

14.  Le  mercanzie  comprate  c(»l  prezzo  dei  noli  pa- 
gheranno la  metà  del  diritto,  nulla  paglierk  il 
detto  prezzo. 
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15.  MoQ  pagberaaoo  uè  pel  danaro  nettato  dalla 
▼eodUa  delle  navi,  o  legni  fatta  ai  eristiaoi,  oè 
per  le  mercanzie  con  tal  danaro  acquistate,  né 
per  il  danaro  ricavato  dalla  vendita  del  legno  di 
esse  navi,  né  per  le  mereaniie  cooiprate  eoo  tal 
danaro. 

i6.  Daranno  ai  torcimanoi  sia  per  compra  sia  per 
vendita  cinque  migliaresi  per  100  bisanti,  i  quali 
saranno  di  tolta  proprietà  di  essi  senza  cbe  la 
curia  del  re  possa  toglierli  loro. 

17.  Potranno  scaricare  e  caricare,  fare  scaricare  o 
caricare  le  proprie  navi  e  le  altrui  senz'alcon  di- 
vieto. Le  mercanzie  comprate,  do|M>  che  saranno 
registrate  in  dogana  potranno  essi  legarle,  o  farle 
legare ,  siccome  meglio  piaceri ,  senza  la  presenza 
dei  testimonj  della  dogana  volendolo,  ecoettocbé 
legandole  debbano  ricercare  i  legatori  della  doga- 
na, e  nel  caso  non  vengano  potranno  essi  legarle 
e  farle  riconoscere  in  dogana. 

18.  Se  le  cose  e  le  mercanzie  dei  genovesi  scritte 
in  dogana  ,  o  vendute  in  pubblica  calega,  o  in 
altro  qualsivoglia  modo  per  mezzo  dei  toreimanni 
della  dogana  incontrassero  qualche  sinistro,  o  danno 
o  lesione  ne  avranno  indennità,  o  pagamento. 

19.  P^itranno  avere  i  loro  gabellieri  o  periti  sopra 
ogni  oggetto  di  bestiame,  e  selvaggiume,  i  quali 
riceveranno  dai  saraceni  due  per  ogni  cento  pelli. 

%0.  Non  potranno  obbligarsi  a  pagare  alcun  diritto 
eccettoché  nell' uscire  del  regno,  e  fatte  tutte  le 
spedizioni,  tolto  il  caso  di  vendita  in  pecunia  nu- 
merata 
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SI.  NoD  pagheranno  dìrillo  delle  mercaosie  oonprate 
col  prudono  di  quelle  che  hanno  portate  e  Teo- 
dote  nelle  terre  dei  regno,  non  potranoo  però  ob- 
bligarsi a  gioramento  solla  spediziooe,  o  rieapor- 
taaione  di  tali  mercanaie* 

22. 1  pelliciari  genovesi  delle  pelli,  o  mercaniie  spet- 
tanti air  arte  loro,  pagheranno  il  diritto  una  sol 
folta. 

25.  I  facchini,  o  portatori  avranno  per  la  loro  por- 
tatura o  fatica  per  dieci  palmi  di  robba  aiigliaresì 
4,  per  una  grossa  cassa  inigiìaresi  I,  per  on  fa- 
scio di  sale  migliaresi  4,  per  no  catta  o  misora 
di  grano  migliaresi  3,  per  una  gtarra  migliaresi  i. 

24.  Potranno  liberamente  andare ,  navigare  con  navi, 
legni,  mercanzie  e  vettovaglie  in  tutto  il  paese 
del  Garbo,  nelle  terre  di  Spagna,  in  Siviglia  co- 
me ad  essi  piacerà,  né  avranno  impedimento  o 
molestia,  ma  dovunque  troveranno  custodia  e  di- 
fesa sia  per  le  persone  sia  per  le  mercansie,  si 
eccettua  il  caso  che  andassero  in  terra  di  nemici. 
Niuoo  uso  nuovo,  niuna  nuova  gabella  o  consue- 
tudine sarà  posta  a  lesione  o  danno  di  essi,  o 
cose  loro. 

25.  Potranno  comprare  liberamente  nelle  terre  del 
regno  senza  divieto,  o  pagamento  di  diritto,  stoppa, 
pece,  chiodi,  legname,  gomene,  àncore  ed  altre 
cose  necessarie,  al  prezzo  ette  comunemente  si  ven- 
dono colà;  né  alcuna  nave,  o  legno  potrà  costrin- 
gersi a  deporre  in  terra,  timone,  vela  o  sarte  con- 
tro volere  del  proprietario ,  o  capitano  ;  ma  invece 
avranno  facoltà  volendolo  e  a  loro  spese  di  reearsi 
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dalle  terre  del   regno  fino  a  qoelle  del  re  di  Ce- 
stiglia  sema  dirilio,  dazio  o  rooleslia  di  persona. 

26.  Potranno  estrarre  tulle  le  cose  necessarie  al  loro 
osii  siccome  le  ▼clloTaglìe,  i  fichi  e  il  zibibbo, 
portarle  do?e  vorranno;  polranoo  a  diporto  recarsi 
alla  caccia  e  quanto  avranno  cacciato  trasportare 
liberamente  nei  loro  fondachi  senza  vemn  contrasto. 

27.  Venderanno  e  compreranno  con  quella  moneta  che 
ha  corso  nelle  terre  del  regno;  i  consoli  genoresl 
colà  residenti  avranno  bilancia  acconce  a  pesarla 
se  il  vorranno;  venderanno  poro,  compreranno  e 
pagheranno  i  diritti  con  moneta  che  abbia  condi- 
zione, lega  e  valore  uguali. 

28.  Se  il  re  ne  avesse  necessità  e  il  comune  di 
Genera  vorrà  dargli,  e  prestargli  ajuto  e  favore, 
potrà  questo  somministrargli  galee  e  navi  armate 
alle  dì  Ini  spese  contro  i  saraceni,  non  però  mai 
contra  i  cristiani ,  o  quei  saraceni  coi  quali  i  ge- 
novesi avranno  pace,  o  tregua  ^ 

Le  amplissime  cose  pattuite  nella  convenzione  che 
ho  riferito  per  intero,  veniano  confermate  ai  geno- 
vesi da  quel  re  il  1295  per  mezzo  deirambasciatore 
Nobile  Leonardo  Mazncco  che  gli  s'inviava  dalla  re- 
pubblica :  e  il  1298  per  mezzo  di  altro  ambasciatore 
Guglielmo  Doria  K  Nella  prefata  convenzione  si  è 
notato  che  il  re  di  Granata  intitolandosi  tale  non 
solo  di  quel  regno,  ma  dì  tolta  Barberia  e   Spagna 

*  Ex  lib.  doplic.  Jar.  feno.  Qaeit'ulUmo  patto  dioMMtra  cobm( 
i  genofeti  foMero  promotori  della  liborlà  eomnierciala,  e  otserTalori 
de'tratlstl  aiatfradv  la  ditfertna  di  rolifloaa, 

«  Mai.  Girala  ad  aa.  tSM  a  Ifta. 
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coDcedef  a  ai  geno? osi  di  esercitare  i  privilep  di 
cooiiDercio  accordati  eziaodio  io  qoe* tanghi,  lahui 
i  mori  di  Spagna  teneaoo  strette  relasione  eoo  qaelK 
della  Barberia  e  dell'  Egitto  specialmeole  ùnéà  i 
primi  poterono  consenrarsi  in  Siviglia.  La  eturìa  di 
Gonde  degli  arabi  di  Spagna»  raceonta  che  netl'U 
tavo,  nono  e  decimo  secolo  parecchi  di  essi  esplo- 
rataoo  1*  Egitto,  la  Persia  e  l'India.  Uo  Tiaggiatore 
di  Granata  Aben-lsael-Gasoni  dopo  aver  Tisitalo  l'O- 
rienle  per  ordino  del  re  di  Granata  gli  offerìfa  far- 
nandù  la  sua  geografia.  Si  dice  cooserrarsi  aneon 
la  relazione  di  un  viaggio  fatta  da  an  mercante  arabo 
del  golfo  persico  all'India  nell'anno  8SI  dell'en 
cristiana,  commentata  da  nn  altro  arabo  che  avea 
visitato  r Oriente.  Il  reo  CaKfo  Abderamo  nel  deciaio 
secolo  avea  fatto  costmrre  in  Siviglia  ona  nave  per 
trasportare  in  Egitto  ed  in  Siria  i  prodotti  e  le  mer- 
canile  di  Spagna,  e  rìcondnrvi  quelle  dell'Oriente. 
I  mori  di  Spagna  vi  coltivavano  per  tempo  qoei  rami 
d*  industria  die  fiorivano  nel  levante.  La  coltura  della 
seta  si  conosceva  in  Ispagna  secondo  un  autore  arabo 
di  Sicilia  avanti-  il  dodicesimo  secolo.  Perciò  dopo 
la  perdila  di  Siviglia,  il  re  di  Granata  incoraggiò 
questa  coltura  tra' suoi  popoli  di  modo  che,  dicesi, 
i  muri  di  Andalusia  riescissero  a  fabbricar  la  seta 
uguale  a  quella  di  Siria;  essi  ne  portavano  in  Egitto, 
in  Costantinopoli  e  nella*  Stria  medesima.  Granata  ne 
avea  fabbriche  ripotate  in  tutto  il  Levante.  I  mori 
coltivavano  ancora  in  Ispagna  la  canna  di  zucchero, 
il  riso,  il  cotone,  fabbricavano  vaghi  tappeti  islo* 
riati,  marocchini,  panni  ed  arott,  gran  copia  di  prò- 
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dulli  cooducevano  ai  mercali  del  Letante,  e  alla  lor 
▼olla  abbisognuTanu  delle  preziose  merci  della  Per 
sia,  delle  spezierie  deiriudia,  dei  prufomi  dell* Ara* 
bia.  Malaga  ed  Alineria  per  il  loro  coiDinercio  di 
telerie  doq  erano  in  minor  fama  di  Granata. 

CLXI.  Il  gQslo  squisito  di  un  Iumo  Terameate  aaia* 
lieo  trovavasi  sparso  in  tutta  SifigUa  allorché  i  ca* 
stigliani  ne  discacciavano  i  mori,  ed  avevasi  coti 
messo  radice  che  vi  si  mantenne  lungo  tempo,  e  se* 
dusse  i  cristiani  II  re  castigliano  si  avvisò  di  repri- 
merlo colle  leggi,  e  dopo  otto  anni  dalla  conquista 
pubblicava  alcune  ordinanze  eoo  tal  fine.  Le  vesti  di 
tessuto  d*m*o  e  di  argento,  la  seta,  gli  ermellini,  le 
piume  servivano  d'ornamento  alle  donne.  Quando  Al- 
fonso il  saggio  maritò  sua  sorella  Eleonora  al  prio* 
cipe  Edoardo  d*  Inghilterra,  quando  accolac  la  lega- 
zione del  soldano  d'Egitto,  quando  un' altra  legazione 
venne  ad  offrirgli  l'impero  d'Alemagna,  si  vide  alla 
sua  corte  spiegato  un  così  fatto  lusso  che  fece  con 
fondamento  sopporre  essersi  sempre  continuate  le  re* 
lozioni  coli'  Oriente ,  poiché  soltanto  di  lir  potea  pro- 
curarsi una  sì  gran  copia  d'oggetti  preziosi. 

Abbiamo  narrato  nella  precedente  epoca  coflse  i 
genovesi  si  adoperassero  presso  il  re  Ferdinando  che 
avea  conquistata  Siviglia,  per  ottenere  da  esso  Te- 
senziooi  commerciali  che  vennero  poscia  riconosciute 
dal  trattato  del  SS  maggio  1451  accordato  loro  dallo 
stesso  Ferdinando,  e  poscia  confermate  da  quello  di 
Alfonso  il  17  settembre  del  1S71;  il  quale  ultimo 
oltre  .tntJU)  quanto  il  di  lui  padre  avea  ad  esai^CGOB- 
sentito,  aggiungeva  il  dono  di  una  moschea  pec  ri- 
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darla  ad  edifizio  che  servisse  a  residenza  del  conso- 
lato genovese. 

Colali  esenzioni  e  pritilegi  deve  congliiellurirsi 
avessero  nuove  conferme  neirepoca  di  eoi  tralliano, 
anzi  ce  ne  dà  sicurezza  il  Mss.  di  Gio.  Balla  Cicala 
il  quale  ne  fa  menzione  agli  anni  di  1380  e  iS90{ 
e  prima  di  queslo  ultimo  nel  1289  in  cui  letlaniU 
mante  si  trova  riconfermata  la  convenzione  dei  ItSi. 
Lo  stesso  Cicala  addi  80  luglio  del  1301  nota  uà 
nuovo  privilegio  fatto  ai  genofesi  d'Alfonso  re  de*ro- 
mani  di  Gastiglia  e  Toledo;  e  il  Serra  nei  primo  di- 
scorso del  quarto  volume  della  sua  storia  parlando 
del  commercio  con  Marocco  e  i  regni  della  Spagna, 
acceiinn  che  in  una  scrittura  del  quattrocento  leggest 
come  Ambrosio  De-Marini  ambasciatore  nel  130%  ot- 
tenne da  Enrico  III,  e  suo  consiglio  la  rafferma  del 
privilegio  di  S.  Ferdinando,  e  la  concessione  di  molti 
giuri  nel  regno  per  risarcimenlo  dei  danni  ricevuti, 
aggiunge,  esser  questa  la  prima  origine  dei  giuri  tante 
volle  concessi  e  ritolti  in  Ispagna  '* 

Ma  la  maggior  prova  che  i  genovesi  conti nuaasero 
nei  tempi  dì  cui  scriviamo  a  godere  in  Siviglia  l'am- 
piezza degli  antichi  privilegi,  si  è  la  domanda  che 
i  catalani  ne  mossero  per  ottenerne  altretali.  Rica- 
viamo dair  opera  del  Gapmany  *  un  privilegio  dato 
dal  re  di  Castiglia  D.  Sancio  il  1284  per  il  quale 
conferma    la   concessione  che    il  re  D.  Alfonso  suo 

■ 

>  Loe.  cit  pag.  SS.  edii.  di  Gapot«so. 

*  Memorìaa  Mtloricat  lobre  h  maria*  commercio  el  arlea  éa  la 
aoligaa  GMad  de  BareaHoBa  par  D.  Aotooia  De-Capmany  lo«. 
9,  paf.  iS. 
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padre,  avca  dato  ui  catalani  IrafficaDtì  in  Siviglia  dì 
tutte  le  franchigie  «d  eseozioai  che  vi  godevano 
i  genovesi;  così  pure  una  carta  dello  atesso  re  colla 
dota  del  1292  ordina  che  nella  compra  deir  aceto  go- 
dessero  i  catalani  in  Siviglia,  la  modesiona  equità  di 
prezzo  e  di  diritto  che  aveanvi  i  genovesi  ^ 

CLXII.  La  vastità  e  ricchezza  del  commercio  sivi- 
gliese  io  quest'epoca»  si  può  soltanto  ricavare  dal* 
r  opera  più  Gate  da  me  citala  del  Pegololli.  Ivi  si 
nconosce  elie  pepe,  gengiovo,  cannella,  zucchero, 
grane,  cera,  lacca,  spezierie  grosse,  zafferano  si  ven- 
devano in  Siviglia  cantara  di  libbre  102  per  uo  can- 
taro ';  mele,  e  altre  merci  grosse  vi  si  vendevano  a 
cantara  di  libbre  104  per  un  cantaro.  Tutte  spezie - 
rie  sottili  a  rootoli  d'oncc  IS  peso  per  un  ruotolo. 
Mandorle  ^nza  guscio  e  riso  a  cantara  di  ruotoli 
100  per  un  cantaro.  iJk  lana  vi  si  vendeva  a  cantara 
di  ruotoli  112  per  un  cantaro;  le  cuoja  a  numero 
cioè  a  ono  cuojo  insieme,  conigli  a  vestido  e  le  120 
pelli  di  conigli  (accano  uno  i^estido;  il  sapone  a  can* 
tara  di  ruotoli  120  per  un  cantaro;  1*  olio  a  roM,  a 
gìarra^  a  cantara,  e  le  S  rove  faceano  una  giarra,  e 
10  rove  un  cantaro  d*olio.  Il  grano,  ed  ogni  altra 
f>iada  a  cafiuo  e  ogni  cafisso  era  12  fitnecche  '.  L*oro 

*  Op.  cit,  pag.  57. 

*  fi  ctBlaro  di  Siriglia  era  raololi  100,  e  o^ni  ruololo  erh  a 
p«so  once  i5;  il  cantaro  livigliese  si  considera  fa  il  5  per  160  roag* 
giore  del  cantaro  barbaresco,  si  raggoagtiava  a  4  rove  che  non 
fossero  però  d'olio,  giacché  in  tal  caso  era  valutalo  per  10  rove. 

*  Tn  cnfiiso  di  biada  alla  misora  di  Siviglia  tacca  io  Genova 
mine  l  V^  ed  un  cantaro  di  Siflgtia  si  r;igpong;tiafa  in  Genova  a 
libbre  163  in  1G5. 

Voi.   IV.  Canale  St.  di  Gcn.  <7 
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6  l'argeoto  in  verghe  o  in  piatte ,  o  id  boglione  a 
inarco  d'oDce  8  peso  per  qd  marco.  I  panoilaDi,  ì 
drappi  di  seta  e  d'oro  vi  si  TeDdevaDO  a  pezza  io- 
tera,  e  a  ritaglio  a  i^ra  K  L'argento  vivo  a  wumzo, 
raotoli  80  di  Spagna  a  peso  faccano  dd  mauMO. 

In  Siviglia  spendeasi  ona  moneta  di  conto  detta 
marabotiini ,  rappresentata  da  ana  picciola  moneta  di 
cai  si  faoea  pagamento,  e  10  di  tal  moneta  o  pezzi 
di  essa  ai  contavano  per  nn  marobottino.  Qaesta  pic- 
ciola  moneta    era  di   lega  d'once  2  d'argento  fine 

per  libbra*  ed  entravano  in  ona  libbra  di  peso  soldi 

a  conto;  e  solessi  correntemente  ragionare  il  grosso 
toroese  d'argento  per  nn  marobottino  e  mezzo,  sic- 
elle  il  grosso  torncse  veniva  a  valere  soldi  i,  e  da- 
nari 5  della  detta  moneta  picciola. 

In  Siviglia  i  pagamenti  come  per  il  resto  di  Spa- 
gna facevansi  la  maggior  parte  di  doppie  d'  oro,  e 
contavansi  a  pagamento  di  maraboltioi  secondo  che 
esse  valevano  quando  più,  e  quando  meno,  e  il  loro 
comaoal  pregio  sì  era  di  maroboltini  la  doppia  e 
di  marobottini  il  fiorino  d'oro. 

Di  ciò  che  si  metteva  in  Siviglia  si  pagava  di  di- 
ritto al  signore  il  10  per  100  quando  non  si  avea 
privilegio.  I  genovesi,  catalani,  piacentini  e  la  com- 
pagnia de'Bardi  di  Firenze  pagavano  il  5  per  100, 
e  COSI  ogni  altro  godesse  di  privilegio.  Ogni  mer- 
cante però  potea  estrarre  tanto  di  mercanzia  senza 
pagamento  di  diritto  quanto  montava  quella  che  avea 
introdotta  in  Siviglia,  se  poi  eccedeva,  l'eccesso  pa- 
gava il  2.  Vi  per  100.  L'argento  vivo  pagava  il  10 

*  Misnra  ipagnaola. 
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per  100  sentii  rigaardo  a  chiccbcsia ,  poteTasi  patteg- 
giare fino  al  quiodìcesimo  pel  Yalore.  La  senseria 
era  di  un  mezzo  per  100  di  ciò  che  montaya  la  iner* 
canzia. 

GLXIII.  Olire  il  commercio  che  i  genoTesi  facevano 
in  tutta  la  costa  della  Spagna,  dallo  stretto  di  6i* 
bilterra  al  golfo  di  Lione  si  addentravano  particolar- 
mente in  essa,  e  discorrevanla  per  ogni  lato.  Reca! 
nella  epoca  prima  un  privilegio  o  trattato  del  re  di 
Navarra  circa  Fanno  1175  ',  ora  il  Mss.  del  Cicala 
air  anno  di  1271  registra  che  il  re  di  Navarra  si  ob- 
bligò per  mezzo  dei  veneti  e  pisani  di  osservare  la 
pace  che  avea  fatta  coi  genovesi  addì  22  agosto 
dell'anno  antecedente  con  Simone  Gallo,  Guglielmo 
di  Savignone  e  Giovanni  Ugolino  dottore  ambascia- 
tori del  comune  di  Genova  *.  Cosicché  in  forza  di  tal 
notizia  noi  possiamo  dedurne  che  il  commercio  gè* 
iiovese  colla  Spagna  eziandio  nella  Navarra  andava 
prosperando ,  e  proteggevasi  da  quei  re  con  singolari 
privilegi,  e  convenzioni. 

CAPITOLO  SETTIMO. 
Commercio  oolla  Francia  e  i  Paesi  Bassi  ;  Lei^  Anseatica. 

CLXIV.  Nella  epoca  in  cui  siamo  lo  splendore  com*» 
mereiaio  della  Francia  è  minore  di  quello  spiegalo 
nella  precedente.  La  parte  meridionale  che  in  questi 
tempi  si  dee  avere  per  la  più  civile ,  andava  deca- 
dendo a  misura  che  in  lei  cessava  per  la  invasione 

*  V.  Epoca    1.*j^ag.  591. 

*  Uis.  Cicala  aJ  an.  1371. 
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del  potere  regio  V  ordìDameoto  repabblicaoo.  Lsi  Pro- 
venza io  slogolar  modo  che  si  era  io  tulio  il  corso 
del  tredicesimo  sreoio  innalzata  a  sì  gran  grado  di 
potenza  ora  redeasi  a  poco  a  poco  declinare  poiché 
i  conti  d'Angiò  ne  aveano  occapata  la  si^oria^ele 
guerre  che  questi  si  erano  procacciate  per  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli,  e  il  ricupero  della  Sici- 
lia ne  ingoiavano  le  bene  guadagnale  ricchezze,  sicché 
il  lauto  commercio  ira  lo  strignere  dell'  assoluta  do- 
minazione ,  e  r  assorbimento  delli  opimi  proventi 
versati  in  calamitosi  ed  alieni  escrcizj  tatto  sface- 
vasi.  Arrogo  il  fine  delle  crociate,  e  la  caduta  di  S. 
Giovanni  d'Acri  per  cui  cessarono  il  trasporto  dei 
pellegrini,  e  i  convogli  che  per  lo  innanzi  partivano 
di  Marsiglia  inverso  la  Siria.  Indarno  lo  spirito  di 
repobblica  che  infiammava  i  marsigliesi ,  gli  arela- 
tensi  e  quelli  di  Aix  sopperiva  alla  negligenza  dei  si- 
gnori loro,  il  commercio  decadeva  nò  potea  impedir- 
sene la  rovina.  I  capitali  cosi  divenivano  rari  che  Lu- 
dovico II  nel  (|uindicesirao  secolo  dovette  permettere 
a*  prestatori  marsigliesi  di  prendere  il  10  per  100 
d'interesse.  Le  guerre  dierouo  l'ultimo  crollo  all'an- 
tica colonia  de'Focesi,  a  tale  che  non  potè  più  so- 
stenere la  concorrenza  cogli  altri  paesi  commercianti 
del  Mediterraneo.  Presa  e  saccheggiata  per  15  giorni 
dalle  armate  del  re  d'Aragona  rimase  per  lungo 
tempo  impoverita.  Il  re  Renato  accordava  un  salvo 
condotto  nel  1472  per  un  anno  a  tutte  le  nazioni 
cristiane  ed  infedeli  che  volessero  venire  a  commer- 
ciare in  Marsiglia.  Ma  (risto  ed  impotente  rimedio 
dava  qncNin  sciagurata  c:»sa  d'Angiò  a  quella   terra 
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che  la  sola  libertà  facea  ricca  e  potente, e  il  governo 
assoluto  povera  e  grama.  Marsiglia  dorava  laogo  tempo 
ancora   nello  squallore. 

Con  Marsiglia  andava  oscurandosi  il  lustro  del  porto 
di  Acqoemorte  tanto  rinomato  nel  tredicesimo  secolo 
fino  alla  metà  del  quattordicesimo.  Le  lane  inglesi 
pervenute  colla  via  di  mare  a  Bordeaux  risalivano  la 
Garonna,  passavano  per  Montpellier»  e  in  Acqoemorte 
sMmbarcavano  alla  volta  d*Italia.  Ricavasi  dalla  pra- 
tica della  mercatura  del  Pegolotti  che  quanto  a* di- 
ritti i  quali  si  pagavano  in  Acquemorte,  qualunque  vi 
mettesse  mercanzia  pagava  alla  Chkn^eria  del  Re  (o 
dogana)  l'un  per  cento  come  già  notammo  *  e  poi 
quella  odercaozia  poteva  portare  a  vendere  a  Nimes  che 
avevanvi  5  leghe  cioè  15  miglia.  Una  carica  di  spe- 
zierìa  o  d'altra  mercanzia  dalla  nave  inflno  a  Nimes 
senza  il  diritto  della  Chiav$ria  poteva  costare  da  soldi 
5  di  torneai  piccioli  la  carica ,  e  se  si  vendeva  in 
Acquemorte  o  in  Nimes  si  pagavano  danari  2  per  lira 
senza  il  primo  danaro  della  Chiaveria  ;  dove  si  fosse 
voluto  trarla  dal  regno  senza  venderla  pagavasi  da- 
gl'Italiani danari  13  per  lira. 

XLIV.  Le  relazioni  che  i  genovesi  avevano  colla 
Francia  in  questa  epoca  non  erano  cosi  frequenti  co- 
me nella  precedente»  ragione  di  ciò  il  declinare  del 
commercio  di  quella ,  il  più  fervido  nostro  ristrignersi 
cogli  stabilimenti  di  Pera»  della  Crimea,  e  della  Tana. 
Dopo  i  contratti  di  noleggio  stipulati  dal  santo  Re 
Luigi  IX  9  trattandosi  in  genere  dei  monarchi  france- 
si »  trovo  nel  manoscritto  di  Gio.  Battista  Cicala  che 

I  Epoca  prilli»  psf.  599»  400; 
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ael  i273  Guglielmo  Bococcio  De'Mari  è  cotiiioilo  sin- 
daoo  e  procaratore  dai  doe  capitani  del  popolo  che 
aveano  allora  il  governo  della  repubblica  a  doter  trat- 
tare e  comparire  nauti  il  serenissimo  re  di  Francia 
per  conto  di  una  lite  cbe  il  detto  re  mao?e?a,  o  in* 
tendeva  di  muovere  contro  Guglielmo  Rosso  cittadino 
genovese  per  occasione  di  cerli  danari  pagati  ad  esio 
Rosso  onde  farne  compra  di  vini  a  nome  del  re.  Or- 
dinano  quindi  i  capitani  paghi  il  De*  Mari  al  re  fino 
alla  somma  di  lire  500  oltre  quello  che  dovea  pa- 
gare il  medesimo  Rosso  colla  condizione  però ,  che 
tanto  il  Rosso,  e  il  De'Mari  come  tnlti  i  mercanti 
genovesi  rimangano  nella  regia  grazia  loccliè  voleva 
signiGcare  eh'  ei  continuassero  nel  godimento  di  quei 
privilegi  commerciali  che  aveano  nel  regno  di  Fran- 
eia. 

Lo  stesso  manoscritto  nota  all'anno  1290,  addi  27 
settembre  che  Abraino  Pallavicino  ed  Emmanuelle  Os- 
bergero  andarono  ambasciatori  al  re  di  Francia ,  e 
nel  1301  addì  23  dicembre  vi  andavano  pure  Castel- 
lino de  Sauro  giudice  e  Corrado  Pausano.  Quel  re 
avea  concesso  a'  genovesi  la  sospensione  deiresaziunc 
di  certo  pedaggio ,  il  primo  dei  due  ambasciatori  a- 
vea  protestato  che  intendeva  la  concessione  fosse  per- 
petua »  altrimenti  rimaner  salve  le  ragioni  del  Co- 
mune; il  re  malgrado  la  protesta,  diceva  cessata  la 
sf^pensiooC)  fatta  rediviva  l'esazione,  i  genovesi  si 
opponevano,  e  il  re  alfine  cedeTa. 

XLV.  Gli  atti  che  riguardano  in  particolare  la  Pro 
venza  sono  una  legazione  di  Odone  Gontardo  nel  1272, 
air  arcivescovo   di  Provenza  per  convenirsi  con  lui; 
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uoa  seconda  legazione  nel  1296  a  quel  siniscalco  di 
Bocuccio  Diaegfo  ed  Odoardo  de  Camilla  dottore  ìd« 
sieme  ad  Enrico  Spinola  ammiraglio  delle  galee  di 
Monaco  per  trattare  del  commercio,  stabilire  il  gius 
di  alcooi  privilegi  e  non  permettere  cbe  colà  si  an- 
nidassero dei  banditi  molesti  al  traiDco  de'genovesì; 
una  terza  legazione  di  Simone  Dapassano  nel  1297 
allo  stesso  siniscalco;  certe  convenzioni  nel  1337 
dei  genovesi  e  savonesi  fatte  col  re  di  Francia  le 
quali  determinavano  quello  che  doveano  pagare  nei 
porti  di  Provenza,  e  qnesta  imposizione  si  dava  per 
lo  stesso  re  in  appalto  ai  primi  cbe  la  cedevano  io: 
solutum  ad  un  Vincenzo  Lomeliino. 

Ma  ìd  più  special  modo  con  Grats  di  Provenza  si 
pattuiva  dai  genovesi  addì  23  aprile  del  1288.  I  ca- 
pitani  del  popolo  Oberto  Spinola  e  Corrado  Doria 
con  volontà  del  comune  e  consenso  degli  anziani  con* 
gregali  in  consiglio  seconda  il  solito  costume  ;  ed  essi 
anziani  a  nome  e  vece  del  comune  con  decreto  ed 
autorità  di  detti  capitani,  avuto  riguardo  ai  servigi 
resi  al  comune  di  Genova  dal  comune  ed  nomini  di 
Grasse  riosovavano  e  confermavano  a  questi  rappre- 
sentati da  Giovanni  Jabereo  giurisperito,  GanfrisO' 
Exqoirsa  ed  Antonio  Durando  sindaci  ed  ambasciatori 
di  quel  comune  la  convenzione  seguita  del  1198  nel 
mese  di  giugno,  Indiz.  15,  e  ciò  per  20  anni  dal  dì 
13  di  marzo  nel  quale  dovea  cominciare  e  cui  soltanto 
aggiongevasi  al  capitolo  che  cominciava.  — «  Et  facie- 
mus  juslitìam  januensibos  bona  fide  y  etc.  —  Che  ^ 
uomini  di  Grasse  farebbero  in  buona  fede  giustizia 
ai    genovesi ,   i   quali   darebbero    querela    contro  i 
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loro  couciUadÌDi ,  nel  termioe  di  40  giorni  dm  qtiefla 
della  rìebiesta  o  querela,  sommarianiente  o  di  pia- 
no, senza  libello,  contestazione  dì  lite  o  strepito 
di  giadizio ,  ed  ommessa  qualonqne  eoleonità  dr 
diritto  e  cogniiione  ordinaria.  Tal  patto  sarebbe  re- 
ciproco, aggioogendo  i  genovesi  in6ne  che  rendereb- 
bero il  fruita  0  il  capitale ,  e  lo  farebl>ero  rendere 
ad  essi  ^. 

XLVI.  La  Lingnadoca  quantunque  soggetta  ai- 
r  alto  dominio  dei  re  Aragonesi ,  regolavasi  con 
proprie  leggi,  governavasi  a  comune  ed  era  il  cen- 
tro ài  un  fioritissimo  commercio.  Le  città  piincr- 
pali  di  essa  dove  più  libertà,  e  quindi  piii  rie- 
cbezza  di  traffico  si  dimostrava  erano  Montpellier, 
Narbona  e  Nimes.  Già  dissi  nelle  due  precedenti 
epoche  di  Montpellier,  qui  solo  per  non  ripetere 
il  già  detto,  accennerò  poche  notizie  ricavate  dil 
Pegolotti.  Egli  scrive  che  colà  d' ogni  mercanzia 
gl'Italiani  pagavano  danari  2  per  libbra  e  s' inti*^ 
tolava  la  mala  tolta  del  re  di  Francia.  Drappi  (fo- 
ro, pannilani,  cuojo,  furmenlo,  siccome  ogni  altra 
mercanzia  che  non  si  pesasse  al  peso  del  re  it 
Majorca,  pagava  per  lefda  aflo  stesso  re  in  Moe- 
pcllieri  denari  i  per  libbra.  Si  aveano  colà  due 
pesi  libbra  grossa  e  sottile;  libbre  lOO  grosse  face* 
vano  libbre  i28  sottili ,  e  libbre  128  sottili  erano  an 
cantaro;  cantara  S  una  carica;  le  mercanzie  vende- 
vansi  quindi  a  carica,  a  cantara,  a  libbra  grossa  e 
sottile,  libbre  12  e  mezzo  grosse  facevano  libbre  16 

'  Lib.  jur.  M.  1080,  fol.  432  e  feno. 
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sottili;  la  libbra  sottile  era  di  once  12  e  grossa  la 
di  15  e  Vt  *• 

i  geDOTesi  seguitavano  a  teoere  io  Montpellier  i 
loro  negoij}  vi  aveano  fondaco,  consoli ^  privilegi,  ed 
una  casa  od  ediOzio  cbe  dovea  servire  loro  di  empo- 
rio,  0  ancbe  di  banco.  Questa  casa  od  ediOcio  addi 
6  loglio  1272  veniva  arrichita  di  noove  franchiggOi 
sì  dichiarava  dall'università  di  Montpellier  che  in  essa 
non  si  potesse  fare  esecozione  dì  sorta ,  neppure  per 
consegoire  rappresaglia.  Nel  1277  addì  2  loglio  nuovo 
privilegio  si  conferiva  dal  re  di  Majorca  al  fondaco 
de' genovesi  in  Montpellier,  cui  intervenivano  gli  am- 
basciatori del  comune  Giovanni  della  Volta  ed  Egi- 
dio Lercari  *. 

Ma  io  non  posso  lasciar  di  scrivere  di  Montpellier 
senza  dar  due  parole  al  famoso  ed  infelice  suo  cit- 
tadino Giacomo  Coeur  il  quale  la  Francia  dee  certa- 
mente collocare  nel  novero  de' più  abili  ed  opulenti 
commercianti  che  mai  avessero  Genova  e  Venezia. 

A  Giacomo  Coeur  avea  dato  la  natura  fine  discer- 
nimento da  conoscer  gli  uomini  ed  i  tempi,  l'avea 
dotato  di  quel  colpo  d'occhio  ed  avvedutezza  pronta 
e  rapida,  di  una  forza  di  volontà  che  mirava  al 
suo  fine  senza  mai  scostarvisi  un  istante,  di  una  fe- 
lice sicurezza  la  quale  così  coglie  il  momento  per 
cominciare  opportunamente  come  per  finire  quando 
sia  d'uopo.  Tali  qualità  gli  fecero  di  leggieri  rico- 
noscere come  lento  il  commercio  si  travagliasse  nel 
porto  di  Marsiglia,  poiché  la  maledetta  casa  d'Aogiò 

1  PraUca  della  meroatara  capii.  50. 
>  M».  Qeala  ad  ao.  I97t  e  1t77. 
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avea  qoesta  città  a?vi1lappata  nelle  sciafante  guerra 
prese  a  combattere  per  sosteoersi  nel  regoo  di  Ra- 
poli.  Gli  parve  quindi  venuto  il  momcnlo  per  accit- 
scere  la  grandezza  e  la  potenza  di  Monpellier,  però 
destinavalo  a  centro  delle  sue  operazioni  le  quali  me- 
ditava ed  eseguiva  con  siffatta  prudenza  e  saggeio 
che  tntle  gli  venieno  coronale  da  fansto  successa.  I 
profitti  ricavati  dalle  prime  spedizioni  gli  procaccii- 
vano  i  mezzi  da  moltiplicarne  il  Duoiero  sicché  is 
breve  tempo  poneasi  in  istato  di  armare  e  manteaere 
a  proprie  spese  dicci  o  dodici  legni  che  oavigavaso 
senza  interruzione  in  Egitto  e  nel  Levante.  Dicesi  li 
sua  fortuna  commerciale  così  rapidamente  sMngraa- 
disse  ch'egli  solo  per  20  anni  fece  maggior  copia 
d'affari  che  i  più  celebri  commercianti  d'Italia  di 
cui  ebbe  a  destare  la  gelosia.  Nei  porto  di  Lates  en- 
travano le  sue  galee  cariche  delle  mercanzie  orieo- 
tali»  egli  scorgeale  dall'alto  della  loggia  o  borsa  dei 
mercanti  che  avea  fatto  costrurre  in  Monpelìier,e 
dove  teneva  i  suoi  banchi.  Questa  loggia  esiste  an- 
cora monumento  di  opulenza  e  di  singolare  sventura. 
Pervenuto  quest'uomo  ingegnosissimo  ad  ottenere  io 
Egitto  un  credito  esteso  accortamente  presta  vasi  a  tatti 
qne' sacrifizi  che  la  forma  di  quel  governo  chiedeva. 
La  maggior  parte  de' fattori  che  stipendiava  era  di 
riputati  per  probità  e  merito  i  quali  gli  si  manteo- 
nero  fedeli,  e  devoti  nella  disgrazia,  loccbè  prova 
come  avesse  perfetta  cognizione  degli  uomini. 

Senonchè  di  troppo  confidavasi  nella  fortuna  pro- 
pria che  sembrava  volerlo  opprimere  colla  esuberante 
copia  de' suoi  favori;  il  re  Carlo  VII  di  Francia  lo 
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eleggeva  a  suo  argentiere  ed  egli  desiderando  di  ser* 
rire  e  giovare  alla  patria  accettava  riocartco.  Fatai* 
Dente  alla  mola  di  sua  furlana  non  avea  prima  sa- 
)Qto  cooGccare   il   chiodo  e  fermarla  laddove  stava 
la  somma  meta;  poicbè  ebbe  posto  piede  nel  lezio 
iella  corte,  il  nugolo  di  coleste  arpie  o  locaste  che  si 
[chiamano  corligiaui  e  oggidì  ciambellani  »  ed  nomini  di 
^rdarobbaja  dio  mercè  dianzi  aboliti,  gli  si  levò  sa- 
bitamente  contro,  e  l'odio  e  la  cupidigia  loro  ne  fece 
strazio;  gli  mulinò  un  processo  criminale  nel  quale  pe- 
rigliò della  vita ,  e  se  non  l'ebbe  tolta  si  fu  perchè  le 
vaste  ricchezze  ingojate  dai  cortigiani  satollarono  l'o- 
dio che  altro  non  era  se  non  fame  di  quello.  Povero, 
nseodico,  deposti  gli  onori,  e  d*ogni  bene  privato  che 
si  avea  procacciato  in  tanti  anni  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare la  patria  che  avea  desiderato  di  far  glo- 
riosa, a  mendicare  un  tozzo,  e  colla  pazienza  del- 
l'animo sagace  ritentare  i  favori  dell'antica  fortuna, 
e  forse  riesciva  a  riparare  le  perdite,  a  ritornar  do- 
vizioso, a  divenir  l'odio  e  l'invidia  della  corte, ma 
morte  il  colse  in  terra  straniera.  Alla  sua  memoria 
si  fece  giustizia.  Carlo  VII  autorizzava  la  città  di  Mon- 
pellier  a  cancellare  le  armi  e  gli  emblemi  di  Giaco- 
mo Coeur  dalla  loggia  che  questi  a  sae  spese  vi  avea 
fatto  edlGcare.  Ma  la  patria  più  umana  e  più  giusta 
del  re  li  volea  conservati.  Ora  ponele  vostra  speranza 
in  cor  di  principi  ! 

XLVII.  Narbona  nel  dodicesimo  e  tredicesimo  se- 
colo ricercata  dai  genovesi  i  quali  vi  stipulavano 
vantaggiose  convenzioni ,  continuava  eziandio  in  qne- 
st' epoca  ad  aumentarne  il  commercio.  Però  di  trat- 


uti  eoa  essa  altro  qob  trovo  io  gaerta  spoea  ohe  nBa 
legaziooe  oel  1179  di  Ansaldo  Ceba  e  GoglielsM  della 
Torre  anbaseialori  a  queir  arcivescovo  e  Tiseoole. 

Saliva  negli  aooi  io  cai  siaoio  io  oMggior  rioo- 
maoia  la  cillà  di  Nimes  per  la  ragione  che  i  re  di 
Francia  tentavano  di  attirarvi  il  coaunercio  di  Uoo» 
pellier,  città  appartenente  allora  ai  re  di  Arragooa. 
I  genovesi  qaaotonqne  nelle  doe  precedenti  epoche 
000  possa  dubitarsi  che  vi  si  recassero,  pare  non  ci 
sono  rimaste  particolari  convenzioni  che  ci  attestino 
di  00  qualche  stabilimento  colà.  Ora  nel  1277,  del 
mese  di  febbraio  correndo  Tanno  ottavo  del  re  Fi- 
lippo di  Francia  aderendo  questi  alle  preghiere  (co- 
me si  esprime  l'atto)  di  Fulcooe  Cacio  piacentino 
capitano  dell' ooiversità  de*  mercanti  toscani  e  lom- 
bardi ,  costituito  specialmente  a  trattare  le  infrascritte 
cose  dai  consoli  dei  mercanti  di  Romagna,  di  Genova, 
di  Venezia,  di  Piaeeoza,  Lncca,  Bologna,  Pistoja,  Asti, 
Alba,  Firenze*,  Slena  e  Milano,  concedeva  in  Parigi: 

1.  Fossero  accolti  in  sua  speciale  proteaione  tutti  co- 
loro delle  predette  comanità  che  per  mercatura  e 
negozio  si  sarebbero  trasferiti  in  Nimes  in  qoel 
modo  che  vi  erano  i  borghiggiaoi  del  $uo  Parigi; 
prometteva  g«rarentirli,  difenderli  nell'andare,  nel 
tornare  e  nel  soggiornarvi. 

2.  Non  obbligarli  ad  altro  tribanale  che  a  quello  or- 
dinario stabilito  in  Nimes  per  affari  cbe  avessero 
tratto  alli  loro  negozj  o  mercati,  eccetto  che  se 
fossero  evocati  in  gindizlo  in  Acquemorte  da'mer* 
canti  forestieri  che  colà  si  trovassero,  giacche  io 
tal  coso    sarebbero  tenuti  a  rispondere  e  dar  n^ 
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giooe  intorno  alle  mercanzie  e  negozj  che  avessero 
nello  slesso  luogo  di  Acqoemorte. 

S.  Non  li  condannerebbe  ingiostamente  »  i  beni  dei  de- 
cedati senza  richiamo  di  mani  morte  sarebbero  as- 
segnati a  quelle  persone  che  aveano  legittima  causa 
da  essi ,  che  se  ciò  non  fosse  apparito  si  sarebbero 
conservati  presso  di  Ini  sino  a  gius  cognito. 

4.  Sarebbero  per  ragione  di  negozio  immuni  e  liberi 
da  ogni  custodia  della  città  eccetto  che  in  caso 
di  necessità,  da  ogni  cavalcata ,  esazione  o  con- 
suetudine, solamente  prestando  quelli  canoni  e 
servigj  per  le  possessioni  che  avessero  acquistato 
e  che  solevansi  da  queste  anticamente  prestare; 
pagando  i  telonei  e  gli  altri  diritti  per  le  loro  mer- 
canzie che  solevano  pagare  in  Montpellier;  delle 
quali  alcune  si  determinavano  in  tal  guisa  : 

Per  o^dì  Kbbra  di  seta  ooel  II  TeDditore  come  il  compratore  den.     1. 

Per  ogoi  carica  di  grano;      .     .     .      id soldi    9. 

Per  ogoi  carica  di  ferro,  piombo ,  rame«  stagoo;    id.     den.  iO. 
Per  ogoi  altra  merce  o  derrata  che  ai  Tenda  a  peso  ;  id.  id.  10. 

Per  ogni  peata  di  lendado id.     .     .     .    id.    2. 

id.  di  |»anoi  d'oro    .     .     .     .     id.     .     .     .     id.     4. 

id.  di  eiambellotto   .     .     .     .    id.     .     .     .    id.    2. 

id.  di  |»annilaAi id.     .     .     .     id.     1. 

ìd.  di  boogaeraoni id.     .     .     .     id.     1. 

id.  di  fustagno id.     .     .    .     id.     1. 

id.  di  cotone id.     .     .     .     id.    1. 

id.  di  tela id.     .     .     .     id.     i. 

Per  ogni  oentinaja  di  cooj  di  boe  .     .     .     id.     .     .     .     id.  50. 
id.  di  pelli  di  ariete     .     .     id.     .     .     .     id.     8. 

id.  id.     di  pecore    .     .     id.    .     .     .     id.     8. 

id.  id.     di  agnelU  .     .    id.     .     .     .    id.     I. 

id^.  id.     di  capretti       .    M.     .     .     .    id.     1, 
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Ptr  ogni  dozzina  di  eordofini  o  roMi  o  di  «Uro  colore  id.  d«o«  4. 

id.  di  basini id.     .     .     .    id.  1 

Per  ogni  gaaroimenlo  di  pelliceria  fatU  .    id.     •  '  .     .    id.  S. 

Per  ogni  cafallo id.     .     .     .    id.  8. 

per  latte  le  altre  mercanzie  che  qui  non  si  pote- 
vano enumerare  avrebbero  pagato  com'erano  soliU 
dì  pagare  la  consuetudine  di  Honpellier.  Qoaoto 
poi  ai  sopradetlt  diritti  se  dovessero  pagarne  dei 
maggiori  dove  così  portasse  la  detta  consuetudine 
fossero  tenuti  a  pagare  ulteriormente  secondo  Toso 
di  Monpcilier,  né  solo  in  Ninies»  ma  eziandio  in 
tutto  il  senescalcato  di  Beancaire. 

/  genovesi  però  pagherebbero  quei  tetonei  e  diritti 
eh*  erano  soliti  di  pagare  in  Monpellier  né  po/reb- 
bero  venir  costretti  a  pagare  in  altro  modo.  Che  se 
alcuno  delle  predette  università,  o  comunità  si  fa- 
cesse cittadino  di  Nimes,  sarebbe  obbligato  a  tutte 
quelle  cose  cui  andavano  soggetti  i  cittadini  delle 
stesse  città. 

5.  Se  alcuno  de*  prefati  mercanti  o  della  loro  fami- 
glia commettesse  delitto  che  portasse  la  pena  capi* 
tale  e  fosse  in  balia  del  re,  non  consentirà  que- 
sti che  oltre  la  legge  e  prima  di  essere  giudicato 
possa  venire  aggravato  nella  persona  o  nella  robba. 
Né  sarebbe  punito  nel  corpo  se  non  sarà  prima 
per  accusa  legittima  convinto  di  ratto»  o  di  adul- 
terio. 

6.  Se  alcuna  ingiuria  o  rapina  si  commettesse  a  ca- 
rico di  esso  re,  o  de'suoi  d'alcuno  delle  predette 
città 9  o  dallo  stesso  comune  di  Nimes  non  porrebbe 
le  mani  addosso  ad  alcuno  delle  stesse  città  che 
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noD  fosse  colpevole,  o  meiiUineDle  aospetto,  oè 
sopra  le  cose  sue.  Ma  se  quel  comune  richieslo  di 
riparare  il  danno  si  opponesse  ^  potrebbesi  dal  re 
espellerne  i  mercanti  dal  regno,  concesso  però  il 
termine  di  un  anno  e  40  giorni  dentro  il  quale  po- 
tessero riscuotere  i  loro  crediti  e  dar  corso  alle 
loro  negoziazioni. 

7.  Fosse  lecito  a  tutti  quelli  delle  predette  univer- 
sità di  stabilire  un  banco  cambiario  ed  avere  uno 
stabilimento  come  avevano  nelle  fiere  di  campagna, 
rimosse  del  tutto  le  usure;  i  debiti  giusti  e  legali 
loro  de' quali  constasse,  e  ciò  cbe  avere  e  ricevere 
dovessero  cbe  fosse  in  potestà  del  re,  questi  fa- 
rebbe loro  pagare  come  se  ad  esso  spettassero,  ed 
ajulerebbe  in  ciò  di  giustizia  siccome  fossero  i  suoi 
borghesi  di  Parigi. 

8.  Sarebbe  ugualmente  lecito  a  tali  università  di  avere 
in  Nimes  nel  senescalcato  di  Beaucaire  un  capi- 
tano, 0  rettore  e  consoli  che  le  presiedessero  sic- 
come praticavano  nelle  fiere  di  Provins,  interdette 
intieramente  le  collegazioni  e  confederazioni. 

9.  Per  tassare  il  prezzo  degli  o^izj  e  delle  stazioni 
conduttibili  purché  vi  concorresse  il  consenso  dei 
cittadini  di  Nimes,  sarebbero  deputati  nella  stessa 
città  due  probi  viri  dalla  parte  dei  mercanti  e  due 
da  quella  di  detta  città,  i  quali  se  fossero  discordi 
nel  tassare  si  starebbe  al  parere  del  giudice  regio 
ordinario  del  luogo. 

10.  Che  se  alcuno  di  dette  terre  si  rendeste  ribelle 
al  capitano  ed  ai  consoli  come  ^opra  instituiti ,  né 
volesse  nell'esercizio  de'proprj  oegozj. uniformarsi 
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alla  dUposiitone  de'saol  conlerranei,  il  capitano 
ed  i  consoli  lo  consegnerebbero  ad  esso  re  aflBodiè 
ne  subisse  ulterìor  castigo. 
ìì.  S'iostitoirebbero  quelli  pesi  e  misure  quali  sole- 
Tansi  adoperare  in  Montpellier;  ?i  sopraioteodereb- 
bono  uno  o  più  uondini  di  buona  opinione  tratti 
dal  seno  di  essi  mercanti ,  i  quali  potrebbero  coo- 
dannare  coloro  che  in  tal  fatto  commettessero  eoo* 
travvenzione. 

12.  Tutte  le  mercanzie  ed  averi  cbe  approdassero  o 
fossero  scaricati  nel  porto  di  Acquemorte  non  po- 
trebbero condursi  altrove  i  se  prima  non  transitas- 
sero per  la  città  di  Nimes;  chi  vi  contra??enis8e 
sarebbe  tratto  a  forza  ad  osservarlo. 

13.  Se  alcuno  di  Nimcs  o  di  Bcaucaire  comprasse 
mercanzie  o  robbe  di  detti  mercanti,  né  il  prezzo 
pagasse  in  tutto  o  in  parte,  il  re  lo  costrìngerebbe 
al  pagamento  in  quel  modo  che  si  usava  nelle  Cere 
di  campagna. 

14.  Infine  se  alcuno  delle  sopradette  università  pa- 
tisse naufragio  ntì  regj  domioj ,  le  cose  naufragate 
non  si  approprierebbe  in  alcun  modo,  ma  restitui- 
rebbe al  proprietario,  o  chi  per  esso  ^ 

Dopo  questa  convenzione  nella  quale  i  genovesi  fu- 
rono particolarmente  contemplati,  a  favor  loro  nel 
libro  dei  giuri  si  vede  registrato  un  secondo  atto  che 
li  riguarda,  stipulato  nella  detta  città  di  Nimes.  Addì 
22  ottobre  del  1279  Guglielmo  Bergomdio  borghese 
di  Nimes,  rende  ad  Andrea  Beccuccio  ed  Oberto  Da- 
tilo consoli  dei  genovesi  in  Nimes  stipulanti  in  nome 

<  Lib.  jar:  téU  859  e  vano  e  SSO. 
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del  |>rupriu  comune  un  ospìzio  con  soolo  ed  edtfizt» 
situato  nella  iia  reità  di  Nimes,  di  sna  proprietà  con 
ingressi  ed  esiti  al  prezzo  (K  lire  250  torneai,  cbe 
dichiara  di  aver  ricevalo  davaoti  il  notaro  e  tetti- 
monj  tnfrascrilli,  pagatogli  per  intiero  dai  predetti 
consoli.  Si  obbligava  all'evizione  e  guarentia;  pro- 
mette per  sk  e  suoi  eredi  e  di  far  raUQcare  la  ven- 
dita da'siioi  figli  appena  ebe  verranno  ad  età  legit- 
Irnia. 

L'atto  di  vendita  segue  io  Nimes  nella  casa  che 
abita  Oberto  Formagio  di  Genova  mercante  e  sono 
testimonj  Giovanni  Hallone ,  Giovanni  Boccuccio,  Ot- 
(ottone  Piccamilìo,  Manuele  Haccalufu,  Oberto  For- 
magio, e  Gioachino  Silvagoo  tatti  mercaDti  di  Ge- 
nova in  Nimes  '. 

Le  relazioni  eommerclali  con  questo  paese  pare 
procedessero  tranquillamente  fino  al  138t,  nel  c)oate 
anno  addì  S5  novembre  abbiamo  che  il  siniscalco  di 
Nimes  si  lagnava  di  un  marcliesino  di  Cassine  amba- 
sciatore di  Genova  il  quale  portatosi  colà  avea  a'ge- 
novesi  ordinato  certe  cose  e  al  console  loro  di  Ira- 
sferirs)  in  Genova,  per  la  qoal  cosa  egli  lo  impediva 
e  c-omandavu  ai  genovesi  ed  al  console  che  obbedis- 
sero al  capitano  di  Nimea  ,  conforme  alle  convenzioni 
sotto  pena  d'incorrere  in  ciò  che  dalle  stesse  era 
contemplato  a  danno  del  contravventore  '. 

Il  motivo  di  tal  lagnanza  del  siniscalco  si  deduce 
dall'alto  che  si  riferisco  all'anno  seguente  di  1282 
dal  Mss.  Cicala.  I  genovesi  non  voleano  giarare  fe- 

•  Lib.  jur.    S60  TcrM  e  361. 

•  Um.  CiciU  «a  «II.   1381. 
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lungamente  di  comunicazione  fra  il  cooiniercio  dei 
mar  Mediterraneo  e  quello  del  Baltico,  del  mezzodì 
e  del  settentrione  d'Europa.  Fq  invero  assai  gis- 
dizioto  per  allora  questo  espediente ,  ma  costò  alla 
fine  caro  e  cagionò  quasi  la  rovina  del  loro  tralBco. 
Le  fiere  di  Fiandra  divennero  tosto  il  ridotto  univer- 
sale de*  mercanti  e  delle  merci  della  Germania ,  del- 
l' Inghilterra  e  della  Francia  e  non  potè  ameno  di 
non  stabilirsi  tra  l'uno  e  1* altro  di  questi  paesi  una 
frequente  sebben  corta  navigazione,  la  quale  andò 
d' allora  in  poi  sempre  aumentando.  I  fiamminghi  at- 
tiravano principalmente  la  pubblica  atlenziooe  eolla 
fabbrica  delle  stoffe  di  lana.  Questa  industria  era 
certo  antica ,  ma  le  comunicazioni  coli'  Oriente  io- 
segnavano  loro  dei  processi  fino  allora  sconosciuti , 
specialmente  l'arte  di  lavorare  le  tappezzerie  nelle 
quali  superavano  forse  non  che  uguagliavano  gli  asia- 
tici. Nei  secoli  xiv  e  xv  congiunsero  a  questa  indu- 
stria quella  delle  stoffe  dei  veluti  di  seta. 

Una  moltitudine  di  città  rivaleggiava  di  sforzi  per 
conseguire  la  perfezione  e  l'economia  della  man  d'o- 
pera. I  prodotti  n'  erano  diffusi  in  tutta  1'  Europa  e 
servivano  in  modo  maraviglioso  alle  permute  coirA- 
sia  e  V  Affrica. 

Da  principio  la  città  più  frequentata  di  Fiandra 
era  Bruggia  che  comunicava  mercè  un  canal  di  tre 
leghe  coli'  ampio  porto  della  Schiusa.  Nonostante  un 
alto  dominio  che  vi  pretendevano  i  conti,  Bruggia 
viveva  liberamente ,  e  dalla  sua  libertà  prosperava 
il  suo  commercio.  Fabbricava  essa  dei  panni  e  dei 
velutL  eh'  erano  considerati   nel  Nord  come  oggetti 
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di  gran  lusso;  è  fama  cho  l'arie  di  lavorare  i  dia- 
manti fosse  inventata  in  questa  città.  Nel  secolo  xiv 
concludeva  trattati  di  commercio  coli*  impero  ger- 
manico ,  colla  Spagna ,  V  Irlanda ,  il  Portogallo  ,  la 
Scozia,  ringliillcrra  ,  le  città  Anseatiche,  e  nel  xv 
con  Venezia,  Genova  e  l'Aragona.  Roberto  conte  di 
Fiandra  raccomandava  nel  1314  al  Re  Edoardo  II  i 
mercanti  Fiamminghi  che  commerciavano  in  Inghil- 
terra e  prometteva  di  proteggere  lo  stabilimento  delle 
lane  e  di  altre  mercanzie  inglesi  nella  città  di  Brog- 
già.  Le  navi  italiane  e  spagnuole  arrecavano  al  porto 
della  Schiusa  le  spezierie  e  le  altre  derrate  del  Le- 
vante, unitamente  a  quelle  del  mezzodì  d* Europa, 
battelli,  o  carri  condncevano  queste  mercanzie  a  Dam- 
me dove  aveanvi  vasti  magazzini ,  e  di  là  a  Brog- 
già.  Damme  s^viva  ancora  di  interposìto  per  i  vini 
francesi  che  procedevano  dalla  Rocella.  Le  spezierie 
Gne  pagavano  a  Bruggia  per  libbra  ;  le  sete  quattro 
volle  più  ;  tuttavia  i  veneziani  allorché  i  loro  annuali 
convogli  arrivavano  alla  Schiusa  ,  non  erano  per  le 
sete  gravati  che  della  metà  del  diritto.  Due  grandi 
depositi  servivano  a  contenere  le  drapperie  e  farne 
smercio  sì  all'ingrosso  come  a  minuto;  gli  stranieri 
poteano  allogarvi  le  loro  che  voloano  esitare  pagando 
quattordici  denari  per  ogni  balla  di  esse.  Alla  festa 
del  Tiro  che  si  diede  a  Tournay  nel  1392  e  dove 
convennero  i  più  ragguardevoli  cittadini  di  quarantot- 
to città  mercantili,  i  borghigiani  di  Bruggia  vinsero 
col  loro  lusso  quelli  di  ogni  altro  paese.  Abbigliati 
di  vesti  di  seLi  e  di  mussola  con  grosse  catene  d*oro 
rappresentavano  assai  bene  la  città  più  opulenta  dei 
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paesi  bassi.  In  Braggia  sì  contavano  diciasseltc  bao- 
cbi  di  cambio  stranieri.  Si  pretende  ebe  nel  iSiO 
il  conto  di  Fiandra  vi  avesse  autorizzato  lo  stabili- 
mento di  una  camera  in  cni  i  negozianti  potevano 
far  assicurare  le  loro  mercanzie ,  esposte  ai  rischj  di 
mare  mediante  qnalclie  soldi  per  cento.  Ma  flncbè  nl- 
tertori  ricerche  tanto  più  necessarie  in  quanto  che  l'i- 
storia delle  legislazioni  del  Medio  Evo  si  trova  an- 
cora neir oscurila  ed  imperfezione,  non  abbiano  con- 
statato un  tal  (atto ,  egli  è  permesso  di  dubitare  di 
un'asserzione  avventurata  nel  xviii  secolo  senza  il 
conforto  di  alcun  testimonio  contemporaneo. 

XLIX»  Fino  al  cadere  del  iv  secolo  Bruggia  si  man- 
tenne la  maggior  città  commerciale  che  si  avesse  nel 
Nord,  ma  in  seguito  Anversa  le  rapì  ogni  primato  e 
dopo  la  scoperta  del  Capo  in  questo  porto  approda- 
Tano  i  vascelli  dell' India  colle  derrate  dell'Asia  e 
dell'Africa.  Di  già  nel  secolo  xiv  Anversa  avea  od 
deposito  considerevole  di  mercanzie  dell'  oriente  e 
,  dell'occidente:  i  mercanti  alemanni,  inglesi,  geno- 
vesi e  Gorentini  vi  collocavano  le  loro  mercanzie  ta- 
telati  da'  privilegi  ottenuti  dal  duca  di  Brabante.  Cia- 
scun legno  pagava  soldi  quattro  entrando  in  porto; 
un  sacco  di  lana,  una  balla  dì  pellicceria,  o  di  ma- 
rocchino ,  e  un  quintale  di  spezieria  si  gravavano  del 
dazio  di  otto  denari;  una  balla  di  panno  un  soldo, 
infine  nna  balla  di  seteria,  o  di  tela  dipinta  paga- 
vano sei  denari. 

Ricaviamo  dalla  pratica  della  mercatura  che  i  ge- 
novesi cogli  alamanni  »  inglesi  e  fiorentini  erano  stati 
privilegiati  in  Anversa  dal  duca  di  Brabante  ^  «  Gli 

<  Baldocci  PcgoIoUi,  capit.   0i,  pag.  256. 
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aDDali  del  paese,  Dola  il  marchese  Serra  S  fanno 
menzione  di  case,  compagnie  e  fondachi  genOTCsi 
posti  nell'una  e  ncll* altra  cillà  (Brnggia  e  An- 
versa). E  vi  dovettero  fiorir  lungamente  poiché  Oli* 
vier  della  Marca,  descrivendo  nel  1468  le  feste 
grandi  di  Bruggia  per  le  nozze  di  Margherita  d*lD* 
gbilterra  con  Carlo  duca  di  Borgogna,  esalta  il 
zelo  e  la  magnificenza  delle  compagnie  genovesi , 
veneziane  ,  fiorentine  ,  anseatiche  ,  e  tedesche ,  le 
quali  riunite  ai  Magistrati  della  città,  ai  grandi, 
e  agli  ecclesiastici,  andavano  processionalmente  in- 
contro alla  sposa.  Una  di  tale  compagnia  si  chia* 
mava  la  Spinola,  emula  del  Fuggere  dei  Welser- 
tedeschi  ». 

«  Negli  atti  de'  notai  si  legge  che  le  galee  desti- 
nate per  la  Fiafdra  erano  comunemente  più  grosse 
di  quelle  che  andavano  nelP  Arcipelago.  Molti  esem* 
pli  ci  sono  di  navi  indirizzate  a' paesi  bassi  che  i 
venti  trasportavano  in  Inghilterra  ,  e  molti  più 
ancora  di  prede  fatte  da  corsari  francesi  e  inglesi 
»  ne' mari  d'intorno.  Abbiamo  di  certa  naTe  ,  che 
n  andando  alla  Schiusa  fu  portata  alla  cala  di  Dun- 
»  ster ,  il  seguente  inventario  :  due  grosse  botti  di 
o  gengiovo  verde ,  un  barile  di  gengiovo  nell'acqua 
»  di  limone ,  una  balla  di  arquinelta ,  tredici  barili 
n  d'  ove  secche,  nove  di  zolfo,  centosettantadue  balle 
n  di  guado,  ventidue  di  carta  da  scrivere,  una  cassa 
»  di  zucchero  candì ,  sei  balle  di  scatole  vuote,  un 
»  barile  di  prone  secche  ,  trent'  otto  balle  di  riso , 
»  cinque  botti  di  cannella,  un  barile  di  polvere  sal- 

>  storia  di  Genoft ,  tom.  4  ,  psg  ii»  «dia.  di  Gapolago. 
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»  Yistra  e  cioque  balle  di  legno  di  bossolo.  Le  ikre 
»  merci  che  i  genovesi  inirodeceyaao  nei  paesi  bassi 
»  eroDo  drappi  di  seta ,  oro  laTorato ,  gioie,  alome, 
»  olio,  vioo,  triaca,  coralli,  e  tutte  le  spetierie  del 
»  Le?aote.  I  ritorsi  consistevano  dal  paese  medesinw 
»  in  Arazzi ,  tappeti ,  tele  Goe  e  merletti ,  dalia  Ger- 
»  mania  in  Aociajo,  salnitro ,  tele  più  grosse ,  for- 
»  nimenti  di  cavalli  e  mercerie  di  Norimberga  ;  dalla 
»  Russia  poi  e  dalle  altre  contrade  sopra  il  mar  Bal- 
»  tico ,  in  ferro  ,  canape  ,  pece  ,  cera  ,  pelli  ^i  peli , 
•  legnami  da  fabbrica,  alberi  da  nave  ^ 

il  manoscritto  di  Già  3atta  Cicala  reca  all'  anno 
di  1309  che  una  galeazza  genovese  carica  di  pre- 
ziose merci  destinata  per  Fiandra  fu  presa  dai  ghi- 
bellini nel  porto  di  Genova;  addì  5  novembre  del 
1315  che  li  scabini  e  mercadanti  ài  Anversa  conce- 
devano che  li  mercadanti  genovesi  potessero  vendere 
il  vino  ma  pagassero  Vassica  sorta  di  diritto,  cornei 
terrazzani  di  Anversa;  infine  che  nello  stesso  anno  il 
duca  di  Lorena  e  di  Brabante  privilegiava  i  genovesi 
sopra  i  loro  negozj  ^. 

L.  Le  case  genovesi  stabilite  in  Broggia  e  in  An- 
versa mandavano  loro  navigli  in  Reno  a  caricare  le 
mercanzie  tedesche,  mentre  quelle  della  Russia  gli 
erano  portale  dalle  navi  delle  città  ansealiclie.  A  co- 
testi centri  di  libertà  e  commercio  non  ìocrescerà 
che  io  consacri  alcune  parole. 

Sopra  tre  punti  dell'Europa,  a  Bruggia,  io  Fian- 
dra, a  fierger  iu  Norvegia,  ed  a  Novogorod  in  Rus- 

*  Loc.  cir. 

*  Usi.  Cicala  ad  an.  i309  e  151 5. 
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sìa  la  lega  anseatica  avea  stabilito  i  suoi  grairdì  einporj 
che  ingoiavano  ogni  altro  commercio;  T'ifiviava  commis- 
sarj,  fattori,  mercanti  che  dipenderafio  sempre  dalla 
reggenza  centrale^!  Lobecca.  Noo  poleano  far  società 
cogli  stranieri,  né  caricare  le  laercaBzie  della  lega  se 
nonché  sulle  navi  anseatiche.  Questo  atnpliare  di  pri- 
vilegi, ^  impadronirsi  della  somma  di  ogni' IrafDco 
deslava  intanto  odio  e  licore  contro  di  (ei  sicché  i 
suoi  banchi  ventano  di  sovente  assaliti  dal  fnror  po- 
polare. Ma  quando  essa  non  otteneva  ragione  degli 
oltraggi  patiti,  chindeva  issofatto  i  suoi  magaulni  e 
ritiravasi.  Pia  volte  in  tal  modo  i  sooi  banchi  tra- 
sportava di  Bruggia  a  Dortrecbt  in  Olanda.  Con  essa 
disparivano  le  grandi  specalazioni ,  gli  acquisti  con- 
siderevoli, e  il  commercio;  le  città  i^ivaK  ne  profit- 
tavano^ tuttavia  era  una  sventura  'per  i  paesi  dove 
quelli  emporj  da  lungo  lempo  esistevano;  sapplica- 
vano dunque  affinché  la  lega  tornasse,  facevano  con- 
cessioni ,  offerivano  nuovi  privile^] ,  ed  essa  cedendo 
alle  istanze  riapriva  i  suoi  banchi.  Nel  Nord  si  aio- 
strava  arrogante  e  dispotica  pretendendo  di  sotto* 
mettere  aUa  di  lei  sanzione  T  inalzamento  dei  re 
di  Danimarca  al  trono;  a  Berger  perseguiva  gli  stra- 
nieri che  avessero  voluto  farvi  commercio;  a  Novo- 
gorod  il  suo  piglio  era  così  minaccioso  che  i  rossi 
ne  fremevano;  del  resto  facea  guerre  marittime  come 
una  potenza  d'Europa  e  pia  di  un  re  del  Nord  ebbe 
a  provare  le  terribili  scorrerie  cagionate  dalla  sua 
marina.  Glie  se  avesse  potuto  dorare  e  mantenersi  noi 
non  avremmo  forse  veduti  questi  assoluti  governi  di 
Austria,  di  Prussia  e  di  Russia,  sarebbe  stata  non 
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solo  di  equilibrio,  ma  di  ostacolo  a  questa  forza  be- 
stiale che  ebbe  colsi  a  trionfare  raccolta  liranoica- 
mente  nelle  mani  dì  due  imperatori  e  di  an  re. 

Allorquando  Broggia  decadde  la  lega  incoDirò  una 
stessa  fortuna,  il  cambiamento  che  avea  provalo  il 
C4)mmercio  ne  ecclissò  lo  splendore ,  si  raanteone  an- 
cora io  Anversa  ma  poco  dopo  con  essa  perì. 

Le  preziosità,  le  spezierie  dell* Oriente  trasportate 
dair India  in  Siria  o  in  Egitto,  di  là  in  Italia  e  pò- 
scia  in  Fiandra  non  erano  cionullameno  pervBoote 
al  termine  del  loro  viaggio;  alcune  volte  rimaneva 
loro  a  percorrere  ancora  un  terzo  del  cammioo*  già 
fatto.  Per  l'Àllemagna,  la  Danimarca,  la  Svezia,  la 
Polonia  e  la  Russia  si  comperavano  soventi,  imbar* 
cavansi  in  Fiandra  permutandole  colle  pelli,  i  peli, 
le  grosse  tele,  il  legname,  il  sevo,  le  piume,  U 
birra  e  i  metalli  del  Nord.  Divenendo  allora  reggette 
di  novelle  speculazioni  trovavansi  in  balia  di  questa  lega 
singolare  ch'ebbe  prosperità  di  favori,  e  fece  la  po- 
tenza dei  cinquanta  popoli  che  la  composero  col  mezzo 
di  queste  stesse  preziose  derrate  che  cosi  poco  era 
costato  il  raccoglierle  sotto  il  fortunato  cielo  dell* In- 
dia, ma  il  di  cui  pregio  andava  vieppiù  aamentando 
a  misura  che  si  scostavano  dalla  natia  sorgente.  Il 
bisogno  avea  inspirato  lo  spirito  di  essa  lega  alle 
città  del  Nord,  che  desiderando  di  darsi  al  comme^ 
ciò,  né  avendo  chi  le  protegease,  inviavano  i  loro 
legni,  0  mercanti  al  di  fuori,  sulle  prime  riunite  per 
le  speculazioni  che  facevano  in  nìimero  di  tre,  o  di 
qnattro,  in  seguito  di  più  di  cinquanta,  ordinavanii 
in  una  grande  società  mercantile,  appartenenti  all'Ai* 
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lemagoa,  ali* Olanda,  alla  Danimarca,   alla    Svezia. 
S'elle  avessero  mai  potuto  prevedere  la  potenza  coi 
dóveano  in  breve  salire,  se  fossero  state  della  mede- 
sima nazione,  avrebbero  potuto  congiuogersì  in  on 
sol  governo  di  repubblica ,  ma  non  potendo  comporre 
di  loro  un  tutto  omogeneo,  serravansi  almeno  tanto  te* 
nacemente  in  una  confederazione  da  mostrarsi  come  an 
solo  corpo  ed  una  sola  compagnia  che  l'istoria  commer- 
ciale ha  registrato  col  nome  di  lega  anseatica  ^  e  i  di 
cui  primi  documenti  conosciuti  appartengono  alla  metà 
del  secolo  XIV.  Per  lo  innanzi  non  si  vedono  che  al- 
cuni mercanti  alemanni  far  procaccio  di  mercanzie  in 
Fiandra  ed  in  Inghilterra ,  ed   ottenere  qualche  pri- 
vilegi per  le  loro  città,  ma  non  è  ancora  questa  for- 
midabile lega,  la  quale  quando  sviluppossi  prendendo 
un  gran  carattere  mirò  ad  impadronirsi  del  monopo- 
lio, a   divenire  despota,  come  d'ordinario   lo  sono 
tutti  gli  stati  commercianti  favoreggiati  dalla  fortuna. 

C4PrrOLO  OTTAVO 

Commercio  coli'  loghillerra. 

CLXXII.  A  chi  legge  quanta  poca  parte  V  Inghil- 
terra pigliasse  di  questi  tempi  al  commercio  del  Le- 
vante è  impossibile  si  offra  l'idea  che  cotesta  nazione 
sarebbe  un  giorno  divenuta  signora  delle  Indie  e  rie- 
sci ta  a  quella  colossale  grandezza  in  coi  si  trova.  Da 
piccole  origini  come  Roma,  a  poco  a  poco  salì  e 
grandeggiò  sopra  basi  che  si  dilatarono  smisurata- 
mente per  sostenere  il  meraviglioso  ediflcio  della  sua 
potenza.  Non  altro  dapprima  avea  che  lane  e  pelli, 
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queste  dava  in  iscambio  agli  stranieri  che  le  recaTanr» 
ogni  altra  derrata.  La  qualità  delle  prime  essendo  la 
migliore  d'Europa,  il  prezzo  assai  basso,  effetto  del- 
l'abbondanza del  prodotto  e  del  poco  interao  con- 
sumo faceano  cbe  fossero  rrcercati9sin)€  dagli  stra- 
niera E  noi  leggiamo  che  nelle  abbazie  «  e  special- 
mente  in  quelle  di  Scozia  st  andava  per  l'acquisto 
di  esse,  incettandole  per  uno  e  più  arnii.  In  ta) 
goisa  Simone  Gherardi  fiorentino,  della  compagnia  di 
Hesser  Tomaso  Ispigliati  e  di  Lapo  Ugbi  Spene,  tro- 
vandosi in  Inghilterra  per  ragioni  di  tale  sua  conpa* 
gnia  riceveva  da  quella  di  Bindo  Jsquatre  e  Rieo- 
manno  Jacopi  e  compagni  nel  i3S4  tanti  assegni  di 
lane  di  quello  anno  e  parecchi  altri  successivi  sopra 
più  di  9A  abbazie  e  conventi  inglesi  per  egregia  sooh 
ma  di  cui  accettava  le  caparre  che  ascendevaBo  a 
meglio  di  9^1  marchi  di  sterlini.  Nella  relazione  cbe 
lo  stesso  Gherardi  (a  di  aver  accettato  gli  assegni 
predetti  coli'  indicazione  delle  abbazie,  e  conventi,  so- 
pra i  qnali  gravita  l'incetta  delle  lane,  si  vedono 
ancora  alcuni  assegni  di  pagamento^  fra  i  quali  tre 
lettere  sopra  i  re  d'Inghilterra  di  ^00  marchi  di  ster- 
lini che  la  compagnia  di  Bindo  Jsqtiatre,  Ricomanoo 
Jacopi  e  C  avea  loro  imprestati  ^  Si  rileva  dalla 
pratica  della  mercatura  del  Pegololti  cbe  le  nome* 
rose  magioni  degli  ordini  religiosi,  ed  altri  loogbi 
producevaoo  in  Inghilterra  all'anno  sacchi  2836  di 
lana  che  si  portavano  sui  mercati  di  Fiandra  e  ser- 
vivano al  lavoro  dei  tessuti  fiamminghi  noD  clie  ita- 
liani. Il  massimo  prodotto  di  una  magione  od  abbazia 

>  Pagnioi,  della  decima  eo*  ton.  3.  pag.  &Si. 
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era  dì  76  saccUi  per  anno,  tanti  ne  produceva  Fon- 
tana la  buona  dell'ordine  di  Cestello;  il  minimo  di 
S  sacchi ,  tanti  se  ne  aveano  da  S.  Andrea  di  Noret- 
lena  naagioae  dell'ordine  nero.  Il  massimo  del  prezzo 
di  un  sacco  era  di  28  marchi,  il  minimo  di  7.  Il 
sacco  si  calcolava  di  chiovi  52  pesi  per  ogni  sacco, 
e  ogni  cUovo  pesava  libbre  7  d'Inghilterra.  La  mo- 
fleta  era  d'argento  e  si  chiamava  di  sterlioi  che  e- 
rano  di  lega  di  once  li  d'argento  fine  per  libbra;  la 
zecca  d'Inghilterra  ne  batteva  di  tre  maniere,  la  i. 
di  danari  sterlini  e  ne  andavano  ìu  una  libbra  peso 
com*escivano dalla  zecca  soldi "90  a  conto,  o  soldi  iS 
denari  4  a  conio  per  i  marCo  ;  la  2.  di  medaglie  ster- 
line, due  di  queste  valevano  e  si  prendevano  per  nn 
denaro  sterlino  ed  entravano  io  una  libbra, come  esci- 
vano  dalla  zecca  soldi  40  a  oooto,  e  soldi  20,  da- 
nari 8  in  un  marco;  la  3.  era  il  doppio  della  se* 
conda;  tutte  tre  maniere  erano  di  lega  d'argento,  uè 
altre  aveano  corso,  o  si  spendevano  in  Inghilterra  '• 
Lil.  Il  popolo  inglese  e  genovese  furono  da  epoca 
remotissima  coilgiunti  di  alleanze,  di  amicizia^  e  di 
vincoli  fratellevoli  d'ogni  ragione;  pare  che  ana  grande 
e  segreta  forza  l'uno  all'altro  tirasse;  forse  entrambi 
stremi  di  territorio,  poveri  in  casa ,  il  mare  aveaoo 
dinanzi  per  avventarvisl  gagliardi  e  procacciarsi  quella 
grandezza  che  dai  principj  del  risorgimento  italiano 
durò  nei  genovesi  sino  alla  scoperta  del  Capo  come 
il  popolo  più  trafficante  e  svegliato  del  medio  evo, 
e  dalla  scoperta  del  Capo  dura,  e  meraviglia  negl'in- 

'  Balducci  PegoIotU  pratica  deUa  mercalora  tom,  9»  capilolo  62 
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glesi  malgrado  il  vóto  della  finanza ,  e  le  inquielu- 
dioi  dell' Irlanda  sino  oggidì  e  mostra  non  solo  divu- 
ler  dorare,  ma  crescere  e  dilatarsi  per  l'avvenire  se 
è  vero  che  nel  Mediterraneo  divisino  eoo  sapienlis- 
simo  proposito  ricondurre  la  somma  dell' asiatico  com- 
mercio. 

Essendo  ancora  le  isole  brittanìche  immerse  nel 
paganesimo  sui  primi  anni  del  settimo  secolo»  un  oonio 
santo  di  nome  Birino  si  offeriva  a  papa  Pelagio  per 
recarvisi  a  predicare  11  Vangelo;  e  il  papa  accogliendo 
l'offerta»  Ini  volea  per  maggiore  autorità  di  carattere 
rivestito  della  qualità  di  vescovo,  e  perciiò  tale  si 
ordinasse  lo  inviava  in  Genova  dove  allora  risiedeva 
Asterio-arcivescovo  di  Milano.  Questa  ordinazione  ìb 
Genova,  mentre  poteasi  fare  in  Roma  non  per  altro 
certo  si  volea  se  non  perchè  quivi,  le  relazioni  col* 
l'Inghilterra  doveano  essere  più  frequenti  di  quelle 
d'ogni  altro  popolo  d'Italia,  e  le  occasioni  più  facili 
d'imbarcarsi  per  colà. 

Questa  frequenza,  o  piuttosto  questo  continuato  le- 
game di  alleanza  e  di  amicizia  ci  è  pure  attestalo 
dalla  terza  crociata,  la  quale  bandita,  la  repubblica 
spediva  due  legazioni  in  Inghilterra  siccome  in  Fran- 
cia per  offerire  a  que're  che  la  città  e  il  trasporto 
nonché  le  proprie  navi  stavano  a  loro  disposizione  e 
potevano  approfittarne  a  talento.  Infatti  il  re  Ric- 
cardo Cordinone  accettava  in  parte,  e  pervenuto  in 
Palestina,  combattè  a  fianco  de* genovesi,  die  lode  al 
valor  loro,  S.  Giorgio  com'essi  si  prese  a  protettore, 
e  la  croce  rossa  in  campo  bianco  insegna  de'  geno- 
vesi pur  la  sua  volle  che  fosse. 
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A  provare  che  genovesi  ed  inglesi  seguitavano  in 
paciGco  nodo  di  vicendevole  estiaiazione  ed  amicizia 
addurrò  nuovo  e  più  luminoso  esempio.  Cadendo  il 
tredicesimo  secolo  Filippo  il  Bello  redi  Francia  avea 
eletto  un  almiranlc  della  Manica.  A' re  inglesi  cui  spia- 
cea  ogn'  indizio  di  pretesa  de'  francesi  monarchi  io 
quel  luogo  tornò  grave  l'elezione,  però  non  deside* 
rando  per  tal  fatto  di  accendere  una  guerra,  Odoardo 
I.  re  d'Inghilterra  postosi  d* accordo  con  Filippo  fé' 
della  quislione  un  compromesso  ne' più  rinomali  navi- 
ganti della  Norvegia,  Danimarca,  Scozia,  Frisia,  Ze- 
landia  e  desiderando  che  alcuno  vi  fosse  compreso 
de' popoli  italiani,  preferirono,  né  lUri  vollero  che 
i  genovesi.  Gli  arbitri  eletti  accettarono  1*  incarica , 
pronuziarono  il  lodo,  e  fo  favorevole  all'Inghilterra. 
Nella  famosa  convenzione  di  Ninfeo  del  1261  stretta 
dalla  repubblica  coll'imperatore  greco  Michele  Paleo- 
logo  fra  i  principi  convenzionati,  e  collegati  con  essa 
si  trova  annoverato  il  re  inglese  Enrico  111. 

Questi  segni  di  scarobieyole  amorevolezza  di  un 
popolo  all'altro  meglio  si  vedono  confermati  dal  fatto 
di  utili  trattati  e  privilegi. 

Odoardo  l  concedendo  la  sua  carta  mercatoria  nel 
1302  dava  facoltà  a' mercanti  forestieri  di  commer- 
ciare liberamente  ne* suoi  regni,  di  comprare  e  ven- 
dervi mercanzie  all'  ingrosso  e  a  minuto,  di  estrarne 
le  già  introdotte ,  eccetto  il  vino  ;  stabiliva  i  diritti 
a  pagarsi ,  assegnava  un  giudice  speciale  che  senza 
lungaggine  di  procedura  definisse  sommariamente  ogni 
quislione  a  norma  degli  usi  e  delle  leggi  mercantili, 
fra  inglesi  e  forestieri,  disponeva,  la  metà  de' giurati* 
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dove  posBtbinef,  si  eleggesse  tra   qaesti;  da  presliCo 
forzata,  arresto,  esecuziuse  lì  assìcuraTa. 

Odoardo  H  oltre  ì\  ser?irsi  de*  genovesi  per  tra« 
sporto  dr  merci  e  Tettovaglre  pia  specialii>efiie  li  pri- 
vilegiava €  ristriguevasi  eoo  essi,  t  mercanli  geno- 
vesi SifDOoe  DeiKone  e  Manuel  Mangiarvacca  nella  lora 
qualHà  di  porlteolari  convenivano  eori  Roberto  de 
BrMe  usurpatore  del  regno  di  Scozia  per  vendita  di 
galee,  armi  ed  altre  cose  di  srmil  genere.  Odoarde 
ne  scpivea  lettera  alla  repubblica  ìndiriazaiidola  ai 
nobili  ooffiini,  capitani»  cfttadini ,  e  a  tolta  la  co* 
nmaità  della  città  genovese  addt  ÌS  loglio  iSI9  da- 
tata di  Westminster  ;  pregava  il  governo  aoatro  a 
puuirlr  per  eseotpio  degli  altrrs  ragionando,  non  es^ 
ser  conveniente  die  tanta  confederazione  amorevole 
e  da  tanta  renato  tempo  osservata  fra  i  rispettifi 
loro  progenitori*  dovesse  allora  in  alcun  modo  tur- 
barsi. U  tenore  delta  lettera  accettissimo  riesciva  alla 
repubblica  la  quale  dava  efficace  opera  affinchè  al 
Re  immantinenti  si  soddrsEacesse.  Infatti  non  solo  si 
accontentava  di^  ciò,  ma  sei  mesi  circa  dopo  si  ade^ 
riva  alle  nuove  instanze  dr  lui  provvedendo  a  Leo- 
nardo Pessagno  da  Genova  suo  inviala  einqae  galee 
armale  a  sue  spese  per  la  guerra  istessa  di  Scozia. 
La  nuova  lettiera  reale  io  data  di  Andrea  31  gennajò 
1317  era  così  concepita.  »  Il  Re  al  nobrl  oooio  aba- 
e  te,  podest»,  e  capitfano  della- città  genovese  suoi 
«  amici  carissimi  salute. 

«  Avendo  deliberato  mandare  il  nostro  diletto  Leo* 
«  nardo  Pessagno  da  Genova  nelle  parti  vostre  a  Goe 
«  di  comperare  a  spese  nostre  cinque  galee  armale 
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«  per  la  ooslra  guerra  di  Scozia ,  affeltuosameDte 
«  richiediamo  e  preghiamo  l'amicizia  vostra  a  dar- 
«  gliene  la  permissione.  E  per  li  favori  che  al  detto 
«  Leonardo  userete  ci  troverete  sempre  più  prouLi 
«  nelle  vostre  bisogne  appresso  noi  ^  ». 

La  casa  Pessagno  che  vediamo  protetta  dal  Re  in- 
glese dovea  esercitare  un  ricco  trafGco  colà.  Ricor- 
diamo che  la  nave  salpata  dalla  Rocella  nel  1232  ca- 
rica di  nove  balle  di  panni  la  quale  per  forza  di 
venti  dovette  approdare  ad  Olerone  apparteneva  ad 
un  Gherardo  Pessagno.  Ora  un  atto  notarile  del  1303 
ci  fa  manifesto  che  tal  nobilissima  casa  si  obbligava 
a  caricare  in  Inghilterra  duemilasettccento  cantara 
di  lana  sopra  due  galee ,  con  centocinquanta  marinaj 
per  ciascuna  e  col  nolo  di  trenta  soldi  a  cantara  ^. 

Odoardo  Ili  successo  ad  OJoardo  II  le  dimostra- 
zioni di  amicizia  vieppiù  aumentava  a  favore  dei  gè 
novcsi.  Ugo  le  Despenser  ammiraglio  inglese  predava 
sopra  le  coste  di  Essex  una  cocca  di  Luciano  Guano 
e  compagni ,  carica  di  merci  orientali  di  Alessandria 
per  la  valuta  di  qnaltordicimila  trecento  marche 
d'argento,  che  farebbono  adesso  vent*  ottomila  sei- 
cento lire  sterline,  a  giudizio  del  marchese  Gerolamo 
Serra,  e  ciò  nonostante  i  capitoli  della  carta  mercatorìa, 
e  le  lettere  speciali  di  protezione  e  salvo  condotto 
conceduto  da  Odoardo  11  padre  di  esso  Odoardo  IH. 
A  questo  la  repubblica  inviava  tosto  a  domandarne 
riparazione  Niccolino  Fieschi  nel  1336  ;  il  Fieschi 
godeva  singolarmente  delia  regia  grazia  essendo  che 

(Tommaso  Rymer  raccolta  degli  a(U  pubblici  dell' loftUlCerra. 
*  Manoscrìllo  Cicala  ad  «nn.  1306. 
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Odoardo  lo  aTesse  nominato  suo  consigliere  di  Stato. 
Cosicché  era  certo  che  accetto  dovea  riuscirli  il  oon- 
zio.  Infatti  aTcndo  questi  rappresentate  le  ragioai 
della  sua  legazione  il  Re  gli  consegnava  lettere  per 
la  repubblica  in  data  di  Borgo  S.  Giovanni  addì  4 
luglio  del  1356.  La  lettera  è  del  tenore  seguente  sic- 
come la  trovo  registrata  nella  storia  di  XSerolamo 
Serra  ^  e  eh'  io  fedelmente  qui  trascrivo. 

«  Il  Re  ai  provvidi  e  discreti  uomini  podestà,  ca- 
«  pitani ,  abate ,  popolo  e  ansiani  delia  città  e  come- 
€  nità  di  Genova  salute  ». 

«  Sopra  le  instante  dell'  eloquente  e  ingegnoso  Nic- 
«  colino  Fieschi  vostro  concittadino  inviatoci  con  let- 
«  tere  vostre.  .  .  quantunque  di  mero  diritto  non  fos- 
«  Simo  a  cosa  alcuna  tenuti ,  massimamente  perchè 
«  non  abbiamo  noi  mancato  in  nulla  ,  né  a  noi,  uè 
«  al  detto  nostro  padre,  per  quanto  ci  consta,  nulla 
«  é  pervenuto  dell'accusata  rapina  ». 

«  Pure  considerala  Vamislà  e  la  benevolenza  conche 
«  t  nostri  progenitori  e  il  vostro  comune  scambievol- 
«  mente  si  onorarono  e  che  desideriamo  ai  nostri  giorni 
«  aumentare,  faremo  assegnare  per  soddisfazione  dei 
«  suddetti  danni  otto  mila  marche  da  pagarsi  o  allo- 
«  carsi  sopra  i  dazj  dòvntici  per  qualunque  mercan- 
«  zia  da  uomini  genovesi  introdotta  nel  nostro  re- 
«  gno,  lasciatavi,  o  estralla. 

«  E  per  trovarvi  più  pronti  nette  nostre  opporta- 
c  nità ,  e  far  sì  che  i  vostri  mercatanti  tanto  più  vo- 
e  lontieri  frequentino  i  nostri  stati,  quanto  godranno 
«  maggiori  prerogative,  ordiniamo  che  possano  li- 

^  Storia  di  GenorS;  tono.  4,  pag.  15),  ediz.  Gapolago. 
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«  bera  e  sicurameote  a|»prodare  io  qualanqiie  kiogo 
«  del  Doslro  regno,  vendere»  comprare  e  partirsene 
«  pagando  i  debili  dazj.  E  yogliamo  che  io  tolti  i 
«  nostri  paesi  e  distrelli  voi  tulli  e  ciascuno  di  voi 
«  iiale  traUaii  come  principali  nastri  amici  e  affézio- 
«  na/t. 

Accetlavasi  l'indennità»  o  compensazione  dei  danno 
ricevuto  dalla  repubblica ,  e  Niccolò  Fiesclii  dello  il 
cardioalino  di  Genova  addì  16  ottobre  1336  come 
procuratore  e  nunzio  speciale  del  comune  di  Genova 
qailava  e  discaricava  pienamente  il  serenissimo  prin- 
cipe signor  Odoardo  per  la  grazia  di  Dio  illustre  re 
d'Inghilterra,  di  lutti  i  danni  e  azioni  nascenti  dalla 
detta  manpresa ,  rato  e  fermo  restando  il  solo  dirittcì 
delle  eltomila  marche  di  sterlini  Quo  all' intero  lor 
pagamento  giusta  la  sopra  lodala  assegnazione. 

Le  storie  inglesi  affermano  che  i  genovesi  avuta 
laresenzione  a  ristoro  degli  accusali  danni  se  ne  in- 
dennizzarono fra  breve  tempo.  Odoardo  per  tulio  il 
tempo  che  ancora  regnò» (che  fu  moltissimo  avendo 
regnalo  cinqoanl*  anni  )  sempre  mostrossi  disposto  a 
favoreggiare  il  commercio  dei  genovesi»  e  far  loro 
riparazione  d'ogni  danno  occasionato  ad  ogni  aper- 
tura di  guerra  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Questa 
singolare  protezione  è  cagione  per  cui  le  delle  isto- 
rie ne  deducono  che  Pisa  partecipò  un  poco  nel  se- 
colo XIV  al  trafflco  della  Fiandra  e  dell' Inghilterra, 
Venezia  alquanto  più;  ma  che  Genova  superò  di 
gran  lunga   ambedue»   tanio  in  quel  irafflco  stesso, 

0 

che  nella  navigazioae  dei  mari  seltenlrioiiali. 
Si  traevano  dall' Inghilterra  lane,  stagno»   cuojo 
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dl*ogni  qualità;  vi  si  introducevano  tessuti  d'oro,  € 
ÌH  guado  col  quale  sì  tingevano  i  panni  di  turchino, 
é  s«  ne  facea  uso  quando  l'indaco  era  ancor  troppo 
caro. 

Lllf.  Questo  è  dunque  il  commercio  cbe  i  geno- 
tesi  faceano  col  Levante,  e  il  Ponente  dell'Europa^ 
e  certo  in  questa  epoca  meglio  avviato  nel  primo, 
e  direi  in  alcuna  parte  diminuito  nel  secondo.  Gli 
stabilimenti  del  Mar  Nero,  e  quelli  del  Tana}  vol- 
gevano a  smisurata  prosperità,  la  Colonia  di  Galata 
deliaca  legge  a  que*  Cesari  tralignati  in  Costanti- 
nopoli, in  Armenia  ed  in  Persia,  la  repubblica  ri- 
spettata, temuta,  secondata  in  tutti  gP interessi  de' 
suoi  ricchissimi  emporj.  Presso  i  Cani  dei  tartari  si- 
gnori di-  Persia  erano  i  genovesi  venuti  in  tanta  gra- 
zia, che  non  solamente  era  loi'o  fatto  copia  di  parteci- 
pare  alle  franchiggie,  di  cui  quei  principi  largheggia- 
vano verso  tutti  i  cristiani,  ma  non  di  rado  veniano 
adoperati  còme  abili  negoziatori  nei  piò  rilevanti  ser- 
vigi. Biscarcllo  di  Gisulfo ,  cittadino  genovese,  fu  per 
ben  due  volte  ambasciatore  in  Europa*,  la  primi  dal 
Cane  Argon  a  papa  Niccolò  IV  e  ad  Odoardo  I  re 
d* Inghilterra,  e  poscia  da  Cazano  re  di  Persia  ai 
principi  ed  alle  repubbliche  d'Occidente.  A'  tempi 
deir  imperatore  Napoleone  la  relazione  del  viaggio 
fatto  in  Persia  per  commissione  di  questi  racconta 
che  in  Karahissar  si  vedevano  tuttavia  le  vestigia  di 
una  fortezza  fabbricata  dai  genovesi.  Era  poi  noto 
a  quei  tempi  in  Italia  ch'essi  frequentavano  le  parti 
interne  dell'Asia.  «  Certissima  cosa  è,  scriveva  il 
Boccaccio  nella  novella  3 ,  della  giornata  X  del  suo 
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Decamerone  (se  fede  si  può  dare  alle  parole  di  alcuM 
genovesi  e  d*  altri  uomini  cbe  in  quelle  contrade  stali 
sodo)  che  nelle  parti  del  Catlajo  ecc.  » 

Quanto  al  ponente  li  abbiamo  veduti  distendersi 
in  ogni  parte  della  Spagna  donde  comunicavano  co- 
gli imperj  dell* Affrica  stabiliti  dai  mori,  rassodarsi 
in  Francia ,  e  i  loro  tentativi  prosperamente  comin- 
ciare per  non  dire  disvolgere  nei  paesi  bassi  e  in 
Inghilterra  dove  le  mercanzie  orientali  derivate  dal- 
l'estremo punto  della  Tana  recavano  a  peruHiUre 
colle  occidentali.  Però  lutti  i  porti  della  Francia  oc- 
cidentale cominciavano  ad  essere  eoo  maggior  fre- 
quenza visitati  dai  genovesi.  Abbiamo  un  atto  no- 
tarile del  25  gennaio  1503,  in  cui  appare  che  Inghctto 
Grillo  e  Pietro  degli  Ugolini  giurisperito  solenni  am- 
basciatori del  comune  di  Genova  al  re  di  Francia  » 
chiedevano  da  lui  Temcnda  di  danni  incontrati  da 
on  Pietro  Dondu  di  Varagginc  nel  luogo  di  Penmarch 
sulla  costa  della  Bretagna. 

CAPITOLO  NONO 
Commercio  coli'  Italia  ;  Isole  di  Coreica ,  Sardegna  e  Sicilia. 

CLXXV.  Il  Commercio  Genovese  era  eziandio  am- 
plissimo in  Italia»  e  specialmente  nelle  isole  di  Cor- 
sica, Sardegna  e  Sicilia,  la  prima  già  occupata  e 
posseduta  dalla  Repubblica  ne  avea  accettata  la  si- 
gnoria; riportai  nella  epoca  antecedente  gli  atti  di  ces- 
sione per  cui  i  varii  dominatori,  o  feudatarj  di  colà 
rassegnavano  i  loro  possessi  al  Comune. 

Bunifucio  già  sorgeva  fioriiissima  colonia ,  e  dove 
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ancora  il  dominio  della  Repubblica   non    era  sleso, 
i  ciltadioi  genovesi  ti  a?eaoo  possessi  e  potestà,  la 
famiglia  Doria  tanto  potente  in  Sardegna ,  anche  ia 
Corsica  signoreggiava.  Nota  il  Mas.  di    Giobatia  Ci- 
cala air  anno  di   1321  che  quei  di  Bonifacio  aveaao 
richiesto  Brancaleone  Doria  procuratore  dei  magoiioo 
Stefano  Visconte  capitano  generale  dei  fedeli  dell'i» 
pero  di  Genova  per  convenire  seco  lui  di  particolari 
interessi  per  ragione  di  dominio  e  di  commercio,  sic- 
ché poscia  tra  il  detto  Doria  e  i  Bonifacio!  segoivi 
convenzione  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  BouiEacio.  E 
nel   1323  racconta   lo  stesso  scrittore  che    Corrado 
Doria   ammiraglio  di   Sicilia  principale   della  faxiua 
ghibellina  mandava  un  suo  cugino   in    Barcellona  di 
nome  Nicolò  Doria  con  Fraoceschino  di  Moneglia  per 
domandare   in   feudo  il   Castello  o  il  luogo  dì  Calvi 
neir  isola   di   Corsica   ed  il  re  glielo  concedeva  con 
mero  e  misto  impero  nella  maniera  che  soleva  pos- 
sederlo Oberlo  suo  padre  ed  all'  inviato  Nicolò  Doria 
figlio  di  Giacomo  lo  stesso  re  gli  conferiva  io  feudo 
un  castello  della   medesima    Isola   che   si  chiamava 
Palrinwnio  laonde   ne   giurava   omaggio  al  re.  Sap- 
piamo  che  il  pontefice   Bonifacio  Vili   per  istornare 
casa   d' Aragona   di   dar  molestia  a  quella  di  Aogiò 
nei  prelesi  possessi  di  Sicilia,  investiva  la  prima  della 
signoria  di  Sardegna  e  di  Corsica  per  la  qual  cosa  i 
Doria  si  riferivano  a  quella  per  occupar  feudi,  e  te- 
ner stato  nelle  due  Isole  che  non  sempre  la  propria 
repubblica  polea  riconoscere  senza  pregiudicare  alle 
di  lei  ragioni. 

11  precitato  Giobalta  Cicala  ci  fa  pure  sapere  addi 


\ 


)    CAPITANI    DEL   POPOLO  4%$ 

• 

il  maggio  del  1272  ch'essendo  slato  fabbricato  in 
Ajaccio  di  ordine  del  comune  an  Castello  per  no- 
me Lombardo  Nicolò  Lombardo  cilladino  di  Genova 
forse  il  proprietario  ed  edificatore  dello  slesso ,  facea 
convenzione  a  nome  proprio  ed  altrui  di  andarvi  ad 
abitare. 

GLXXVI.  Nella  Sardegna  come  terra  più  opima  il 
nostro  traflìco  vinceva  in  ricchezza  quello  della  Corsica. 
Senonchè  il  contrasto  delle  diverse  signorie  trava* 
gliava  qucsl'  isola  ;  sardi ,  pisani ,  aragonesi ,  geno- 
vesi, e  costoro  repubblica  confondevano  colà  le  ra- 
gioni del  proprio  dominio.  Gli  aragonesi  specialmente 
miravano  ad  impossessarsene  e  i  naturali ,  e  i  geno- 
vesi per  discacciarne  i  pisani  li  secondavano,  e  da  essi 
riconoscevano  le  feudali  investiture.  Toccai  della  fa- 
miglia noria  che  vi  era  venuta  a  grandezza;  correndo 
il  1287  il  Podestà  e  i  capitani  genovesi  faceano  con- 
venzione con  Brancaleone  di  Saladino  e  Nicolò  Doria 
e  stabilivasi  precipuamente 

1.  Il  comune  non  ammetterebbe  nelle  terre  di  Tor- 
res o  Lugodoro  alcun  uomo  che  fosse  di  essi  signori 
Doria,  e  questi  nelle  loro  terre  non  ammetterebbero 
alcuno  del  comune,  eccettuati  quelli  che  vi  erano 
andati  dal  1228  in  poi. 

2.  I  Doria  non  acquisterebbero  alcuna  terra  in  Sar- 
degna che  appartenesse  al  comune  di  Genova  per 
qualunque  titolo,  a  meno  che  non  vi  fosse  il  con- 
senso espresso  di  quello  per  metzo  di  voti  di  due 
parti  del  maggior  consìglio. 

3.  I  Nobili  Doria  consentirebbero  che  tutti  i  geno- 
vesi con  qualunque  legno  potessero  approdare  nelle 
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loro  icrre  dì  Sardegna,  enlrare,  oscire,  dia 

nercatare,  ed  «giii  traflìcu  esercitarvi  seozi 
daiiu,  imp4)sÌ£Ìooe ,  divielu  ed  impedinu 
sona,  jiorlaTTÌ  ed  estrarvi  ogni  genere  di  i 
zie  sempre  liberi  ed  immuni  da  ogni  graves 
lanlii  il  frumento  e  l'urzo  Dato  Delle  tei 
pagasse  citi  li  comprava,  6  danari  genutesi 
terio  pel  frumenlo,  e  la  metà  per   1' orzu. 

Le  immurila  ed  esenzioni  avessero    IuO{ 
che  fosse  firmata  la  pace  coi  Pisani. 

4.  Pulcssei'O  i  genovesi  nelle  delle  terre  de 
avere  un  console,  0  cuosoli,  o  rettore,  o  ) 
u  magìalrato,  o  più  con  giurìedizìune  civili 
minale  senza  cbe  >  delti  Duria  potessero 
Bcliìarseiie  ,  ecceltuati  i  casi  di  umicidio  s( 
uomo  lorOj  puicliè  ad  essi  ne  spellava  |jt  cogi 

5.  Ccdercl)ljcro  al  couiune  Utili  i  diritti  e 
ctie  potessero  avere  nel  giudicalo  Tiirritaai 
gnu  di  Lugodiii'u. 

Altre  cunveiiìiooi  nello  stesso  anno  faceva 
parte  della  repuliblkacon  BLibìlanu,  Guglielmo, 
figli  di  Mnnuelino  Duria,  eoa  Bunifaeiu,  Kizif 
Babilani)  del  q.  Niccolò  Dori»  ,  con  Sorleoiie 
Tino  del  q.  Burisonc  Duria,  con  tìiovnnninu 
l'ielriiio  Di>ria,  inlìtie  con  Antonio,  Einniaiiuf 
Andriuno  Durhi,  i  quali  uelle  rispellivc  terre 
vunu  te  stesse  cose  die  aveano  conveniile  col  e 
BrancaleODC  di  Saladino,  e  Niccolò  Durià  '. 

Novelle  convenzioni  riguardanti  il  commerci 

'  Tulio  iiDOllo    rnnTCn filini  li  IroTuno    ri'jl>lril«    noi 
(lai)  iltllii  lugina  477  a  489  reno. 
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sigooria  di  alcune  parli  dell'Isola  seguivano  nel  1S99 
coi  figli  dell'infelice  conte  Ugolino  Goelfo,  Lotto  e 
Matteo.  Costoro  libera vansi  dol  carcere  dove  trova- 
▼ansi  dopo  la  sconfitta  della  Meloria,  e  si  conveniva 
con  essi  cLe  avrebbero  nelle  terre  di  Sardegna  ac* 
cordati  privilegi  di  commercio  ed  esenzioni  ai  geoo- 
Tesi,  non  che  fugati  i  Pisani,  e  mossa  loro  guerra  in 
ogni  modo.  Però  al  eonte  Lotto  si  concedeva  in  mo- 
glie la  figlia  delle  stesso  capitano  del  popolo  Oberto 
Spinola,  e  tutti  e  tre  erano  fatti  eittadini  geoovesi. 

Dopo  i  trattati  stipulati  colia  repubblica  *  reca- 
yansì  dapprima  in  Pisa  e  poscia  con  soldatesca  coni- 
dotta  a  stipendio  trasferiiransi  nell*  isola ,  ril>ellavansi 
dagli  uccisori  del  padre  loro,  fortificavano  villa  lgle« 
sias  e  Domusnovas  colle  castella  di  Baratoli*,  Gio- 
josagoardia,  Acquafredda  ed  altri  luogbi  vicini.  Se 
uoo  cbe  poca  fortuna  incontravano  le  armi  loro.  I 
pisani  soccorsi  d*  ajuti  da  Mariano  giudice  d'Arborea 
occupavano  Domusnovas,  e  la  rocca  di  quella  con* 
segoavauo  io  custodia  a  100  balestrieri  ca^^iaritaiii. 
Poco  dopo  000  scontro  avuto  coi  Pi)$am  e  lo  stesso 
giudice  tornando  sfavorevole  colla  prigionia  di  uno 
di  essi,  facea  cbe  per  redenzione  del  cuittivo  doves- 
sero cedere  Villa  Iglesias  cogli  altri  luogbi  per  loro 
governati.  I  pisani,  occupati  i  possessi  di  villa  Igle- 
sias e  Domusnovas  li  smantellavano. 

CLXXVll.  Mentre  la  Sardegna  divisa  nei  quattro  giu- 
dicati, viveva  a  forma  di  governo  assoluto,  e  perciò 
mal  poteva   godere  di  tutte  quelle  prosperità  com- 

<  Si  iroTaao  qaesU  registrali  nel  libro  dei  giuri  dalla  pagioa  4Sa 
.    489. 
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merciali  die  tulle  vengoDo  da  libere  institozioni,  la 
tola  città  di  Sassari  ordinatasi  con  governo  indìpeo- 
dente  più  che  ogni  altra  parte  deli'  isola  prospeia- 
meote  fioriva.  Nell'anno  di  1294  an  trattato  conchia- 
devasi  tra  i  sassaresi  e  la  nostra  repubblica;  la  so- 
stanza era  questa: 

i.  L'abbate,  il  podestà»  gli  anziani  e  consiglieri  del 
comune  di  Genova  pigliavano  in  protezione  e  di- 
fesa i  sindaci  del  comune  di  Sassari ,  la  città ,  il 
distretto,  gli  nomiui  presenti  e  futuri}  i  danai, 
le  ingiurie ,  le  offese  vicendevolmente  rimettendosi. 
3.  Le  chiese,  i  cbierici  della  città  e  terra  di  Sai- 
sari  e  suo  distretto  doveano  avere  i  loro  lienefizi 
e  goderne  senza  o&tacolo. 

3.  I  Genovesi  in  alcun  modo  non  poteano  essere  ob- 
bligati a  pagar  pedaggi ,  telonei  o  qualunque  altra 
prestazione. 

4.  11  comune  di  Genova  per  nessun  tempo  disporrebbe 
che  la  terra  o  città  di  Sassari  fosse  rimossa  o  tra- 
slata dal  sito  in  cui  era  posta,  né  vi  si  fabbricasse 
dentro  o  presso  o  nelle  curatorie  di  Romagna ,  di 
Flumenargio ,  Nurra  e  Nulabri  alcun  castello  o 
fortezza. 

5.  Nino  sassarese  potrebbe  convenirsi  in  Genova,  eccet- 
tuato il  caso  di  contratto  o  di  delitto  che  avesse 
avuto  luogo  nel  distretto;  in  lai  caso  ogni  quistionc 
sarebbe  definita  secondo  li  statuti  della  ciltà  di  Ge- 
nova. Però  nelle  quistioni  che  si  agitosscro  in  Sas- 
sari fra  sassaresi  e  genovesi  si  procederebbe  e  de- 
finirebbe secondo  i  capitoli  e  le  consuetudini  locali. 

6.  Se  i  cittadini   sassaresi  andassero  soggcUi  a  oaa- 
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fragio  in  mare,  o  io  terra  del  comune  di  Genova 
dovrebbero  esser  salvi  nelle  persone  e  nelle   c(»se. 

7.  Gli  uomini  di  Sassari  e  del  distretto  sarebbero  sem- 
pre traltali  e  stimati  dovunque  come  genovesi 
quanto  alle  immiinilà.  alle  libertà  e  agli  onori, 
cosicciiè  sotto  i  consoli  genovesi  esistenti  nelle  di- 
verse parti  del  mondo  ,  ovvero  podestà  e  magi- 
strati stando  obbedienti  verrebbero  riguardati  come 
genovesi. 

8.  Se  avverrà  pace  fra  genovesi  e  pisani ,  il  comune 
di  Genova  si  adoprerà  affinchè  quello  di  Sassari 
sia  incontanente  sciolto  dalle  promesse  dalle  quali 
fosse  tenuto  inverso  i  pisani  ;  che  se  fosse  tregua 
soltanto,  in  questa  dovranno  venir  pure  compresi 
i  sassaresi. 

9.  Le  corone  *  dei  circostanti  luoghi  di  Sassari  go- 
vernati da  sassaresi,  potranno  adunarsi  in  Sassari. 

10.  Il  vino  non  genovese  per  ragione  di  vendita  non 
porteranno  i  sassaresi  alla  città  di  Sassari;  gli 
nomini  di  questa  e  suo  distretto  saranno  immuni 
da  diritti,  collette,  pedaggi,  e  gabelle  d*  ogni  ge- 
nere dipendenti  dal  comune  di  Genova;  saranno 
esenti  per  tuttociò  che  avranno  recato  alla  città  di 
Genova  ed  estratto  da  quella  di  Sassari  e  suo  di- 
stretto, e  di  ciò  che  avranno  comprato  colla  pro- 
pria pecunia  o  col  ricavo  delie  mercanzie  portate 

'  Corone  si  chiamavaoo  le  aduoaoie  dei  giurali  che  assistevano 
il  poJesU  nella  risoluzioue  dei  casi  di  maggiore  momeulo  soUoposti 
I  suo  giudizio.  Ve  ne  areano  dello  maggiori  e  delle  minori,  la 
maggiore  di  lulte  si  dicea  compiuta  ed  esercitava  i  diritti  di  un 
irilmnale  supremo,  tutte  le  altre  erano  ordinarie. 
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io  Genova,   purché   tutto  sia  destinato  pel  luogo 
di  Sassari. 

il.  Il  finmune  di  Sassari  farebbe  pace,  guerra,  tre- 
gua con  tutti  coloro  coi  quali  V  avesse  quello  di 
Genova,  anderebbe  a  guerre,  oste^  e  cavalcala  aie 
come  egli  volesse  ed  ordinasse  in  tutto  il  regno  di 
Torres,  o  del  Lugodoro  contro  i  nemici  di  Genova; 
però  fuori  di  quel  regno,  e  nel  resto  dell'  isola 
sarebbe  così  convenuto:  per  un  mese  cento  militi, 
cinquanta  balestrieri,  e  cento  fanti  con  scudi  e 
verghe  sarebbero  a  spese  e  soldo  del  Comune  di 
Sassari,  olire  il  mese  starebbero  ai  soldi  di  Ge- 
nova nella  seguente  guisa  percetti,  lire  quattro  al 
mese  per  ogni  milite,  soldi  IO  per  ogni  fante,  soldi 
30  per  ogni  balestriere. 

i2.  Il  comune  e  gli  uomini  di  Sassari  avranno  e  ri- 
ceveranno in  perpetuo  per  ogni  anno  un  podestà 
genovese  che  sìa  cittadino  oriondo  della  città  di 
Genova ,  e  che  al  suo  governo  adduca  seco  un  mi- 
lite, 0  compagno,  un  Notaro  del  collegio  di  Ge- 
nova, dieci  servi  armati,  ed  altro  accompagnamento 
secondo  sarà  conveniente  air  aver  suo;  inoltre  terrà 
quattro  cavalli  Gncbè  starà  in  nflDzio.  Questo  pQ- 
destà  avrà  ed  eserciterà  ogni  giurisdizione  con  mero 
e  misto  impero,  ed  ogni  potere  nella  città  di  Sas- 
sari e  suo  distretto,  reggerà,  giudicherà  secondo  i 
capitoli,  statuti,  e  consuetudini  locali,  ninno  a  lui 
sarà  superiore,  od  eguale,  e  per  cui  meno  possa 
esercitare  il  suo  uffizio;  ad  esso  podestà  per  suo 
salario,  e  sua  famiglia  daranno  i  sassaresi  l' an- 
nua somma  di  lire  600  genovesi,  oltre  che  potrà 
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cillà  di  Sassari  a  singolare  prosperità  senoucliè  la 
potenza  aragonese  che  cresceva  e  per  se  stessa, 
per  la  divisione  delT  isola,  nemica  d'ogni  libertà 
e  d'ogni  signoria,  avendo  colà  trovali  dapprima  ar- 
rendevoli per  non  dire  cicchi  i  più  polenti  fcudatarj, 
coin'  erano  il  Giudice  di  Arborea,  i  Doria,  e  i  Mala- 
spini,  e  di  loro  forze  servendosi  alla  desiderala  occu- 
pazione potè  in  breve  gettar  le  radici  di  quel  dominio 
clic  per  lant'  anni  fu  vera  sventura  della  Sardegna. 
Nel  1325  i  Doria  ,  i  Malaspioa  colla  cillà  di  Sassari 
gli  sì  sommellevano,  poco  dopo  riconosciuto  Terrore  si 
opponevano  alla  conquista  e  nascevano  mille  vertenze 
per  le  ragioni  feudali  dei  diversi  possessori  ai  Doria 
appartenenti.  La  repubblica  si  metteva  in  guerra 
aperta  eoli*  Aragona  poiché  da  gran  tempo  questa  mi- 
rava a  molestarla  e  danneggiarla  in  ogni  terra,  in  ogni 
mare.  Finalmente  una  pace  di  poca  durata  tra  gli  ara- 
gonesi e  i  genovesi  si  Armava  nel  1336  di  cui  toccai 
nella  parte  prima  di  questa  epoca  ^. 

Peir  icslimonianza  di  un  illustre  storico  di  queir  i- 
sola  il  barone  Giuseppe  Manno,  il  tempo  fin  qui  de- 
scritto è  il  migliore  che  abbia  avuto  la  Sardegna. 
Sebbene  divisa  in  varie  parli ,  e  sempre  contesa  dalle 
due  repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa,  tuttavia  nulla 
ne  rimaneva  pregiudicala  la  sua  naturale  prosperità 
la  quale  anzi  cresceva  per  il  molto  commercio  che 
vi  affluiva  appunto  dal  contrasto  dei  due  popoli  ri- 
vali, i  quali  nella  gara  di  chi  doveva  tra  di  essi 
averne  T assoluto  traffico  essa  intanto  fioriva,  e  pia 
vedea  crescere  le  occasioni  e  i  guadagni  di  un  pro- 

Vol.  4.  rase.   9.  p9^.  930. 


i 


439  CPOCA   TfiB2A 

«pero  commercio.  Secondo  lo  stesso  accnrato  storico 
non  mai  fa  maggiore  d'allora  la  popolazione,  non  mai 
più  alla  salì  la  sua  ricchezza,  e  però  la  sua  cÌTÌItà, 
fatta  proporzione  co'tempi,  la  più  evidente  prova  di 
qoanto  afferma  si  è  questa  che  nel  succedersi  del  re- 
gno aragonese  molte  città  decaddero  non  solo ,  ma 
furono  in  breve  deserte  e  ruinate;  l'impero  spagnoolo 
eolla  sua  turgida  dominazione  pesò  sol  popolo,  i 
grandi  ridusse  a  boria  ed  oziosità,  il  poco  commercio 
•  sé  tutto  vendicò,  quindi  i  popoli  poveri  ed  op- 
pressi vennero  a  tale  che  l' una  tra  le  pia  ricche 
e  nobili  parti  d'Italia  parve  si  trasmutasse  in  sel- 
vaggia e  restia  a  qualnnque  civile  institnzione  tanto 
quel  giogo  aragonese  aveva  gettata  una  mala  semenza 
nel  sardo  generoso  terreno.  E  questo  io  scrivo  avva- 
lorato dal  prelodalo  Raron  Manno  affincliè  sappiano 
i  presenti  come  la  Sardegna  per  la  genovese,  e  pi- 
sana signoria  non  deteriorasse  o  ricevesse  danno,  e 
disdoro,  sibbene  invece  ne  acquistasse  pregio  e  ric- 
chezza tanta  che  quell'epoca  deve  ascriversi  a  mag- 
gior sua  gloria,  poiché  veramente  toccarono  allora  i 
valorosi  sardi  la  più  sublime  meta  di  loro  nazionale 
prosperila ,  donde  poscia  decaddero  per  il  priDcipesco 
regnare  degli  aragonesi  *. 

CLXXVlIf.  Grano,  orzo,  cacio,  carni,  mioerali  si 
traevano  da  tutta  la  Sardegna,  i  genovesi  vi  porta- 
Tano  il  resto,  secondo  un  articolo  della  cooTeazione 
con  Sassari  pare  questa  città  non  dovesse  servirsi 
che  del  vino  genovese,  locchè  sarà  di  novella  prova 
come  i  nostri  vini  avessero  pregio  anticameole. 

'  Vedi  storia  della  Sardegna  del  Baron  Giuseppe  Manno  Mi.  f. 
Oalla  pagioa  B7  a  Ì^S,  Edii.  di  Capolago. 
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Chi  voleva  trar  grano  dalla  Sardegna ,  secondochè 
nota  il  Balducci  Pegoiotti  aveva  la  spesa  in  tatto  ol- 
tre  il  costo  del  grano  di  lire  8  e  soldi  10  d*  anfru* 
xini  per  ogni  cento  di  starella,  che  se  il  grano  vo- 
levasi  riporre  in  magazzino  a  mano  a  mano  che  si 
fosse  comperato,  si  pagava  allora  la  prima  misu- 
ratura all'epoca  della  compra,  e  la  seconda  quando 
si  caricava  tanto  Tuna  volta  quanto  l'altra,  oltreciò 
si  pagavano  a'bastagi,  o  facchini  che  il  portavano 
ne' magazzini  soldi  3  danari  6  in  soldi  6  d'  anfruxini* 
per  ogni  cento  di  starelle,  e  secondo  la  distanza  di 
detti  magazzini  dal  mare.  L'orzo  offeriva  al  compra- 
tore una  diminuzione  di  spesa,  essendoché  per  la 
tratta  si  pagava  soltanto  lire  5  d'anfruxini  piccioli  per 
cento  delle  starelle  mentre  il  grano  pagava  lire  7  e 
«oidi  10. 

La  tratta  del  sale  oltre  il  primo  costo  importava 
la  spesa  di  lire  7  circa  d'anfruxini  per  ogni  cento 
quartini;  condotto  di  Sardegna  a  Napoli,  e  coQse- 
gnato  a  doganieri  calava  da  10  in  14  per  100. 

Il  piombo  che  si  vendeva  in  castello  di  Castro  si 
pesava  con  cantaro  catalano,  e  noleggiavasi  a  cau- 
taro  barbaresco,  oltre  il  primo  costo  si  avea  di  spesa 
un  danaro  per  cantaro  di  senseria ,  cosi  pure  un  da- 
uaro  per  ogni  pesatura,  un  altro  danaro  per  i  fac- 
chini quando  il  pesavano,  un  altro  quando  questi  il 
trasportavano  a  casa,  un  altro  ai  carattieri  per  con- 
durlo al  mare,  un  altro  ai  barcaiuoli  che  da  terra  il 
portavano  nella  nave  destinata  a  caricarlo.  La  dogana 
percepiva  quattro  dauari  per  lira,  e  pesavasi  due  volte, 
la  prima  quando  comperavasi ,  le  seconda  quando  ca- 

Voi.  JV.  Canale  Si,  di  Gen.  19 
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ricofBsi.  La  dogana  di  villa  Igiesias  m  daaaro  bcbo 
per  cantaro. 

La  moneta  che  ai  apeodeva  in  Sardegna  e  qicctal- 
mente  in  castello  di  Castro  era  di  argeaCo  e  chia- 
roayasi  di  anfruxini  ch*eraoo  di  lega  di  oaoe  il  é 
argento  flne  per  libbra,  ed  entravane  ia  ea  Barchio 
di  castello ,  com'escivano  dalla  zecca  7%  di  delti  gnisi 
anfrimni  a  conto  e  apendefasi  in  caslelto  per  daaarì 
18  piccioli  anfroxini  l'uno  e  de' detti  aofroxiei  pie- 
culi  erano  di  lega  d'ooce d'argento  fine  per  lib- 
bra ,  ed  entravane  in  ono  marcbio  a  peso  aoldi ....  di 
delti  piccioli  a  conto. 

Di  Sardegna  non  ai  usava  di  trarre  argento  in  piatte, 
perocché  tutto  bisognava  consegnarlo  alla  secca  del 
signore  per  batterne  la  moneta,  clii  vi  contravveniva 
andava  soggetto  alla  pena  capitale.  Molto  si  traeva 
della  moneta  coniata  d' anfruxini  grossi  d*  argento 
de' quali  gran  qoantitk  si  portava  nelle  diverse  parti 
specialmente  in  Napoli  e  in  Cipro ,  ed  entravane  nella 
libbra  di  Nespoli  da  99  a  conto,  e  nel  marchio  di 
Cipri  da  69  a  conto.  ^ 

CLXXIX.  La  Sicilia  in  quest'epoca  non  solo  se- 
guitava, ma  vieppiù  s'incamminava  ad  essere  la  mag- 
gior sede  del  nostro  commercio ,  il  quale  colà  atabi- 
litosi  durevolmente  coi  Normanni ,  cresciuto  cogli 
Svcvi,  dopo  i  Vespri  conducevasi  a  maravigliosa  pro- 
sperità. 1  genovesi  fin  da  quando  regnava  In  Sicilia 
casa  di  Svevia  seguitando  con  maggior  animo  le 
parti  ghibelline  erano  di  singolari  privilegi  e  di  piìi 
cordiali    accoglienze    onorali  dai  Siciliani.  Olire    le 

*  Pratica  leMa  marea  tara  M  Bai  dacci  Pegniofti  cap.  94. 
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cose  già  dette,  trovo  che  segretario  della  città  di 
Palermo  nel  1240  era  Oberto  Fallamooica  genovese, 
e  Niccolino  Spinola  ammiraglio  di  tolta  Sicilia  ;  nella 
bella  e  dolta  istoria  dei  Vespri  scritta  dal  sig.  Mi-^ 
chele  Amari  puossi  egualmente  vedere  una  quantità 
di  genovesi  che  venia  io  ogni  più  particolare  modo 
privilegiata  con  feudi,  con  possessi  e  con  vantaggi 
commerciali  in  tutta  l' ìsola.  Il  liss.  di  Gio.  Batta  Ci- 
cala segna  air  anno  1272  un  Pietro  de*  Mari  insignito 
dell' officio  di  Portolano  io  tutta  Sicilia.  Sappiamo 
come  Benedetto  Zaccaria  nel  negozio  de'  Vespri  par- 
ticolarmente si  adoperasse  col  re  Pietro  di  Aragena» 
e  a  lui  si  trasferisse  per  concertar  seco  la  spedizione 
contro  Carlo  d*  Aogiò;  leggo  nel  tomo  secondo  dei  di- 
scorsi intorno  alla  Sicilia  di  Rosario  Gregorio  essere 
stata  tanta  1*  amicizia  tra  la  città  di  Messina  e  il  co- 
mune di  Genova  che  quando  era  quella  aspramente 
combattuta  da  Carlo  d*  Angiò  nel  1282,  un  Lanfranco 
Cassano  genovese,  per  la  singolare  ed  antica  amicizia 
che  ài  era  serbala  tra  i  genovesi  e  quei  di  Messina,  si 
offerì  egli  stesso  di  navigare  in  Costantinopoli  ed  im- 
plorare alcun  soccorso  dal  Paleologo:  ed  un  geno- 
vese corse  da  Trapani  ad  avvisare  l'assediata  città 
che  già  Pietro  d*  Aragona  era  giunto  io  Sicilia.  Ed 
è  qui  da  soggiungersi  che  avvegnaché  cinque  galee 
di  genovesi  fossero  mandate  dal  loro  comune  in  rin- 
forzo al  re  Carlo,  pure  esse  destramente  si  tennero 
discosto  e  45  genovesi  ch'erano  stabiliti  in  Messina, 
armati  ancor  essi  »  gagliardamente  per  più  tempo  di- 
fesero quella  città  contro  i  feroci  e  aspri  assalti  de- 
gli angioini.  Per  la  qual  cosa  furono  alla  nostra  na- 
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tione  allor  concedute  siffatle  immuoilà  ed  eseozioni, 
che  il  re  Giacomo  volendo  stabilire  i  mercatanti  ca- 
talani in  Sicilia  e  studiandosi  io  ogni  modo  di  prifile- 
giarli  non  meglio  seppe  farlo  clie  ordioando  vi  fin- 
sero Irallali  alla  maniera  dei  genovesi.  Il  contrasto 
delle  parti  guelfe  e  ghibelline  in  Genova  le  prine 
delle  quali  seguitavano  gli  angioini,  •  le  seconde  i 
siciliani  non  portò  grave  danno  al  nostro  comoMrcio, 
imperocché  il  governo  si  attenne  sempre  a  qaesti,  e 
n*è  prova  l'aver  rigettate  le  larghe  offerte  di  Carlo 
d*  Angiò  II  nel  1293.  Senonchè  per  opera  del  ponte- 
fice Bonifacio  Vili  che  avea  messo,  discordia  sella 
casa  d'Aragona,  questa  obbligata  a  contentarsi  della 
Sardegna  invece  della  Sicilia,  divisi  ì  Doria  dagli 
Spinola  I  lanciata  la  scomunica  contro  di  Genova ,  si 
dovè  abbandonare  Tamicizia  siciliana  la  quale  non  fa 
inai  più  per  Tavvcnire  così  calda,  e  tenace  com'era 
stata  fino  allora,  giacché  gli  aragonesi  venuti  stabilmente 
signori  di  Sicilia  presero  a  danno  del  nostro  a  piantarvi 
il  commercio  de' catalani,  di  guisachè  noi  vi  restammo 
in  quella  condizione  che  ci  era  toccata  in  Sardegna 
appena  che  li  stessi  aragonesi  vi  aveano  presa  dimora. 
CLXXX.  Come  già  scrissi  (voi.  4  pag.  97)  la  pace 
che  la  repubblica  stipulava  col  re  di  Napoli  addì  S 
giugno  del  1300,  ci  toglieva  di  poter  accettare  le 
larghe  offerte  che  per  mezzo  da'  suoi  ambasciatori 
facevaci  il  re  di  Sicilia  Federigo.  Queste  che  già 
allegai  per  disteso,  ci  mostrano  le  amplissime  eses- 
zioni,  i  singolari  privilegi,  l'illimitata  giurisdizione 
consolare  con  mero,  e  misto  impero,  le  francbigge, 
le  immunità,  le  donazioni  che  senza  fine  ci  si  esi- 
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bi?aiio  e  che  noi  per  la  prefata  pace  non  potemmo 
accettare.  Il  Mss.  di  Gio.  Batta  Cicala  air  anno  di 
1534  scrive  che  Niccolò  Doria,Oggero  Vizoli,  e  Nic- 
colò  Speziale  erano  mandati  dal  re  Federigo  di  Si- 
cilin  per  impetrare  dal  sommo  ponteGce  la  pace  con 
soprema  autorità ,  ma  nulla  si  otteneva  per  essi.  Nota 
eziandio  che  nel  1326  Francesco  Lomellino  mercante 
avea  dal  re  Federigo  di  Sicilia  privilegio  di  multe 
franchigge  culà. 

A  voler  farsi  giusta  idea  di  quanto  commercio  si 
raccogliesse  in  quell'isola  di  questi  tempi  basterà  di 
leggere  il  capitolo  31  della  pratica  della  mercatura 
del  Pegolotti;  io  per  dar  fine  al  presente  ne  trarrò 
le  notizie  più  importanti  e  quelle  che  possono  avere 
maggior  relazione  con  noi. 

Io  Messina  si  aveano  due  cantari  Tuno  maggiore 
dell'altro,  per  cantaro  rnotoU  10;  al  cantaro  sottile 
8i  vendeva  ogni  mercanzia  salvo  carne,  formaggio, 
e  ogni  grascia  che  si  vendevano  a  canbro  grosso.  Il 
cantaro  di  Messina  sottile  era  tott'uno  col  cantaro 
di  Palermo,  e  di  tutto  il  resto  della  Siciliane  il  detto 
cantaro  sottile  era  di  libbre  250  in  Messina.  Il  vino 
tì  si  vendeva  a  salme,  l'oro  in  verghe  e  in  buglione 
e  once  di  libbre  che  tari  30  erano  once  una  di  Mes- 
sina ;  argento  a  marchi  ;  granì  ed  ogni  altra  biada  a 
salme,  e  la  salma  di  Messina  era  maggiore  di  quella 
generale  delle  piagge  di  Sicilia  il  SO  per  100. 

In  Sicilia  battevasi  moneta  d'oro,  d'argento  e  mo- 
neta piccola  ;  la  prima  sì  appellava  piereali  da  Pietro 
re  d'Aragona  che  dopo  il  fatto  de'Vespri  tenne  l'i- 
sola; o  raonesi  d'oro,  ed  erano  di  lega  di  caratti  24 
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d'oro  fine  per  oncia  ed  entravane  6  in  ona  oncia  a 
peso.  La  moneta  d'argento  si  chiamava  pare  pienaii 

0  raonesi  d'argento  ed  era  di  lega  di  once  10  e  ster- 
lini  17  d'argento  fine  per  libbra,  ed  entratane  per 
libbra  di  Messina  96  a  conto  ;  sicché  tari  48  oc  fs- 
niva  ad  entrare  per  libbra  a  ragione  di  tari  3  e  grtsi 

1  peso  per  l'nno;  e  la  zecca  di  Messina  dava  d'ar- 
gento fine  tari  S7  e  grani  4  del  marchio ,  e  se  l'a^ 
gento  era  meno  di  lega  che  fino  pagava  a  ragioae 
del  fino  secondo  era  di  lega. 

La  moneta  pìccola  era  tenuta  di  mezz'  cmcia  d'ar 
gento  fine  per  libbra  ed  entravane  in  ona  libbra  soldi 
40  di  danari  fatti  a  conto  e  spenderasi  soldi  i  e  da- 
nari 6  dei  detti  piccioli  per  un  grano  e  li  IO  graoi 
valevano  un  raonese  di  argento,  e  li  2  raonesi  vale- 
vano  un  tari  e  li  30  tari  valevano  un'oncia. 

Tutti  i  pagamenti  che  si  facevano  in  Messina  di 
mercanzia  che  si  comprasse  o  vendesse  s'intendeva 
a  once  correnti  di  Messina,  60  raonesi  d'argento  meoo 
4  grane  erano  once  una  corrente  di  Messina,  per 
tutte  le  altre  terre  di  Sicilia  60  raonesi  interi  face- 
vano un'oncia  a  pagamento  di  mercanzia. 

Il  cantaro  sottile  di  Messina  facea  in  Genova  lib- 
bre 2S4.  Il  marco  d'argento  once  9,  danari  2.  7s, 
salme  cento  di  grano  alla  misura  generale  di  Sicilia 
tornavano  in  Genova  mine  250. 

£  valendo  in  Genova  il  fiorino  d'oro  soldi  25  di 
genovini  piccoli  come  in  Genova  si  conlava  a  paga- 
mento di  mercanzìa,  e  valendo  in  Sicilia  tanti  tari 
di  ragonesi  d'argento  il  fiorino  d'oro,  veniva  a  valere 
1^ oncia  di  60  ragonesi  d'argento  a  danari  per  danari 
tante  lire  di  genovini  piccoli  come  qui  appresso: 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Commercio  con  Napoli,  la  RomaKoa ,  U  Toscana,  il  MonferraCo, 
la  Lombardia,  la  Yeoeiia»  il  Piemonte  e  la  SaToìa. 

GLXXXI.  Il  bisogoo  che  in  questi  tempi  aveano  gli 
angioini  degli  ajuU  genovesi  a  ristabilire  il  proprio 
dominio  in  Sicilia ,  facea  che  tutto  tentassero  per  per- 
suadere la  repubblica  a  concorrer  seco  loro  in  tale 
impresa.  Il  partito  guelfo  de'Fiesclii  e  Grimaldi  si 
accarezzatano  in  ogni  guisa  e  a  quollo  esenzioni ,  im- 
munità, e  feudi  consentivano»  se  non  che  il  governo 
obesi  reggeva  da' ghibellini  rifuggia  quelle  alleanze  in 
prima  per  diversità  ed  odio  di  fazione  »  poscia  perchè 
sentiva  che  dove  la  Sicilia  fosse  ricaduta  in  loro  po- 
testà, il  commercio  avrebbe  avuto  danno  dal  governa 
assoluto.  Disegno  era  de* ghìbelini  genovesi  tentare  ogni 
sforzo  affinchè  quell'isola  generosa  e  doviziosissima  reg- 
gessesi  di  per  sé  ordinata  a  repubblica  se  non  che 
per  le  arti  papali ,  e  le  insidie  aragonesi  non  venne 
lor  fallo.  Intanto  frequenti  convenzioni ,  ed  offerte  fa- 
ceansi  da  quei  re.  Il  Mss.  di  Gio.  Batta  Cicala  reca 
che  all'anno  di  1274  Guido  Spinola,  Babilaoo  Doria, 
Lanfranco  Pignataro  e  Giovanni  di  Ugolino  trattavano 
di  pace  con  re  Cario,  che  addi  10  marzo  1282  Ma- 
nuelle  Osbergero  si  abboccava  con  lui  per  la  restitu- 
zione del  luogo  di  Roccabruna  per  mezzo  de*  Grimaldi 
usurpato  alla  repubblica,  che  correndo  »I  1284  lo 
stesso  re  Carlo  concedeva  al  capitano  Oberto  Spinola 
l'estrazione  in  perpetuo  di  salme  200  di  grano  libere 
d' ogni  dazio  dal  regno  di  Sicilia.  Tutte  queste   trat- 
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tative  e  coDcessioDi  dod  gli  ottenevano  però  il  fine 
desideralo  nel  cbe  meglio  infiumoiandosi  mandava 
in  Genova,  come  scrissi,  ona  solenne  legazione  con 
larghissime  offerte  le  quali  bo  pubblicate  nel  testo  ori- 
ginale ^  ma  di  cui  importa  assaissimo  il  riportar 
qui  la  sostanza  per  dimostrare  dal  tenore  di  esse  in 
quanta  stima  tenesse  il  re  gli  ajnti,  e  T  alleanza  della 
repubblica: 

i.  Il  comune  di  Genova  lo  ajuterebbe  a  ricuperar  Pi- 
sola di  Sicilia ,  mantenendolo  pure  in  possesso  della 
contea  di  Provenza ,  e  del  regno  di  qua  dal  Faro. 

2.  Il  re  con  quello  di  Francia  richiederebbero  con- 
giuotamente  i  pisani  ed  il  giudice  di  Arborea  della 
restituzione  del  castello  di  Castro  io  Sardegna,  al- 
trimenti espellerebbe  il  primo  i  pisani  dalla  sua 
terra  mentre  il  conte  d'Àrtois  e  il  vescovo  d'Or- 
leans si  sarebbero  adoperati  per  ottenere  dal  re  di 
Francia  eh*  egli  pure  li  cacciasse  da' suoi  Stati. 

3.  Se  i  pisani  si  rifiutassero,  il  re  darebbe  ajoto  di 
600  cavalli  e  mille  pedoni,  cioè  500  balestrieri  e 
500  lancieri  a  sue  spese,  finché  i  genovesi  l'aves- 
sero ricuperato  colle  sue  pertinenze  e  saline.  I  detti 
ajuti  starebbero  finché  a' genovesi  piacesse,  però  li 
darebbe  contemporaneamente  alla  spedizione  contro 
la  Sicilia. 

4.  1  predetti  re  si  adoprerebbero  presso  il  sommo 
pontefice  affinché  concedesse  al  comune  e  popolo 
di  Genova  ogni  diritto  che  la  chiesa  possiede  nel 
detto  castello  e  sue  pertinenze. 

5.  Finché  non  fosse  ricuperata  l'isola  di  Sicilia  i  due 

«  Voi.  i,  pag.  100. 
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re  darebbero  al  comaoe  e  popolo  di  Genova  300 
mila  lire  di  framento  alla  misara  di  Genova  eoi 
prozio  di  soldi  6  di  genuini  per  ogni  mina,  il  qaal 
frumento  si  avrebbe  infallibilmeoiey  e  già  si  era 
ordinato  nella  terra  del  re  di  Francia ,  nella  con- 
tea di  Provenza  e  Folcacbieri. 

6.  Il  re  di  Sicilia  mutuerebbe  al  comune  e  popolo  ge- 
novese per  liberarsi  da'debili  200  mila  lire  di  pic- 
coli tomesi  in  tanti  grossi  torneai  d'argento  alla 
ragione  di  un  tornese  d'argento  per  ogni  doodeci 
torneai  piccoli  ;  dei  quali  darebbe  subito  la  metà,  e 
fra  dne  anni  dalia  presente  convenzione  Taltra  metà, 
colla  condizione  che  se  il  detto  re  dentro  il  pre- 
stabilito termine  dei  due  anni  non  la  pagasse,  re- 
stasse devoluta  io  piena  proprietà  del  comune.  Tal 
mutuo  dovrebbe  dalla  repubblica  restituirsi  dopo 
quattro  anni  in  tante  rate  di  20  mila  lire  per  ogni 
anno  cioè  nello  spazio  di  10  anni  dopo  i  detti  4 
anni. 

7.  Dopo  cbe  si  fosse  per  il  re  Carlo  ricuperata  la  Si- 
cilia i  genovesi  potrebbero  da  essa,  dalla  Puglia, 
e  da  tutto  quel  regno  avere,  estrarre,  comprare, 
ricevere  in  ogni  anno  ed  in  perpetuo  libere  d*ogni 
dazio,  ed  aggravio  500  mila  salme  di  frumento, 
ed  altre  300  mila  col  solo  diritto  di  3  tareni  d'oro 
per  salma. 

8.  Re  Carlo  e  i  suoi  officiali  non  metterebbero  impo- 
sizione, e  non  farebbero  frode  per  cui  i  genovesi 
non  potessero  avere  il  pattuito  frumento  al  prezzo 
venale,  e  le  carni  a  giusto  prezzo. 

9.  Gli  uomini  di  Genova  sarebbero  salvi  in  persona. 
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e  nelle  cose  in  tutto  il  regno  di  Sicilia ,  ed  in  ogni 
terra  ch3  ba ,  o  potrebbe  avere  lo  stesso  re;  li  difen- 
derebbe, ed  assicarerebbe  sani  e  naufraghi  in  mare, 
e  In  terra,  per  sé,  e  saccessori  snoi,  malgrado  la 
costituzione,  e  consuetudine  del  regno  per  cui  si 
disponeva  che  le  cose  naufragate  dopo  tre  giorni 
andassero  a  proGUo  del  fisco. 

iO.  I  mercanti  genovesi  che  andassero  da  Genova  e 
suo  distretto  nel  Regno  con  mercanzie  e  cose  loro 
godessero  d' immunità  e  libertà  nelle  dogane ,  nei 
fondachi ,  né  altro  pagassero  che  uno  schifato  per 
ogni  mercante  da  darsi  ai  doganieri  di  quel  luogo 
dove  scaricassero  le  mercanzie,  o  parte  di  esse, 
non  potessero  essere  obbligati  a  scaricare  più  in 
un  luogo  che  nell*  altro,  né  a  pagare  pih  volte 
lo  stesso  schifalo ,  ma  bastasse  V  averlo  una  volta 
pagato  colla  fede  della  polizza  di  pagamento  dei 
primi  doganieri. 

il.  Se  per  occasione  della  presente  lega  ì  beni  dei 
cittadini  di  Genova  che  si  trovano  nell'  isola  di 
Sicilia,  in  Majorca,  o  Catalogna  venissero  occupati 
dai  nemici  di  esso  Re ,  egli  o  i  medesimi  beni  o 
il  loro  valore  sarebbe  tenuto  a  restituire  conche 
il  comune  si  obbligasse  ad  avvertirne  in  tempo  i 
proprìetarj,  e  richiamarli  ;  che  se  senza  giusta  causa 
non  volessero  ritornare,  egli  a  nulla  dovrebbe  ob- 
bligarsi. 

12.  I  danni  dati  a*  genovesi  ancora  in  tempo  del  1.® 
Carlo  d^Angiò,  fra  tre  mesi  dalla  ricuperazione 
dell*  isola  rifarebbe  il  secondo. 

13.  Avrebbero  i  genovesi  io  tutto  il  regno ,  com'erano 
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Stati  solili  di  avere,  codsoIì,  e  rettori»  logge,  edi* 
fizj  e  fraocliigie.  I  consoli ,  o  reggitori  esercitas- 
sero sopra  i  genovesi  il  mero,  e  misto  impero, 
coucbè  però  V  esecuzioDe  della  senteou  criminale 
si  facesse  col  regio  intervento. 

14.  Io  ogni  caso  di  ostilità  dalla  parte  del  re,  la 
Chiesa,  il  re  di  Francia,  e  quel  d*  Allemagna,  fos 
sero  eccettuati,  senoncbè  fosse  rimossa  ogni  ec- 
cezione trattandosi  neir  interesse  dei  gCDOvesi  della 
ricuperazione  del  castello  di  castro,  della  guerra 
pisana,  delle  pertinenze,  e  saline  del  primo,  non- 
ché per  tatto  ciò  che  riguardava  alle  ragioni  che 
aveva  il  comune  di  Genova  sopra  il  giudicato  di 
Cagliari;  per  la  parte  dei  Genovesi  si  facessero 
pure  le  stesse  eccezioni  e  quelle  altre  riguardanti 
a'  principi  coi  quali  fossero  alleati ,  ma  ogni  ec- 
cezione cadesse  nell'  interesse  del  re,  per  tutto 
ciò  che  spettasse  alla  ricuperazione  della  Sicilia. 

15.  Secondo  1'  intenzione  del  re  sarebbe  che  la  pre- 
sente spedizione  in  Sicilia,  si  effettuasse  dal  co- 
mune di  Genova  principalmente  in  sussidio  della 
terra  santa,  concorrendo  in  questo  coi  voti  la  S. 
Madre  Chiesa,  e  T aiuto  del  re  di  Francia  ed  altri 
fedeli  cristiani  qpl  fine  di  ricuperar  l'isola,  cioè 
il  patrimonio  di  esso  re,  se  terra  sunta  non  potesse 
ricuperarsi. 

16.  Il  re  per  amore  che  portava  al  comune  e  popolo 
di  Genova,  per  onore,  favore  e  buon  stato  di  esso 
sarebbe  pronto  a  rimettere  alle  università,  e  sin- 
golari persone  di  Sicilia  ogni  colpa  ed  offesa  che 
al  padre  e  a  lui  avessero  recato,  e  di  ciò  darne 
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facoltà  allo  stesso  cornane  perchè  fra  certo  tempo 
tornassero  in  fede  e  divozione  dì  ini. 
i7.  Il  re  procurerebbe  cbe  Giovanni  Marchese  di 
Monferrato  fosse  amico  del  comune  e  popolo  di 
Genova ,  né  facesse  con  consiglio  o  in  fatto  cbe  il 
detto  comune  e  popolo  perdessero  mai  alcuno  dei 
loro  possessi,  diritti,  onori,  e  stati,  se  controve- 
nisse, il  re  assisterebbe  i  genovesi  contro  lo  stesso 
marchese. 

18.  Nella  presente  armata  il  re  dovrebbe  avere  da 
Genova  SO  galee  armate,  o  piii  secondo  cbe  pia- 
cerebbe al  comune;  i  corpi  delle  galee,  e  le  altre 
cose  necessarie  anderebbero  a  spese  del  re.  L'am- 

'  miraglio,  i  comiti,  i  nocchieri,  delle  stesse  galee 
sarebbero  genovesi,  ma  eletti  dai  re;  tutta  la  spe- 
dizione si  farebbe  a  sne  spese,  ed  ogni  qual  volta 
il  comune  e  popolo  di  Genova  ajutasse  il  re,  o  i 
suoi  eredi  sarebbe  sempre  a  spese  di  essi. 

19.  Il  re,  0  snoi  eredi  nulla  accetterebbero  dal  luogo 
di  Corvo  fino  a  Monaco  per  SOO  miglia  dentro 
terra  di  ciò  che  tengono  in  feudo  dal  comune,  o 
seno  del  distretto  di  Genova,  il  primo  rilascerebbe 
quetamente  e  senza  molestia  a  tutti  i  genovesi  le 
terre  che  giustamente  possedono  in  Sicilia. 

20.  Non  verrebbe  fatto  alcun  divieto  per  cui  i  ge- 
novesi non  potessero  estrarre  vettovaglie  da  tutta 
la  terra  di  esso  re,  anzi  si  adoprerebbe  allo  stesso 
fine  per  le  terre  della  Chiesa ,  e  d*  accordo  con 
il  conte  d' Artois  e  il  vescovo  d*  Orleans  perchè 
I  genovesi  ottenessero  altrettanto  nelle  terre  del  re 
di  Francia. 
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2i.  Durante  la  società  farebbe  guerra  a  tatlU  coloro 
che  la  facessero  a  Genova,   noo  permetterebbe  si 
portassero  vettovaglie  a  Pisa ,  o  a  Cagliari  ;  si  ado- 
prerebbe  affiochè  ciò   pure  si  facesse  dalle  terre 
della  chiesa  e  da  quelle  del  re  di  Francia  insieme 
ai  predetti  conte    d' Artois  e  vescovo  d'Orleans, 
diflidala  la  guerra  prenderebbe  i  pisani ,  e  oe  soster- 
rebbe le  persone  e  le  mercanzie. 
22.    Procurerebbe  che  colTaulorilà   della   chiesa  si 
permutasse  fra  la  detta  chiesa  e  il  comune  il  ca- 
stello di  Amelia  e  Barbazane,   e  tutto  ciò  che  la 
stessa  chiesa  aveva  al  di  qua  del  fiume  Magra,  e 
il  comune  di  Genova  possedeva  al  di  là  dell'  acqua 
dello  stesso  fiume.  E  se  non  bastasse ,  il  Comune 
rifonderebbe  il  prezzo. 
2o.  Si  aduprerebbe   acciocché  il   marchese  di  Mon- 
ferrato lasciasse   libero  al  comune   t*  esercizio  de' 
suoi  diritti  sopra  i  castelli   che   possiede,  oè  ec- 
citasse pretese  a  carico  di  esso  comune. 
Questa  è  la  somma  delle  ampie  concessioni  che  il 
secondo  Carlo  d'  Angiò  proferiva  ai  genovesi  laddove 
l'avessero  soccorso  nelF  impresa  di  Sicilia^   ma  noi 
vedemmo   che  portata  la  proposizione  in    consiglio 
venne  rigettata.  Non  però   si   smarrì  T  animo  del  re 
il  quale  ristrettosi  col  pontefice  Bonifacio  Vili,  studiò 
ogni  mezzo  se  non  di  trascinare  i  Genovesi  a  quella 
spedizione   che   tanto  bramava ,  di  ottenerli   almeno 
neutrali.   Intanto    il    partilo  Guelfo   eh*  egli    infiam- 
mava  facea  suo  nido  in  Provenza  e  di  là  tribolava 
con  moleste  scorrerie  il  commercio.  Addì  17  settem- 
bre del  1296  fu  doopo  alla  repubblica  scrivergli  let- 
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tere  nelle  quali  si  richiamafa  a  lui  aCGnchè  frenasse 
i  ribelli  genovesi  che  appiattatisi  in  Provenza  e  spe- 
cialmenle  Ranieri  Grimaldi  e  Montano  Demarini  ar- 
DDiavano  in  Nizza  legni  in  corso  conlro  di  Genova. 
Si  venne  finalmente  a  conchiuder  la  pace,  la  quale 
rimase  inosservata  finche  i  siciliani  soggiacendo  a  si- 
nistra fortuna  fu  duopo  a*  Genovesi  accomodarsi  in 
qualche  modo  con  Napoli.  Il  nuovo  trattato  seguiva 
addi  9  maggio  del  ISOl,  quello  che  riguardava  in 
esso  singolarmente  il  nostro  commercio  si  era: 

1.  Che  i  genovesi  potessero  al  di  qua,  e  di  là  dal 
Faro  ed  anche  in  Provenza  estrarre  frumento,  orco 
ed  altre  vettovaglie,  senza  pagamento  di  diritti 
oltre  il  consueto. 

2.  Ricuperatasi  la  Sicilia  dal  re  si  concedesse  loro 
r  ac^iisto  e  r  estrazione  senza  alcun  dazio  d'  n- 
scila  dai  punti  di  Puglia  e  Sicilia  di  diecimila 
salme  di  grano  alla  ragione  della  salma  generale 
e  consueta. 

3.  Libertà  e  facoltà  di  mcrcalare,  negoziare,  di  an- 
data, dimora  e  ritorno,  delle  persone  e  delle  cose, 
per  sani  e  per  naufraghi ,  in  tutte  le  terre  di  Carlo 
ed  eziandio  in  Sicilia. 

Il  Mss.  di  Giobatta  Cicala  reca  che  il  1S03  andavano 
ambasciatori  a  Carlo  II  per  lagnarsi  di  danni  incontrati 
Mobile  di  Andrea  di  Bartolomeo  Dottore  e  Bernabò 
Spinola;  addì  IS  settembre  ISOS  nota  che  Carlo  II 
concedeva  loggia  e  fondaco  in  Napoli  ai  genovesi  per 
uso  loro,  due  anni  dopo  scrive  che  nuove  conven- 
zioni si  facevano  collo  stesso  re  dagli  ambasciatori 
genovesi  Edoardo  Spinola  e  Levantino  di   Levante 
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dottore.  Infine  la  città  nostra  andava  nel  13i8  in  poterà 
degli  angioini  e  vi  rimaneva  Ano  al  1337 ,  cb'  è  apaxio 
di  tempo  il  più  fatale  e  sanguinoso  cb'abbia  avuto  U 
repabblica.  Trovo  cbe  il  30  novembre  del  1297  era 
console  io  Napoli  Bonifacio  Lercari  e  in  un  atto  del 
13  ottobre  dello  stesso  anno  si  Domina  la  loggia 
del  comune  di  Genova  in  Napoli. 

Secondo  la  pratica  della  mercatura  del  Pegolold 
cento  salme  di  grano  di  Manfredonia  di  Puglia  tur* 
navano  in  Genova  mine  228;  nn  migliaio  d'olioo 
di  formaggio  di  Barletta  cb*era  caotara  6  di  Paglia 
facea  in  Genova  cantara  10  e  */«,  salme  100  di 
grano  di  Puglia  erano  in  Genova  mine  228;  un  mi- 
gliaio d*  olio  di  Puglia  facea  in  Genova  barili  8  di 
olio,  e  ogni  barile  d*  olio  era  in  Genova  un  cantaro 
d*olio  a  peso;  un  cantaro  di  Barletta  tornava  in  Ge- 
nova libbre  280;  e  cosi  pure  un  cantaro  di  Napoli. 
Coìigna  24  di  vino  greco  alla  misura  di  Napoli  fa- 
cevano in  Genova  mezzaruole  4  e  Y5  ;  salme  di 
grano  100  alla  misura  di  Napoli  come  in  Puglia  fa- 
ceano  mine  250  di  Genova;  libbra  una  d*  argento  io 
Genova  era  in  Napoli  once  11 -e  tareni  24.  La  bolle 
del  vino  di  Napoli  di  mena  corrispondeva  in  Gaffa 
a  metri  50,  e  alla  stessa  quantità  alla  Tana. 

Negli  alti  notarili  sono  registrati  i  seguenti  cambj 
di  Genova  con  Napoli:  addi  13  novembre  del  1313 
oncie  40  di  carlini  bosigliali  da  pagarsi  e  non  pa- 
gati in  Napoli  si  devono  pagare  in  Genova  lire  6  di 
Genova  per  ogni  oncia  non  pagala;  ogni  oncia  a  quella 
corrente  di  Mcrsina  e  colà  non  pagata  si  valuta  lire 
4  di  Genova;  addì  14  ottobre  del  1329  un'  oncia  da 
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pagarsi  in  Napoli  si  valuta  gigliati  60  di  argento  di 
haono  e  giusto  peso  e  nel  caso  che  non  fosse  pagata 
si  valuta  lire  7  di  Genova. 

CLXXXII.  Il  commercio  di  Sicilia  e  di  Napoli  si 
estendeva  e  fioriva  come  neir  epoca  antecedente  nei 
varii  paesi  di  Romagna  e  di  Toscana;  il  partito  guelfo 
r  avvalorava  colà ,  specialmente  nella  prima  «  mercè 
gli  auspici  pontificali;  allegai  le  esenzioni  accordale 
dai  papi  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV  ed  Alessandro 
IV  al  genovesi,  il  quale  ultimo  nel  1255  dichiarava 
che  nel  regno  di  Sicilii  appartenente  al  gius  e  alla 
proprietii  della  santa  Sede,  nel  ducato  di  Spoleto  e 
della  Marca  anconitana,  nel  patrimonio  di  S.  Pietro 
in  Toscana,  e  in  tutte  le  altre  terre  della  chiesa 
romana ,  i  genovesi  fossero  in  avvenire  liberi  ed  ina* 
moni  dai  dazii ,  dalle  esazioni,  e  collette,  dai  pe- 
daggi e  da  tutti  gli  aggravi!.  Abbiamo  veduto  come 
nelle  offerte  che  Carlo  I  d' Angiò  faceva  alla  repub* 
blica ,  egli  promettesse  di  adoperarsi  aflinchb  i  geoo* 
vesi  potessero  estrarre  da  tutte  le  terre  della  chiesa 
quelle  vettovaglie  che  meglio  piacessero  loro,  e  ciò 
era  tacitamente  accordato  col  pontefice  Bonifacio  Vili 
per  di  coi  opera  si  facevano  specialmente  quelle  of- 
ferte. Inoltre  non  può  dubitarsi  di  un  grande  trafico 
in  tutto  quel  tempo  in  cui  il  dominio  genovese  si 
dava  nel  1518  al  pontefice  Giovanni  XXII  quantunque 
il  re  Roberto  col  quale  dovea  tenerlo,  tutto  per  sé 
r  usurpasse.  Riferii  i  trattati  con  Ancona  dei  1208  e 
1220,  sicché  si  può  ragionevolmente  dedurre  che  quel 
commercio  continuasse  tuttavia  negli  anni  successivi. 

CLXXXIII.  Ma  in  Toscana  metteva  più  profonde 
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radici ,   la  rovina   di    Pisa  coosumala    alla  Meloria 
striQgea  i  popoli  toscani  inaggiormeote  colla  repub- 
blica genovese,  Firenze  specialmeaie  che  preodeodo 
ad  illoslrarsi  nelle   manifalture   avea    doupo  di  om 
città  ffiarittinna  che    le  sue  industrie  trasportasse  il 
di  fuori.  La  conveoxione  che  i  fioreoUni  e  i  Inccim 
dopo  la  disfatta  della  Meloria  stipulavaDO  coi  geao- 
tesi,  e  a   cui   si  accostavano  Prato,  Pisioja  Sanai- 
Dìato,  Colle,  Volterra  e  Siena  ci  dimostra    come  le 
città  toscane  desideraasero  cungiongerai  con  noi,  < 
formare  un  tutto  che  le  aostanesse  nella  partkolan 
loro  libertà  e  indipendenza.   Per  quella  conyenioBS 
si  confermavano  i  trattati  che  già  esistevaDO  fra  Ge- 
nova, Firenze,  e  Lucca  e  per  cui  in  ispezialità  eia 
pattuito  cbe  i  fiorentini ,  e  i  lucchesi  navigando  da  Ge- 
nova in  Provenza  non  pagherebbero   più    di  ciò  cbe 
pagavano  i  genovesi,  e  che  dal  pedaggio  da  pagarsi 
in  Porlovenere  di  8  danari  per  lira  aopra  ogni  cosa 
colà  trasportata  per    mare,   sarebbero  eccettuati  b 
lana,  i  boldroni,  le  pelli,  1* allume  ,   e  la  seta  per 
metà ,  cioè  questa  invece  di  8  danari  pagherebbe  4. 
Oltreciò  si  dichiarava  che  i  fiorentini  e  i  luchesi  luro 
Dunzj  e  fattori  potrebbero  trasportare  per  la  via  di 
Genova,  dalla  punta  del  Corvo  al  castello  di  Monaco, 
lìberamente  senz*  alcun  diritto,  pedaggio,  teloneo  o 
dazio  qualunque,  vino,  grano,  orzo,  segala,  scao- 
della,  spella,  avena,  miglio,  panico,  fagiuoli,  carne, 
cacio,  miele,  fichi,  noci,  nocelle,  mandorle ,  loglio, 
fave,   ccci,   ed  altri   legumi;    non   potrebbero  però 
scaricarli  in  alcun  luogo  che  fosse  compreso  entro  i 
predetti  termini  se  non  per  trasbordargli  da  an  legno 
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air  altro,  nò  condotti  in  Genova  quindi  esportarli 
dove  non  fosse  per  fortuna  di  mare,  o  recativi  per 
qualsivoglia  forza  maggiore.  Similmente,  fino  a  guerra 
finita,  e  finché  il  giudicato  Callaritano  colle  sue  sa- 
line non  pervenisse  nel  dominio  genovese,  il  comune 
locchese  sarebbe  tenuto  a  ricevere  il  sale  da  Genova 
in  qnella  quantità  clie  fosse  necessaria,  desiderando 
il  sale  dei  luoghi  marittimi  che  sono  dall'isola  di 
Sicilia  verso  occidente  lo  pagherebbe  soldi  4  e  da^- 
nari  ft  per  ogni  mina  di  sale  di  Jmpo^  Evizxa  e 
Cerfwia  o  quelle  parti ,  e  soldi  4  per  ogni  mina  di 
Provenza;  il  prezzo  si  pagherebbe  nei  40  giorni  che 
verrebbe  misurato  o  deposto  sulla  spiaggia  di  Mo* 
trono  dove  sarebbe  scaricato,  o  presso  porto  pisano 
dopoché  cadrebbe  in  potere  dei  Ire  comuni,  a  scelia 
sempre  dei  luchesi,  dolche  siccome  della  quantità  ri- 
chiesta farebliero  dichiarazione  ogni  anno  il  mese  di 
marzo.  Quanto  alla  misura  si  adoprerebbe  il  quartino 
di  Genova.  Queste  condizioni  stabilite  pel  sale  colla 
città  di  Lucca  s' intenderebbero  comuni  colla  città 
di  Firenze,  colla  riserva  però  che  i  fiorentini  potreb- 
bero ricevere  il  sale  di  Grossetto  e  Volterra  e  dal  primo 
luogo  farlo  trasportare  per  terra  fino  a  Firenze ,  con 
espresso  divieto  che  loro  fosse  addotto  per  via  di 
mare. 

Che  Lucca  venisse  riguardata  per  città  affeziona- 
lissima  ai  Genovesi  lo  manifestano  i  trattati  con  essa 
contratti,  le  sue  generose  esibizioni,  e  più  di  tutto 
ch'ella  cadde  in  potere  di  un  Gherardino  Spinola, 
il  quale  liberolla  dai  Tedeschi  riscattandonela  pel 
prezzo  di  74  mila  fiorini  d'oro  nel  1399. 
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Qoaoio  a  Firenze  il  commercio  ch'essa  aveva  con 
Genova  si  rileva  specialmente  dai  capitoli  45  e  4C 
della   pratica  della  roerratara  di  Baldocci  Pegolotti. 
Onivi  è  detto  che  i  termini  di  cambio  da  Firenze  a 
Genova   e   viceversa  erano  di  1%   giorni;   che  se  il 
cambio  si  faceva  in  Genova  per  Venezia  era  on  terzo 
di  mese  e  viceversa;  se  in  Genova  per  Napoli  e  per 
Puglia  un  mese,  e  viceversa;  se  in  Perugia  per  Ge- 
nova due  mesi  e  viceversa.  La  senseria   che   si  pa- 
gava del  cambio  qnand'  era  di  fiorini  d' oro  per  Ge- 
nova ,  o  per  Avignone,  o  per  Parigi  si  prendeva  da 
ciascona  delle  parti  soldi  2  piccioli   per  ogoi  cento 
Scrini  d'  oro.  Libbre  cento  di  Firenze  al  peso  della 
stadera   faceano  in  Genova   libbre  108   e  od  terzo, 
canne  10  di  Firenxe  faceano  in  Genova  braccia  Si  ; 
mina  1  di  grano  alla  misura  di  Genova- corrispondeva 
in  Firenze  a  nove  sedicesimi  di   stajo;  libbra  1  di 
argento  al  peso  di  Firenze  tornava  in  Genova  once 
iS,  danari  22  ;  cantaro  1  di  Genova  facea  in  Firenze 
libbre  138  e  on  terzo.  Il  Mss.  di  Gio.  Batta  Cicala 
all'anno  di  1329  scrive  che  Pietro  di  Ugolino  dotto- 
re, Niccolò  Durante,  Percivalle   Usodimare  e  Jacopo 
Veneroso  venivano  deputati  con  amplissima  balia  -per 
rivedere  le  convenzioni  con  Firenze,  per  le  quali  era 
proibito  ai  fiorentini  di  navig.ir  soli  sopra  legni  geno- 
vesi ,  in  altri  termini  eh'  ci  non  potevano  noleggiare 
on  bastimento  genovese  senza  che  alcuno  della  nostri 
nazione  lo  salisse. 

CLXXXIH.  La  città  di  Pisa  schiacciata  alla  Melo- 
ria  non  solo  colla  sua  rovina  preparò  la  grandezza 
della   città  emula,  ma   sìbbene  dì   tutti  i  popoli  di 
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Toscana.  Col  trattalo  cnuchioso  eoo  Genova  addì  iS 
aprile  del  1288  i  Pisani  riounziaTano  ai  varj  possessi 
di  Sardegna  e  al  commercio  del  sale  che  vi  estrae- 
vanu.  Non  poteano  entrare  nel  golfo  di  Cagliari  che  una 
volta  al  mese  con  dne  navi  e  tre  legni,  poteano  caricare 
e  scaricare  vettovaglie  e  mercanzie  senza  alcun  di- 
ritto 9  dazio  od  esazione ,  purché  delle  vettovaglie 
eli 'estraessero  dall'interno  della  Sardegna  per  detto 
golfo  vendessero  la  quarta  parte  ai  Genovesi ,  o  quella 
trasmettessero  ai  legni  loro  per  vendersi  in  Genova; 
avrebbero  per  ogni  anno  tanto  sale  di  Cagliari  per 
30000  libbre  al  prezzo  di  Sf  danari  di  Genova  per 
ogni  mina  ;  a  cagione  di  caricarlo  potrebbero  soltanto 
entrare  nel  detto  golfo  di  Cagliari  e  suo  porto  con 
legni  a  ciò  addatti  e  i  marinai  e  gli  uomini  necet^ 
sarj,  jìon  però  con  saettia ,  galea,  od  altro  legno 
armato,  si  eccettuerebbe  ii  caso  se  vi  fossero  spinti 
da  fortuna  di  mare  o  da  fortuito  accidente  ;  non  fa- 
rebbero divieto ,  né  imporrebbero  datj  o  gravami  od 
esazioni  sopra  gli  uomini  di  Genova ,  siccbè  questi 
colle  loro  mercanzie ,  vettovaglie-e  danari  potrebbero 
sicuramenre  andare  e  tornare  e  dimorare  nel  giudf- 
cato  callaritano.  Finalmente  tutti  i  legni  genovesi  ca* 
fichi  di  vettovaglia ,  procedenti  da  qualunque  parte 
del  mondo  potrebbero  entrare  ed  uscire  dal  porto  di 
Pisa  senza  alcun  divieto ,  dazio  «  esazione  e  grava- 
me ,  lo  stesso  sarebbe  dei  legni  pisani  approdanti  nel 
porto  di  Genova. 

Gli  atti  notarili  addì  5  agosto  del  1307  registrano 
una  protesta  dei  mercanti  di  Genova  nauti  il  consi- 
glio del  comune  di  Pisa  per  mercanzie  naufragate  e 
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predate  dagli  uoedìdì  di  Porto  pisano  e  Liyoroo.  hi 
ai  riconosce  Toso  di  esclamare  acciocché  ooo  f^Dii- 
sero  tali  merci  appropriate.  Gli  alessi  atti  portano 
allo  stesso  aono  Simone  Staocone  console  nella  ciUa 
di  Pisa  pel  comune  di  Genova,  mentre  addì  19  feb- 
braio del  1277  Simone  Tauro  di  Pisa  è  oonaole  dei 
pisani  in  Genova. 

Il  Balducci  Pegolotti  al  capitolo  48  della  sua  Pra- 
tica nota  che  un  cantara  di  Genova  facea  io  Pisa  lib- 
bre 145,  staja  cento  di  grano  alla  misura  di  Pisa 
mine  59  di  Genova  ;  e  libbre  100  di  Pisa  libbre  103 
di  Genova. 

Olire  Firenze,  Lucca,  e  Pisa  le  altre  città  toscaae 
si  trovavano  eziandio  in  relazione  commerciale  eoa 
Genova,  dal  trattato  di  pace  seguito  tra  genovesi  e 
pisani  il  15  oprile  1288  si  ricava  che  fissa vaoai  tanti 
depositi  di  ragguardevoli  somme  in  Siena  e  Pistoja^ 
senzachè  come  già  notai,  alla  convenzione  con  Loca 
e  Firenze  si  erano  aggiunte  oltre  Siena  e  Pistoja, 
Prato,  Samminioto  Colle  e  Volterra. 

CLXXXIV.  Venezia  non  meno  formidabile  rivale 
di  Pisa,  già  vedemmo  che  nella  precedente  epoa 
avea  con  Genova  commerciali  legami  ;  senoncbè  troppi 
interessi  e  tutti  opposti  agitavano  le  due  repnbblicbe; 
se  Pisa  volea  esser  sola  nel  mediterraneo,  ed  a  fé 
interamente  appropriare  i  possessi  di  Corsica  e  di 
Sardegna,  Venezia  non  volea  contendenti  nel  Bos&MOi 
nel  Mar-Nero  e  nel  Tanaj ,  Genova  che  in  lotti  qot- 
ali  luoghi  desiderava  d*  intrattenere  il  proprio  eom- 
morcio,  e  averlo  ricco  e  potente,  giacché  la  povertà 
del  territorio  nativo  le  divietava  ogni  altro  ramo  d'ia- 


I    CAPITARI    DEL    POPOLO  45o 

duslria ,  dove  trova?a  qnei  popoli  veniva  a  battaglia. 
Volle  soa  fortuna  clic  Pisa  alla  Meloria,  e  Venezia 
soggiacesse  in  Scorsola  di  guisa  clic  ella  dopo  quelle 
vittorie  sali  in  grandissima  potenza.  Già  Genova,  vinti 
i  pisani  alla  Meloria,  avea  da  Venezia  correndo  il  1284 
ottenuto  il  divieto  ai  veneziani  di  navigare  con  mer* 
canzie  straniere  da  Civitavecchia  a  Nizza.  Dopo  il 
trionfo  riportato  dai  genovesi  in  Scnrzola  facendosi  la 
pace  col  trattato  del  25  maggio  1299,  lasciavaosi  in- 
tatte le  quistioni  che  fra  le  due  repubblicbe  esiste- 
vano intorno  ai  commerci  di  Costantinopoli,  delPEu^ 
sino  e  del  Taoaj,  e  quanto  alla  navigazione  del  Me- 
diterraneo e  dell'Adriatico  fermavasi  ch'essendo  guerra 
tra  Genova  e  Pisa  i  veneziani  non  potessero  navigare 
a  questa,  né  ad  alcuna  altra  terra,  o  luogo  di  Sar- 
degna 0  di  Corsica ,  né  per  tutto  quel  mare  che  è  da 
"Nizza  a  Civitavecchia;  potessero  però  approdare  in 
Genova  senza  che  s*  intendesse  avessero  contravvenuto 
a  tale  articolo.  Inoltre  il  doge  e  comune  di  Venezia 
a  qualunque  padrone  di  nave  uscisse  da  quel  lido  fa- 
rebbe giurare  di  non  otendere  i  genovesi,  distret- 
tuali e  fedeli  nelle  persone  e  nelle  cose ,  in  terra  ed 
in  mare,  in  tetto  il  viaggio  che  farebbe  sia  neiran- 
data  come  nel  ritorno;  questo  patto  sarebbe  reciproco. 
Trovo  nella  pratica  della  mercatura  del  Pegolotti 
che  libbre  100  sottili  di  Vlnegia  facevano  in  Genova 
libbre  96  ;  canne  iO  di  Vinegia  facevano  in  Genova 
braccia  55...  Marchi  uno  d'argento  al  peso  di  Vi- 
negia si  ragguagliavano  in  Genova  once  9,  danari  S; 
mina  1  alla  misura  di  Genova  tornava  in  Vinegia 
staja  1  e  Vi*  i^ibbre  100  di  Venezia  si  calcolavano 
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io  Geoota  libbre  147  ed  once  1  e  carali  20  e  V4 
carati  444  per  un*  oncia  o  tooì  lo  dire  once  i  e  da- 
nari S  e  grani  9  e  di  danari  24  per  oo^oocia  e  di 
graoi  24  per  1  danaro  peso  ^. 

CLXXX.  La  Lombardia,  il  Piemonle»  il  Monfer- 
rato, la  Safoia  contioua?ano  a  frequentarsi  dai  gene 
▼cai,  poiché  per  quelle  vie  portavano  le  loro  merci 
in  {svizzera y  nell*  Allemagna  ed  in  Francia;  Asti, 
Tortona ,  Piacenia  erano  forse  j  luoghi  di  centro  e  di 
enporio;  giacché  la  prima  e  la  terza  città  le  vedo 
indicate  a  deposito  nella  pace  con  Piaa,  e  la  prima 
e  la  seconda  oQ'erte  a  sicurtà  in  quella  con  Venezia. 
Il  1288  facevasi  una  gran  lega  con  Milano,  Pavia, 
Piacenza,  Cremona  e  Brescia,  contro  il  marchese  di 
Monferrato  Guglielmo  per  10  anni  ;  la  città  di  Asti 
vi  entrava  poco  dopo.  Il  marchese  secondo  Tuso  dei 
feudatarj  tribolava  le  città  lombarde ,  ne  molestava  il 
commercio,  si  alleava  coi  nemici  di  Genova,  e  que- 
sto facendo  con  singolare  carattere  d'ingratitudioe; 
imperocché  nel  1281  dovendo  passare  di  Barcellona 
in  Italia  dov'era  andato  a  visitare  quel  re  eh* era 
suo  suocero,  richiedeva  due  galee  al  Comune ,  le  quali 
gli  ventano  tostamente  mandate,  e  per  più  onore  quat- 
tro ambasciatori  le  salivano.  Giunto  in  Genova  rice- 
vevasi  benignamente  ed  il  comune  gli  dava  per  soe 
spese  lire  500  d'allora  che  potrebbonsi  valutare  cento 
oncie  d*oro  circa,  e  facevagli  assai  comodità  e  molti 
onori.  Già  volgendo  il  1273  addi  3  loglio  i  due  ca- 
pitani di  Genova  Oberto  Doria  e  Oberto  Spinola  aveaoo 
mandati  a  lui  Lanfranco  Pignolo  dottore  e  Ol>erto  Ci- 

*  Oper.  cit.  oapitolo  82. 
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cala  come  siodaci  e  procoratori  per  conchioder  la  pace 
tra  esso,  ranifersilà  della  città  di  Pavia,  quelli  di 
Asti,  quelli  di  Tortona  e  qualsivoglia  altra  università. 
Cinque  anni  dopo,  cioè  addì  20  ottobre  del  1278 
con  sua  mediazione  si  ratiflcavano  lo  convenzioni  tra 
il  comune  di  Genova  e  quelli  di  Alessandria  in  cui 
particolarmente  erano  registrate  le  seguenti  condi- 
zioni: 

1.  Che  i  genovesi  dovessero  fare  una  strada  useendo 
fuori  di  Genova  per  andare  in  Lombardia  per  retta 
linea  verso  Polcevera,  e  per  il  distretto,  Fiaccone, 
Voltaggio,  Gavi  e  Capriata. 

2.  Che  la  strada  la  quale  da  Vollri  va  in  Lombar- 
dia verso  Ovada,  procedesse  similmente  in  Ales* 
sandria. 

3.  Che  la  strada  fosse  conservata  per  5  anni. 

4.  Che  qualunque  persona  potesse  comperar  sale  in 
Genova  purché  lo  comperasse  in  gabella. 

5.  Che  gli  alessandrini  mantenessero  le  stesse  strade. 

6.  Che  non  potessero  imporre  maggior  carico  di  18 
imperiali  per  mina  compreso  il  sale  e  computato  il 
pedaggio  del  marchese  di  Monferrato  e  degli  uo- 
mini di  Casorga  e  Fico. 

7.  Che  gli  alessandrini  permettessero  a  qualsivoglia 
persona  di  estrarre  il  sale  di  Alessandria  senza 
gravezza. 

8.  Che  non  crescessero  li  pedaggi  e  le  esazioni  oltre 
i  modi  stabiliti. 

9.  Che  gli  uomini  di  Tortona  potessero  andare  per  il 
sale  e  mercanzie,  ma  per  loro  conto  da  Ponlede- 
cimo  a  Tortona  e  viceversa. 

Voi,  IV.  Gamalb  Si.  di  Gin.  )• 
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10.  Che  i  genovesi  e  gli  aleMandrioi  doq  ricetesMro 
qaelii  cbe  daoneggiayaoo  la  strada  »  aozi  fossero  ob- 
bligali di  risarciroe  i  danai  nel  loro  territorio, 
li.  Cbe  se  i  genovesi  fossero  danni&cati  nelle  terre 
degli  alessandrini  dovessero  essere  teoati   iodensì 
in  conformità  dei  patti. 
12.  Che  vi  fosse  ioclnso  il  marchese  di  Mooferrala, 
per  la  di  coi  ratifica  guarentivano  gli  alessandrioL 
IS.  Cbe  si  escludessero  i  banditi. 
14.  Cbe  gli  uomini  di  Capriata  e  talant  di  Ovada.e 
di  Moronese  sudditi  di  Giacobo  Doria  veoisaero  sod- 
disfatti di  certi  danni  ^. 

La  lega  contro  il  marcbese  era  forte  di  100  baie- 
strieri  genovesi ,  di  800  cavalli  astigiani  e  di  400  si- 
li ti  di  Milano»  Pavia,  Piacenza,  Cremona  e  Brescia; 
Amedeo  conte  di  Savoia  condotto  a  comuni  soldi  li 
comandava  con  500  lancio,  1200  cavalieri,  ed  altra 
copia  di  balestrieri  e  di  fanti.  Gli  astigiani  eoa  tai 
forze  prorompevano  contro  il  marcbese,  e  gli  ales- 
sandrini suscitavano  n  levarsi  promettendo  loro  lire 
8000  d*Asli.  Infatti  levavansi,  il  marcbese  prendevano 
coi  suoi  provvisionati,  cbiudevanlo  in  una  gabbia  di 
ferro ,  e  così  faceanlo  barbaramente  morire  il  6  feb- 
braio del  1292. 

CLXXXVI.  L'avvenimento  di  questa  lega  comandata 
da  un  conte  di  Savoia  naturalmente  ci  mostra  che  già 
que'popoli  ravvisavano  in  questa  Casa  un  mezzo  cai 
rivolgersi  e  rannodarsi.  Non  era  questa  la  prima  [volta 
per  i  genovesi»  i  quali  Tommaso  di  Savoia  avevano 
già  preso  ai  loro  soldi,  e  passavano  nelle   terre  di 

*   Mm.  di  Gio.  B.  CkMjj  ad  an.  1S7S. 
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quei  conti   per  trasportare  le  mercanzie  loro  nella 
Francia.  Nella  precedente  epoca  accennai  di  una  con- 
venzione che  secondo  il  Ms.  di  Gio.  Batta  Cicala   si 
sarebbe  dalla  repubblica  stipulata  l'anno  di  1253  col 
conte  di  Savoia  in  coi  nominavansi  a  testimonj  Lan- 
franco Tartaro,  Leone  di  Goano,  Francesco  de*Pon- 
treoEioli,  Janotto  SaWatico.  Notai  pure  di  un  Gioaini 
Pruneto  che  lo  stesso  anno  prometteva  di  portare  colle 
sue  bestie  sedici  carichi  da  Genova  sino  alle  Fiere  di 
Tresseto  in  Campagna    per  la   strada  di  Morienna, 
siccome  avcano  convenuto  gli  agibasciatori  genovesi 
col  prelodato  conte  di  Savoia ,  cioè  transitando  per 
il  luogo  di  Morienna  ^  Ora  volgendo  Tanno  ISOO  si 
vollero  non  solo  raffermare,  ma  estendere  le  antiche 
iMinvenzioni  tra  Genova  e  Savoia ,  e  nel  luogo  di  Bor« 
ghetto  piccola  città  di  Savoia  sul    lago  dello  stesso 
nome  che  si   scarica   nel  Reno  distante  6  leghe  al 
nord  di  Chambery  si  pattuiva  nei  modi  seguenti: 
1.  Il  conte  Amedeo  di  Savoja  e  marchese   d'Italia 
riceveva  in  sua  salva  custodia ,  protezione ,  guidag- 
gio  e  condoita  col  pagamento  dei  pedaggi  di  sotto 
ordinati  i  mercanti  e  vetturali  genovesi,   e   detti 
genovesi  e  distrettuali  di  Genova  o  che  si  chia- 
naavano  tali ,  loro  nunzj  e  famigliari ,  le  mercanzie 
cose  e  mercimonj  loro  o  che  loro  appartenevano , 
andando,  tornando,  stando,  dimorando,  e  ancora 
trasitando  per  tutta  la  sua  terra»  strade,  poderi, 
e  cammini  infrascritti. 
2.  Se  alcuno  di   tali  mercanti,  o  loro  nunzj,  fami- 
gliari,  vettorall  portanti  le  loro  mercanzie  o  con- 

<  Starta  de'ceaovsil  ten.  S,  paf.  149. 
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ducendole  colle  bestie  e  che  avessero  per  esse  pa- 
gato il  relativo  pedaggio  ricevessero  offesa,  danno, 
ingiuria,  depredazione  nelle  persone,  e  nelle  cose 
in  dette  sue  terre,  strade  e  possessioni  per  mesto 
dì  ladri,  predatori,  o  altri  offensori,  il  conte  ne 
farebbe  emenda  al  mercante  leso  nel  termine  di 
40  giorni  continui  successivi  a  quello  della  prova 
fitta  nauti  di  lui  o  del  suo  bailo  col  solo  giura- 
mento del  mercante ,  pagata  la  legittima  tassa  ;  si 
eccettuavano  i  farti  privati  occorsi^negli  ospizi  dei 
quali  farebbe  giustizia  secondo  il  gius  e  la  consue- 
tudine del  luogo. 

3.  Niun  vetturale,  carrettiere,  o  suo  nunzio  potrebbe 
accettare  in  pegno  alcuna  cosa  o  mercanzia  di  detti 
mercanti;  se  si  contravvenisse,  il  mercante  cui  ve- 
nisse alienata  od  obbligata  potrebbe  liberameote 
ricuperarla  senza  prezzo  di  riscatto. 

4.  Niun  genovese  o  distrettuale,  viaggiatore,  vetta- 
rale,  o  nunzio  loro  verrebbe  impedito,  detenuto, 
o  disturbato  nelle  terre,  contee,  possessioni ,  o  giu- 
risdizioni sue  per  istanza  di  alcuna  persona  della 
sua  o  dell'altrui  terra,  per  qualsivoglia  causa ,  que- 
rela, guerra,  delitto,  o  contratto  seguito,  o  da  se- 
guire 0  per  delitto  commesso  a  meno  che  non  fosse 
debitore,  o  fidejussore,  o  delinquente  nella  di  lai 
terra,  o  dove  i  giustizieri  nella  di  cui  terra  avesse 
fatto  il  delitto  lo  inseguissero  in  quella  del  conte. 

5.  Se  morisse  alcun  mercante  genovese  nella  soa 
giurisdizione  o  qualche  suo  nunzio ,  o  servo  i  beai 
lasciati  consegnerebbe  e  restituirebbe  ali*  erede,  o 
al  socio  di  cui  consterebbe  appena  che  ad  esso  o  al 
suo  Bajlo  ne  fosse  fatta  domanda. 
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6.  Tatti  i  mercaDti  e  viaggiatori  dei  genovesi  e  di- 
strettuali sarebbero  ogoalmente  trattati  riguardo  a 
pedaggi  stabiliti;  laonde  col  presente  editto  si  in- 
tendevano casse  ed  irrite  d'ora  innanzi  tutte  le 
male  tolte,  prave  ean$uetudini ,  pedaggi  e  qualunque 
altra  esazione  di  qualsivoglia  nome,  le  quali  ed 
i  quali  non  sarebbero  mai  più  rinnovati,  e  imposti, 
uè  permetterebbe  che  s' imponessero  senoncbè  come 
si  conteneva  nella  presente  pagina. 

7.  Voleva  e  concedeva  che  niun  genovese  pagasse 
pedaggio  nella  sua  terra  per  un  cavallo  che  ca* 
valcasse,  o  per  un  somaro  che  conducesHO  o  per 
altra  cavalcatura  che  salisse,  data  però  fede  con 
giuramento  esser  quelli  di  sua  proprietà,  o  di 
proprietà  di  alcun  genovese. 

8.  Se  alcun  genovese  avesse  sofferto  danno  od  ingiu- 
ria fuori  la  giurisdizione  sua,  e  possessione,  leal- 
mente lo  aiuterebbe  affinchè  fosse  di  tal  danno  od 
ingiuria  integramente  risarcito,  non  si  terrebbe  però 
obbligato  ad  emenda. 

p .  Racconcerebbe  le  terre  e  luoghi  suoi  dove  como- 
da mente  il  potesse^  e  il  racconciato  manterebbe 
cosi  per  terra  come  per  acqua;  a' fiumi,  fossati,  a' 
ponti  e  barche  prov?ederebbe  opportunamente  tanto 
nei  tempi  secchi  come  nei  piovosi. 

10.  I  mercanti  genovesi  e  vetturali  terrebbero  la  se 
guente  via:  da  Torino  per  Rivoli,  per  Amblaina 
per  Santo  Jorio,  per  Susa,  per  il  Monceoisio  e  Mo 
rìenna,  per  Chambeiy,  Alguebelle,  Monmegliano 
Canibayrum,  Borghetto,  Montecato,  Jena,  Pietra  di 
Castro,  Bellay,   Rossiglione,  s.  Rambert,  s.  Ger- 
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mano,  pel  Limosioo,  Ambrooni  (piccola  città  nel 
Bugey),  ponte  di  Florido  sopra  Edz;  s.  Andrea, 
Bourg-en-Bresse»  Baray  (antica  cittk  di  Francia) 
ponte  de-Vaox  io  Bresse ,  messa  lega  distante  dalla 
Saona,  infine  ad  Aqìèam  ioilU. 
E  tornando  dì  Francia  per  gli  stessi  laogbi  si  paghe- 
rebbe il  consoeto  pedaggio  che  si  doTeva  pagare 
nei  laoghi  predetti  andando  Terso  la  Francia  se- 
condochè  nei  passati  tempi  era  stato  riscosso  e 
pagato.  E  venendo  di  Francia  verso  Lombardia  o 
Genova  per  gli  stessi  luoghi  si  pagherebbe: 

Per  ogni  torsello 
f  rosso  di  panni  e  Presso  Bagiatum  ,  .  danari  fieoiieai  14. 
di  tele  di  Reims.    A  Bourgao-Bresso  .  soldi        id.  S. 

Per  ogni  torsello  ^ 

di  altre  tele danari     id.         IS. 

Per  ogni  torsello 
grosso  dì  panni 0 

diteledi  Reims.  Presso  S,  Andna,  ,  soldi        id.  9. 

Per  ogni  torsello 

di  altre  tele  .  .   Per  il  sig.  Conte.  .  danari       id.        13. 
Per  ogni  torsello  Per  il  sig.  ArcivescoYo  e 
grosso  di  panni  e       cnpilolo  di  Lione     .  .  danari  Tieoneai  13. 
di  tele  di  Reima.   Per  Stefano  di  Colonia  .      id.         Id.  4. 

Per  il  sig.  Rosone  diftlon- 

tedidier id.         jd.  f. 

Per  Borico  di  PaTarieos.      id.         id.  1. 

Qoestl  pedaggi  devono  raccogliersi  presso 
Borgo  (Burgtim).  Presso  Fonie  di  Florido  (Poe- 
lem  Floridi)  sopra  Bnz  5  leghe  al  di  sopra  di 
Lione. 

Id.  Per  il  sig.  Conte danari  fieoneei  14. 

Per  il  sig.  Aiaaone  di  Palude     id.         14.         2. 
Presso  Amboumai  (  Ambraniatom  ) 
Id.  Per  l'abate  danari  Tiennesi  S. 
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Freno  S,  RagvtU  (  Rif  nelen  ) 
Per  of  oì  tofiello  Per  il  lif .  G»(e  dasari  TienDeii   6. 
groMO  di  panni  e  Per  i  Nobili  .  .    Id.  Id.    10  e  i  oIn>Io. 

di  tele  di  Reims. 

Presso  RotsigUom  (Rooisillion) 
111.  Per  il  Mf .  Conte  danari  Tienneil   9. 

Per  i  Nobili  .  .     id.  id.      9. 

Qoetti  pedaf  f  i  debbono  raeoogUeni  prave 
Rossiglione. 

Presso  Pietra  di  Coitro 
Id.  Per  il  sif.  LodoTieo  di  Saroja   soldi  4  danari  6. 

Per  ogni  torsello 

di  altre  Iole.  .  Lo  Hcho Id.  S    id.     5. 

Per  ogni  torsello  Freno  Bor$A§tto     danari  fienneai  6. 
grosso  di  panni  e 
dì  tele  di  Reims. 

PreeiO  Chamòery 
Id.  Per  il  sig.  Conte      soldi    5  danari    7.  i  obolo 

Per  ogni  torsello 

di  altre  Ule  •  •  Lo  stesso id.      f    id.       0. 

Per  ogni  torsello 
grosso  di  peonie  Per  1  Figlio  di  Gio- 
di  tele  di  Reims.        Tanni  Dei  figlio  .  danari    del  obolo 
Id.  iVeasoJfofMisIfiafio.      Id.    iS. 

Id.  Preuo  ÀiguébHUt .      Id.      4. 

Id.  JVetJO  Cmnòroy  .  .      id.     4. 

Id.  FrtfioSieooto  (Sosa) 

Per  il  sig.  Conte  e 

consorti soldi  f . 

Per  ogni  torsello 

di  altre  tele .  .  Lo  stesso danari  1 9. 

Per  ogni  torsello  Itì  per  l'Abate.  .  •    id.       i. 
grosso  di  panel  e  Per  il  sig.  Benedetto 

di  tele  di  Reims.      Aliandi id.        1. 

Pretto  5.  Jorio 
Id.  Per  Gio.  Rertrando 

e  Rartolomeo  .  .    id.       6. 
Id.  Pretto  Ai^$iiwM,  .  soldi  4  danari  6. 
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Per  ogni  tonello 

di  altre  (eie.  .   Fritto  Àvif^iana  .  .  ioidi  ■%  daaori  .. 

Per  ogoi  torsello 

grosso  di  panni  e 

tele  di  Reims.    Pruio  Àpuìat, .  .  *    id.    ^       id.      4. 
Per  ogni  torsello 

di  altre  tele.  .  M.  id.    S      id.      2. 

Per  ogni  torsello  Prato  Tarino 

grosso  di  panni  e  Per  il   sig.  Filippo 

tele  di  Reims.         di  SaToJa.  •  .  .  danari  Tiennesi  6. 

Oltre  a  tatto  ciò  che  si  rìscoote  dai  Torìoeti. 

11.  Osserverebbe  9  maoterebbe  toccali  i  suoli  efan- 
geli  9  le  predelle  cose  ,  per  sé,  suoi  nunzi  e  ba- 
juli ,  il  soprascrilto  cammino  terrebbe  libero  e  si- 
curo per  lutti  i  genovesi»  distrettuali  ,  nanzj  loro, 
veltoraliy  carrettieri,  andando,  stando,  ritornando 
per  ogni  sua  terra  e  luogo  movendo  per  dello  cam- 
mino ordinato  dair  acqua  che  si  dice  Saiiia  Gito 
air  ingresso  del  territorio  del  Kario ,  promettendo 
eziandio  di  non  esigere,  né  far  esigere  o  per- 
mettere sia  esatto  in  alcuna  terra ,  luogo ,  villa , 
cammino,  castello  di  suo  distretto  o  de*  suoi  con- 
sorti 9  o  in  altro  luogo  che  per  Itti  si  tenesse  in 
tutto  0  in  parte  se  non  com^è  detto  di  sopra,  di 
ogni  carico,  torsello ,  o  altre  mercanzie  qaal  si  vo- 
gliano che  fossero  coodotle  dai  Genovesi  per  detta 
strada.  Si  dichiarava  che  i  danari  s'intendevano  vien- 
nesi. Dalla  loro  parte  i  Genovesi  per  mezzo  del  loro 
sindaco, ambasciatore,  procuratore  Francesco  Codoni 
si  obbligavano  inverso  il  signor  conte  Amedeo  e  i 
signori  Lodovico  e  Filippo  di  Savoja  che  i  mer- 
canti genovesi,  veltarali ,. conduttori  di  mercanzie 
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ed  altre  cotte  pertinenti  ad  alcun  genovese  o  del 
distretto  e  transitanti  per  la  terra  di  detto  signore 
Conte  in  buona  fede,  e  pacificamente  senza  stre- 
pito ed  alcuna  eccezione  avrebbero  pagati  i  suddetti 
pedaggi  nei  luoghi  suindicati  secondo  la  soprascritta 
forma  *. 

CAPITOLO  UNDECIMO 
Commercio  di  Genova  cogli  altri  Pacai. 

CLXXXVH.  Tutto  questo  commercio  da  me  de* 
scritto  che  i  genovesi  facevano  col  Levante,  il  Ponente, 
e  dair  una  alTaltra  parte  d'Italia,  non  si  potrebbe, 
cred'io,  meglio  tratteggiare  e  comprendere  se  non 
riferendo  la  somma  del  capitolo  49  del  Baldocci  Pe- 
gololti ,  dove  si  raccoglie  la  mercatura  o  il  ricco 
traflQco  che  Genova  teneva  colle  diverse  regioni  d'Eu- 
ropa. QnesU  ottimo  mercanle  fiorentino  che  a  misura 
viaggiava  e  mercalava,  scriveva  la  sua  pratica,  ci  dà 
i  suoi  esatti  ragguagli  distesi  con  tale  semplicità  che 
ci  ser?e  a  guarentigia  della  sua  fede.  La  sua  opera  ha 

^  L'atlo  come  dissi  aegoiva  presao  il  BorghcUo  piccola  città  di  Sa- 
Toja  sul  lago  dello  stesso  nomo  che  si  scarica  oel  Reno  a  6  leghe 
al  Nord  di  Chambery,  nell'aula  dorè  Tenifsno  chiamati  e  rogati  a 
testimooj  il  signor  Ugo  de  Roppecula,  il  signor  Rodolfo  di  Mon- 
maggiore  caTalieri ,  il  sigoer  Ambiando  d'Intramooti  professore  di 
IcgSl»  il  signor  Benedeito  A liondo  giorisperito ,  Lanfranco  Tartaro, 
Leone  di  Guano ,  Francesco  di  Pontremoli ,  Gianetto  SaWago  ge- 
novesi. Le  parti  per  rispettifa  sicurezza  sotloponeTano  ad  ipoteca 
il  conte  i  beni  propri,  il  sindaco,  quelli  del  comune  che  rap- 
presentava :  il  conto  si  obbligava  per  la  raliflca  dei  signori  Ludo- 
viro  e  Filippo  di  Savoja. 

Il  predetto  atto  o  convenziono  si  trova  regtolrato  nel  libro  dei 
giuri,  pag.  510  a  520,  n.  ti  Si,  cioè  l'ultimo  di  quella  raccolta. 

50* 
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relazione  ai  priipi  anoi  del  secolo  XIV,  couccbè  quanto 
egli  scriTe  di  Genova  si  pub  riguardare  aiccome  il 
■  racconto  dell'  epoca  più  luminosa  del  Dostro  antico 
commercio. 

Si  aveaoo  dunque  iu  Genova  di  quel  tempo  più 
maniere  di  pesi ,  cioè  cantaro ,  centinaio ,  libbra , 
oncia,  saggio;  il  cantaro  era  libbre  150,  il  centinajo 
100,  la  libbra  once  12 ,  V  oncia  saggi  6  e  danari  24, 
il  danaro  era  4  grani  peso.  Le  mercanzie  ?i  si  ven- 
devano con  tali  pesi  come  segue  : 

A  canuara 
Stagno,  allume,  cotone,   sevo  di   RomaDìa,  cucya, 
lana,  boldroni,  formaggio  e  carne  insalata. 

A  centinajo 
Pepe  tondo,  pepe  lungo,  gengiovo,  cannella,  incea- 
so ,  veriioo  mondo ,  pure  libbre  cento  per  1  ceoli- 
najo,  zucchero,  mastice,  mirra,  verzino  scorzulo, 
calbioo,  argento  vivo,  lacca,  indaco,  cinabro,  cassia 
fistola ,  ammoniaco  e  grana. 

A  libbra 
Garofani,  fusti  di  garofani,  noci  moscate,  mace  ,  cu- 
bebe, galanga,  spigo,  sandali,  cardamomi,  caffe- 
ra,  legno  aloè,  borace,  scamonea,  sangue  di  dra- 
gone, storace,  calamita,  spodio,  reobarbaro,  zaf- 
ferano ,  seta ,  argento  in  piatte  o  in  vasella ,  o 
in  pagliuola,  o  in  buglione,  e  perle. 

A  migliaia  di  novero 
Vai  d'ogni  ragione,   scherinali  d'ogui   ragione,  ed 
aveansene  a  conto  1030  per  mille. 

A  centinajo  di  novero 
Volpi  di  Provenza  e  volpi  spagouole,  ed  aveansene  110 
per  100 ermellini,  ed  aveansene  113  per  1  centioajo. 
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A  ceniinqjo 
Seme  di  bachi,  corallo  di  sorta,  rìsalgallo ,  iurbiiii 

e  cera  nuova. 

A  novero 
Volpi  di  Provenza ,  martore ,  faine ,  ed  aveansene  per 

novero  13  pelle. 

A  ceniinajo  di  carme 
Tele  di  nuovo ,  di   Costanza,   navarresi,  looigiane  , 

cremonesi ,  milanesi, 

A  pezza 
Tele  di  campagna,  stamigne,  velluti  di  seta  d'ogni 

ragione,  taffetà  di  seta  d'ogni  ragione,  camucca 

di  seta  d'ogni  ragione,  maramantl  di  seta  e  d'oro, 

drappi  di  seta  e  d'oro,  bucherani  d'ogni  ragione. 

A  mina  di  misura 

Grano,  orzo,  tutti  i  biadi  e  legumi;  il  lino  si  ven- 
deva a  corta y  e  la  corta  era  libbre  52  di  Genova; 
Tolio  si  vendeva  a  barile,  e  il  barile  era  un  cantaro. 
Il  sale  si  vendeva  dal  comune  a  mine,  e  il  comune 
dava  al  cittadino  soldi  IS  della  mina  e  al  forestiere 
soldi  14  della  mina;  e  prendeva  102  mine  per  100, 
e  oltre  a  ciò  riscuoteva  un  diritto  che  si  chiamava 
il  diritto  del  quartino  cbe  era  di  5  e  %  P^^  ^^ 
senz'altro  pagamento,  e  chi  portava  sale  a  Genova 
era  franco  d*  ogni  rappresaglia  che  i  genovesi  avessero 
sopra  di  lui,  o  sopra  le  genti  della  sua  terra. 

Tutte  le  mercanzie  che  si  vendevano  in  Genova ,  si 
vendevano  e  si  comperavano  a  libbre,  anzi  a  lire  di 
genovini  piccioli,  e  pagavansi  di  genovini  10  di  fio- 
rini d*oro  d'ogni  soldi  25  di  genovini  piccioli  uno 
fiorino  d*oro,  o  uno  genovino  d'oro,  come  inFirence 
dei  soldi  29  a  fiorino  uno  fiorino  d'oro. 
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Il  passo  del  mare  era  io  Genova  palmi  7  di  caona; 
il  gomito  del  mare  palmi  3  di  caona;  sicché  gomiti 
2  e  Vs  fsiceyano  un  passo.  Ragionavasi,  che  qoaodo 
CDOJa  di  bae  di  Romania  valevano  quelle  di  24  in 
28  cantaro  peso  di  Genova  le  iOO  caoja  a  conio  uno 
certo  pregio,  che  quelle  di  28  in  32  canlara  yareb- 
bero  soldi  più  2  il  cantaro ,  che  quelle  di  52  io  36 
vantara  varrebbero  più  soldi  2  il  cantaro,  che  quelle 
di  28  in  32  canlara  peso  le  100  cuoia  a  novero. 

D*ogui  mercanzia  che  si  metteva  in  Genova  salvo 
vettovaglia  si  pagava  danari  S  per  libbra  e  più  l'on 
per  100.  Chi  vendeva  pagava  un  diritto  chiamato  riva 
di  2  soldi  per  lira.  D*ogni  soma  di  mercanzia  da  qua- 
lunque parte  si  venisse  in  Genova  pagava  il  pedag- 
gio de'Gavi  e  Voltaggio  eh*  era  di  soldi  i  e  danari 
6  di  genovini  piccioli.  Chi  traeva  mercanzia  da  Ge- 
nova per  mandarla  in  verso  Pelago,  si  pagava  il  so- 
pradetlo  pedaggio  ,  eccettochè  se  la  mercanzia  ve- 
niva» o  mandavasi  in  Napoli,  allora  pagava  un  se- 
condo pedaggio  di  un  mezzo  per  100  di  ciò  che  va- 
leva la  mercanzia  la  quale  si  teneva  o  metteva.  Chi 
mandava  i  panni  verso  il  Pelago  oltre  i  sopradelU 
pagava  un  pedaggio  di  danari  1  per  lira  di  ciò  che 
montavano  i  panni,  e  se  vendeva  in  Genova  pagava 
il  medesimo  danajo  come  se  di  Genova  traesse.  Se 
il  panno  vendevasi  a  taglio  pagava  danari  8  per  lira 
che  ritenevansi  al  compratore.  Ogni  mercanzia  che 
andava  da  Pisa  a  Genova  non  pagava  dei  detti  pe- 
daggi y  eccettuato  chi  vendeva  il  quale  pagava  la  riva 
di  2  danari  per  lira  e  ritenevali  al  compratore;  chi 
spediva  roba  d'Inghilterra  o  di  Fiandra  che   venisse 
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per  terra  per  il  regno  di  Francia  non  pagava  die  da- 
naro 1  per  lira.  Il  grano  donde  che  venisse,  pagava 
due  gobbelle  per  ogni  cento  gobbette  che  facevano  una 
mina  e  il  compratore  pagava  danari  d2  per  mina.  Il 
vino  donde  che  venisse  pagava  la  spedizione,  cioè 
danari  5  per  lira,  ed  ano  per  cenlinajo  di  ciò  che 
era  stimato  valere  quando  giungeva,  in  un  altro  luogo 
pagava  danari  14  per  mezzaruola  oltre  a'  sopradetti 
pedaggi ,  in  un  terzo  luogo  pagava  soldi  2  e  mezzo 
per  mezzaruola,  e  poi  quando  si  era  venduto  pa- 
gava danari  8  per  lira  di  ciò  che  montava,  e  tutte 
queste  spese  andavano  a  carico  di  chi  spediva  il  vino, 
giacché  il  compratore  non  pagava  nulla. 

Tutti  i  legumi,  noce,  nocelle,  castagne  pagavano 
come  carne,  grano ,  lardo ,  sugna  e  sevo ,  donde  che 
venissero,  citjè  danari  5  per  lira  e  i  per  100  chi  le 
metteva ,  e  chi  le  comperava  pagava  soldi  2  per  can- 
taro oltre  la  riva  di  danari  2  per  lira. 

L*olio  pagava  chi  il  metteva  danari  5  per  lira  e 
I  per  centinaio,  e  chi  il  comperava  soldi  3  per  ba- 
rile; e  vi  avea  qn  altro  pedaggio  che  si  chiamava 
pedaggio  di  Porto  Venere  ch'era  sopra  la  roba  che 
procedeva  dal  poilo  di  Àcquemorte  a  Pisa ,  ed  era 
di  soldi  5  per  ogni  torsello  ovvero  soma.  Questo  pò- 
tea  riscuotersi  fino  a  danari  8  per  lira ,  ed  eziandio 
estendersi  a  12  per  tutti  coloro  che  non  erano  fioren- 
tini o  convenzionati  coi  genovesi.  Chi  metteva  roba 
da  Pisa  a  Genova  non  pagava  niente,  e  chi  la  traeva 
da  Genova  non  pagava  né  di  lanaggio,  né  di  allume, 
né  di  boldi'oni,  né  di  cuoja,  né  di  bcccume,  né  di 
pellame  e  d'ogni  altra  mercanzia,  eccettuato  il  pre- 
detto pedaggio  di  Porto  Venere. 
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Spes€  che  si  facemuo  in  Genova  al  grano 
dal  suo  arrivo  alla  vendila. 

Per  l'arrivo  ed  ingresso  nel  porto  di  GenoTa  9  per  mina 
danari  4  di  geaovini  piccioli. 

Per  misuratura  a  nave  nel  porto  di  Genova ,  per  iOO 
mine  soldi  3  di  genovìoi  piccioli. 

Per  pedaggio  della  gobbclta  nel  porto  di  Genova ,  per 
100  mine  soldi  2  per  100. 

Per  porto  dalla  nave  a  terra  e  da  terra  al  magaz- 
zino quando  questo  si  ha  nella  contrada  di  Can- 
neto,  giaccliò  se  più  lontano  va  in  proporzione; 
per  100  mine  soldi  25  in  SO  di  genovini  piccioli. 

Per  un  pedaggio»  per  ogni  mina  danari  12. 

Per  pigione  di  magazzino,  ogni  cento  mine  al  mese 
soldi  3  in  4  di  genovini  piccioli. 

Per  vendita  in  rada  per  ogni  cento  salme,  soldi  50 
di  genovini  piccioli. 

Per  senseria  da  entrambe  le  parti ,  per  mina  danari 
Vi  in  1  di  genovini  piccioli. 

Per  stivatora  0  volta  quando  si  scarica  di  nave,  per 
cento  mine  soldi  1  di  genovini  piccioli. 

Per  mancamento  da  quando  si  riceve  di  nave  infine 
alla  vendita ,  per  ogni  cento  mine  1  e  V^  e  fino  a 
2  per  100. 

Per  trarre  dai  magazzini  e  portarlo  alla  rada ,  tra  mi- 
suratura e  portatura ,  per  100  mine  soldi  25  di  ge- 
novini piccioli. 
Spese  che  si  facevano  al  vino  greco  in  Genova 

Per  un  pedaggio,  per  mezzaruola  soldi  5  di  geno- 
vini piccioli  e  la  botte  di  Napoli  ragguagliandosi 
in  Genova  a  4  mezzamole  e  %  nnontava  per  botte 
soldi  14  di  genovini. 
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Per  iiD  secoodo  pedaggio,  2  genoTioi  per  mezzaruola 

cbe  facevano  per  botte  soldi  10  di  genovini. 
Per   un  terzo  pedaggio,  in  ragione  di   ogni  lira  di 
quanto  si   vendeva   il  vino  in   Genova  soldi  1  di 
genovini. 
Per  un   quarto   pedaggio,   in   ragione   d*ogni  lira  di 
quanto  si  vendeva  in  Genova  soldi  7  di  genovini. 
Per  discaricare  la  nave,  mettere  in  mare,   trarre  di 
mare,  voltare  per  terra  inGno  ai  magazzini  e  sti- 
vare nei  medesimi,  per  ogni  botte  soldi  2  di  ge- 
novini. 
La  spesa  dell'argento  che  si  aveva  da  Genova  per  con- 
durlo in  Romania  e  ia  Pera  con  galee  armate  som- 
mava per  ogni  libbra  soldi  7  e  danari  6,  e  quella 
che  si  aveva  per  condurre  lo  stesso  argento  da  Ge- 
nova in  Porto  pisano  si  era  per  ogni  libbra  soldi 
6  e  danari  Vs  ^i  genovini  piccioli. 
Il  peso,  la  misura  di   Genova  tornavano  in  diverse 
parti  del  mondo  nel  modo  seguente: 

Con  Marsiglia 
Mina  1  di  frumento  di  Genova  facea  in  Marsiglia  se- 
stieri 2  e  Vi«* 
Libbre  400  di  Genova  faceano  in  Marsiglia  carica  1 

(ogni  carica  era  cantara  3  di  Marsiglia). 
Un   marchio  d'argento  ai  peso  di  Genova  in  Marsi- 
glia oncie  8  danari  22  %. 
Libbre  1  di  spezieria  sottile,  libbre  1  sottile. 

Lanaggio  barbaresco  si  vendeva  in  Marsiglia  a  can- 
taro barbaresco  ed  aveasene  libbre  122  per  un  can- 
taro ,  le  quali  libbre  122  faceano  in  Genova  cantaro 
1  e  ruotoli  2  genovesi ^  e  si  avea  di  spesa  in  Mar- 
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Biglia  da  danari  8  di  geDovioi  piccioli  il  cantaro;  io 
Genova  tra  pedaggio,  senseria,  scaricamenlo  e  pesa- 
tura da  soldi  2  e  Vs  '°  ^  di  genovini  piccoli  il  can- 
taro, sicché  si  ragionava,  che  i  sopradetti  due  ruo- 
toli  facessero  la  detta  spesa  di  Marsiglia  e  di  Genova. 

Con  Colliveri  * 
Mina   i   e  Va  di  grano  di  Genova  ^cea  a  Coliiveri 
mina  1. 

Con  Àcquemorle 
Mina  i  di  forinento  in  Genova  facea  in  Àcquemorle 
sestieri  2  e  7t- 

Con  Nimes  e  MomptUier 
Libbre  400   di  Genova  faceano  nei  detti   luoghi  ca- 
rica  1  o  cantara  3. 
Marchi  1  d'  oro  o  d' argento  dei    detti    luoghi  facea 
in    Genova  onde  9  meni»   grossi   6   di   grani  a  4 
|)cr  oncia. 
Mina  una  di   furroenlo  alla  misura  di  Genova  faceano 
in   Nimcs   sestieri    Se    Vs  ®   ì°   Mompellieri   se- 
stieri 2  e  Va- 
Corde  26  e  7t  ^^'^  misura  di  Nimes  faceano  in  Ge- 
nova canne  100  grosse  di  palmi  lo  la  canna. 
Libbra    1    di   seta   torta  di   Genova   fucea    nei    detti 

luoghi  libbra  1  sottile. 
Libbra    1  e  Vs  di  Genova  fucea  libbre   1    nei    delti 
luoghi  di  spezierie  grosse. 

*  Lolioure  ,  picco]  i  »  aulica  o  furie  ciili  della  Francia  nel  Roos- 
sllod  ai  piedi  dei  Pireoei  con  un  piccolo  ponle  a  6  leghe  S.  0. 
di  Porpignano  che  si  chiama  Port-Veodret »  il  quale  essendosi  col- 
malo fu  rislaliiltto  nel  1780  per  ordine  di  Luigi  XIV  ^  in  di  cui 
onore  si  alzò  una  piramide. 
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Libbre  i  di  spezierìe  miiile  di  Genova  facea  nei 
delli  luoghi  libbre  ;!  solUle. 

Libbre  i  d*  argento  in  Genova  facea  nei  delti  luoghi 
inarchi  i  Y^. 

Colla  Coru  del  Papa 

Marchi  1  d'argento  al  peso  della  corte  facea  in  Genova 
once  8  danari  15  7t  di  danari  St4  pesi  per  oncia. 

Con  Avignone 

Libbre  400  al  peso  di  Genova  Caceano  in  Avignone 
carica  i. 

Marco  i  d'argento  al  peso  d'Avignone  facea  in  Ge- 
nova once  9  meno  danari  i  e  Vs  d'  danari  24 
pesi  per  i  oncia  e  d*  onde  3  per  1  oiarco. 

Con  Parigi 

Libbre  550  di  Genova  facevano  in  Parigi  carica  1 
che  io  Parigi  era  libbre  350  d'once  15  per  libbra. 

Mine  21  di  grano  di  Genova  faceano  in  Parigi  se- 
stieri 20. 

Marco  1  d*  argento  di  Parigi  facea  in  Genova  oncie 
9,  danari  8. 

Con  Bruggia  di  Fiandra 

Libbre  100  dì  Bruggia  facevano  in  Genova  lil>bre  139. 

Libbre  100  di  Genova  faceano  in  Bruggia  libbre  72. 

Sacco  1  di  lana  al  peso  di  Bruggia  che  pesa  60 
chiovi  in  Bruggia  facea  in  Genova  libbre  500. 

La  marca  di  Bruggia  a  peso  d' oro  eh'  era  once  8 
in  Bruggia  tornava  in  Genova  once  9  danari  8. 

La  marca  di  Bruggia  d*  argento  ch'è  once  6  in  Brug- 
gia facea  in  Genova  once  7  danari  2  di  danari  24 
pesi   per  un*  oncia  di  Genova. 

Mina  1  e  7<  di  grano  in  Genova  facea  io  Bruggia 
uUo  1. 
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Alle  100  di   Bniggia  e  di  latta  Fiandra  faceam  in 

GeooTa  ....  braceia  90  e  Va- 

La  moneta  di  Fiaodra  ai  raggnagliaf  a  in  Geoora 
per  mezzo  dei  fiorioo  d'oro*  il  quale  Talora  in  Ge- 
nera aoldi  25  piccioli  di  genofini  siccome  ai  eoo- 
tava  e  metteva  a  pagamento  di  mercanzia  e  di  can- 
bio.  Detta  moneta  era  di  torneai  di  groaal  d'argento  dei 
quali  24  faceano  on  reale  d*oro;  quindi  ai  calcolifa. 

A  la      gnMii  li  floriao  ▼•alfa  II  reale  aoldl  50  di   gviioTtai 
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Cambio  in  Genova  del  reale  d*oro  di  Fiandra  della 
valuta  di  24  grossi  tornesi  d'argento,  per  mezzo  del 
Gorinod*oro  della  valuta  di  25  piccioli  di  genovioi. 

Con  Siviglia  di  Spagna 
Un  cafisso  di  biada   alla  misura  di  Siviglia  facea  io 

Genova  mine  4  e  ^/^, 
Un  cantaro  di  Siviglia  facea  in  Genova  libbre  161  in  161 

Con  Castello  di  Castro  di  Sardegna 
Un  centioajo  di  starclla  di  grano  alla  misura  di  Ca- 
stello facea  in  Genova  miAe  43. 

Con  Milano 
Libbre  iOO  di  Genova  faceano  in  Milano  libbre  96. 
Braccia  Si  di  Genova  faceano  in  Milano  braccia  34. 
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Con  Niffe  di  Spagna 

Un  cafisso  di  grano  alla  misara  di  niffe  facea  in  Ge« 
noTa  mine  91  e  ^/s. 

Un  cantaro  delle  spiaggie  di  Spagna  facea  in  Genova 
libbre  170. 

Con  Oristano  di  Sardegna 

Un  cenlinajo  di  slarelle  di  grano  alla  misara  di  Ori- 
stano facea  in  Genova  mine  33  in  35. 

Con  Bugia  di  Barbérìa 

Mine  100  di  grano  di  Genova  faceano  in  Bogea  fo- 
laccbe  100. 

Con  Coffa  del  Mare  Maggiore 

Libbre  7  al  peso  di  Gaffa  faceano  in  Genova  cantaro 
1  genovese. 

Saggi  72  al  peso  di  Gaffa  faceano  in  Genova  libbre  1. 

Sommo  1  al  peso  di  Gaffa  facea  in  Genova  once  8  e  Vs- 
Colla  Tana  del  Mare  Maggiore 

Libbre  50  al  peso  della  Tana  faceano  in  Genova  can- 
taro 1  genovese. 

Saggi  69  al  peso  della  Tana  faceano  in  Genova  libbre  1. 

Sommo  uno  peso  d'argento  alla  Tana  facea  in  Ge- 
nova once  7  e  denari  20  peso  d'argento. 
Con  Londra  d*  Inghilterra 

Libbre  142  di  Genova  facevano  in  Londra  libbre  100. 

Mine  2  e  V^  ^^  grano  alla  misura  di  Genova  faceano 
in  Londra  quartiere  1. 

Sacco  uno  di  lana  in  Londra  ch'era  chiovi  52  facea 
in  Genova  libbre  500. 
Valendo  il  fiorino  d'oro  in  Genova  soldi  25  di  ge- 

novini  piccioli,  e  il  marchio  degli  sterlini  soldi  13 

e  denari  4  di  sterlini ,  il  cambio  di  Genova  con  Lon- 
dra dovea  calcolarsi  nella  gqisa  seguente  : 
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Con  Evizza 
Il  mundino  del  sale  di  Evizza  facea  id  GeooTa  mine 
12,  pesava  in  Evizza  32  cantari  barbareschi  e  co- 
stava il  mundino  in  Evizza  sòldi  15  di  Majorca 
dagli  nomini  di  Evizza,  ed  altrettanto  oe  riscao* 
teva  d'entrata  il  re. 

Con  Draghignano  di  Provenza  ed  Arles 
Sestieri  S  di  grano  alla  misura  di  Draghignano  fa- 
ceano  in  Genova  i  mina.  Sestieri  100  di  grano  di 
Arles  faceano  io  Genova  mine  45. 
Con  Almeria  di  Spagna 
Il  grano  si  vendeva  in  Almeria  a  una  misura  chia- 
mata codat  e  code  4  in  4  e  un  ottavo  faceano  di 
Genova  mine  una.  Il  cantaro  di  Almeria  era  quasi 
tutt'uno  peso  col  cantaro  di  Genova  e  i  genovesi 
vi  pagavano. di  diritto  6  Yt  per  100,  e  i  catalani 
8  per  100  air  uscire. 

Con  Barcellona  di  Catalogna 
Libbre  416  di  Genova  faceano  in  Barcellona  carica 
una. 

CLXXXVIII.  Ora  questo  gran  quadro,  o  specchio  del 
genovese  commercio  sui  primi  anni  del  quattordice- 
simo secolo  viene  ad  essere  per  cosi  dire  coronato  da 
quanto  ne  scrive  eziandio  e  ch'io  già  riferii  il  con- 
tinuatore di  CafTaro  Giacobo  Doria  all'anno  di  1293, 
conchiudendo  i  suoi  annali;  si  armavano»  egli  dice, 
in  Genova  ogni  anno  dai  tempo  della  guerra  pisana 
in  poi  SO  in  70  galee  di  mercanti  che  andavano  in 
Sardegna,  in  Sicilia,  Romania  ed  Acquemorte  per 
torselli ,  e  ciò  durava  dalla  metà  di  febbraio  a  quella 
di  novembre  ed  oltre  ancora;  ai  armavano  galee  e  ga- 
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liooi  per  trasportar  lane,  boldrooi  ed  altre  mercan- 
tie  presao  Motrone;  si  rìscuote?aDO  da  lutti  i  oafì- 
gaoti  che  andavano  e  ?eDi?ano  denari  4  per  lira  (era 
qaello  della  riva),  il  qnal  diritto  in  quell'anno  di 
1293  veodevasi  in  pubblica  calega  per  49  mila  lire 
e  più ,  che  si  possono  yalutare  a  16  mila  circa  onde 
d'oro.  Il  reddito  del  cornane  t  i  pedaggi  e  le  altre 
caleghe,  computati  i  4  danari  erano  Tenduli  nello 
stesso  anno  110  mila  lirct  cioè  per  S6  mila  circt 
oncie  d'oro.  In  tutto  ciò  non  era  considerato  quanto 
si  percepiva  dalla  vendita  del  sale  che  ammontava  a 
30  mila  lire  e  più,  cioè  a  meglio  di  10  mila  oncie 
circa  d'oro,  laonde  solo  di  questo  avea  la  repubblica 
uo  reddito  in  quell'anno  di  62  mila  circa  oncie  d'oro 
che  potrebbero  ragguagliarsi  della  presente  moneta 
lire  6,200,000;  che  dove  si  consideri  che  prima 
della  scoperta  americana  l'oro  pregiavasi  un  quiulo 
di  più  del  presente  ,  noi  avremmo  una  somma  di 
30,000,000  milioni  quale  dovea  di  reddito  circa 
possedere  la  repubblica  geoovese  neir  anno  di  1293. 

CAPITOLO  DUODECIMO 
Dei  Viag^iitori,  Scopritori  e  Cosmografi  Genoresi. 

CLXXXIX.  Da  quelli  nomioi  che  si  avventuravano 
a  cosi  esteso  commercio  quale  6nora  fu  da  me  eoi 
più  sinceri  caratteri  rappresentato,  che  ogoi  parte 
del  Levante  e  del  Ponente  scorrevano,  visi  tarano  ad- 
dentro e  ricercavano  per  trarne  le  preziose  mercaniie 
dell'  Asia ,  e  diffonderle  a'  popoli  che  le  permutavano 
con  quelle  dell'Occidente,  doveasi  senza  dubbio  iullo 
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tentare  per  risalire  alle  eatreme  aorgeoti  donde  co- 
tali  mercanzie  origiDavaao.  I  genovesi  freqoenU- 
Tano  r Egitto,  aveano  stabilimenti  in  tutte  le  coste 
della  Fenicia ,  signoreggiavano  dal  propugnacolo  di 
Pera  Costantinopoli;  tutto  il  Mar  Nero,  e  specialmente 
la  Crimea  erano  pieni  delle  loro  Colonie;  la  Tana  con- 
trastavansi  coi  veneziani ,  navigavano  il  Caspio  ^  Nella 
Persia  aveano  l'emporio  di  Torisi  dove  esercitavano 
i  diritti  consolari  con  ampia  giurisdizione,  in  AroM- 
QÌa  godevano  d*ogai  franchigia.  Benedetto  Zaccaria 
era  chiamato  perfetto  e  fedele  amico  di  quel  regno 
dal  re  Aitone  II  ;  fèrvido  ed  amplissimo  era  il  traf- 
fico che  faceano  coi  Cristiani  e  coi  Mori  sulle  coste 
della  Spagna  e  dell'Affrica.  In  questo  modo  i  geno- 
vesi trovavaosi  al  limitare  di  tutte  le  vie  che  poteano 
condurli  alle  Indie,  era  naturale  che  essi  tanto  ver- 
sati nella  navigazione,  tanto  svegliati  per  l'alacrità 
delle  industrie  ch'esercitavano,  tanto  dandole  sde- 
gnosa ed  indipendente  non  avrebbero  potuto  sottostare 
al  capriccio  ed  alle  pretese  degli  arabi,  dei  persiani 
e  degli  armeni  che  faceano  il  monopolio  di  quell'invi- 
diato commercio,  e  certo  dovea  Tenir  loro  desiderio 
di  rapirglielo  alfine.  Infatti  dalla  seconda  metà  del 
secolo  XIII  a  chi  ben  vede,  si  mostra  nel  commercio 
genovese  non  solo  la  pristina  sua  opulenza ,  ma  quella 
inquieta  cupidità  che  l' agita  col  moto  e  la  diligente 
investigazione  dei  luoghi  non  per  anco  conosciuti.  Non 

'  Marco  Polo  re  li  trovaT»  «  la  qoetlo  mare  d*  Abaccù  (  mar 
«  Caspio  ),  fcriTe  egli,  oaoTameate  i  mereanti  cenoveti  han  eomia- 
«  ciato  a  narigare  per  qnsUo  ;  •  di  qoi  il  poru  la  tstt  detta 

<    Gh9UÌ€  ». 
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è  più  il  cootenlarsi  di  piantare  stabilimeoll  e  colo- 
Die ,  ma  gli  è  on  procedere  ardito,  un  penetrare  ani- 
inoso  dovunque,  e  condursi  incessante  ad  oao  meU 
che  coroni  un  vasto  disegno.  Questo  carattere  io  trovo 
nel  commercio  dei  genovesi  di  qoest*  epoca  ,  impe- 
rocché essendosi  per  ogni  dove  allargalo  gli  è  me- 
stieri di  portarsi  fin  là  dove  senta  dubbio  conver- 
gano tutti  i  roggi  delle  sue  vie ,  o  per  meglio  dire 
tutte  le  direzioni  de'  suoi  cammini.  Quel  Benedetto 
Zaccaria  da  me  testé  menzionato  mi  pare  il  yero  sim- 
bolo di  celesta  idea  ;  egli  è  lo  spavento  de*  pisani 
nel  Mediterraneo y  vincitore  alla  Meloria^  al  servizio 
del  re  di  Castìglia,  per  coi  riporta  vittoria  contro 
il  re  di  Marocco,  poscia  frequentatore  di  qnesto  re- 
gno ;  infine  ardito  navigatore  dei  mari  di  Grecia , 
perfetto  e  fedele  amico  del  re  d'Armenia  per  U 
di  cui  grazia  la  repubblica  ottiene  un  vantaggioso 
trattato.  Intanto  coli'  ampiezza  de*  possessi  »  la  cogni- 
zione dei  luoghi  ,  cresce  il  desiderio  e  la  necessità 
di  altri  occuparne»  di  spingersi  arditi  all' origine. 
Nell'opera  classica  e  contemporanea  del  Pegolotti 
tante  fiate  da  me  citata,  e  addotta  a  completare  la 
descrizione  di  questa  epoca,  indicandosi  le  relazioni 
del  commercio  che  veneziani ,  pisani ,  fiorentioi , 
francesi,  spagnuoli  avcano  in  Siria,  in  Egitto,  io 
Costantinopoli ,  nel  Mar  Nero  e  fino  alla  Tana  ,  ella 
non  nomina  nel  paese  a  Levante  del  Tanaj  se  noo 
genovesi.  Le  storie  orientali  ci  confermano  infatti  che 
eglino  si  estesero  sin  presso  la  Cina  ;  il  britanno  Am- 
dersoB  scrive  che  le  loro  monete  erano  comanissime 
a  Calicut  sopra  la  costa  del  Malabnr. 
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Ma  questo  desiderio,  per  doo  dire  questo  bisogno 
di  condorsi  al  centro  d'ogni  commercio  e  tanto  cam- 
mino  già  intrapreso  e  seguito  portare  a  compimento 
non  poteva  appagarsi  se  non  coir  inoltrarsi  per  quelle 
vie  che  vi  faceano  capo.  Le  tre  conoociote  per  rie* 
scirc  all'India  erano  dell' Egitto,  della  Siria  e  del 
Mar-Nero,  ma  per  queste  s'incontravano  sempre  gli 
arabi  che  non  voleano  si  navigasse  il  golfo  arabico, 
e  i  persiani  che  chiodevano  il  persico ,  che  se  alcano 
siffattamente  audace  vi  penetrava  correva  rischio  dell^ 
vita  e  degli  averi.  Era  dunque  mestieri  di  aprire  una 
novella  via  ad  ottenere  l'intento  sen«a  ricorrere  e 
quelle  che  tanto  gelosamente  si  custodivano,  quindi 
distruggere  il  monopolio,  né  più  di  seconda  ma  di 
prima  mano  ricevere  e  possedere  le  invidiate  mer- 
canzie. Veneziani  e  genovesi  vi  attmidevano  con  sin- 
golare solerzia.  Marin  Sanudo  proponeva  ai  primi  per- 
sino la  conquista  dell'Egitto.  Ma  i  secondi  matara- 
vano  maggior  disegno;  pensavano  essi  di  condursi  al- 
r India  per  la  parte  dell'Affrica  voltandone  l'estrema 
punta  meridionale;  questo  facea  loro  parere  pio  Ca- 
cile  navigando  alle  coste  dell'Affrica,  né  poche  volle 
penetrando  oltre  lo  stretto  di  guisa  che  la  via  dm 
divisavano  oltre  di  essere  la  più  adatta  era  anclin 
la  più  opporlMa,  e  già  ad  essi  in  qualche  parte  nota. 
Molta  dimestichezsa  aveano  in  quelle  parti  per  il 
traffico  che  vi  f:icevano,  a  tale  che  per  meglio  sa- 
perne la  lingua  e  penetrarne  gl'intimi  negozj  tene- 
vano una  cancelleria  araba  in  Genova  con  apposito 
maestro  saraceno  che  senza  dubbio  servendo  a  far  co- 
noscere la    lingna  dovea  recar  grande  giovamento  a 

Voi.  ir.  Canali  Si,  di  G^n.  Si 
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ohi  divisava  di  coodorsi  in  que*  luoghi  ed  ivi  appic- 
car rebziooi  commerciali,  o  inirapreodere  qnalaivo- 
gliaoo  altre  speculazioDi. 

Tutte  queste  circostanze  sono  di  tanta  fona  che  il 
sig.  Baldelli  Boni  crede  non  male  aTvisaral  assegnando 
le  prime  navigazioni  dei  Liguri  al  dilungo  la  costa 
africana  ai  primi  anni  del  secolo  XIII.  Infatti  le  alo* 
rie  nostre  e.  le  straniere  ci  narrano  che  seguitando 
tali  principi  ed  avviamenti,  in  prima  Vadiao  oGoido 
Vivaldi  S  poscia  Ugolino  Vivaldi  e  Tedisio  Daria  si 
aTventuravano  al  gran  tentativo^  Pare  che  i  primi  se- 
condo ai  riconosce  dal  Portolano  che  dicesi  opera  di 
un  genovese  del   1351  e   si   conserva   in    Firenze, 
tra  il  1270  e  il  1280  scoprissero  le  Azorre  e  l'isola 
di  Madera,  i  secondi  nel  1291  le  isole  Fortunate  o 
le  Canarie.  Se  della   prima  spedizione  di  Vadino  e 
Guido  Vivaldi  non  possiamo  addurre  maggiore  prova 
e  testimonianza  del  Portolano  Mediceo;  della  seconda 
di  Ugolino  Vivaldi  e  Tedisio  Doria  abbiamo  più  chiari 
documenti  da  poterne  far  fede;  con  ciò  si  risponderà 
per  noi  a  due  principali  obbiezioni ,  la  prima  per  coi 
si  negò  la  scoperta  delle  Canarie  prima  dei    secolo 
XV  attribuendola  a'catalanì ,  la  seconda  per  cai  ezian- 
dio scoperta  non  si  volle  dame  gloria  ai  genovesi. 
A  provare  che  la  scoperta  di  coi  tfattiamo,  deb- 
basi  fissare  ad  epoca  anteriore  del  XV  secolo  ven- 
gono in  soccorso:  1.  L'investitura  o  dominio  di  que« 

'  Addì  3  aprile  del  1291  sono  nel  registri  notarili  nominati 
Vadino  di  Viraldi  e  Antonio  di  Neurone,  nello  slesso  anno  e  giorne 
Vadino  «d  Ugolino  di  ViralJi  promettono  di  pagare  in  Sfajorca 
^^PPie  at7  d*on)  buono,  Talido  e  di  gioito  peto. 
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stasale  concedale  da  papa  Cleoienle  ¥{  oel  iS44  al 
principe  Luigi  di  Spaf^aa;  S.  La  carta  idrograQca  del 
i367  composta  da  Fraocesco  Piszigant  veneiiaDO  la 
quale  descriTe  la  costa  occidentale  dell'Affrica  pre- 
cisamente fino  alla  latitudine  di  Capo  Bojador  che  ¥t 
ai  dice  soltanto  Capui  finis  Afriee;  3.  L' affermarsi  dal 
#afrea  nella  sHa  storia  delle  aiioni  dei  portoghesi  nel- 
TAaia  ehe  Terso  il  1400  le  Canarie  eran  note  agli 
Europei.  Queste  testimonianze  e  prove  ci  bastano  aenia 
dubbio  per  poter  aaaicurare  quella  scoperta  easere 
stata  anteriore  di  molto  al  XV  secolo. 

A  contrastarne  il  primato  ai  genoTcai  vennero  in 
campo  francesi ,  portoghesi  e  catalani.  I  primi  ne  die- 
rono  vanto  a  certo  Giovanni  Bethancourt  che  prele- 
sero avesse  fatta  quella  scoperta  nel  1346»  ma  dove 
si  riguardi  che  rinvestitura  di  Clemente  VI  delle  isole 
discoperte  data  al  principe  Luigi  di  Spagna  è  di 
due  anni  avanti ,  cade  ogni  pretesa. 

Se  non  che  per  atterrare  le  avversarie  millanterie 
ed  argomentazioni  sia  per  riguardo  all'epoca  dello 
scoprimento,  sia  per  accertarne  i  veri  autori,  noi  pos- 
siamo allegare  più  incontrastabili  fatti  ed  irrefraga- 
bili autorilà 

Il  fumoso  Pietro  d'Abano  nel  suo  Conciliatore  scritto 
da  lui  nei  primi  anni  del  XIV  secolo  cercando  nella 
differenza  67  se  all'uomo  possibile  aia  l'abitare  sotto 
V equatore  o  linea  equinoziale i  e  volendo  ribatter  coloro 
che  per  difendere  l'opinione  negativa  allegavano  «  che 
«  se  fosse  abitabile^  alcuno  sarebbe  Tenuto  da  quelli 
a  paesi  a  questi;  o  alcuno  dei  nostri  sarebbesi  colà 
a  recato,  ed  a  noi  avrebbe  fatto  ritornos,|ia  nulla 
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«  di  questo  essere  liiors  seeadato  '  •  risponde  eoe 
qessle  pirole:  «  E  ikni  ha  muoiHo  oIm  i  fesovesi  sr- 
«  msrooo  doe  gslere  di  lolle  le  cose  aecisisrie,  e 
«  psssaTSDO  per  Csdioe  ns  cIm  sia  di  loro  artiSMlo, 
«  s'igoors,  già  Irascorsi  qvasi  80  aa^t  •• 

Il  Petrarca  riferito  dal  Tiraboielii  allo  slessa  prò» 
posilo  cosi  cbisrsineste  si  esprtSMra:  «  f  o  iipdim 
$i  pairum  mmtuprim  gemmUhm  arwmhi  ctasfii  pioc- 
trmfii. 

Inoltre  nuggiort  e  pia  ofideoli  prore  ricaviasMi 
dagli  storici  GìqsIìdìsdì  e  Poglletla,  ose  do?e  ogai 
debbio  irreTOcabilteeele  si  seioglie ,  si  è  da  qnato 
De  seri? e  1*  aDDalista  coetloestore  di  Calaro  Jaoopo 
Doris  testimoDio  di  ? edots ,  aotore  siecrooo  ohe  regi- 
strava per  iocarioo  del  cornane  qoaato  gli  accade? a  sol- 
t'occhi.  Pensato  all'aneo  di  1291  egli  scriTO  in  Ul 
Bsodo: 

«  Bodem  qoippe  anno  (1291)  Thedisios  Aorie»  Ugo- 
linos  de  Vivaldo  et  ejos  fraler  com  qoibosdam 
sitis  cif  ibos  janoe  cepemot  facere  qooddaas  via- 
gium,  qaod  aliquis  osqae  tooc  facere  mioìose  st- 
tempta? it.  Nam  armavit  optime  dnas  galeas  et  de 
yictaalibas  aqoa  et  altis  necessariis  in  eie  impo- 
sitis  Diiseraot  eas  de  mense  msdii  de  tersos  strì- 
ctam  sepie  ut  per  mare  occanom  irent  ad  parlesi 
Indie  mercimonla  nlilia  Inde  deferentes.  In  quibos 
iferant  dicti  duo  frslres  de  Vìraldo  persooaliter 
et  duo  fratres  minores.  Quid  qaideoi  mirabile  fail 
non  solom  yidentibos  sed  etiam  aadientibos.  Et  pò- 

*  Conemaior,  carte  107,  vtcì.  \,  lett.  P.  adii,  di  YaMiia  ^lant 
i  Oiooti  IS4S. 
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«  ttqiiain  locum  qoi  dieilur  GoMora  Iraotieront  altqoa 
«  certa  nova  ooo  haboiaiM  de  eia.  Donioua  aulem  eoa 
«  cuatodiat  et  aaooaet  iDColooiea  redocalad  propria  ^ 
Ora  parmi  da  queato,  a' io  mal  non  mi  appongo 
doversene  in  modo  irretrattabile  atabilire: 
i.  Che  Tediato   Doria ,  Ugolino  Vivaldi   e  il  di  lai 
fratello  con  altri  cittadini   genofeai  intraprendea- 
s^ro  correndo  il  maggio  del  1291  un  viaggio  non 
mai  per  1*  addietro  tentato. 
5E.  Che  armaaaero  però  doe  galee ,  le  provvedeaaero  di 
vettovaglie,  d'àcqoa  e  di  altre  coae  neeeaaarie»  il 
meae  di  maggio  di  qo^fanno  le  avvìaaaaro  verao 
lo  stretto  di  Setta  per  farle  navigare  Toccano  in- 
camminate alle  parti  dell'India  e  qoi  vi  far  procaccio 
di  utili  mercanzie. 

3.  Che  in  case  oltre  i  Doria ,  i  fratelli  Vivaldi  e  pa* 
recebi  cittadini  genoveai  a*  imbarcassero  doe  frati 
minori  di  S.  Francesco  per  recare  il  benefizio  della 
cristiana  religione  in  quelle  parti. 

4.  Che  passato  il  Capo  Non  (giacche  qoesto  mi  pare 
voler  aignificare  il  vocabolo  Gozoraj  o  Gazata  dove 
si  voglia  ricordare  che  nella  carta  dei  Pizzigani  del 
1367  il  caput  fimi  Gazale  corrisponde  al  aito 
deir  odierno  Capo  Non)  *  non  sì  avesse  più  di 
loro  novella. 

*  QuMto  passo  manca  oeir  edizione  di  Gaffa ro  pobblicata  dal  Mu- 
ratori ma  si  ritrora  ia  (atte  le  copie  msnoscrìtte  di  pie  esatta  le- 
sione e  specialmente  fa  quella  del  mio  dotto  amico  s?v.  Federifo 
Aliirri,  che  é  tratta  dall' ententioa  che  si  eooser?s  in  Parigi,  delle 
qnele  Tenne  da  me  date  nna  precisa  desoriiione  alla  pag.  157  e 
seg .  del  volarne  4  di  qneate  storie. 

*  Gii  credetti  che  Coserà,  e  Coso/a  doT:*sse  inteodersi  per  le 
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5.  Che  r  averla  però  avnta  sino  alt'  esser  eglino  pe- 
Detrati,  o  ioollralisi  al  Capo  HoIIi  prova  cbe  nel 
1291  gik  noo  solo  si  procederà  nella  iMiTigaxiooe 
sino  colli,  ma  si  avevano  relaaioni  ordinarie  che 
gìuDgevaoo  a  lui  punto  di  latitudine  della  costa 
occidentale  d*  Affrica. 

Che  se  abbisognassero  altre  prove  a  corroborare  il 
fin  qui  detto,  io  potrei  aggiungere  cbe  In  un  alto 
ricavato  dui  registri  notarili  del  26  marzo  1291  si 
fa  menzione  di  due  galee  di  Tedisio  Doria,  Tona 
chiamala  Sant'  Antonio  e  V  altra  AUegrancia,  le  quali 
debbono  navigare  alle  parti  di  Barberia  ^.  Ben  ci  è 
noto  che  una  delle  Canarie  ebbe  nome  jéllegraneia, 
e  noi  avendo  dì  già  f  autorità  di  molti  scrittori  na- 
zionali e  stranieri ,  nonché  la  testimonianza  oculare 
dell'  annalista  Jacopo  Doria  possiamo  dare  quel  peso 
che  si  merita  ad  una  conghiettura  la  quale  tenderebbe 
ad  insinuare  che  queir  isola  ebbe  per  avventura  il 
nome  derivatole  dulia  galea  che  per  la  prima  volta 
vi  approdò  e  la  scoperse. 

Azorre,  ma  la  caria  Hei  Pizzigani  mi  lia  persuaso  che   lai  parola 

ha  propriarnente  relazione  col  Caput  finis  Gazale  di  ewa  caria  cbe 

si  trova  ai  silo  del  Capo  Noo. 

f 
*  Alcuni  a'iri  atti   si  vedono  nei   rogiti  notarili  riguardanti  Te- 

disio  Doria,  addi  10  marzo  dello  stesso  anno  1291  una  sua  galea 
è  per  navigare  in  cafTa  ;  addi  91  marzo  si  tratta  di  19  mila  a«prì 
che  si  cambiano  con  L.  575  di  Genova  ;  addi  28  mano  Egidio 
Doria  vende  a  Tedisio  la  sua  porzione  di  una  casa  posla  in  Ge- 
nova ili  Sosiglia;  addi  2  aprile  si  trovano  due  atti  che  lo  riguar- 
dano unitamente  a  Giorgio  Doria  ;  già  s' intende  S'amo  sempre  del 
1291.  Ma  il  più  importante  è  del  I97S  addi  24  loglio  io  coi  fi- 
gurano i  partecipi  di  una  nave  delta  Atlegrancia, 
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CXC.  Una  ira  le  prime  delle  Canarie  è  quella  di 
LaoceiioUo,  o  LanieroUa.  I  francesi  atorici  Bontier 
e  Le?erìer  pretendono  che  fosse  chiamata  cosi  da  an 
Lanzelode  Matoyset  francese.  Noi  ablriamo  però  la 
vera  ragione  di  tale  denominazione.  In  una  carta 
cosoiograGca  di  certo  Bartolomeo  Pareto  cittadino  gè- 
novese,  accolito  della  santità  di  Nicolò  Y  pontefice 
e  dy  lui  composta  il  14SS,  i  luoghi  discoperti  otl^ 
gnoreggiali  dai  geuo?esi  mostrano  una  nostra  ban- 
diera, la  quale  o  vi  sventola  sopra  se  la  repubblica 
vi  esercitava  il  dominio,  o  vi  è  stesa  sul  suolo  se 
poteva  avervi  diritto  per  gius  di  primo  scoprimento. 
Ora  neir  isola  LanzeroUa  il  vessillo  genovese  si  trova 
fn  quesl*  ultimo  modo  e  intorno  a  quella  il  Pareto 
ha  scritto  Maroxello  Lanzerolto  Janttensi,  la  quale 
espressione  pare  voglia  senz'altro  significare  o  doversi- 
a  Maroxello  Lanzerotto  genovese  od  essere  da  quello 
discoperta.  Il  padre  Giovanni  Andrea  che  fece  sopra 
la  stessa  carta  una  dottissima  disertazione  non  seppe 
che  pensare  circa  quel  Maroxello  Lanzerotto  cosi 
sconciato  dagli  storici  francesi,  ma  noi  che  conoscia- 
mo alcunché  di  più  delle  nostre  famiglie,  ci  è  noto 
che  in  Genova  grande  e  nobilissima  era  quella  dei 
Malocello,  o  Marocello^  o  Maroxello ^  signori  già  de! 
luogo  di  Varazze  nella  riviera  di  ponente,  ed  una 
di  cui  figlia  andò  a  nozze  con  un  Regolo  di  Cagliari 
in  Sardegna;  che  Lanzerotto  Maiocello,  o  Maroxello 
è  veramente  genovese;  tre  atti  da  me  trovati  nel 
fogliazzo  de*  nota]  mi  danno  lume  su  di  ciò;  ivi  iì 
primo  aprile  del  1530  figura  nella  qualità  di  testimonio 
Lancerotlo  Marocello^  il  92  febbrajo  del  1384  e  il  18' 


■uno  (tei  139  i  è  BomiiiaU  Bteu  iM  q.  BartolooMo 
fieseo,  e  moglie  del  q.  lafutrollo  JMuroeelle.  lo  ooe 
Oierei  dire  che  qoetU  fotae  qp^ì  deteo  lo  eooprìtore, 
ma  te  ben  et  OMervi  latto  si  eecorda  e  V  epoca  mede- 
sima lo  perioade.  leianto  boq  ai  poò  dabitare  cbe 
r  itola  LamMiroM  ooa  aia  ttata  diacoperla  da  on  ao- 
minato  lofisfrodo  MalocellOj  che  la  famiglia  (oife 
geMfeae,  che  iotoroo  all'epoca  del  diacoprimealo 
eaialetse  tra  noi  od  Lanzirollo  Maloctllo  geaofett 
tiecome  oe  Cao  fede  i  tre  atti  da  me  riferiti.  L'ab- 
bate Audret,  mentre  osserfa  che  nettooo  acrive  «iter 
derifaio  tal  nome  da  on  Marocello  Lancerolto  geoo- 
Teae  come  sembra  denotare  il  Pareto,  aggiunge  che 
questi  era  genovese  e  però  più  in  grado  di  sapere 
la  patria  storia  ed  essere  al  fatto  della  Yerith,  pub- 
blicò, egli  dice,  in  Genova  la  sua  carta,  né  par  ve- 
rosimile  che  ardisse  mettere  alla  vista  dei  genovesi  e  dei 
forestieri  una  novità  che  priva  fosse  di  fondamento. 
Ora  mi  si  chiederà  qual  frutto  ed  èsito  si  ricavasse 
dalle  accennate  scoperte,  per  allora  nessuno,  i  due 
poTcri  Vadino  e  Guido  Vivaldi  si  smarrirono  neirio- 
terno  dell' Affrica;  un  discendente  loro  fa  ritrovato 
in  Abissinia  il  1450  da  Anioniolto  Usodimare  che 
andò  pio  tardi  io  quelle  parli  col  venexiano  Cada* 
mosto  ;  Tedisio  Doria  ed  Ugolino  Vivaldi  pur  essi 
inoltratisi  nell'Africa  ebbero  s(»rte  infelice;  dopo  la 
scoperta  di  Colombo  si  volle  che  navigassero  a  po- 
nente e  per  quelli  incogniti  mari  si  perdessero;  del 
Maliicello  nulla  sappiamo.  Lo  stesso  destino  toccò  ad 
un  allro  Vivaldi  di  nome  Benedetto.  Abbiamo  dagli 
atti  di  Simone  Batlixsato  notajo  colla   data  del  % 
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marzo  1327  che  colui  foggeodo  dalla  galea  di  Aq- 
geliuo  del  Moro»  mori  Delle  parli  dell'Indiai  sicclie 
per  questa  anooiaziooe  ci  è  par  manifesto  il  nome 
di  due  novelli  viaggiatori  Benedetto  Vivaldi  ed  An- 
gelino del  Moro. 

CLCl.  Queste  scoperte ,  o  ardite  navigazioni  che  vo- 
gliano dirsi  per  essere  condotte  con  fausto  successo 
aveano  certo  bisogno  di  molle  e  profonde  cognizioni 
geograOche  e  cosmografiche  di  coloro  che  le  intra- 
prendevano, cosicché  doveano  essere  ben  addentro 
nello  studio  delle  idrografie»  delle  mappe  e  dei  por- 
tolani. Grande  e  necessario  presidio  son  queste  dei 
viaggi  sicché  quanto  un  popolo  piìi  ne  abbia  tanto 
puossi  liberamente  affermare  eh*ei  valse  in  quelli.  Ot^ 
oltre  un'indicazione  dell* estratto  dei  fogliazzi  ove  si 
trovano  menzionati  i  portolani  e  le  carie  nautiche 
sopra  cui  si  esercitavano  i  genovesi  nel  secolo  tredi- 
cesimo e  quattordicesimo,  nella  biblioteca  imperiale 
di  Vienna  si  conservano  nove  mappe  naoticlie  formate 
da  Pietro  Visconte  da  Genova  Tanno  1318.  Pelru$ 
Vesconle  de  Janua  fedi  ipsas  tabulai  anno  domm 
MCCCXVIII.  tal  è  rinscrizione.  Nella  biblioteca  me- 
dicea di  Firenze  si  conserva  un  portolano  del  1351 
di  autor  genovese.  Il  conte  Baldelli  Boni  vi  ha  fatta 
intorno  una  erudita  sua  illustrazione ,  distinguendo  i 
ritrovamenti  di  Vadino  e  Guido  Vivaldi  da  quelli  di 
Ugolino  Vivaldi  e  Tedìsio  Doria;  riferendo  ai  primi 
le  Azorre  e  risola  di  Madera  in  prima  con  voce  gè* 
novese  chiamala  dello  legname  ',  ai   secondi  le    Ca- 

'  Tritltn  Vai  portoghese  primo  delle  mo  genti,  approdò  all'i- 
»ola  delta  del  ìegname,  nome  cbei  suoi  trasUlarono  io  itola  di  Sfo- 
dera che  aigniflca  lo  steaio.  21* 
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ùaric.  Noi  aggiangeremo  die  anche  1*  isola  di  SantB- 
lena  nominata  risola  de  Braxe  eoo  Tooe  genoTese, 
potrebbe  in  qualche  modo  darne  ? anto  iotomo  al  primo 
suo  discoprimento. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 
Delle  Leggi  Commercitli  e  llarìllline  dei  Geooretì. 

L*  ampiezza  del  commercio  e  della  navigaiioiie  ri- 
chiede di  necessità  opportuni  regolamenti  a  stabilirla 
fermamente  e  mantenerla ,  né  i  geno? est  furono  io  ciò 
meno  TÌgili  e  savj  che  nel  resto.  Gli  officj  di  Gai- 
saria  e  di  Romania  ci  fanno  fede  come  avessero  e  nei 
mari  di  Grecia ,  neir  Eosino  e  nel  Tanaj  provTeduto  eoo 
acconce  leggi  affinchè  le  persone  e  le  cose  di  quel 
traflBco  fossero  sapientemente  goTernate,  né  andassero 
soggette  a  sinistro  di  sorta  alcuna.  Ma  prima  che  quelli 
oiDej  esistessero,  il  comune  avea  emanate  proyide  di- 
sposizioni che  il  commercio  e  la  navigazione  tutelas- 
sero. Senza  più  ragionare  di  quanto  si  trova  sparso 
nel  Breve  Consolare  del  ii43 ,  o  nei  diversi  de- 
creti e  lodi  de*  consoli  riguardante  le  cose  commer- 
ciali e  marittime,  io  tratterò  qui  di  quello  che  io 
tale  materia  appartiene  all'epoca  in  cui  siamo.  Già 
feci  cenno  di  un  nuovo  statuto,  o  breve  del  1290 
riguardante  il  commercio  e  la  navigazione,  e  special- 
mente come  di  regola  per  i  magistrati  del  Mar-Nero. 
Io  credo  di  far  cosa  utile  riferire  le  rubriche  di  tale 
statuto  le  quali  solo  mi  fu  dato  di  conoscere»  ma  por 
bastanti  a  comprendere  la  somma,  rordine  e  la  sa- 
pienza di  quelle  nostre  commerciali,  e  nautiche  prof- 
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videoze.  Queste  rubriche  consislooo  nel  prefiggere 
che  DOD  si  dia  in  corso  pecunia  a  maino;  che  non 
ai  vada  in  corso  senza  licenia  del  socio;  i  marinai 
doversi  ricevere  al  termine  stabilito»  cosi  la  pecu- 
nia ^;  di  coloro  che  contraggono  senza  licenza  del  so- 
cio ';  delle  società,  accomandi  te,  mutui  ed  ogni  al* 
tra  cosa  che  vi  appartenga  ';  degli  atti  di  società  ed 
accomandita  prodotti  avanti  il  podestà  ^;  di  coloro 
che  muojono  fuori  di  Genova;  dell' accomandita  eao» 
cietà  di  alcuno;  delle  cose  perdute  in  mare  cooperta; 
di  dover  sentire  il  socio  presente,  o  assente;  di  co* 
loro  che  fanno  acquisti  o  alienazioni  senza  licenza 
del  socio;  delle  cose  perdute  in  mare  e  devastate  da 
emendarsi  ;  delle  cose  noleggiate  in  nave  e  perdute  da 
emendarsi;  della  società  ed  accomandita  de' minori*; 
del  bastimento  che  soffre  naufragio;  del  pubblico  io- 
strumento  di  società  ed  accomandita;  dell'accoman- 
dita di  più  persone  ^;  del  danaro  da  darsi  al  socio 
o  all'accomanditario  ^;  di  colui  che  abbia  fiitto  so- 
cietà od  accomandita  e  l'abbia  taociuta  per  6  anni;  della 
nave  da  incantarsi  dalla  maggior  parte  dei  partecipi  della 
stessa  ;  del  danaro  od  altra  cosa  ricevuta  in  società; 
mutuo  0  accomandita  a  termine  stabilito;  del  ricuperare 


*  La  presente  rubrìca  concorda  con  quella  del  capitolo  5S  delle 
leggi  pabbiicate  dal  Tiedomini  nel  1408. 

*  Concorda  col  capitolo  40  di  deUe  lefffi. 

*  Concorda  col  capitolo  45  di  dette  lefgi. 
'  ^  Concorda  ool  capitolo  44  di  dette  lefgl. 

■  Concorda  col  capitolo  40  di  detto  leggi. 

*  Concorda  col  capitolo  i7  di  detto  leggi. 
'  Concorda  col  capitolo  5l  di  detto  leggi. 
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rMComaDdita  sTanli  la  fine  del  viaggio  ^  ;  di  colai  che 
fece  tto  accomandita  ad  alcuno  cotraltrai  nome  *; 
che  il  silenzio  di  6  anni  non  può  pregiodicare  i  fo* 
restali;  del  gellilo  da  emendarsi  fallo  col  consenso 
della  maggior  parte  de*  mercanti  ';  del  doversi  ren- 
dere ragioni  agli  accomandalarj  nel  termioe  di  6 
ae«i  *;  dei  scriyani  delle  nafi;  del  comoicUere  le 
quislioni  de*  marinai;  del  pagamento  del  nolo;  del  ha- 
slime nto  che  abbia  sofferto  naufragio  ';  de'  marinai; 
de* consoli;  del  divieto  di  nafigare;  dell' iocanlo  de* 
bastimenti. 

A  queste  rubriche  seguitano  quelle  che  s'iotito* 
lano  dei  trattati  fatti  in  Genofa  sopra  il  fatto,  o  le 
condizioni  del  Mar-Nero,  consoli  e  reggitori;  essetro- 
▼ansi  inserite  sotto  la  stessa  data  delle  precedenti 
deli* ultimo  ottobre  1290,  e  come  già  scrissi,  si  può 
con  qualche  fondamento  conghietlurare  che  sieno  i 
medesimi  trattati  di  cui  fa  menzione  il  P.  Antonio  Se- 
mini ordinati  da  Pietro  Lercari  e  Giuliano  di  Ca- 
stello; dispongono  essi  per  quelle  parti  che  i  consoli 
giurino;  che  si  commettano  loro  le  quislioni;  che 
stiano  in  carica  non  più  di  un  anno;  il  modo  dell'e- 
tetione  loro;  che  si  debbano  eleggere  sei  consiglieri; 
che  altri  possano  essere  chiamati  a  consiglio;  che  fi 

*  Concorda  col  cAptIolo  40  di  detle  leggi. 

*  Concorda  col  capitolo  50  di  delle  leggi. 

*  Concorda  coli*  ari.  03  dello  statuto  del  1403. 

^  Concorda  col  capitolo  5i  delle  legt;i  del  Vi«do:nini. 

'  É  ripetala  1*  antecedente  nibrica ,  ma  è  d' uopo  riflettere  rhe 
quatta  come  la  precedente  appartengono  ad  altro  breve ,  concor- 
dano colla  presente  i  capitoli  03  dello  statolo  del  1403  e  09  del 
I44t  dell' officio  di  Gazieria. 
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debbano  essere  24  consiglieri;  che  solo  il  coDiiglio 
possa  far  colletla;  che  i  coasoli  sieno  obbligali  ad 
osservare  tutti  i  capitoli  di  Genova;  come  si  possa 
far  divieto;  che  non  si  possano  levar  daiii  sopra  gli 
assenti;  che  nion  console  possa  sarrogare  an  altro 
senza  certe  condizioni;  che  i  consoli  non  abbiano  sa- 
lario se  non  nel  raodo  ordinalo;  che  nulla  possano 
mandar  ad  effetto  se  non  assistiti  dal  consiglio;  come 
debbano  eleggersi  i  84  consiglieri;  che  sia  vietato  a 
qualunque  persona  di  mettere  impoaizioni;  che  però 
questo  non  possa  nuocere  il  figlio  del  q.  Bonifacio 
deirOrlo  ';  divieto  di  coniare  di  moneta;  che  non 
vi  possa  essere  cancelliere  se  non  è  di  collegio  ;  del 
pagamento  degl* incanti;  della  nomina  de' ministri;  del- 
l'accettare i  beni  de* defunti;  che  non  possa  alcuno 
essere  rimosso  dall' officio  se  non  nel  modo  determi- 
nato. 

A  queste  leggi  ne  succedevano  secondo  il  bisogno, 
e  ia  specialità  de'  casi  altre  diverse  di  cui  toccano 
gli  annalisti  ;  nel  1291  ardendo  la  guerra  coi  cata- 
lani, i  nostri  non  provvedendo  bene  all'armamento 
delie  galee  che  spedivano  in  corso  contro  di  quelli 
ebbero  ad  incontrare  qualche  perdita,  cosicché  la 
repubblica  sotto  certi  bandi  e  pene  ordinò  che  da 
quel  punto  innanzi  niuoa  galea  potesse  navigare  oltre 

'  Pare  che  la  raroiglìa  d?irOrto  come  già  scrissi,  aresie  par- 
ticolari diritti  nella  città  di  Caffd  do?' era  tooo  che  il  primo  a  fon- 
darri  case  era  stato  un  Antonio  dali*Orlo,  menaionai  il  breve  dei 
ponteflce  Benedetto  XII  del  i340  per  cai  Petrano  dall'Orto  è  chia- 
mato un  giorno  signore  di  CalTa  (  Vedi  Con.  S.  p»g.  657  e  65S 
di  queste  slurie  ). 
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^HTtoyenere,  se  non  &?ea  almeoo  a*sooi  soldi  SOba- 
iestri«^ri ,  oltre  i  mercaDti  e  loro  servilori ,  ne  potene 
'«'«dcare  più  di  180  balle,  o  canlara  750;  la  qoal 
•^gg^»  seriye  T  annalista  Jacopo  Doria»  fu  poscia  to- 
«otieri  e  io? iolabilmente  osserrata ,  easoDdccbè  t  ner- 
canti  e  i  padroni  delle  galee  riconosoessero  il  perì- 
eolo  coi  andavano  incontro  ^. 

A  questi  ordinamenti  che  possono  dirsi  di  poliiia 
nautica  non  corrispondevano  meno  quelli  di  diritta 
pubblico  mercatorio;  giacché  nel  maggior  fenrore  delia 
guerra  pisana  e  veneziana  io  trovo  sempre  rispettali 
i  diritti  dei  neutri;  si  prendevano  le  mercanzie,  la 
armi,  le  vettovaglie  che  condocevaosi  ai  nemici,  ma 
restituivasi  la  nave  che  le  avea  caricate,  ovvero  si 
restituivano  quelle  se  appartenevano  a* neutri,  e  U 
nave  predavasi  dove  fosse  stata  proprietà  de*nemici. 
Ma  dì  questo  già  scrissi  nella  parte  2.*,  lib.  decimo, 
capitolo  primo  del  2.^  volume  pag.  258  e  seg. 

Conchioderò  col  dire  che  la  grandezza  del  coro- 
mercio  genovese  e  T  estensione  sua  in  ogni  parte  del 
mondo  allor  conosciuta,  non  mancava  di  essere  av- 
valorata né  da  quella  scienza  di  navigazione  Ghiera 
necessaria  per  accortamente  esercitarlo,  conservarlo 
e  farlo  vieppiù  progredire ,  né  da  quelle  prodenii  di- 
sposizioni legislative  che  il  rendevano  ordinato,  gin* 
sto  e  rispettato. 


<  Vedi  aoaili  di  Caffaro  Mm.  Aliierì  pag,  570,  an.  19S1. 
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TAV0L4  I. 
Cambj  e  Prestiti  dipersi, 

1293  9  aprile.  Per  ugni  pcrpero  d' oro  da  pagarsi  e 
iiDD  pagato  io  Pera  sì  dcTooodare  ia  Genova  soldi 
13  eomputato  il  danaro  e  1*  interesse. 
IJ.  15  aprile.  Per  ducati  d*oro  di  VeMiia  ISO  da  pa- 
garsi e  non  pagati  in  Alessandria  si  deve  pagare 
in  Genova  salvi  a  terra  soldi  30  di  Genova  per 
;>gni  ducato. 
Id.     11  agosto.  Fiorini  d'ora  65  si  cambiano  con  59  d*oro. 

1302.  2S  febbraio.  Lire  40  di  Genova  si  cambiano  con  pe r- 
peri  80  d'oro  da  pagarsi  in  Costantinopoli. 

1308.  19  gennaio.  Per  ogni  lira  di  oltre  500  ricevute  in 
Genova  si  promelle  di  dare  in  Tunisi  bisanti  5 
albi  di  Tunisi. 

1313. 16  agosto.  Lire  40  e  8  rieemte  in  Genova  si  devono 
pagare  io  Sisari  con  doppie  35  d'oro,  che  se  tal 
pagamento  non  verrà  fatto  si  pagheranno  in  Ge- 
nova per  ogni  doppia  d'oro  non  pagata  lira  1  e 
10^  patto  che  tal  somma  deve  andare  per  mare 
a  fortuna  a  riscliio  di  mare  e  di  genti. 
Id.  15  novembre.  Oocìe  40  di  carlini  bon$Uati  da  pa- 
garsi e  non  pagati  in  Napoli  si  pagheranno  in  Ge- 
nova lire  6  di  Genova  per  ogni  oncia  non  pagata. 
Id.  15  novembre.  Per  ogni  reale  non  pagato  si  devono 
pagare  lire  8  e  15  di  Genova. 

1516. 13  maggio.  Per  ogni  perpero  non  pagalo  in  Pera  si 

debbono  pagare  in  Genova  soldi  11  e  6  di  Genova. 

Id.     17  settembre.  Per  ogni  bisanle  d'argento  non  pagato 

in  Cipro  si  devono  pagare  in  Genova  soldi  4  e 

S  di  Genova. 
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13S9.  14  ottobre.  Ogni  oncia  d*oro  da  pagarsi  in  Napoli 
ai  valuta  gigliati  60  d*  arg<'nto  buono  e  di  giusto 
peso  e  se  non  sarà  pagaia  si  valuterà  lire  7  dì 
Genova. 

1335.  30  marso.  Gioannino  Nieola  di  Veze  di  Vallepit 
di  Finale,  q.  Odone  Nicola.,  confessa  a  Gioanoi 
di  Manica  di  dovergli  dare  e  pagare  lire  S5  e 
10  di  moneta  di  Savona  computato  il  fiorino  d'oro 
di  Fireoie  lire  1,  7,  5,  fra  giorni  quindici  do- 
pocbè  la  galea  di  Giovanni  Cattaneo  sulla  partenu 
per  Romania  alle  parti  del  Mar- Maggiore  rilor- 
neri  in  Genova  dal  detto  viaggio  e  detta  pccunit 
deve  andare  cosi  neli*  andata  come  nel  ritorno  t 
rischio  e  fortuna  di  Dìo ,  del  mare  e  delle  genti. 

.  TAVOLA  11. 

Prezzo  dei  Metalli. 

Valori*  dfiroro  e  sua  corrispondenza 
in  lire,  e  soldi  e  danari  genovesi  dal  1970  al   ISSO. 

1273.  6  maggio.  Doppioni  682  che  sono  in  peso  al  peso  <ii 

Genova  oncia  46  </,  si  valutano  lire  226.   1. 
1874. 21  marzo.  Perperi  450  d'oro  si  valutano  lire  200 

di  Genova. 
Id.     27  ottobre.  Lire  76,  8,  9  tornesi  grossi   d'argento 

si  cambiano  con  lire  118  di  Genova. 
1275. 'i  8  febbraio.  Bisanti  125  migliaresi  d*  argento  si  va- 
lutino lire  25  di  Genova. 
1276.  10  agosto.  Bisonti  5  d'oro  dì  miro  si  valutano  lire 

4.  1,  3  di  reali  di  Valenia. 
Id.       2  e  6  ottobre.  Danari  12  provvisini  si  cambiano  eoa 

danari  20  di  Genova. . 
Id       2  e  6  ottobre.  Lire  32  di  moneta  genovese  si  csiih 
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bìano  eoo  lire  28S  e  14  di  d«iiiri  luediati  piccoli. 
1277.    9  e  16  ottobre.  Danari  li  proYTiftioi  si  valalano  da- 
nari 30  di  GenoTa. 

1577.  15  gennaio.  Lire  509»  6«  3  di  piaani  in  fiorini  si 

ragiooaTano  danari  IS  per  ogni  fiorino. 
Id.      6  maggio.  Danari  SO  di  Grnoya  ai  canWano  eoo  un 

soldo  proTTiaino. 
Id.      5  novembre.  Ogni  oncia  d'oro  Tale  lire  S  di  Genova. 
Id.    10  novembre.  Fiorini  groui  d'argento  valgono  per 

cadano  danari  SO  di  fiorini  piccoli. 

1578.  S7  gemiaio.  Doppioni  SO  d' oro  ai  cambiano  con  lire 

20  di  Genova. 
Id.    37  luglio.  Danari  13  provvisini  si   valutano  danari 

20  di  Genova. 
1880.  33  oUobre.  Bisanti  153  di  Alessandria  si  cambiano 

con  oncie  35  d*oro. 
1281.11  ottobre.  Ogni  fiorino  d*oro  si  valuta  soldi  14. 

4  in  Genova. 
1282.27  gennaio.  Ogni  fiorino  d*oro  si  vaiata  soldi   14. 

2  in  Genova, 
id.    20  marzo.  Lire   1135  di  Genova  ai  valutano  lire 

1000  di  danari  reali  di  Marsiglia. 
Id.     14  giugno.  Un'oncia  d*oro  si  computa  lire  5,    10. 

Quattro  doppie  d*oro  di  Miro  si  ragionano  ad 

un*  oncia. 
1284   14  aprile.  Ogni  pcrpcro  d'oro  si  valuta  soldi  11  di 

Genova. 
1385.    7  agosto.  746  Vi  doppie  d*oro  di  Miro  e  137  di 

rnssido  e  castellani  d'oro  98  si  computano  in  lire 

917,  6  di  Genova*  Doppie  316  di  Miro  valgono 

lire  306.  4  di  Genova. 
Id.     17  ottobre.  Un  fiorino  d'oro  si  valuta  soldi  39  di 

danari  piccoli  di  Firenie. 
1 287. 15  gennaio.  Libbre  57  di  argento  al  peso  di  Genova 
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d'argento  biraeo  in  tar^M  maresle  dèUi  kpdi 

•lerlioi  si  ▼•latoBO  lire  800  di  Genora. 
1187.  17  febbraio.  Lire  74  di  Geoova  si  cambiMio  eoo  lire 

200  di  Locca. 
Id.    17  febbraio.  Lire  875  genovesi  Tnlota  di  lire  fi» 

loraesi. 
Id.      7  maggio.  Ogni  fiorino  d*  oro  si  valuta  soldi  15  e 

9  imperiali, 
id.      4  ottobre.  Danari  90  di  Genova  ai  eaoibiano  eoa 

danari  19  provvisini. 
Id.     10  ottóbre.  Lire  80  di  Genora  si  earolriano  eoo  86 

imperiali. 
1(1.       9  maggio.  Lire  ISO  tomesi  si-eambiano  eoa  lire 

220.  10.  6  di  Genova. 
1290.27  maggio.  Un'oncia  d*oro  buono  al  peso  di  Sicilia 

vale  lire  3.  8.  6  di  Genova. 
1291.29  gennaio.  Doppie  300  si  valutano  lira  300. 
Id.     50  gennaio.  Fiorini  d'oro  piccoli  di  Firenze  valgono 

in  Firenze  lire  1.  9  di  moneta  piccola   di  delti 

città. 
Id.      3  febbraio.  L'argento  comprato  in  Genova  vale  lire 

5.  6  di  Genova  per  ogni  libbra  in  peso. 
Id.      6  febbraio.  Lire  168  di  Lucca  si  cambiano  con  lirr 

60  di  Genova. 
Id.    12  marzo.   Lire  111.   18.    11  di  Genova  valuta  di 

asperi  1833  e  '/v 
Id.     18  marzo.  Lire  55  di  Genova  valuta  di  lire  200  lor- 

tonesi. 
Id.    21  marzo.  Asperi  10,000  si  cambiano  con  lire  575 

di  Genova. 
Id.     22  marzo.  Lire  34  di  Genova  si  cambiano  con  car- 
lini 40  d'oro  buono  e  giusto  peso. 
Id.     10  aprile.  Lire  419.  14.  6  di  Genova  sì  cambiano 

con  lire  334.  7  di  tomesi. 
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1291.  11  aprite.  Lire  1970  di  Genofa  si  eambiMocMÌ  1300 

torneai. 
Id.     11  aprile.  Lire  928.  S.  6.  di  GeooTi  si  cambiano  con 

675  di  tornesì. 
Id.      4  maggio.  Lire  S35S  di  Geno(va  si  eanbiano  con 

liro  1640  tomesi. 

1292.  8  agosto.  Oncie  100  d'oro  di  UMii  al  peso  del  re- 

gno di  Sicilia  si  cambiano  eou'-lire  345  di  Genova. 

1293.21  maggio.  Lire  975  di  Genofa  Talora  di  doppie 
650  di  buono  oro  al  saggio  e  peso  di  Tunisi. 

Id.      4  settembre.  Doppioni  115  d*oro  si  Taluiaiio  lire  118 
di  Genova. 

1302. 22  gennaio.  Fiorini  250  d*oro  si  valutano  lire  215. 
12  di  Genova. 

1310.11  febbraio.  Fiorini  mille  d*oro  di  Firenae  si  ven- 
dono alla  ragione  di  soldi  20  di  Genova,   meno 
una  medaglia  per  ogniuno. 
Id.      5  marzo.  Ogni  oncia  d*oro  di  Carlino  vale  lire  50 
d'argento. 

1313.  12  agosto.  Ogni  oncia  d*oro  si  valuta  60  carlini  gi- 
gliali  d*  argento. 

1515.50  gennaio.  Bisanti  2496  albi  di  Cipro  si  valutano 
lire  589  e  4  di  Genova,  alla  ragione  di  soldi  4 
per  ogni  bisanle. 

1530.    5  giugno.  Oncie  40  circa  d' argento  valgono  lire  34. 

1331  21  luglio.  Fiorini  12  d*oro  si  valutano  lire  15  e  5 
(li  Genova. 

TAVOLA  Ili. 
Prezzi  in  iire ,  soldi  e  danari  genovtti- 

Dei  {(e neri  posli  in  Comnierrio  dai  genoteti 
dal  1270  al  1559. 

1271.  9  gennaio.  Una  schiava  leaduta  da  Guiziardino  de' 
Mari  per  10  lire  di  Genova. 


SM  BMGA  TIRIA 

ISTI.  19  nmnmhn.  Tvt  «ine  4i  §nm&  yntgmm  lire  4. 
Id.      9  dicembre.  Pcm  IT  di  fcfKft  «  oUMtii  Tdgtare 

lire  48.  17.  6  di  CeMft. 
Id.      9  dieembre.  CaoUra  9  dicodiM  di  Big^jgllt  n  ?i- 

ktèiM  lire  40  di  GeMvti. 
1173. 19  agoilo.  Vendita  di  oiia  berea  H  16  odNti  eoa 

relè,  rebM,  5  remi,  »pmm  e  ranapt^eila  per 

lire  S4  di  Gef^va. 
1S74.    1  febbraio.  Uim  19  V.  d»  gMM  TalsiiM  Ure  9. 7. 

6  di  Genere. 
Id.      1  iMrimio.  Leeaiieoe  di  eaaa  een  porlìen  e  volta  ìa 

Piazaa  lunga  prr  l'annuo  fiUo  di  live  16. 
Id.      6  lebbnio.  Gentineja  undici  di  foecbero  ai  vondooa 

lire  39.  1. 
Id.    21  mano.  Mine  10  di  grano  di  Sicilia  per  lire  46. 
Id.    19  icltenibre.  Un  vaso  per  Tino  di  miiret  16  per 

lire  1.  19. 
1974. 19  aprile.  Barile  V.  d*  olio  lale  soldi  90. 
Id.     94  aprile.  Mine  4  di  grano  valgono  acidi  60. 
Id     19  aprile.  Ogni  mina  di  grano  vale  aoldi  15. 
1977.  18  marzo.  Barili  10  d* olio  ti  vendono  lire  19.  11. 
Id.      7  maggio.  Mille  mine  di  sale  di  Eviiia  si  comprMii 

eon  lire  173  di  iSenova. 
Id.      5  luglio.  Il  pedaggio  di  Gavi  è  di  9  danari  per  lira. 
Id.     15  novembre.  Tante  pietre  ebe  bastino  aUa  costro- 

sione  di  90  cannella  di  muro  alla  ragione  di  soldi 

5  per  ogni  cannella  di  pietre. 
Id.     24  novembre.  Tavole  di  lem  di  Castagna  si  ven- 
dono soldi  6  per  ogni  cannella. 
1979.  3  luglio.  L'otlava  parte  di  un  molino  sito  in  Yoltrì 

presso  il  Gume  Leira  si  vende  lire  31  di  Genova, 
le.     15  e  16  luglio.  Locazione  di  una  ferriere  in  Qui- 

gliano  con  molino,  acqua,  case  e  terre  per  l'an- 
nuo fitto  di  lire  109. 
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1585.  19  nittno.  Mine  40  di  grano  di  Sicilia  ti  ▼endoiM 

per  lire  46  di  Genova. 
1384. 13  seltemlM.  CanUra  4  e  lire  14  di  endaeo  si  ven- 
dono lire  So  di  Genova. 

IJ.    17  ottobre.  L'introito  della  eame  e  del  eaeio  era  di 
lire  10  e  9. 

Id.    ai  ottobre.  Gentinajo  ano  e  libbra  64  in  peto  di 
mastice  si  vendono  lire  IS.  i.  6. 

1586.  S3  loglio.   Porto  di  1900    abbaini  e  100  chiappe 

fraudi  dal  luogo  di  Celle  di  S.  Pier  d'Arena  a 

<(oello  del  chiappe tto  di  llorta  aopra  bestie  lira 

3.  3. 
Id.      t  agosto.  Tanto  panno  venduto  per  lira  496.  9.  3. 
Id.      5  settembre.  Vendita  di  nave  con  sarte  e  finimento 

per  lira  800. 
U.    13  aettembra.  Mine  IS  di  grano  si  vendono  per  lira 

7.  4. 
Id.    13  settembre.  Fitto  di  casa  •  bottega  in  Canneto  per 

l'annuo  fitto  di  lira  80. 
Id.    16  settembre.  Mine  6  di  grano  si  vendono  lire  3.  IS. 
Id.    il  settembre-  Nave  detta  S.  Antonio  si  vende  per 

lire  800. 
Id.      4  ottobre.  Mine  IMO  di  grano  si  vendono  oncle 

d'oro  i90  e  tareni  15. 
Id.    7  ottobn.  Mine  6  di  grano  si  vendono  lire  3  e  IS 

di  Genova. 
1987. 13  febbraio.  Terra  con  casa   comprata  in  Pegli  da 

Bonvassallino  Lomellini  per  lire  15. 
Id.      91  maggio.  Ancore  4  della  longhcssa  di  palmi  49  e 

del  peso  di  cantera  6  V*  per  ciascona  alla  ragione 

di  L.  1,  14,  6  di  Genova  per  ogni  cantaro. 
1988. 10  Ittglio.  Centinara  10  di  sooehero  valgono  lire  66 

di  Genova. 
19«9. 90  bbbraio.  Eibtione  A  eoMpana  del  campanile  di 
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Rec<!0  con  prometsii  di  farla  dì  boon  suono  per 
lire  10  ed  accreteimeoto  di  libiire  SS  di  più  ia 
peto  di  cpiello  die  non  era  prima,  alla  ragiaoe 
di  soldi  1  e  danari  3  di  Canora  per  ogni  libbn. 

1290. 39  maggio.  Un  serrliore  di  falca   ai   aceorda  per  4 
mesi  al  prezzo  di  lire  5.  10  di  Genova. 

1391.37  febliraio  J  33  marso.  Ogni  ctntenaro  di  pape  li 
paga  alle  ftglone  di  lire  13  e  15. 

U.  4  maggio.  Per  dedieasione  di  uOa  ononaca  deli'«^ 
dine  Cistereioose  si  spendono  lire  140  di  Genon. 

Id.    1&  luglio.  OkUigo  di  on  aaeaHote  di  Hare,  abitale 

e  servire  nell*  oratorio  di  S.  Margherita  di  Sar- 

>r".taoa  per  ivi  eelebraro  il  divino  naistcro  per  la 

spazio  di  6  anni  colla  roereeda  di  soldi   30  per 

anno  e  tutto  ciò  che  si  acquisterà. 

1393. 37  febbraio.  Noleggio  di  due  galee  per  lire  1346. 
17.  6. 

Id.  13  marzo.  Vendila  di  due  case  nella  contrada  del 
macello  di  Soziglia  sopra  il  suolo  del  comune  il 
prezzo  di  lire  360. 

139«>.    4  settembre.  Libbre  385  e  oncie  4  di  seta  al  prexio 
di  lire  536.  17.  7  di  Genova, 

1394.31  marzo.  Terra  dei  fratelli  Zaccaria   posta  dinanzi 
la  chiesa  di  S.    Damiano  locata  a  Guglielmo  di 
Castello  per  l'annua  pensione  di  lire  13. 
Id.       8  aprile.  Un  cavallo  baio  si  vende  al  prezzo  di  lire 
33  di  Genova. 

1295.  37  gennaio.  Lavoro  di  una  muraglia  di  casa  alla  ra- 
gione di  aoldi  13  per  ogni  ctinnella  di  muro. 

1397. 17  febbraio.  Luoghi  di  S.  Giorgio  valgano  1  ire  66  *  i. 

1398. 10  febbraio.  Vendita  di  una  schiava  olivigna  per  lire 

31  di  Genova. 
Id.      3  settembre.  Remi  300  boscati  lungU  gomiti  5  si 
vendono  alla  ragiona  di  soldi  9.  6  per  ogni  dozzina. 
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1298.  29  ottobre.  Cantera  650  di  alume  di  foglia  al  can- 

taro gro6co  di  Genofa  al  prezzo  di  lire  200  di 
.Genova. 

1299.  17  gennaio.  Accordo  di  vogatore  nelle  galee  che  de- 

vono andare  alla  custodia  di  Monaco  alla  ragione 
di  lire  1,  10  per  ogni  mese. 

1300.  14  dicembre.  Una  coppa  d'argento  d'oncie  9  in  peso 

stimata  lire  5  di  Genova. 
1501.   9  gennaio.  Mine  di  grano  24  si  pagano  lire  16.  16 

di  Genova. 
1302.   4  gennaio.  Ogni  moggio  di  ealcioa  si  vende  lire  15 
t  danari  6. 

Id.  7  gennaio.  Due  mine  ed  una  quarta  di  grano  lom- 
bardo si  vendono  lira  2  e  13  di  Genova. 

Id.      9  febbraio.  Ogni  mina  di  grano  vale  soldi  23. 

Id.    19  febbraio.  Pecore  17  si  vendono  L.  9.  12. 

Id.  2  marzo.  Mine  400  di  grano  di  Provenza  si  valutano 
lire  300  di  Genova.  ^ 

id.  12  aprile.  Due  cantare  di  cotone  si  vaiatane  lire  12 
di  Genova. 

id  18  maggio.  Locazione  di  una  stalla  nella  contrada 
di  S.  Giorgio  nelle  case  dei  Della  Volta  per  an- 
nue lire  2^2  di  Genova. 

Id.  3  settembre.  Un*aneodine  di  ferro  del  peso  di  9  circa 
nibbi  si  vende  lire  5  di  Genova. 

1503.  5  luglio.  Pietro  maestro  di  grammatica  promette  a 

Gioannino  di  Predono  d*instruire  ed  ammaestrare 
il  di  lui  figlio  nella  grammetice,  sicché  compe- 
tentemente e  in  modo  mercantile  sappia  leggere 
e  scrivere  ali*  uso  di  Genova  ni  presso  di  lire  1. 
10  di  Genova, 

1504.  8  gennaio.  Un  moggio  di  caldna  condotto  da  Sar- 

zaaa  a  Genova  ai  valuta  danari  21. 
Id.      9  gennaio.  Un  breviario  si  vende  live  Jtli  Genova. 


M4  vocA  miA 

IS04. 30  maggio.  Il  tIiio  ai  Tende  feldi  4  per  ogni  » 
1310.   6  febbraio.  Preaao  dell*  InfùTMitao  lire  15.  10. 
1811. 16  gennaio.  Mine  5  di  farina  buona ,  ogni  mina  in 
peto  1  eanlaro  e  V«  e  rotoli  SS,  per  lire  5.  10 
di  GenoTa. 
Id.    16  gennaio.  Mine  7  di  grano  ti  fendono  lire  5. 10 

di  Genora. 
Id.    t7  febbraio.  Cantare  1000  di  aimne  di  fi^gia  ecaa- 
tara  1500  di  terra  per   fare  alaaae  e  coflioe  70 
di  mastiee. 
Id.      9  giugno.  Croee  di  legno  eon  on  eroeiitao  pendente 

al  preiso  di  L.  15. 
1313. 11  agoato.  Il  Tino  di  Léranto  ti  Tendo  aoMi  15  tilt 

mesiarola. 
1314. 11  tettombre.  Salme  SOOO  di  frumento  da  conte- 
gnarti  in  Sicilia  ti  pagano  in  OonoTO  lire  3100 
di  GenoTa. 
1316.  14  mano.  11  grano  ti  Tende  in  Genora  aoldi  15  per 

ogni  mina. 
13S5.  13  aprile.  Una  barca  chiamata  BonaTCntora  ti  Tende 
lire  13. 
Id.    S6  aprile.  Una  gondola  ti  TMide  lire  4  e  10. 
Id.      S  giugno.  Mine  100  di  framentoai  rendono  lire  160. 
Id.    S3  giugno.  Legno  per  73  remi  ti  Tende  lire  50. 
Id.    S6  giugno.  Mitore  S6  di  buon  Tino  bianeo  ti  Teo- 
dono al  preaio  di  lire  11  e  5  di  GenoTa. 
Id.    S4  luglio.  Mine  4  di  grano  ti  rendono  lira  6  di  Ce- 
noTa. 
1319.  11  aprile.  Ogni  mitura  di  Tino  rale  lire  1.  15  ^ 
GenoTa. 
Id.    31  luglio  Un  leudo  uoto  di  14  remi  «Tende  lire  15. 

15  di  Genora. 
M.    S9  noTombre.  Ogni  mitura  di  Tino  paga  toldi  5  di 
gabella. 
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1329.  29  noTembre.  Barili  10  di  pesci  salali  si  vcodoiio 

lire  12.  4  di  Genova. 

1330.  25  agosto.  Mine  5  di  grano  sono  slimate  lire  9. 15 

di  Genova. 

1d.    21   dicembre.  Mine  2  di  orzo  valgono    lire  2  di 
Genova. 
1333.    3  giugno.  Cantara  2  e  rottoli  12  di  stagno  si  ven- 
dono lire  16  e  8. 

Id.    29  luglio.  Cnntara  2  e  rottoli  12  di  stagno  si  ven- 
dono lire  16  e  8. 
1535.  10  aprile.  Le  legna  di  quercia  ichiappait  si  valutano 
soldi  i  e  danari  6  per  ogni  cantaro. 

Id.  13  aprile.  Un  luogo  della  compera  o  impiegò  per 
r  imprestilo  del  re  Carlo  di  Napoli  fallo  dal  co- 
mune di  Genova  si  vende  lire  28. 

Id.  16  giugno.  Misure  4  di  vino  di  Francia  si  vendono 
lire  1  e  9  di  Genova. 

Id.  8  dicembre.  Luoghi  2  olire  200  della  compera  drlla 
Pace  si  vendono  alla  ragione  di  lire  56  e  10  per 
ciascuno. 

Id.  9  dicembre.  Un  mezzo  luogo  della  compera  dei  mu- 
tui vecchi  del  comune  di  Genova  si  compr4  per 
lire  15. 

Id.  9  dicembre  Si  compra  rinlroito  di  soldi  2  per  ogni 
mina  di  grano  che  si  raccoglie  nel  quarlicre  di 
Rivarolo  di  sotto  della  podesteria  di  Polccvera  del- 
l'anno  1333. 

Id.  2  dicembre.  Un  mez^o  luogo  o  lire  50  della  com- 
pera della  Pace  si  vende  lire  18* 

Id.      9  dicembre.  Luoghi  4  dei  mutui  vecchi  del  comune 

di  Genova  si  vendono  lire  120  di  Genova. 
1539.5  maggio.  Un  calice  d'argento  lire  2  in  peso. 


VoL  IV.  Canali  Si.  di  Cen.  %% 
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LIBRO  QUINTO. 

Djlle  tcienze,  lettere  eJ  arfì  dei  Genotesi. 
CAPITOLO   UNICO. 

].  I  tempi  di  cWili  rìTolgimeDli,  piacchè  dare,  pre- 
parano i  fralli,  i  quali  dai  saccessivi  si  raccolgooo; 
ed  è  naturai  cosa  cotesta ,  poiché  gli  uomini  accesi  a 
qnel  foco  di  turbolenze  intcsUoe,  si  agitano,  a' in- 
fìammano  e  divampano,  e  soltanto  quando  alcuna  tre- 
gua succede,  allora  in  se  si  ricompongono,  e  le  fa- 
coltà loro  ordinano  a  più  maturi  di?isamenti.  Senoa- 
elle  il  fervore  che  in  essi  esìste,  è  opera  tuttavia  che 
i  grandi  trovati  s'imprendano,  i  grandi  disegni  si 
concepiscano,  i  glandi  ediG/j  s'innalzino;  epperò 
niun  secolo  come  il  trecento  potrebbe  venir  consi- 
derato come  veramente  cagiono  ed  operatore  di  cose 
sublimi.  Non  bene  la  forma  avea  l'arte  conseguita, 
ma  quando  si  riguardi  al  genio  che  ne  informava  le 
produzioni ,  si  conveirà  di  leggieri  che  la  letteratura 
e  l'arte  italiana  uscite  appena  d'infanzia  e  quasi  senza 
pargoleggiare  volgevano  a  giovanile  robustezza. 

Fra  i  liguri,  dove  le  asprezze  dei  costami,  della 
vita  e  dell'ingegno  mettevano  inciampi  maggiori  al 
pacifico  svolgersi  d'ogni  disciplina,  ciò  nondimeoo 
quelle  che  meglio  si  poteano  ed  erano  confacenti  alla 
natura  degli  uomini  e  de'lempi,  fiorivano;  così  in  una 
vita  di  repubblica  che  si  circondava  continuamente 
di  gesta  gloriose  e  di  monumenti  che  le  attestassero, 
i  pubblici  edifizii  e  sacri  e  privati  ingombravano  do- 


I   CAPITANI   DEL   POPOLO  507 

vunque  l'angustia  del  suolo  genovese.  Quindi  le  scienze 
meccaniche  e  architettoniche  Tenivano  singolarmente 
coltivate  dai  nostri.  A  popolo  marittimo  che  tutta  la 
vita  passava  nell'esercizio  delle  navigazioni  si  vole- 
vano luoghi  adatti  e  ricettacoli  da  poter  riporre  si- 
curamente que' legni  che  formavano  la  sua  cura  e 
potenza  sicché  non  una  ma  due  darsene  si  divisò  di 
edificare  sulla  fine  del  Xlll  secolo.  Parla  della  prima  ne' 
suoi  annali  monsignor  Giustiniani  sotto  l'anno  di  1276, 
scrivendo  che  appresso  il  molo  contiguo  alla  chiesa 
di  S.  Marco  fu  cominciato  un  ricettacolo  ossia  una 
stazione  sicura  per  lì  vascelli  marittimi,  che  t  geno- 
vesi nominavano  darsena.  All'anno  medesimo  nota  il 
Ms.  di  Gio.  Batta  Cicala  trovarsi  il  luogo  presso  S. 
Marco,  chiamato  fonlantUa^  ma  dal  volgo  Bordigotto^ 
e  che  ivi  cominciuvasi  il  ponte  del  porto.  V  altra 
darsena  fabbricavasi  nel  1283  fuori  delle  porte  di 
Vacca  ove  ancora  si  vede.  A  compier  quest'opera 
venivano  applicati  10.000  marchi  dargento  dei  28,003 
portati  al  tesoro  del  comune  dall'ammiraglio  Tom- 
inaso  Spinola  come  spoglie  de' vinti  pisani.  Nulla  si 
sa  dell'architetto. 

II.  Le  navi  genovesi  ricoverate  in  sito  acconcio  non 
erano  però  ancora  difese  dalla  furia  dell'onde,  e  spe- 
cialdiente  quando  erano  queste  sollevate  dai  libecci 
che  tanto  possono  nel  nastro  porto:  volevasi  quindi 
un  saldo  riparo  che  le  sicurasse;  pensossi  ad  un  molo, 
e  ne  fu  l'architetto  Murino  Boccanegra,  fratello  del 
capitano  Guglielmo  e  zio  del  doge  Simone  |)crsonag- 
gio  d*  illustre  memoria.  Alcuni  hanno  scruto^  dice  il 
Giustiniani»  che   nell'anno   1283    si  diede  principio 
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alia  fabbrica  del  moto  per  fare  il  porlo.  Certo  è  ck 
Tanno  1300  ne  fu  compiuta  una  parte  ooo  ìsprep- 
vole;  perchè^  osserfa  il  cat.  P.  Spotomo,  tV  npor» 
formalo  con  tal  mole  permise  a*genov€$i  di  teavan 
porzione  della  piaggia  ^  di  115  etite'li  in  lunghezza  ^ 
100  in  larghezza  e  15  in  profondità^  carne  oUmm 
nella  storia  del  Cimo. 

III.  Tre  generi  di  edifizj  furono  sempre  aoiainti 
nei  romani,  le  cloache»  le  strade  e  gli  acquedotti 
<)iiesti  ultimi  avea  singolarmente  distrutto  rioTasiooe 
barbarica ,  le  ro?ine  di  un  acquedotto  genoTese  ancori 
miravansi  a'tempi  deirannalisla  Giustioiaoi  vicino  a/ 
ponte  rotto  dalla  villa  di  Marassi.  Ma  tra  il  lS78e 
1293  si  ediGcb  il  nuo?o  condotto  da  Castelletto  sino 
a  Staglieno  per  la  lunghezza  di  4  miglia  e  Vt,  che  fa 
poi  accresciuto  sino  ad  11.  Di  qnesta  opera  è  purs 
stimato  autore  rarchitello  Marino  Boccanegra.  A  chiun- 
que però  se  ne  voglia  dar  vanto,  gli  è  certo  cb*e- 
(;li  ditvea  essere  ingegno  di  molta  profondità  in  tali 
materie  «  giacché  diflicollà  non  poche  ebbe  ad  incoo- 
frarc  nel  condurre  l'acque  per  le  pendici  de* monti; 
loccbc  non  poteva  a'romani  accadere,  derivando  alla 
loro  città  le  sorgenti  de' luoghi  vicini. 

IV.  È  certo  che  dopo  la  sconGlta  data  dai  geno- 
vesi ai  pisani  alla  Meloria ,  la  repubblica  salì  a  grande 
maestà  d'imperio,  di  guisa  die  sentì  il  bisogno  di 
edificare  a  se  medesima  una  stanza  onorevole  che  ser* 
visse  di  residenza  a' principali  suoi  magistrati;  però 
l'anno  1291  comperavansi  da  Accellino  Doria  e  suoi 
consorti  le  case  e  gli  edifizj  quasi  tutti  eh'  erano  s 
quel  tempo  tra  le  due   chiese  di  S.  Matteo  e  di  S- 
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Lorenzo  per  lire  25O0,  e  fdcetasi  edificare  il  pala- 
gio del  cornane,  coli* assistenza ,  per  quanto  ne  scrìfe 
l'Accinelii,  del  prelodalo  architetto  Marino  Boccane- 
gra.  Nella  gran  torre  di  qaesto  nnovo  palazio  si  col- 
locava la  campana  grossa,  fabbricata,  a  detta  del  Gia- 
stiniani,  Tanno  1289  per  mano  di  Guglielmo  di 
Montaldo. 

Il  palazzo  di  S.  Giorgio  colle  pietre  del  distrott» 
Pantocratore  cominciavasi  pure  ad  innaliare  nel  1262, 
e  contiunavasi  nel  1295  sotto  la  direzione  dello  stesso 
Marino  Boccanegra.  Oltreciò  superbe  torri  si  solleva- 
Tano  da  ogni  ediOzio  così  pubblico  come  privato, 
talché  da  una  carta  topografica  del  XV  secolo  Genova 
D*  è  irta  9  e  ben  si  comprende  come  potesse  chiamarsi 
la  superba ,  poiché  da  si  sublimi  propugnacoli  e  mo- 
numenti che  la  incoronavano  doveva  riescire  cosa 
meravigliosa  e  insieme  terribile  a  vedersi. 

y.  Dalle  opere  pubbliche  e  private,  che  solo  di- 
mostrano il  valore  dei  nostri  nell* architettura  e  nella 
meccanica»  venendo  a  ragionare  di  ciò  che  partico- 
larmente riguarda  la  copia  e  la  dottrina  degl*  intel- 
letti^ noi  veramente  nulla  o  pochissimo  troviamo  di 
questa  epoca ,  sia  per  le  ragioni  già  addotte ,  per  cui 
la  repubblica  attendeva  più  ad  aggrandirsi  e  vlgo*- 
resamente  formarsi  colle  imprese  della  mano  che  con 
quelle  della  penna,  sia  perché  poco  spazio  di  tempo 
è  raccolto  negli  anni  che  abbiamo  descritti,  né  ba- 
stante a  comprendere  lo  sviluppo  ad  un  tempo  e  il 
fruttificare  delle  menti  genovesi,  le  quali  avendo  un 
più  vasto  campo  vedremo  disvolgersi  e  risplendere 
oeir  epoca  successiva.  Qui  solo  noteremo  di  un  Por- 
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.chcUo  Salvago»  di  cui  si  ba  memoria  negli  annali  del 
Giustiniani  con  tali  parole  all' anno  1299:  «  Porchello 
«  Salvago  è  stato  monaco  cartusiense;  et  ha  compi- 
«  lato  un  libro,  Thtilolato  Victoria  conlra  Hebraeos, 
«  che  è  il  meglio  cbe  sì  trovi  in  questa  materia.  Et 
«  io  per  utilità  dei  studiosi  e  per  l'onor  della  patria 
«  riio  fatto  stampare  in  Parigi.  Ha  etiaodio  Porchello 
«  compilato  un  altro  libro  intitolato  de  enlibui  trinis 
«  et  uniSj  il  quale  si  conserva  in  la  libreria  del  coo- 
«  vento  di  S.  Domenico.  »  Il  Soprani  e  TOldoinì  di- 
cono  che  il  Salvago  si  crede  vissuto  verso  il  1315. 
VI.  Con  questo  noi  abbiamo  posto  Gne  alla  teria 
epoca  di  queste  istorie.  Volgendoci  indietro  e  vedendo 
come  in  sì  pochi  anni  siensi  operati  tanti  gloriosi 
fatti  dai  genovesi,  noi  prendiamo  naturai  meraviglia. 
Allorché  la  gente  italiana  si  riscosse  dallo  squallore 
barbarico,  Venezia,  Genova  e  Pisa  furono  veramente 
le  prime  che  poneansi  a  capo  del  nostro  risorgimeolo, 
e  là  nelle  parti  orientali  il  primo  seme  gettarono  di 
quella  libertà  che  fu  l'  origine  de'  comuni ,  e  appresasi 
alle  altre  italiane  città  ebbe  in  breve  a  redimerle  dal 
giogo  feudale.  Parve  sulle  prime  che  tal  primato  di 
libera  grandezza  esercitassero  a  vicenda  ,6  movessero 
a  gara  chi  del  mondo  allora  conosciuto  valea  di  loro 
a  ricondurre  la  maggior  parte  a  civiltà;  sendnebè 
tosto  incootravansi ,  e  incontrandosi  veniano  a  fiero 
cimento;  le  forze  di  que'  popoli,  cbe  non  poteano  ca- 
pire neir  angustia  de'  loro  paesi,  arcano  bisogno  di 
dilatarsi  senza  contrasto,  e  la  dilatazione  dell* odo 
portava  il  livore  e  la  resistenza  dell'altro.  Per  lai  guisa 
prima  nel  Mediterraneo  Genova  e  Pisa  si  guerr^gia- 
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Tano  ardilameule,  poscia  in  Oriente,  io  Costunlioo- 
poli   e  nei   mar  Nero  Genova  e  Venezia  ;  alGne  Pisa 
itila  Meloria,   Venezia  in  Curzola  giacevano,  la  One 
del  XIll  secolo  salutava  Genova  signora  dei   mari; 
questi  uomini,  come  vedemmo,  dalla  Corsica  e  dalla 
Sardegna  aveano  cacciati  i  pisani,*  da  Costantinopoli, 
dal  mar  Nero  e  dalla  Tana  ridotti  i  veneti  a  par- 
tirsi;   il  commercio   loro  prosperava  nelle  parti   di 
ponente,  cresceva,  ingrandivasi  io  quelle  del  levante. 
Tenendo  a   tale  che  nuove  vie   ricercava,  e  voleva 
risalire  alle  più  remote  sorgenti  donde  avea  V  ori- 
gine; però  la  presente  epoca  si  può  dire  della  mag- 
giore robustezza  che  abbia  avuta  la  repubblica.  Due 
•ole  calamità  la  travagliavano;  la  guerra  cogli  ara- 
gonesi al  di  fuori ,  e  V  intestina  al  di  dentro.  La  pri- 
ma dovea  avere  maggiori  e  pia  crudeli  conseguenze 
che  allora  non  parve;  la  seconda,  piucchè  abbattere, 
infiammava  gli  animi.  La  prima  epoca  del  consolato  fu 
per  il  popolo  il  principio  del  suo  lento  riscuotersi ,  egli 
era  rappresentato  dal  Cintraco  in  parlamento  clic  giù* 
rava  sull'anima  di   lui;  successe  la  seconda  epoca, 
il  popolo  col   governo  del   podestà   acquistava   una 
colai  speranza  di  vedersi  in  breve  più  ampiamente 
riconosciuto;  infatti  nel  1257  1*  instituzione  del  capi- 
tano  Guglicmo   Boccanegra    creavalo    o   chiamavalo 
alla  pubblica  cosa;  trediQi  anni,  dopo  quella  institu- 
zione riceveva  maggior  forza,  e  stabilivasi  con  per- 
manente forma  di  stato,  il  governo  non  era  più  del 
comune,  ma  del  popolo  genovese,  donde  si  appella- 
vano  i   due  nuovi   capitani  Oberto  Doria  e  Obcrtu 
Spinola;  finora  però  i  ghibellini,  o  la  parte  dei  no- 
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bili  di  campagna  che  si  era  lerata  coniro  qoelli  A' 
città 9  gOTernavaoo  nobilescamente»  eoo  questa  sob 
differenza    che  i  nobili  di  citlà  noD  ammetteTano  il 
popolo  a*  maestrati,  ridaceudolo  alla  rappreseotana 
del  Cintraco  in  parlamento ,  mentre  i  nobili  di  caia- 
pagna  Io  aveano  crealo  e  da  Ini  sì  cbiaoiaTano,  ed 
110  uomo  della  condizione  popolare  roleano  semprs 
ili  mezzo  a  loro,  sicché  gli  atti  del  governo  non  pò- 
leauo  essere  validi  se  non  s* intitolavano  dai  capitaai, 
dal  podestà,  dagli  anziani  non  solamente,  ma  eziaa- 
itio   dair  abbate  del  popolo.  Senoncbè   era    oggiaai 
tempo  che  il  popolo  matnro  d'  anni,  d*  intelletto  »  di 
potenza ,  dovizioso  e  civile  per  il  florido  commercio 
esercitato,  sdegnasse  i  tutori, e  di  per  sé  volesse  preo- 
dere   le  redini  del  proprio  governo.  Annobilì  certo, 
e  principalmente  a*  ghibellini  dovea  essere  tenuto  di 
tanta  grandezza  cui   la  repubblica  si   vedea  salila; 
ma  egli  con  ragione   temea  che  quella  stessa  gran- 
dezza non  fosse  per  partorirgli  danno,  laseiandola  ia 
jnauo  di  chi   avea  tutte  le  arti   per  nsorparsene  il 
frutto.  Avea  veduto  il  figlio  di  Oberto  Doria  succedere 
al  padre  nel  capitanato,  e  Opizzioo  Spinola  tener  solo 
la  signoria  che  volea  condurre  ad  assoluta  tirannide, 
oltreciò  le  quattro  famiglie  contrastarsi  il  principato 
e  i  forestieri  chiamare  ad  intervento  e  a  quelli  sotto- 
porsi  piuttosto   che  il   dominio    acquislassersi    ì   ri- 
vali; queste  cagioni  aveano  mosso  a  dispetto  Toni- 
versale,  e  gli  odj  erano  al  colmo  quando  prornppero 
nel  1339,  e  abolendo  il  capitanato,  eh*  era  pure  re- 
liquia di  feudale  inslituzione,  a  sembianza  di  Ve- 
nezia si  elessero  un  doge  popolare.  Stabilivasi  allora  il 
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ito  reggimetilo  del  popolo  che  si  dicea  de*ghibellÌDi« 
croccile  colla  fazione  di  questi  si  era  coodoUo  a 
iibblica  vita;  formavasi  qoella  potenza  democratica 
Ile  si  può  dire  essere  stala  modello  di  genovese 
ominazifine ,  poiché  se  il  partilo  degli  ottimati 
i)D  l'avesse  occultamente  sempre  insidiala,  sarebbe 
iunta  a  qoella  meta  che  ogni  governo  ben  ordinato 
nò  desiderar  di  toccare.  Non  parlo  delle  civili  dis- 
3nsioni ,  di  queste  ogni  stato  ha  d*uopo  dove  si  regga 

comune;  la  quistione  si  ridurrà  sempre  a  sapere 
'ci  convenga  il  reggimento  di  qu  solo  paciGco,  e 
i  tal  quiete  che  non  meglio  pub  darla  il  sepolcro, 
la  seguitato  da  tutti  gli  arbiirj,  i  privilegj,  le  in- 
iustizie,  le  oppressioni  che  di  ragione  si  trae  seco, 
nzichè  quello  dei  molti  turbolento,  è  vero,  ed  agitato 
a  Gore  e  bellicose  passioni,  ma  sempre  slimolodi 
nimi  vigorosi,  accendimento  a  virtù  e  ad  imprese 
lagnanime,  pieno  di  generosi  esempj  che  V  anima 
mana  spingono  a  quel  grado  di  possibile  perfezione 
lortale  e  ravvicinano  più  facilmente  air  origine  da 
ui  deriva.  E  poi,  lasciando  la  quistione  del  principio 

discendendo  a  quella  di  fatto,  io  domando  :  quando 
3  nazioni  vogliono  mostrare  T  epoca  in  cui  meglio  ri- 
ilscro  per  egregj  fatti  operati  e  per  sincera  pro- 
perita  civile,  a  quale  si  riferiscono?  Certamente  a  qoella 
ella  quale  la  più  gran  parte  de'  cittadini  tenne  lo 
tato,  e  r  uguaglianza  civile  non  fu  disgiunta  dalla 
colitica.  Grecia  vanta  l'età  delle  sue  repubbliche; 
loma  fu  bambina  finché  non  si  svolse  in  repubblica , 

fu  corrotta  e  "schiava  atlorclié  sotto  la  legge  re- 
ta e  r  imperialo  ristrìnse    e  frenò  gli   ardimenti 
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repabblicaoi.  Italia  lorob  regina  la  aecoiida  Baia 
qnaodo  rjanscitò  dalla  caligloe  del  medio  ero  la  vita 
dei  comani;  date  moto  agli  aoimi.  infiammateli  a 
grandi  hassioni  ^  e  tutto  procederà  di  bnona  ragione; 
il  segreto  è  riposto  nel  saper  bene  dirigere  coteste 
grandi  passioni,  e  la  saggia  direzione  si  ottiene  se, 
invece  di  lasciarle  fremere  e  difampare  al  di  dentro, 
foori  si  avventino  e  rispingano:  date  loro  per  esca 
1*  odio  contro  lo  straniero,  e  per  fine  e  meta  la  di 
Ini  cacciata  ;  poscia  patite  che  quanto  ò  dato  ad  no- 
mini si  accendano  e  prorompano;  in  Italia  io  temo 
più  la  quiete  che  la  sovèrchia  vivacità  degli  animi. 


Serie  degli  Arcivescovi  Genovetì. 

Bebrabdo  di  Parma  ,  già  arcidiacono  di  Narbona  ,  venne 
promosso  alla  sedia  archiepiscopale  di  Genova  nel 
l!276.  Secondo  nota  rUghelli,  egli  fu  di  somou 
integrili ,  ed  uomo  dotto  e  di  singolare  prudenta. 
Undici  anni  tenne  T  arcivescovato ,  ne'  quali  ebbe 
a  ristaurare  il  palazzo  di  sua  residenza ,  ed  od 
nuovo  costruirne  nel  luogo  di  Horazzana  iu  Bisa- 
gno.  Dopo  di  lui  vacò  la  sedia  due  anni. 

OpizzoiCB  DEL  FiESCo  Qucsti  non  fu  veramente  arcivesco^ 
vo ,  ma  a  lui  sì  commendò  la  chiesa  genovese.  Le 
divisioni  che  tribolavano  la  ciltA  si  erano  pure 
insinuate  nel  capitolo  metropolitano  e  dividevano 
gli  animi  »  i  guelfi  e  i  ghibellini  pretendevano 
a  gara  di  dare  1*  arcivescovo  alla  chiesa.  I  primi 
molto  valevano  per  il  potere  fino  allora  esercilaCo 
sotto  la  scorta  de'  pontefici  Innocenzo  IV  e  Adria- 
no V  di  casa  Fiesca;  i  secondi  per  i  suffrag]  dd 
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popolo»  ehe  aveano  chiamalo  agli  onori,  aveano 
aequisUto  molta  signoria  o  tenevano  la  suprema 
della  repubblica  ;  se  non  che  in  curia  Ifomana  prc- 
▼alcTano  i  primi  per  il  favore  dei  papil'^ra  dun- 
que un  contrasto  difficile  a  ▼  lucersi ^'lénza  uqa 
transazione,  dappoiché  in  Genova  mal  poteva  a  tal 
dignità  essere  promosso  un  guelfo,  e  mal  poteva 
in  Roma  ordinarsi  un  ghibellino.  La  stessa  qui- 
stione  che  presenta  adesso  la  chiesa  nostra  esi- 
steva allora;  mentre  noi  non  vogliamo  un  arcive- 
scovo che  sia  o  conseniiente  o  tollerante  i  molti 
abusi  che  si  deplorano  nei  tempi  del  defunto  mal- 
grado  il  suo  ingegno,  la  sua  dottrfna  e  le  sue 
virtù  9  e  noi  non  possiamo  riuscire  adesso  inf 
Roma  a  far  ordinare  un  diverso.  Vivessi  dun- 
que in  questa  vacanza  da  due  anni  come  al  pua- 
sente  si  vive,  e  solo  le  parti  consentivano  a  tran- 
sigere pel  caso  di  un  uomo  venerando  per  san- 
tità di  costumi  e  bontà  di  dottrine.  Questo  uomo 
si  trovò  in  un  chiostro,  e  fu  estratto  da  quello  per 
balzarlo  alla  dignità  archiepiscopale.  Giacomo  da 
Varagine,  che  poscia  la  chiesa  promosse  all'onore 
de* beati,  avea  già  di  sé  divulgato  ottima  fama  , 
si  era  distinto  per  prudenza,  dottrina  ed  una  os- 
servanza perfetta  neirordine  de*  predicatori,  dove 
nel  1244  avea  vestito  1* abito;  nella  Lombardia' 
era  stato  delinitore  per  15  anni,  molto  valendo 
negli  studj  teologici  e  nella  predicazione,  la  qualo 
avea  sempre  rivolta  ad  attutire  gl'interni  rancori 
delle  italiche  città  in  mezzo  a  quel  fervido  com- 
battersi per  gelosa  cura  delle  proprie  libere  in- 
stituzioni.  I  pontefici,  conoscendone  il  merito,  lo 
aveano  adoperato  in  frequenti  e  rilevanti  legazioni. 
Ora  quest'  uomo  cbCi  fornito  di  siffatte  doti ,  mi« 


t 

\ 


516  EPOCA  TEBZA 

rava  a  paciGear  gir  animi,  non  a  dominarli,  che 
la  chiesa  considerava  come  ministerio  di  pace  e 
dì  amore,  non  come  istrumento  di  cupidità  e  di 
toglie  ambiziose,  doTca  essere  certo  il  più  adatto 
per  essere  eletto  da  entrambe  le  parti,  e  infatti 
'  lo  fu  nel  1292  unanimemente  da  tutto  il  capitolo. 

Io  già  dissi  di  lui  nel  lib.  14  dell* epoca  2,  sic- 
ché poco  più  mi  rimane  ad  aggiungerne.  La  chiesa 
genovese  si  vanta  di  tal  suo  arcivescovo,  che  poi 
fece  ascrivere  nel  numero  dte'  beati,  per  il  se- 
condo concilio  provinciale  da  M  celebrato ,  per 
la  ricognizione  delle  reliquie  di  S.  Siro  ^  per  la 
pace  conchiusa  tra  le  fazionii  Yoìgerano  questa 
più  che  mai  sediziose  al  turbamento  della  repub- 
blica ,  la  quale  per  le  vittorie  sopra  i  pisani  e  i 
veneti  ottenute  sentiva  veramente  il  meraviglioso  ec- 
cedere delle  civili  forze  cui  più  non  era  un  regolare 
corso;  cosi  nell*  interno  si  agitavann  a  fierissimo 
contrasto.  Il  pio  arcivescovo  vesti  vasi  degli  arredi 
pontificali,  e  radunava  nel  duomo  moltitudine  infi- 
nita, e  coloro  specialmente  che  dividevansi  la 
fitta  ;  ragionava  ad  essi  come  olile  •  santa  cosa 
fosse  il  portar  pace  in  seno  della  repubblica,  &f- 
fincliè  non  cadesse ,  né  perdessesi  la  religione.  la- 
tanto  gli  aragonesi  per  quei  dissidj  intestini 
trionfare  nel  Mediterraneo,  conquistar  la  Sarde 
gna,  minacciare  la  Corsica,  il  commercio,  quasi 
interamente  maneggialo  da'  genovesi,  correr  pe- 
ricolo di  essere  irrevocabilmente  perduto  ;  vedes- 
aero  danqnc  quanta  rovina  quella  discordia  era 
per  arrecare  alla  patria,  considerassero  addentro 
il  fatale  pericolo  e  provvedessero.  Queste  cose 
dette  con  molta  eloquenza ,  avvalorate  dalla  molla 
bonti  dell' animo  e  dolcezza  dell'aspetto,  dalie 
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lacrime  persuase  che  dagli  occhi  del  beato  sgor-» 
gavano,  faceano  vìolcDxa  ai  faiioai^  li  commovc'* 
vano,  sicché  i  radunali  colti  da  irresistìbiie  tra- 
sporto 1*  arciTescoYO  circondavano ,  e  pace  pace 
gridando  lui  trasportavano  sopra  ona  chinea,  con* 
duccanlo  processionalmente  intorno  alla  città,  con 
accompagnamento  di  numerosi  sacerdoti,  di  quat- 
tro mitrati,  e  di  tutto  il  popolo  che  per  la  gioja 
in  sé  non  capiva,  e  cantava  a  Dio  inni  festosi; 
rientrato  in  chiesa  il  beato  intonava  Pinne  di 
grazia ,  cui  rispondevano  i  convenuti  fra  le  molte 
lagrime  di  tenerezsa  e  consolazione;  questo  finito, 
voltavasi  al  popolo,  e  colla  sembianza  che  pur 
era  di  soprumana  luce  radiante,  pronunziava: 
Citladinij  pregaie  per  la  repubblica  t 

Ma  sì  grand'uomo  era  dal  cielo  alla  terra  rapito, 
egli  mancava  a'  vivi  in  luglio  del  1298,  ed  era 
seppellito  nella  chiesa  del  suo  ordine.  Presso  i 
suoi  concittadini  la  sua  memoria  serbavasi  onorata, 
e  il  popolo  accorreva  alla  sua  tomba  per  innal- 
zarvi sopra  fervide  preghiere*  Pio  VII  quella 
me/noria  volle  sollevare  a  più  illustre  condizione, 
quindi  ne  confermava  il  culto,  ed  ascrivevalo  nel 
novero  de*  beati.  Delle  opere  dell' arcivescovo  Ja- 
copo già  parlai  nel  succitato  luogo,  accennando 
dell* aurea  leggenda  e  della  cronaca  di  Genova, 
dove  si  può  vedere  chi  amasse  saperne  più  che 
il  titolo. 
PoRCOETTo  Spinola.  Al  beato  Jacopo  successe  nell'arcive- 
scovato il  1299  Porchette  Spinola ,  cella  su9  no- 
mina il  partito  ghibellino  ebbe  ad  ottenere  1*  in- 
tento. Il  Giustiniani  scrive  eh*  era  uomo  di  suffi- 
ciente letteratura  ed  acutissimo,  di  naturale  in- 
grogno e  di  gran  consiglio.  Si  racconta  di  lui  che 
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pretcnUodosi  il  primo  di  qaartaiaia  a  riccren 
le  éeoeri  in  Roma»  il  papa  Booifiieio  Vili  glìeoe 
giUaue  lui  pugno  sul  viao  eselamaiìdo:  rieariati, 
o  uomo  9  ch$  ai  §hib$Uinoj  0  eke  eo*  tuoi  gkièd- 
lini  temerai  cenere  \  ma  eiò  da,  più  aavj  scrittori 
è  reputato  falso.  La  storia  loTeoo  ci  ammsestn 
eh'  egli  ebbe  gran  parte  nella  pace  che  potè  b 
Slesso  BoDÌ(aciò  eonchiodere  tra  la  repubbliea  s 
il  secondo  Carlo  d' Angiò  re  di  Napoli ,  malgrado 
il  miglior  partito  che  volea  aecondaro  ed  sttiIo' 
rare  la  Sicilia  nella  sua  separasione  ed  indipcn- 
densa  da  quel  re.  Dello  Spinola  abbiamo  un  sinodo 
diocesano  celebrato  il  1310,  che  vide  la  luce  prr 
la  prima  volta  nel  1833  per  cura  del  mio  amico 
rsbbate  Sberloli ,  ingegno  versato  nelle  cose  delk 
patria.  Sotto  di  lui  si  fondò  il  monastero  de'  £a»- 
liani ,  cui  molto  contribuì  la  pia  opera  di  uo 
Oberto  Purpurerio;  ma  un  avvenimenlo  più  singo- 
lare ebbe  luogo  oltre  quelli  già  da  me  narrali 
nella  storia.  Regnava  in  Persia  un  principe  tartaro, 
Il  quale  proponevasi  di  cacciare  i  maomettani 
d'ogni  luogo  di  terra  santa  purché  avesse  assi- 
stcnsa  e  soccorso  da'  cristiani  ;  i  frati  minori  che 
andavano  per  loro  missioni  in  quelle  parti  l' utile 
disegno  secondavano,  e  venuti  in  Italia  racco- 
mandavano caldamente  di  voler  concorrere  a  com- 
pierlo. Un  fra  Filippo  da  Savona  eloquente  pre- 
dicatore portavasi  in  Genova,  e  tal  era  T  effetto 
che  preduceva ,  che  le  donne  genovesi  commosse 
al  suo  dire  gioje  ed  argenti  profferiyano  e  ven- 
devano a  prò  della  pia  impresa  allestendo  una 
squadra  in  ajuto  del  tartaro.  Promotrici  di  sif- 
fatta opera  erano  Anna  di  Carmandino,  Giovanna 
de'GhisoIG,  Catterina  Defranchi ,  Anna  Doris, 
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Sabina  Spinola,  Maria  Grimaldi,  Paola  de* Carli, 
Sabina  e  Paola  di  Cibo;  queste  mairoae  non 
•ole  il  pietoso  divisamento  raceonmdaTano,  omi 
▼oteano  esse  stesse  portare  ad  effetto  erociandosi, 
ed  è  fama  che  fino  agli  ultimi  tempi  neli'  arme- 
ria della  repubblica  si  eonserrassero  alcuni  uaber* 
gbi  la?orati  per  esse.  li  papa  Bonifacio  Vili,  avuto 
avviso  di  tale  magnanima  risoluiione^  rispondeva 
in  questo  modo:  «  O  miracoli,  o  prodigji  i  regi 
•  e  i  principi  della  terra,  invitati  al  racquisto  del 
«  santo  sepolcro,  ricusano  di  mandarvi  lor  forxes 
«  e  femmine  imbelli  offrono  spontaneamente  se 
«  stesse.  Acciocché  non  resti  tanta  virtù  sotto  il 
«  moggio,  ma  posta  sol  candelabro  illumini  la 
«  vera  casa  di  Dio,  vogliamo  che  davanti  il 
«  clero  e  il  popolo  genovese  adonato  in  parla- 
%  mento  si  pubblicliino  i  nomi  di  cotesto  eroine.  » 
Forchetto  Spinola  moriva  in  Sestri  nel  1321, 
il  suo  cadavere  trasportavasi  in  Genova  nella 
chiesa  de*  frati  minori ,  eh'  era  V  ordine  cui  ap- 
parteneva. 

Nel  seggio  arcivescovile  Io  Spinola  ebbe  a  suc- 
cessori 

Bartolomeo  di  Reggio  canonico  della  metropolitana,  che  lo 
tenne  dal  i52i  al  i335,  e 

Dino  DB*  co!fTi  DI  RADicoFAifi  dal  i336  al  i342. 


Serte  dei  capitani  del  popolo  e  governi  di  qm$f  epoca. 

Anni. 
Obbrto  Spikola  e  Obbbto  Doria,  capitani  del  co- 
mune e  popolo  genovese  con  mero  e  misto 
impero dal  1S70  al  188S 
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Obbrto  SriH ola  e  Corrado  Doria,  idem  dal  1S86  al  1^1 

LaN FRAMGO  VE*  SCARDl ,  BSRTRAMB  DB*  FlCIllI  e  SI- 
MONE db'  GROMELLiy  bergamaschi,  capiUDÌ 

forestieri dal  1291  al  1294 

Corrado  Spinola  e  Corrado  Doria,  capitani  del  po- 
polo e  eomone  geoorese.  .  dal  1296  al  1^ 
Corrado  Spinola  e  Laura  Doria,  idem,  dal  1298  al  1^ 
Barnaba  Doria  e  Opueino  Spinola,  idem,  dal  1306  al  1309 
Opieiino  Spinola,  capitano  di  Genova,  dal  1509  al  1310 
Sei  Dobili  e  sei  popolari  coli*  abbate  del  popolo.  .  1310 
Enrico  VII  impera  loro  dei  Romani,  e  per  esso  Ucec- 
cioNB  della  Faggiuola  cittadino  di  Arcz- 

10 dal  Ioli  al  1313 

Ventiquattro  citladini  di  Genova,  12  nobili  e  12  po- 
polani   1313 

Carlo  Fiesco  e  Gaspare  di  Grimaldi  ,  CnpiUiit   .  1317 
Giovanni  XX.1I  sommo  pontefice  e  Rorerto  re   di 

Napoli,  signori  di  Genova    .     dal  1318    al  1355 
Raffaele  Doria  ammiraglio  di  Sicilia  e  Galeotto 

Spinola,  capitani  di  Genova     dal  1535  al  1339 


Serie  dei  Podestà  Genovesi  dal  1270  a/  135^. 

Aaoi 
Accursio  Lanzavecchia  alessandrino.  .  .  .  nel  1270 
Simone  Bonoardo  anconitano  ...  dal  1274  al  1277 
RoGERio  GuiDOBONo  legista  ....  dal  1277  al  1278 
Guglielmo  Bruno  giurisperito  astigiano  ....  1279 
Cavalcabò  de*  Medici  giurisperito  pavese  .  .  .  1280 
Michele  de'  Selvatici  di  Valenza  giurisperito,  dui 

1281  al  128< 

Enrico  Sfeua  ^urispcrilo  a&iij^iauo  .    dal  1285  al  12S6 
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Anoì. 
Enrico  Brcsaxantica  giurisperito  paTese.dal  1287  al  1288 
Bkrtrame  di  Carcaho  milanese,  al  quale  fu  attribuita 
ogni  podestà  sopra  i  malefitj  e  aopra  ogni 

amministrazione  di  giustitia 1289 

Giovanni  di  Lucino  Cumano  ,  al  quale  come  al  pre- 
detto si  attribuì  ogni  piena  podestà.  Serivono 
gli  annali  che  fu  uomo  sapiente  e  discreto , 

punitore  di  molli  malefizj 1290 

GuGLiBLMo  Bruno  giurisperito  astigiano   ....  1291 

Guglielmo  Guardino  astigiano.  Egli  ebbe  piena  bailia 
nel  far  giustizia  secondo  i  capitoli  della  città 
di  Genova  e,  dove  i  capitoli  tacessero,  se- 
condo  il  diritto  remano      ......  1292 

Pietro  di  Carbonbsi  nobile  e  cavaliere  bolognese, 
cacciato  da  Bologna  come  ghibellino  e  fat- 
tosi cittadino  mantovano  f  er  venire  al  re* 

girne  della  città  di  Genova  nel 1293 

GiACOBO  DI  Gargano  di  Milano 1295 

Alberto  di  Portalaudbnsb  pavese 1298 

BALLOTTO  DI  Gargano  milanese       ......  1300 

Di  Osnago  milanese 1301 

Angelo  figlio  di  Tarlato  di  Pietra  Mala  di  Arezzo.  4302 

Guglielmo  di  Castello  astigiano 1303 

Saraceno  di  Mantova  figlio  del  q.  Talino     .     .     .  1314 

Giacomo  di  Pontegarara  di  Brescia 1315 

Giraldo  di  Gambara  di  Brescia 1316 

Zambellino  di  Bonardo  di  Brescia 1317 

Da  quest'anno  di  1317  comincia  lo  stato  del  pontefice 
Giovanni  XXII  insieme  col  re  Roberto  di  Napoli,  cui 
si  diede  la  signoria  io  protezione  dai  due  capitani  guelfi 
Cnrlo  Fieacbi  e  Gaspare  di  Grimaldi;  tale  stato  durò  fino 
al  1337  in  cui  vennero  eletti  i  due  capitani  ghibellini  Raf* 
faele   Doria  ammiraglio  di  Sicilia  e  Galeotto  Spinola. 


^ 


5tS  ErOCà   TBBZi 

Cenni  biografici  d' uomini  illuslri  genovesi 
nominati  in  queste  istorie  dalle  Origini  al  1339.  < 

C.  Elio  Staleno.  Si  crede  con  fondamento  di*  egli  na- 
scesse nel  luogo  di  Slaglieno  in  Bisogno.  Fu  cbiitro 
oratore  emulo  di  Cicerone ,  sali  a  molli  onori, 
cioè  di  qnestor  militare  Dell*  eterei  lo  di  Marco  o 
Mamereo  Emilio;  di  console  neiranno  di  Roma 
b76  ;  era  senatore  nel  687«  e  Iribano  della  plebe 
nei  695,  trovandosi  nella  qnal  carica  si  oppose 
invano  al  richiamo  di  Cicerone  dall'  esigilo,  perciò 
questi  prose  a  morderlo  e  perseguirlo  contioaa- 
mente.  Però  la  stessa  lestimoniansa  di  Cicerone 
ci  basti  a  sapere  che  il  modo  gradito  ed  appro- 
vato da  molti  con  coi  parlava  Staleno  potea  farlo 
ascendere  ai  supremi  onori  della  repubblica  dove 
non  si  fosso  avvolto  in  cose  indegne.  Nulla  ci  ri- 
mane de' suoi  scritti. 

Aulo  Persio  Placco.  Questo  illustre  satirico  si  contesa  dai 
vollerraai  ai  liguri ,  ma  il  chiariss.  P.  Spotorno 
provò  con  sode  ragioni  doversi  a  questi  attribuirr, 
e  fissarne  la  patria  al  golfo  della  Spezia.  Egli  (io- 
riva  sotto  l'imperio  di  Claudio  e  di  Nerone,  e 
mori  r  anno  di  Gesù  Cristo  62,  non  contando  più 
di  29  anni.  Ànneo  Cornuto  stoico  fu  suo  precet- 
tore ed  amico,  stretto  pure  in  amicizia  stette 
con  Cesio  Basso  poeta  lirico.  La  filosofia  stoica  ch'ei 
professava  intinse  le  suo  satire  di  quell*  aspro  e 
duro  morso  che  hanno. 

*  Quaotiinque  qnasi  lotti  i  nomi  che  si  troreranno  resbtrali 
nei  presenti  Cenai  siano  siali  con  baslante  lode  mentoTali  nelli 
storia,  toltafia  mi  parre  tiene  di  qui  ofTerirli  siccome  io  oo  com- 
plesso che  serra  di  specchio ,  e  raccoglier  cosi  latte  le  celebrità  ge- 
DOfesi  dalle  origini  al  1339;  io  fino  dell'opera  farò  altreiuois 
per  tolti  qaelli  che  fiorirono  dal  1339  al  1849. 
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Publio  Elvio  Pertinace.  Secondo  lo  più  une  opinioni 
pare  die  la  patria  di  questo  augusto  sia  Vado) 
egli  fu  imperatore  romano  per  87  giorni;  i  pre* 
toriani ,  che  mal  pativano  cosi  incorrotta  virtù,  Tue- 
cisero  nell'anno  di  G.  C.  193. 

Tito  Elio  Pbocclo.  Imperatore  ^mano  eletto  nelle  Gallio 
dalle  truppe  eh*  ei  comandava ,  ma  vinto  da  Probo 
il  quale  gli  tolse  la  viu  Tanno  di  G.  C  280. 
Non  era  egli  senza  talenti  e  senza  ornamento  di 
lettere. 

QuiifziAifO.  Poeta  della  decadenza,  ligure  di  patria,  che  ce- 
lebrava e  seguitava  Ezio  nelle  Gallio,  fiori  tra  il 
425  e  il  450.  Nulla  ci  resta  di  lui;  e  delle  sue 
poesie  sappiamo  da  quanto  ne  scrive  Sidonio  Apol- 
linare. 

Pbo€ULo.  Altro  poeta  che  fioriva  intomo  all'anno  470,  di 
cui  pure  fa  menzione  con  esagerate  lodi  Sidonio 
Apollinare. 

Aratore.  Fu  questi  poeta  ed  oratore;  il  re  de* goti  Teo- 
dorico inviollo  a  Costantinopoli  come  copo  di 
quella  solenne  ambasceria  che  mandò  a  Giusti- 
niano Augusto  secondo  l'opinione  di  r»lcuni  dotti. 
Diil  re  Atalarico  ebbe  per  opera  di  Cassiodoro 
verso  r  anno  533  il  grado  di  conte  de*  domestici 
e  di  conte  delle  cose  privale;  si  crede  che  vi« 
Tesse  sino  al  556.  Scrisse  in  versi  eroici  la  storia 
apostoircn ,  o  per  meglio  dire  parafrasò  gli  alti  de- 
gli apostoli  di  S.  Luca. 

Giovanni  Buono.  Fu  vescovo  o  arcivescovo  milanese  in  Ge- 
nova, e  colui  che  trasportò  la  sedia  episcopale  in 
Milano  donde  si  era  traslocata  in  Genova  ali* av- 
vicinarsi de* longobardi.  Prima  di  essere  arcive- 
scovo milanese  era  stato  incaricato  della  corrispon- 
denza tra  il  pontefice  S.  Gregorio  e  la  regina  Teo- 
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dolinda.  Per  teslimoniaina  dello  storico  Rtpamooti 
niuQo  più  di  GioTanoi  si  avea  ar  quei  tempi  ornato 
di  prudenza»  e  del  dlviao  ed  umano  dirillo  eru- 
dito. 
Caffabo.  Il  primo  è  questi  degli  annalisti  genovesi  rke 
scrissero  per  pubblico  decreto  e  conttoiiarono  il 
racconto  delle  eose  genoTcsi  fino  ali*  anno  1294 
Nacque  nel  1081,  di  30  anni  appetii  sali  sollt 
flotta  di  34  legni  cbe  nel  1101  navigara  a  Lso* 
dieea  in  soccorso  di  terra  santa.  Fu  console  del  co- 
mune nel  11S2,  nel  11S3  andò  ambaseiatore  ti 
concilio  di  Laterano  in  Roma  a  sostenen  i  le  ra- 
gioni della  propria  repubblica  contro  quelle  di  Pisa 
per  la  signoria  della  Corsica.  Fa  di  nuovo  con- 
sole nel  1125,  nel  1127  e  nel  1146,  nel  quale 
anno  andò  contro  i  saraceni  dell*  isola  di  Uinorea 
e  questa  conquistò;  tenne  ancora  il  consolato  pel 
comune  nel  1148;  nel  1154  andò  ambasciatore  in 
Roncoglia  all' imperatore  Federigo  Barbarosss,  e 
poscia  alla  terra  del  Bosco  nel  1158.  Nel  115i 
presentò  il  Codice  degli  annali  ai  consoli  geno- 
vesi, e  neir  anno  appresso  seguitò  a  scrivere  fiao 
ai  1160,  dopo  di  cbe  ancora  continuò  per  3  anni; 
aerili,  semplicità  sono  i  pregi  di  Caffaro ,  e  quando 
uno  storico  può  vantarli,  è  certo  che  deve  anno- 
verarsi tra  i  più  riputati. 

Continuatori  di  Caffaro. 

Caffaro  di  Caschifblloive.  Non  scrisse  che  1*  impresa  di 
Almeria  e  Tortosa;  il  suo  breve  lavoro  fu  posto 
dopo  il  1162. 

Obekto  Cancbllibrb.  Scrisse  dal  1164  al  1173.  Il  suo  stile 
è  prolisso^  pieno  di  dialoghi  e  dicerie. 
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Ottobcoxo  Scriba.  Continuò  la  storia  fino  al  1196.  É 
scrittore  conciso  e  sdegnoso  di  puerili  ornamenti. 

Ogebio  Paivb.  Scrisse  fino  a  tutto  il  1219;  non  si  sa  se 
questo  e  il  precedente  ne  avessero  pubblico  inca- 
rico. 

Mabchisio  Sgbiba.  Seguitò  gli  annali  fino  al  1224  per  pub- 
blico decreto. 

Babtolomeo  Sgbiba.  Continuò  fino  al  1264  ;  è  soverchia- 
mente diffuso. 

Lanfbakco  Pignolo,  Guglielmo  Multedo,  Marino  IIso- 
DiMABE  e  Arbigo  Marcb.  di  Ga\i.  Questi  quattro 
vennero  eletti  dal  podestà  di  Genova;  i  primi  due 
erano  giureconsulti,  gli  altri  due  laici;  ricevevano 
essi  il  comando  di  scriver  solamente  la  verità  in- 
tomo agli  avvenimenti  di  Genova  cosi  prosperi 
come  avversi,  infatti  descrivevano  ciò  che  mancava 
a  compiere  il  racconto  dell'anno  1264. 

Marino  di  Marino,  Guglielmo  di  Multbdo,  Marino  Uso- 
DiMARE  e  GioANifi  SozzoBUoNo.  Erauo  pur  essi 
eletti  dal  pubblico  e  scrivevano  la  storia  del  1265 
e  1266.  Apportenevano  all'  ordine  dei  nobili  e  de' 
savj  cioè  de*  consiglieri. 

Niccolò  Guercio,  Guglielmo  di  Multedo,  Arrigo  Drago, 
BuoNVASSALLo  UsoDiMARE.  Nobili  e  savj  erano 
ugualmente  questi  quattro  come  i  precedenti:  rac- 
contavano delle  cose  di  Genova  per  pubblico  co- 
mando accadute  nel  1267,  1268  e  1269. 

Oberto  Stangone,  Jacopo  Doria,  Marchisio  di  Cassine, 
e  Bartolomeo  di  Bonifazio.  Erano  quattro  giu- 
risti eletti  dai  due  capitani  del  popolo  per  narrare 
la  storia  di  dieci  anni  dal  1270  al  1280;  venia 
imposto  ad  essi  di  rifiutare  qualsivoglia  falsiti. 

Jacopo  Doria.  Questo  scrittore,  ultimo  de' continuatori,  si  as- 
sunse da  solo  di  seguitare  la  narrazione  dal  1280 
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fll  1294,  nel  quale  anno  IrovandoM  sessagenario 
deponeva  lo  penna,  entrava  in  consiglio  e  prc- 
sonlava  la  sua  scrittura  al  podestà,  al  capitano, 
ùWabao  ed  agli  anziani  del  popolo;  ne  avea  ap- 
provazione e  lode  singolare,  perchè  bene  e  ve- 
ridicamente avesse  scritto;  però  la  sua  fatica de- 
crctavasi  sai*cbl)e  compresa  pel  volume  di  Caff^iro; 
il  notajo  Guglielmo  de' Capponi  faceva  allo  au- 
tentico deiraccctlaziupc. 

Paolo  il  Cieco.  Fu  egli  dapprima  monaco  di  Monfccassino, 
cieco  dair  infanzia,  ma  del  lume  della  niente  in 
singoiar  modo  dotato,  si  paragonò  a'  suoi  tempi 
a  Didimo  Clerico;  scrisse  di  molli  commentar] 
sopra  gli  evangelisti  e  i  profeti,  ma  fatulmenle 
non  pervennero  a  noi,  e  solo  di  tanl'uomo  lodatis- 
Simo  da  Pietro  Diacono  abbiamo  la  vita  di  S.  Ebiz- 
zone  monaco  cassinese. 

Grossolano.  Cominciò  egli  ad  essere  proposito  della  chiesa 
e  canonico  di  Ferrania  poche  miglia  al  setten- 
trione di  Savona;  si  volle  quindi  eleggere  a  ve- 
scovo di  Savona,  ma  non  fu  riconosciuto  dai  sa- 
vonesi; a  maggior  grado  rimase  poco  dopo  ele- 
valo colla  dignità  di  arcivescovo  milanese  che  gli 
venne  conferita  nel  1102.  Senonchè  non  potè  go- 
derla di  molto;  fu  accusato  di  simonia,  obbligalo 
a  fuggire,  viaggiò  allora  in  terra  santa,  di  ri- 
torno in  Costantinopoli  Irovossi  a  disputare  coi 
greci;  cercò  di  riacquistare  la  propria  sede,  ma 
noi  potè,  un  consiglio  presieduto  dal  pontefice 
dichiarò  irregolare  la  sua  elezione;  egli  morì  il 
6  giugno  del  1117.  Grossolano  è  lodalo  come 
soggetto  dottissimo  nelle  lettere  sacre  e  profane, 
fornito  di  grand*  eloquenza  e  peritissimo  della 
greca  favella. 
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l.^GHETTo  GoNTABDo.  Sì  acceona  corno  ingegno  il  quale  si 
dislinsc  nel  confutare  viltoriosaroenle  gli  errori 
degli  ebrei,  e  ne  ridusse  non  pochi  ad  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana. 

Guglielmo  Embbiaco.  Insigne  capitano  e  fabbricatore  di 
macchine,  e  specialmente  di  quella  donde  la  santa 
ciuà  rimase  espugnata. 

Obebto  della  Tobbe.  Il  Tincitoro  di  Minorca  e  di  Almeria. 
Fu  console  nel  1133  e  1140,  ambasciatore  al- 
l'imperator  greco  nel  1142,  ammiraglio  air  im- 
presa di  Minorca  nel  1146,  e  poi  di  Almeria  nel 
1147. 

Obbbto  Spinola.  Figlio  di  Guido ,  console  della  repubblica 
nove  volte  dal  1144  al  1188,  era  uomo  chiaris- 
simo nelle  arti  della  pace  e  della  guerra;  fu  due 
volte  capitano  d'armata  contro  i  pisani  e  sara- 
ceni ,  ambasciatore  a  Lupo  re  di  Spagna ,  il  quale 
confidando  nella  integrità  pari  al  suo  valore  ri- 
messe in  lui  le  differenze  che  aveva  colla  repub« 
blica,  le  quali  egli  terminò  con  onore  ed  utile 
di  essa.  Mandato  più  volte  ambasciatore  al- 
l'imperatore  Federico  I,  lo  indusse  a  convenirsi 
colla  repubblica;  ma  nel  1164  essendo  questo  sa- 
lito in  molta  potenza,  e  volendo  obbligare  con 
ingiusta  sentenza  a  dimettersi  dal  dominio  di  Sar- 
degna i  genovesi  favorendo  i  pisani ,  Oberto  Spi- 
noia  con  animoso  discorso  fc' tremare  quell*  augu- 
sto ,  ed  ottenne  da  esso  che  quanto  si  era  a  quel 
riguardo  decretato  dovesse  aversi  per  nullo.  Ritor- 
nalo in  patria,  che  avca  sottratta  alla  prepotenza 
imperiale,  fabbricò  da* fondamenti  e  dotò  la  chiesa 
di  S.  Luca  nel  snob  di  Oberto  Grimaldo  suo 
genero  per  concessione  del  pontefice  che  lo  chiamò 
ptr  nobilis. 
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FuLGo.xB  DI  Castello.  Sigoore  di  Mooteaeoto,  poteolitiiaw 
cilladioo  ed  inimico  implacabile  di  Orlando  Adfo- 
calo  nel  1164,  col  quale  fece  poi  colemie  pace 
coir  assistensa  delle  facre  ceneri  di  S.  G  io.  Batta 
il  1169.  Fu  arbitro  fra  U  repubblica  e  i  mar- 
cheai  Maiaapina  il  1170,  console  delln  repubblica 
il  1171  ;  ambasciatore  al  papa  il  1183;  capitano 
di  10  galee  distruaao  Bonifacio  il  1187,  fu  ani* 
liascialore  di  nuovo  al  papa  il  1188,  mosse  al 
soccorso  di  terra  santa  e  prese  8.  Gio.  d'Aeri  il 
1189;  andò  ambasciatore  ali*  imperatore  il  1195; 
fu  di  nuoTO  console  il  1197;  donò  il  pedaggio 
di  Rivalta ,  di  cui  era  signore ,  a  quel  monisiero  il 
1199^  per  la  potenxa  ed  autorità  sua  fu  fatto  po- 
destà di  Genova  il  1201,  il  solo  genovese  cbe 
fosse  insignito  di  quella  suprema  potenza  ;  per  la 
singolare  ambizione  aspirava  al  dominio  di  GenoTa. 

EifEico  GuEECio.  Ebbe  gran  parte  nella  pace  di  Costanza, 
quindi  si  deve  avere  per  uomo  che  molto  valesse 
nelle  cose  d'allora. 

Obbeto  Doeia.  Era  Gglio  di  Pietro,  ammiraglio  di  25  ga- 
lee pigliava  la  citli  di  Canea  in  Candla^  e  molte 
galee  predava  ai  veneziani  il  1265.  Fatto  capitano 
e  signor  di  Genova  con  Oberto  Spinola  il  1270 1 
fu  ammiraglio  di  più  di  70  g^lee  i^oniro  i  pisani 
il  1283;  e  nel  1284  di  nuovo  ammiraglio  di  più 
di  90  galee  riportò  la  famosa  vittoria  della  Ù^ 
loria,  per  cui  Pisa  riuiase  per  sempre  schiacciata 
Nel  1293  fu  per  la  terza  volta  ammiraglio  di  200 
galee,  sopra  le  quali  erano  45  mila  combattenti 
tutti  genovesi  ed  8  mila  con  sopravesti  d*oro  e 
di  seta,  contro  i  veneziani.  Nel  1294  Tende  il 
luogo  di  Calvi  in  Corsica,  di  cui  era  signore,  alia 
repubblica.  Nel  1303  era  signore  di  S.  Remo  e 
Cerjaoa. 
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Giacomo  Doria  di  Pietro;  è  ruUimo  degli  aonalisti  eonti- 
nualori  di  Caffaro  di  cui  pk  si  leone  discorso;  era 
signor  di  Moronese  nel  1278,  e  col  fratello  Oberto 
suddetto  intervenne  alLi  vendita,  che  questi  fece 
alla  repubblica,  del  luogo  di  Calvi.  Fu  mandato 
ambasciatore  all' imperatore  greco  tra  il  1287  e 
il  1288. 

Lamba  DoaiA  di  Pietro,  ammiraglio  di  78  galee  ne  scon* 
fisse  97  veneziane  iu  Scurzola,  riportando  il  ce- 
lebre trionfo  dì  tal  nome  nel  1298,  in  cui  fu  an- 
che eletto  capitano  e  signore  della  repubblica; 
nel  1312  venne  destinato  ammiraglio  di  40  galee 
per  Enrico  VII  imperatore, generale  di  1500  uomini 
d*arme  e  di  15  mila  pedoni  per  li  Doria  e  Gri- 
maldi contro  li  Spinoli,  ed  ammiraglio  di  70  ga- 
lee in  ajuto  del  re  di  Napoli  il  1314;  comprò  S. 
Stefano  in  riviera  di  Ponente  nel  1315;  fu  il  suo 
palazzo  in  Genova  fatto  franco  in  perpetuo,  e  se-' 
polto  in  arca  con  statua  in  S.  Matteo  nei  1325 
dov'è  scolpita  la  seguente  inscrizione:  Anno  1298 
</t>5  septembrii  Lamba  Àuriae  Àrmiratuseommunis 
Januai  combnsiii  Scurzulam  et  cum  galeis  78  ce- 
pii  gaiiOi  88  ex  98  venetorum. 

CoBEADO  DoBiA  di  Obcrto,  ammiraglio  di  53  galee  prese 
Piombino  e  rovinò  la  torre  di  Porto  pisano  nel 
1283;  successe  al  padre  nel  cnpitaneato  e  signo- 
ria di  Genova  nel  1286;  nel  1290  ammiraglio  di 
40  galee  spianò  la  torre  di  Porto  pisano ,  ruppe 
le  catene  di  esso,  portolle  a  Genova,  dove  si  ap- 
pesero alle  porte  della  città,  a  quelle  di  parec- 
chie chiese  e  al  painzzo  del  comune,  I  Guelfi 
nel  1298  lo  deposero  da  capitano  ;  perciò  venne 
eletto  ammiraglio  de*ghibellini  e  del  re  Federigo 
di  Sicilia  che  in  grazia  sua  professò  di  entrare 
Ko/.  ir.  Canali  Si.  di  Cen.  23 
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in  guerra  contro  i  gaclfi^  sanonchè  fa  vinto  eoa 
78  galee  e  fallo  prigione  malgrado  il  più  prodi- 
gioso valore  da  Ruggiero  dell'Oria  nel  1300.  Li 
sua  invilta  costanza  lo  fcee  ammirare,  mentre  mi* 
nacclato  della  vita  di  arrendersi  e  dare  in  conse- 
gna la  piazza  che  gli  era  stata  affidata  in  custo- 
dia, si  offerse  pronto  alla  più   crudel  morte  so- 
liehè  cedere.  Liberato  dal  vincitore  aali  in  tanto 
eredito  che  coiraotoriti  del  nome  governaTa  il 
regno  di  Sicilia.  Capo  della  famiglia  Doria  e  si- 
gnor di  Loano  vendi  le  sue  parlicipazioni  di  Vi- 
ragine, di  Albissola  alla  repubblica  nel  1517.  Fa 
di  nuovo  ammiraglio  di  51  galea  per  i  ghìbellioi 
e  il  re  Federigo  di  Sicilia  contro  i  guelfi  di  Gè* 
nova   nel  1319  e  1320.  Fu  infine    investilo  del 
luogo  di  Calvi  in  Corsica  dal  re  di  Aragona.  Gio- 
vanni Villani  lo  chiama  potentissimo. 

Bbanca  Doria.  Genero  di  Michele  Zanches  signor  di  La- 
godoro,  nel  qual  dominio  era  successo  in  Sarde- 
gna ad  Enzio  bastardo  dell' imperatore  Federigo 
li.  Avendogli  il  suocero  negala  la  dote  della  mo- 
glie^ r uccise  di  propria  mano:  per  tal  guisa,  es- 
sendo quella  unica  figlia  ed  erede  di  Zanches,  ri- 
mase egli  potentissimo  e  padrone  di  tutto  il  regno, 
di  cui  avrebbe  potuto  avere  il  titolo  e  la  coroni 
se  fosse  più  a  lungo  vissuto.  Branca  è  quegli  che 
Dante  pose  in  inferno  per  avergli  data  una  guan- 
ciata. Comprò  dai  marchesi  Malaspina  Castel  ge- 
novese e  molle  terre  in  Sardegna  nel  1282;  vende 
nel  1290  Cugliano  ed  altre  terre  aMa  repubblica. 

LucBBTTo  Doria.  Generale  in  Corsica  riacquistò  molte 
terre  in  queir  isola  per  la  repubblica,  e  \i  fece 
piantare  molte  piante  di  olivi  che  poi  si  dilata- 
rono. 
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Bainabò  Dobia  figlio  di  Brancii,  signor  della  Sardegna,  trattò 
di  sposare  I*  unica  figlia  ed  crede  del  giudi^;e  di 
Gallura,  ma  oe  fu  impedito  dal  re  d^ Aragona 
temendone  la  potenza;  questi  la  fece  sposare  al 
primogenito  del  Magno  Matteo  Visconte,  il  quale 
aspirando  al  regno  d'Italia  desiderò  poi  d'impa- 
rentarsi col  detto  Bernabò,  e  fece  che  suo  figlio 
sposasse  Violanlina  figlia  del  Doria,  dalla  quale 
procedono  i  maggiori  re  de*  cristiani,  e  l'altra  so- 
rella di  Violantina  chiamata  Isabella  fu  moglie  di 
Manfredo  IV  marchese  di  Saluzzo,  il  quale  per 
prima  moglie  avea  avuto  Beatrice  figlia  dì  Man^ 
fredi  re  di  Napoli.  Bernabò  fu  anche  capitano  e 
signore  della  repubblica  nel  1306,  accompagnò 
r  imperatore  a  Genova  nel  1311,  fu  signore  del 
Sassella  ed  investito  di  Calvi  in  Corsica  dal  re 
di  Aragona,  il  quale  per  mezzo  e  con  1*  autorità 
di  Barnabò  parente  dei  conti  di  Donoratico  pacifi- 
cossi  coi  pisani  per  le  cose  di  Sardegna  nel  1314. 

Edoaido  Doria  figlio  di  Niccolò,  ammiraglio  di  17  galee 
vinse  r  armata  catalana  con  prigionia  dell'  ammi- 
raglio Berengario  di  Entenza  nel  1304;  signor  di 
Cugliano  prese  Savona  dando  grande  ajuto  ai  ghi- 
bellini; nel  1335  fu  per  la  seconda  volta  ammi- 
raglio di  28  galee  contro  i  catalani. 

Opizzitco  Spinola  di  Corrado  signor  di  Silvano  e  di 
molte  altre  terre,  occupò  Tortona  scacciandone 
i  Visconti,  per  cui  n'ebbe  quasi  la  signoria.  Es- 
sendo capitano  e  sij^norc  di  Genora  insieme  a 
Barnabò  Doria,  cacciò  il  collega  nel  1306,  cf  mossa 
contro  i  guelfi  con  13  mila  fanti  e  2000  caval- 
li: ottenne  dall*  imperatore  privilegio  di  battere 
fiorini  d*oro,  e  maritò  la  figlia  Argentina  con 
Teodoro  marchese   di  Monferrato  figlio  di  Ao* 
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dronico   imperatore  di  Costanlioopoli.    Essendo 
a   Teodoro  contrastato  dal  re  Carlo   d*Angìò  il 
possesso  del  Monferrato,  Opiaxino  si  offerse  eoa 
dicci  galee  armate  esiandio  a  sue  spese  con  sol- 
datesca  in  ajulo  di  esso   re   per   riacquistar  li 
Sicilia,  purché  rilasciasse  il  genero  che  tenea  pri- 
gione, e  rinunciasse  a  lai   le  sue   ragioni   snl 
BlonCerrato,  dandogli  Moncalvo  e  Vignale;  ti  re 
Carlo  mosso  dair  autorità  sua  aderiva,  e  il  pos- 
sesso del   Mojìferrato  venia  in  tal  guisa  assica- 
rato  in  Teodoro. 
GuBABDQ  Spinola  di  Edoardo,  potentissimo  e  sopra  ogni 
altro  italiano  ricchissimo  per  le  molte  castella  e 
terre  da  lui  possedute,  essendo  anche  signore  di 
Tortona  e  di  Lucca,  senator  romano,  gran  ciam- 
bellano del  re  Roberto  e  capitan  generale  dei 
ghilteliini  in  Italia ,  vittorioso  insieme  con  Marco 
Visconti   di  Raimondo  di  Cardona,  generale  del 
papa  e  de'  guelfi,  ed  ammiraglio  in  mare  per  i 
genovesi-  Fu  tanto  formidabile,  che  a  suo  privato 
nome  come  signore  di  Lucca   fece  e   sostenne 
una  grandissima  gucrro  contro  i   fiorentini  con 
varia  fortuna  e  contro  i  figli  di  Castruccio,  per 
la  congiura  dei  quali  e  per  la  guerra  dei  guelG 
e  fiorentini  chiamò  in  Italia  il  re  di  Boemia,  da 
cui  per  varj  accidenti  fu  privato   della    signoria 
di  Lucca   nel  1330;   diede  in   isposa  Selvaggia 
sua  figlia  ad  Antonio  del  Carretto  signor  di  Fi- 
nale. 
BiiffBOBTTo  Zaccabia.  Di   tal   nome  figurano  nella   storia 
di  questi  tempi  padre  e  figlio  entrambi  famosi  per 
gloriose  gesta  operate.  Essi  fra  il  1384  e  1310  eb- 
bero il  comando  di  grandissime  armate  sempre 
vittoriose  e  per  la  repubblica,  per  gì*  Imperatori 
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greci,  per  i  re  di  Castiglio;  il  (rìonfo  della  Me- 
lorìa  sopra  i  pisani  Oberto  Doria  ebbe  diviso  con 
Benedetto  Zaccaria.  I  re  e  grimperalori  da  cui 
erano  chiamati  e  cui  serviYanOy  non  solamente  li 
donavano  di  vaste  signorie  e  principati ,  ma  s'impa- 
rentavano con  essi.  L' imjierator  greco  cognato  di 
uno  di  questi  gli  diede  Foglie  vecchie ,  Scio,  il 
principato  d^Acaja  e  il  ducato  di  Sparia,  che  du- 
rarono gran  tempo  nei  posteri  loro.  I  re  di  Casti- 
glia  in  ricompensa  dello  molte  e  grondi  Tittorie 
riportato  per  il  valor  loro  sopra  ì  meri,  gli  con- 
cessero il  porto  di  Santa  Maria  in  dono  e  l'am- 
miragliato di  Castiglia. 
EMIIA5IIBLLB  Zaccaeia  fu  fratello  del  primo  Benedetto,  am» 
miraglio  del  papa  di  grandissima  armata  per  il 
riacquisto  di  terra  santa  nel  1293. 
Andrea  Cattaneo.  Già  Della  Volta,  fu  signore  di  Foglie 
nuove  donategli  dall' imperatore  greco  Andronico, 
dove  lasciovvi  a  governatore  Enrico  suo  patruo; 
venne  ricevuto  nella  famiglia  Paleologa. 
Domenico  Cattaneo.  Figlio  del  suddetto  Andrea,  signore 
pur  egli  di  Foglie  nuove,  s'impadronì  eolle  pro- 
prie galee  di  Lesbo,  donde  lo  discacciò  Timpera- 
tor  greco  Andronico  il  quale  concesse  queir  isola 
a  Domenico  figlio  di  Francesco  Gattilusio. 
Ansaldo  db*  Mari.  Fu  più  volto  degli  otto  nobili,  e  venne 
spedito  ambasciatore  ali* imperatore  Federigo  II, 
il  qualo  inviollo  a  governatore  in  Cremona  nel 
1229;  comprò  Montobbio  il  1240,  nel  quale  anno 
venne  eletto  ad  ammiraglio  del  suddetto  impera- 
tore Federigo  li;  ottenne  grandi  vittorie  sopra  i 
gtielfi;  e  nel  1242  andò  per  incarico  dell' impe- 
ratore ambasciatore  al  pontefice  Innocenzo  IV  per 
rallegrarsi  della  sua  elesione;  comprò  Capo  Corso 
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dai  Poveri  e  Advocali,  con  tiloio  di  oMigDifico  dito- 
gli  dall' impcratpro  Corrado  nel  ISS'à.  Nel  1245 
andò  in  Provensa  a  procurare  che  Beatrice  figlia 
ed  erede  di  quel  conte  si  maritasse  con  Corrado 
figlio  dcir  imperatore  Federigo,  naa  dod  gli  riuscì. 

AiiDRSOLO  DB* Mah  figlio  del  predello  Ansaldo,  fu  ammi- 
raglio viUorioso  dell' imperaUNre  Federigo;  nel 
1841  vìnse  al  famoso  scoglio  della  Meloria  eoa 
potentissima  armata  quella  de'guelfi^  che  portsn 
i  prelati  al  concilio  convocato  da  Innocenzo  IV 
in  Roma  contro  Federigo  II.  Varie  altre  notabili 
azioni  furono  da  lui  operate. 

Tkdisio  Camilla.  Era  signore  di  Pasturane  e  Tassarolo, 
cappellano  del  papa  Innocenzo  IV.  Nel  1S93  fondi 
la  chiesa  di  S.  Lucia,  ioslitui  una  cappella  ed  un 
ospedale  in  Famogosta,  e  la  chiesa  e  il  mona- 
stero di  S.  Chiara  di  S.  Mortiuo  d*Albaro  eoa 
suo  testamento  del  129S. 

BoffifA  Legna  Usodimaeb.  La  sua  pietà  fu  insigne^  nd 
1286  fece  fabbricare  il  convento  e  la  chiesa  di 
S.  Barnaba. 

SiMONB  Grillo.  Figlio  di  Federico,  fu  nel  1264  ammira- 
glio vittorioso  di  grossa  armata  do* veneti^  laonde 
venne  in  taiilo  credito  ed  autorità,  che  fu  stimato 
aspirasse  al  dominio  della  repubblica  per  il  gran 
seguito  del  popolo  che  si  traeva  dietro.  Andò  nel 
1270  ambasciatore  a  Cremona,  nel  1279  al  re 
di  Napoli  cui  servi  di  sicurtà  per  gli  astigiani  di 
L.  55  mila.  Era  potentissimo  e  signor  di  Cassano. 

Luchino  Dimegro.  Governatore  della  repubblica  nel  1317 
in  Corsica^  nel  1526  capitano  de' guelfi  prenderà 
Rapallo  a' ghibellini;  contro  di  questi  venia  creato 
ammiraglio  di  40  galee  nel  iS28  dal  re  Roberto 
di  Napoli. 
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Salario  Dutbobo.  Prese  Lerino  nel  1500  ;  ctpitaoo  di  10 
galee  nel  1334  riportava  vittoria  sugli  aragonesi, 
facendo  difendere  l'onore  delle  donne  loro  rigoro- 
samenle  e  prendendo  giusliiia  di  ano  di  essi  ehe 
osando  dubitare  dei  genovesi  avea  uccisa  la  pro- 
pria. 
AsiDALÒ  DufBGRO  figUo  del  predetto  Salagro,  astronomo, 
dottissimo,  poeta,  e  maestro  di  Giovanni  Boo* 
eaceio,  fiori  nei  principj  e  poco  ovanti  la  metà 
del  secolo  XIV,  fu  celebrato  da  molti  autori ,  e 
si  erede  colui  che  andava  a  visitare  in  prigione 
dopo  la  batlnglia  di  Scurzola  11  veneziano  cele- 
berrimo Marco  Polo  e  no  scriveva  i  viaggi. 
Fbancbsco  Dbmabiiii,  capitano  di  9  galee  vittorioso  dei 

veneziani  nel  1337. 
PoRCHBTTO  Salvago,  dottorc,  ambasciatore  al  papa  nel 
1395,  quindi  a  Matteo  Visconte  per  la  pace  coi 
veneziani  nel  1299^  ed  al  re  di  Sicilia  nel  1301  ; 
era  monaco  certosino  ;  compose  un  libro  contro 
gli  eretici. 
VADiffO,  Guido  Vivaldi,  Ugolino  Vivaldi  e  TBmsia  Do- 
RIA.  Questi  sono  riputati  i  celebri  scopritori  delle 
Azorre  e  delie  isole  Canarie;  ai  due  primi  si  al* 
tribuisee  la  scoperta  delle  Azorre  coir  isola  di 
Madera  tra  il  1270  e  il  1280,  ai  secondi  quella 
delle  Canarie  od  isole  Fortunate  nel  1291.  Ne 
fanno  fede  Pietro  d'Abano  nel  suo  Conciliatore, 
il  Petrarca,  ma  più  specialmente  ne  abbiamo  irre- 
fragabile testimonianza  dall'annalista  Jacopo  Doria 
ultimo  continuatore  di  Caffaro,  scrittore  sincrono 
che  narrava  quanto  vedeva. 
Lancbllotto  Malocbllo.  Egli  i  riputato  con  fondamenta 
lo  scopritore  di  una  delle  Canarie,  detta  da  lui 
di  LancdloUQ  v  lQnx9r^to^  come  si  ricava  dalla 
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carta  di  Birtolomeo  Pareto  illastnta  dall'abile 
Giovanni  Andrea. 

PiBTRO  Visconte.  É  queati  J'autore  di  8  mappe  naotidie 

formale  l*anno  1318,  che  ai  conservano  nella  bi- 

"•  blloteca  imperiale  di  Vienna  con  tale  iscriziooe: 

Petrus  Yeseonie  de  Janna  fecit  ipeae  tabuias  anno 

Dimini  MCCCFIII. 

B.  Giacomo  da  Varazzb,  famoso  arciveseoTo  genovese  cai 
si  conferì  simile  dignità  nel  1393 ,  si  distinse  per 
molla  piclà,  probità  e  sapere,  ai  adoperò  a  sedare 
le  civili  discordie,  convocò  per  la  seconda  volti 
il  concilio  provinciale  in  Genova,  riconobbe  le 
reliquie  di  s.  Siro,  andò  legato  in  Roma  per 
comporre  genovesi  e  veneziani ,  cedette  alla  re- 
pubblica i  castelli  di  a.  Remo  e  Cerinna  speltanli 
alla  mensa  arcivescovile,  compose  Tanrea  leggenda 
ovvero  In  compilazione  delle  vite  del  santi,  e  b 
cronaca  di  Genova  divisa  in  dodici  parli  ;  salì  al- 
l' onor  degli  altari  col  titolo  di  beato  per  cura 
di  Pio  VII. 

JaCoipo  d*  Albenga,  canonista  famoso  e  maestro  del  poote- 
fice  Innocenzo  IV,  studiò  in  Bologna,  fu  vcscoto 
di  Faenza  dal  1239  al  1249,  fece  le  chiose  alli 
nuova  edizione  delle  decretali  mandata  da  Onorio 
III  air  universiti  di  Bologna. 

iNrfoCKMZO  IV  Pontefice.  Era  Sinibaldo  dei  Fieschi  coati 
di  Lavagna,  in  prima  canonico  di  s.  LoreniOf 
quindi  cardinale  crealo  da  Gregorio  IX,  in  fiac 
sommo  ponteGce  addi  25  giugno  del  1242.  Egli 
acquistossi  gran  fama  per  essersi  opposto  alla  tirao- 
nidi;  deirimperalore  Federigo  II,  e  per  la  scieuza 
del  diritto  ccelesiaslico,  donde  fu  chiamato  menane 
del  gius,  argano  della  verità f  e  maisimo  legitla, 
signore  dei  canonisti  ed  idolo  della  curia. 
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Opizzonb  di  Castello  >  altro  canonista  tamoso  appellalo 
doctor  doctorum- 

(Giovanni  Pagan  ,  giureconsulto  genovese,  il  quale  compilò 
un  codice  d*  ordine  di  Alfonso  X  io  di  Spa- 
gna che  dair  abbate  Andrcs  è  slimato  per  la  rac- 
colta di  leggi  più  completa,  più  savia,  più  giusta 
di  quei  tempi  non  scio,  ma  in  gran  parte  dei 
nostri. 

Simon  Monaco,  medico,  cappellano,  e  suddiacono  apostolico 
di  Nicola  IV,  tradusse  molte  cose  pertinenti  alla 
medicina  d'  arabico  in  latino,  o  compose  il  libro 
intitolalo  clavis  sanalionis  che  è  stato  tenuto  in 
gran  pregio  appresso  i  medici. 

Giovanni  Balbi  diede  il  primo  un  disegno  di  enciclopedia 
compilando  un  dizionario  intitolato  Catholicon 
ovvero  universale,  dove  a  principio  sono  la  gra- 
malica,  T  ortografìa,  1* etimologia  e  la  sintassi, 
i  precelti  più  neccssarj  dcir  arte  rcttorica  e  della 
prosodia. 

FoLCflETTo  DI  Marsiglia,  della  celebre  famiglia  di  Castello, 
lodato  dal  Dante  e  da  Petrarca^  poeta  provensalo 
o  trovatore,  il  primo  che  in  tal  modo  poetasse 
tra  gì*  italiani.  Dapprima  fu  innamorato  di  noa 
Adelaide  moglie  di  Barrol  del  Balzo  visconte  di 
Marsiglia,  poscia  sgannato  delle  umano  lusinghe 
si  fece  cistcrciense,  abate  di  Torondet  presso  Luco 
la  Provenza,  vescovo  di  Tolosa,  e  crudele  per* 
seeutore  degli  albigesi;  mori  circa  Tanno  1113. 
La  biblioteca  laurenziana  conserva  un  testo  ma- 
noscritto delle  sue  rime. 

Lanbbanco  Cicala  ,  Bonifacio  Calvi,  Albebto  Quaglia, 
Pebcivalle  Dobia,  Jacopo  Gbillo,  Luca  Gbi« 
iflALDi  e  Ubsonb  notajo.  Sono  questi  tulli  poeti 
proventali;  il  Cicala  era  giureconsalto  e  poetii 
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egregio^  eoniole  nel  1%48;  si  conservano  di  loi 
fino  a  26  oomponimentt  che  trattano  di  cose  sacre 
e  di  amore.  Bonifacio  Col?i  visse  in  corte  di  Al- 
fonso re  di  Cnsliglia,  amò  la  di  lui  nipote  Ber- 
lingiera,  la  quale  morendo,  venne  in  patria,  ma  tro- 
vatala piena  di  divisioni  tornò  in  Ispagna:  fa 
tenuto  a  gran  maestro  dell*  arte  poetica,  e  il  co- 
dice estense  contiene  17  de*  suoi  coroponimenii, 
r  ultimo  de'  quali  vigorosissimo  si  aggirava  sopra 
lo  fazioni  della  patria.  Alberto  Quaglia  di  Diano 
è  detto  buon  poeta  dal  Quadrio  3  Pcrcivalle  Dcria 
fu  seguace  di  Carlo  d*  Angiò  re  di  Napoli ,  e  se* 
guitollo  nella  spedizione  contro  Manfredi  la  quale 
cantò  in  una  ttrventese'^  il  Nostradamus  Io  cliiaiot 
gentiluomo  genovese,  buon  filosofo  e  buon  poeta. 
Jacopo  Grillo  è  menzionato  come  poeta  provenzale 
e  nulla  più  ;  Luca  Grimaldi  e  fama  scrivesse  molle 
satire  contro  il  papa  Bonifacio  VII!  per  compiacere 
al  re  di  Francia  Filippo  il  bello;  compose  alcune 
canzoni  per  una  damigella  dei  Villanova,  la  quale 
con  una  bevanda  amatoria  il  trasse  di  vita  nel- 
Tanno  1508,  compiendo  il  56.^  deireià  sua.  Ursone 
notajo  è  stimato  autore  di  due  operette ,  l*  una 
in  verso  eroico  per  celebrare  la  vittoria  dei  Ge- 
novesi contro  Federigo  II,  l'altra  è  un  libro  di 
favole  morali. 

Mabino  Boccanegra  fircbitetto  ed  ingegnere  famoso,  è 
creduto  artefice  del  nostro  acquedotto,  dell*  opera 
ampliala  e  migliorala  del  molo  e  del  porto,  del 
palazzo  di  s.  Giorgio,  di  quello  Ducale,  e  di 
molti  altri  pubblici  edificj. 

SmoNB  BocCANEGBA.  Fu  il  primo  doge  della  repubblica 
ereato  1*  anno  di  1339,  confermato  con  titolo  di 
9ÌT  nohU%9\  fu  gran  signoro,  di  molto  valor», 
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eletto  ammiraglio  e  vicario  generale  dell*  impe- 
ratore con  titolo  di  serenissimo,  morì  avvelenalo 
nel  1363;  sepolto  in  s.  Francesco  di  Castelletto 
con  stdtua  marmorea. 
Egidio  Boccanegra,  fratello  del  predetto  doge,  ammiraglio 
di  20  galee  per  il  re  di  Castiglia ,  vittorioso  coi^- 
tro  t  mori,  per  cui  gli  fu  donato  il  contado  di 
Palma  e  fiorini  1500  al  mese  con  titolo  di  nobile 
ammiraglio  nel  1340;  sua  figlia  Eleonora  si  ma- 
ritò con  il  march.  Enrico  del  Carette. 


Serie  degli  Abbati  del  popolo 


Anni. 

1304  Donato  di  Fazio. 

1305  Pasquale  di  Gassine. 

1306  Vaisallo   Gazano   (  10  no- 
vembre). 

1399  Niccolò  de'  Ferrari. 
ISOO  Niccolò  Tari bba  OT  fero  D. 

David  di  Foualo. 
ISOt  GiovaoDi  di  Guano. 
1303  Solardo  di  Gattello. 
180S  Enrico  di  Savignone  (23  ol- 

tobre). 
1804  Niccolò  di  Guano. 

1306  Pietro  di  Rifarolo  (1  mag- 
gio). 

1307  Giacobo  di  Gropallo. 

1308  Francesco  Portaoaro. 

1309  Baffloo  di  YolUggio. 


Anni. 

1310  Roberto  di  Beoavia. 

1513  Giofanni  di  Monlicello. 

Id.  Tomaso  Tripacoìo. 
13i0  Pasquale  di  S.  8tefaoo. 

Id.    Oberto  di  Balsamo. 

1317  Francesco  di  MooleoM. 

1318  Roberlo  di  Benavla. 
1519  Sorleone  di  Jacob. 
1530  Niccolò  Taribba. 
1327  Lanfranco  de  Calale. 
1330  Loretto  del  Sotaro. 

1333  Alberto  di  S.  Matteo. 

1334  Leonardo  Porco. 

1335  Locbioo  di  Pietra  rossa. 

1336  Benedetto  dell*  Arco. 

1337  Giofanoi  di  Faraia. 


*  Ornata  serie  é  rìcaTaU  dalie  pobUicbe  conTeniìoniy  dagli  ani  notarili 
•  dal  Ma.  di  Gio.  Balla  Cicala,  é  interroUa  di  U-atlo  io  tratto,  poiché  noi 
potai  anche  colle  più  diUgcDii  ricerche  riuscire  a  fermarla  intera;  ad  ogni 
modo  é  la  più  completa  che  finora  aia  stala  data. 
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Noia  de^i  Ambaiàmtari  Gemoveu  ai  varj  Siati 

€  Principi  di  Asia ,  di  Africa  e  <r  Europa 

dal  itOO  al  1540  ^ 


Affocato  Gioraimi  ambfticutorc  ali*  imperatore  il  1195. 
Adfoealo  Gianella  ambaseialore  al  re  di  Sicilia  il  1369. 

B. 

Boecanegn  Giacomo  anbasciatore  al  re  Renato  di  Pro- 
Tcoxa  per  Car  pace  coi  guelfi  il  1550. 

Boccanegra  Mariioo  ambaseialore  air  imperalore  greco  e  io 
di  lai  soccorio,  (allo  goTcmatore  di  Scio  dal  dello  im- 
peratore donato  alla  repubblica  il  1261. 

C. 

Calfo  Niccolò  ambaseialore  al  re  di  Castiglia  il  1249. 
Camilla  (di)  Nuvolone  ambaseialore  al  concilio  di  Lalerana 

il  1179. 
Camilla  (di)  Ottobooe  ambasciatore  al  papa  il  ISSO. 
Camilla  (di)  Pietro  ambaseialore  al  re  di  Francia  il  4267. 
Camilla  (di)  Simone  ambasciatore  all'  imperatore  il  1210. 
Camilla  (di)  Franceschino  ambaseialore  airimperatore  greco 

il  1263. 
Camilla  (di)  Edoardo  ambasciatore  al  siniscalco  dì  Provenu 

il  1296. 
Camilla  (di)  Guido   ambaseialore   a  Caslraccio  signor  di 

Lucca  il  1320. 
Camilla  (di)  Antonio  ambaseialore  al  re  di  Aragona  il  1335. 

*  A  dire  aoa  più  Tasta  idea  delle  relaziool  politiche  e  comoMf- 
dati  che  la  repubblica  tenne  col  dlTersI  stali  del  mondo  attor  co- 
aoseiaio/Bfti  é  sembrato  utilissimo  di  mel'er  qui  an  elenco  alfa- 
bf  lieo  di  latti  I  tuoi  ambasciatori  dagli  aooi  di  ilO«  fino  al  ISO. 
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Carmandino  Laii franco  ambascintore  a  papa  Urbano  IV  il 
1261 ,  al  re  di  Tiro  il  1265. 

Carmandino  Giovanni  ambasciatore  al  re  di  Cipro  il  1368. 

Carmandino  Lanfranco  ambasciatore  ed  ajulo  al  signor  di 
Sur  contro  il  re  di  Cipro  suo  fratello  il  1310. 

Castello  (di)  Bonvassallo  ambasciatore  a  Federico  impera- 
tore il  1162. 

Castello  Fulcone  ambasciatore  al  papa  il  1185. 

Castello  Fulcone  ambasciatore  al  pnpa  il  1217. 

Castello  Zaccaria  a.nbasciatore  al  re  di  Tunisi  il  1236. 

Castello  Zaccaria  Benedetto  sono  due  personaggi  dello  stesso 
nome  padre  e  figlio,  entrambi  stati  ambasciatori  alli  im- 
peratori greci,  ai  re  d'Armenia,  di  Cipro  e  di  Spagna 
sul  declinare  del  XIII  secolo. 

Castello  Corrado  ambasciatore  alle  città  di  Lombardia  nel 
1226,  air  imperatore  Federico  II  il  1232  e  1238,  al 
re  di  Dania  il  1236. 

Castello  Ansaldo  ambascintore  al  pnpa  il  1275,  a  Matteo 
Visconti  signor  di  Milano  e  ai  veneziani  per  la  pace 
il  1299. 

Castello  RalTaelIc  ambasciatore  al  re  di  Cipro  nel  1383. 

Cattaneo  Oberto  ambasciatore  all'  imperatore  di  Trabisonda 
il  1314. 

Cattaneo  Valeriano  ambasciatore  al  papa  il  1332. 

Cebà  Ansaldo  ambasciatore  al  visconte  di  Narbona  il  1279. 

Cibo  Guglielmo  ambasciatore  al  re  di  Tunisi  il  1249 ,  al 
signore  di  Setta  in  Affrica  il  1263,  al  papa  il  4267. 

Cicala  Guglielmo  ambnscjatorc  al  re  Guglielmo  di  Napoli 
il  1157,  all'imperatore  il  1158. 

Cicala  Oberto  ambasciatore  ai  pavesi  il  1158. 

Cicala  Lanfranco  ambasciatore  al  conte  di  Provenza  il  1241. 

Cicala  Niccolò  ambasciatore  al  papa  il  1267. 

Cicala  Oberto  ambasciatore  a  Pavia  il  1273,  all'imperatora 
greco  il  1275. 

Cicala  Corrado  ambasciatore  al  re  di  Cipro  il  1343. 
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D. 

De  Marini  orobnsciatorc  in  Sardegna  il  1118. 
De  Marini  Bcltrnmc  nnibasciaiore  air  Imperatore  il  11G9. 
De  Marini  Pasquuic  ambasciatore  a*  lucchesi  il  1168. 
De  Marini  Giacomo  ambasciatore   all'  imperatore   greco  il 

1232. 
De  Marini  Marinetto  ambasciatore  al  papa  il  1267. 
De  Marini  Simone  ambasciatore  al  concilio  di  Lione  il  1245. 
Dcmccotta  Enrico  ambasciatore  altimpcratore  greco  il  1220. 
Dcmccoiln  Guglielmo  ambasciatore  ali*  icopcratorc  greco  il 

1229. 
Dincgco  Obcrto  ambasciatore  al  re  di  Marocco  il  1191. 
Dinegro  Enrico  ambasciatore  ai  pisani  il  1218. 
Dinegro  Guglielmo  ambasciatore  al  papa  il  1216. 
Dinegro  Niccolò  ambasciatore  allMmperatore  il  1238. 
Dinegro  Egidio  ambasciatore  airimpcratore  greco  il  1264. 
Dinogro  Sabadino  ambasciatore  al  re  di  Sicilia  il  1267. 
Dinegro  Emmanuclle  ambasciatore   all'  imperatore  greco  li 

1280. 
Dinegro  Romiao  ambasciatore  al  siniscalco  di  Provenza  il 

1296. 
Dinegro  Saraceno  ambasciatore  al  re  dì  Napoli  il  1331. 
Doria  Simone    ambasciatore  alT  imperatore    Federico   I  il 

1162  e  1166. 
Doria  Guglielmo  ambasciatore   all'  imperatore    Federico  il 

1164. 
Doria  Enrico  ambasciatore  al  concilio  Laterancse  il  1179. 
Doria  Pcrcivallc    ambasciatore    ai    fiorentini    il    1255,  al 

papa  e  ai  veneziani  il  1238,  di  nuovo  al  papa  il  1273. 
Doria  Emmanuclle  ambasciatore  al  concilio  il  1215. 
Doria  Pietro  ambasciatore  in  Sardegna  il  1224. 
Doria  Ingo  ambasciatore  per  i  ghibellini  ali* imperatore  il 

1241. 
Doria  Niccolò  ambasciatore  al  re  Manfredi  di  Napoli  il  1S60. 
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Doria  Babilano  ambascialorc  a  Carlo  re  di  Napoli  il  126d, 

e  al  papa  il  1276. 
Dona  Giacomo  ambasciatore  ali*  imperatore  greco    fra  il 

1281  e  1288. 
Doria  Simone  ambasciatore  al  pnpa  il  1271. 
Doria  Guglielmo  ambasciatore  al  re  di  Cipro  11  1291  e  al 

re  di  Granala  il  1289. 

F. 

Ficscbi  Arduino  conte  di  Lavagna  ambasciatore  ai  concilio 
Latcranese. 

Fieschi  Opizzo  di  Ugone  ambasciatore  e  capitano  ai  sanesi 
.contro  i  fiorentini  il  4230. 

Fieschi  Ugo  di  Tcdisio  ambasciatore  al  concilio  di  Lione 
il  4245,  al  re  di  Spagna  il  4249,  al  papa  e  ai  luc- 
chesi il  4256,  ai  veneziani  il  4251,  ai  fioreniini  il 
4254,  di  nuovo  al  pipa  il  4258,  agli  astigiani  per  la 
liberazione  del  conte  di  Savoja  il  4259,  al  papa  Urbano 
IV  il  4267. 

Fieschi  Giacomo  di  Opizzo  ambasciatore  e  maresciallo  a 
8.  Lodovico  di  Francia  per  Li  spedizione  di  terra  santa. 

Fieschi  Ottobonc  di  Tedisio,  cardinale  di  s.  Adriano  il  1251, 
crealo  da  papa  Innocenzo  IV  suo  zio,  commendatario 
d*  Inghilterra ,  vescovo  di  Cantorbcry,  di  Parma,  di 
Piacenza,  e  di  Bologna  con  somma  autorità,  legato  in 
hiogo  del  cardinale  Guglielmo  suo  cugino  per  racqui- 
eto del  regno  di  Napoli  il  1254^  mandato  poscia  am- 
basciatore in  Inghilterra. 

Fieschi  Tedisio  ambasciatore  al  re  di  Francia  il  1267, 
fatto  cavaliere  dal  re  Giacomo  d*  Aragona. 

Fieschi  Bonifacio  nipote  dJnnocenzo  IV,  uomo  chiarissimo, 
arcivescovo  di  Ravenna,  legato  il  1264  a  Filippo  ro  di 
Francia  figlio  di  s.  Luigi,  poi  al  re  d*  Inghilterra  il 
1S86,  il  1S88  ottenne  dal  re  di  Spagna  la  libcrtk  di 
Carlo  principe  di  Taranto. 
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Fieschi  Luca  di  Nicolò  cardianlc  legato  con  sonma  asta- 
rili  ad  Enrico  VII  imperatore  in  llomii  il  1311,  paci- 
ficò il  re  Roberto  di  Napoli  con  quel  di  Sicilia  il  I3fi, 
legalo  in  Ingliilterra  ed  in  Scozia  per  melter  d'ac- 
cordo quei  re,  o  allo  stesso  fine  mandalo  io  Fnodt 
per  far  convenire  insieme  i  due  re. 

G. 

Giudice  Otto  ambasciatore  oli*  imperatore  il  1158  e  1169. 

Giudice  Enrico  ambascintorc  a  Corneto  il  1177. 

Giudice  RiGutnto  ambasciatore  ai  lucchesi  il  1168. 

Giudice  Otlobono  ambasciatoro  al  re  d'  Aragona  il  1229. 

Giudice  Guarncrio  ambasciatore  a*  milanesi  ii  1141,  all' im- 
peratore greco  il  1261. 

Giudice  Giovanni  di  Ugolino  ambasciatore  al  re  Manfredi 
di  Napoli  il  1261,  al  signor  di  Setta  il  1262,  a  Cre- 
mona il  1270,  a  Carlo  re  di  Sicilia  il  1274 ,  al  papa 
il  1276. 

Giudice  Pietro  di  Ugolino  ambasciatore  ai  fiorentini  il  1262, 
al  papa  il  1295. 

Grillo  Amico  ambasciatore  in  Sicilia  il  1168. 

Grillo  Federico  ambasciatore  ali*  imperatore  Federigo  11  il 
1258. 

Grillo  Simone  ambasciatore  a  Cremoua  il  1270  e  al  re  di 
Napoli  il  1279. 

Grillo  Tommaso  ambasciatore  al  re  Roberto  per  i  ghibel- 
lini il  1351;  al  papa  ii  1552  e  1552,  a  molti  pria- 
ci  pi  il  1555. 

Grillo  Antonio  ambasciatore  ali*  imperatore  dei  tartari, 
fece  riedificare  CalTa  il  1517. 

Grillo  Accollino  capitano  di  10  gnlcc  con  quelle  del  papa 
e  di  Rodi  prese  Rodi  e  cinque  altre  isole  il  1510, 
dannificò  1*  imperatore  di  Trabisonda. 

Giimaldi  Niccolò  ambasciatore  a*  fiorenltoi  e  lucchesi  il 
12S5. 
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Grimaldi  Luchello  ambasciatore  al  papa  |)cr  la  pace  il  1258. 
Griinaldi   Bovnrcilo  ambascialore  al  coiiie   di   Proveoza    il 

1252,  al  re  di  Francia  il  1262,  al  papa  e  al  re  Carlo  1 

di  Nnpoli  il  1266. 
Grimaldi  Renato  ammiraglio  del  re  di  Francia  il  1304. 
Grimaldi  Ugo  governatore  di    Gratz   in  Provenza   pel   r« 

Uobcrto  il  Ioli. 
Grimaldi  Gentile  ambasciatore  al  gran  turco  il  1307. 
Grimaldi   Antonio  ambasciatore  al  re  Roberto   di   Napoli 

per  la  paco  coi  ghibellini  il  1331. 
Guasco  Enrico  ambasciatore  ali*  imperatore  greco  il  1340, 

e  al  re  Roberta  di  Napoli  il  1342. 

I. 

Imperiale  Angelo  ambascialore  al  re  Roberto  il  1331. 

L. 

Lercari  Belmosto  ambasciatore  in  Soria,  dove  ottenne  pri- 
vilegi di  commercio  per  la  repubblica  il  1190. 

Lercari  Ugo  ambasciatore  in  Seria  ottenne  pure   privilegi 
lo  stesso  anno  di  1190,  e  dal  signore  di  Tiro  il  1192. 

Lercari  Ido  ambasciatore  al  conte  di  Ampurias  in  Sardegna, 
col  quale  fece  convenzioni  il  1219. 

Lercari  Guglielmo  ambasciatore  ai  pisani  il  1218. 

Lercari  Niccolò  ambasciaton)  a  Federico  II  il  1231. 

Lercari  Ugo  ambasciatore  al  papa  il  1259,  ammiraglio  del 
re  di  Francia. 

Lercari  Egidio  ambasciatore  al  re  di  Majorca  e  a  Crema 
per  la  pace  coi  veneziani  il  1283. 

Lercari  Pielrino  ambasciatore  air  imperatore  greco  il  1282. 

Lercari  ^legoilo  all'  imperatore  di   Trabisonda,  dal  quale 
avendo  ricevuto  ingiuria  ne  daniiiGcò  i  dominj  il  1314. 

Lercari  Ido  ambasciatore  al  re  Roberto  di  Napoli  il  1331 
per  la  pace  coi  ghibellini. 

Levanto  (di)  Levantino  ambasciatore  al  re  Carlo  II  di  Na- 
poli il  1307. 
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M. 

MnltoDC  Ansaldo  ambascialore  aU*hiiporatore  greco  it  1164. 

Mallone  Niccolò  ambascialore  all'imperatore  greco  il  1186, 
e  al  re  di  Marocco,  dove  morì  il  1S08. 

MalloDe  Niccolò  ambasciatole  a  Milano  il  1341. 

Mallone  OUobonc  ambasciatore  al  papa  il  1239  e  al  Con- 
cilio il  1231. 

Mallone  Simone  ambascialore  al  re  di  Francia  il  1S67  i 
1370. 

Mallone  Ugo  ambasciatore  dei  guelfi  al  re  Roberto  di  Na- 
poli il  1334. 

Malocello  (^anfranco  ambasciatore  al  conte  di  Proyenii  e 
air  imperatore  il  1233. 

Malocello  Giacomo  ambascialore  al  papa  il  1239  e  1Ì59. 

Malocello  Lanfranco  ambasciatore  al  papa  il  1234,  al  re 
di  Sicilia  il  1265. 

Malocello  Frcxone  ambascialore  in  Seria  il  1260,  ali*  im- 
peratore greco  il  1265. 

Malocello  Carlo  ambascialore  al  re  d*  Aragona  il  1338. 

Mari  (di)  Corso  ambascialore  al  vescovo  di  Magonza  il  1171 

Mari  Guglielmo  ambascialore  all'  imperatore  il  1229. 

Mari  (di)  Ansaldo  ambascialore,  all'imperatore  il  1236,  a 
papa  Innocenzo  IV  il  1242. 

Mari  Ansaldino  ambascialore  al  papa  il  1267. 

Mari  Bocuccio  Guglielmo  ambascialore  al  re  di  Francia  il 
1273. 

Mari  Niccolò  ambasciatore  per  i  guelfi  a  Carlo  I  re  di  Na- 
poli il  1269. 

Mari  Andriolo  ambascialore  ed  ammiraglio  dell'  imperatore 
greco,  portò  a  Genova  Teodoro  marchese  di  Monferrato 
suo  figlio  e  di  passaggio  prese  Gallipoli  il  1308. 

Mari  Guaine  ambasciatore  dell*  imperatore  di  Trabisooda 
alla  repubblica  il  1314. 

Mari  Galeazzo  ambasciatore  a  Caslruccio  signor  di  Locca 
il  1319. 
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Maruffo  Francesco  ambasciatoro  al  re  Roberto  il  1351. 

N. 

Negrone  Guglielmo  arabascialorc  al  conte  di  s.  Egidio  i4 

1165. 
Negrone  Gugliemo  ambasciatore  a  Tunisi  il  1233. 
Negrone  Michele  ambasciatore  al  re  di  Granata  il  1362, 

e  al  re  di  Tunisi  il  1372  e  1375. 

P. 

Pagana  (di)  Niccolò  sindaco,  procuratore  ed  ambasciatore  a 
riedificar  Gaffa  il  1317. 

Pallavicino  Abraino  ambasciatore  al  papa  il  1256,  a  Fi- 
lippo re  di  Francia  il  1290. 

Pallavicino  Ogerio  ambasciatore  ai  pisani  il  1262  e  1286. 

Pallavicino  Giacomo  ambasciatore  al  re  di  Armenia  il  1270, 
al  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  il  1271. 

Panzane  Corrado  ambasciatore  al  re  di  Francia  il  1301. 

Pevere  Lanfranco  ambasciatore  all'imperatore  il  1162  t 
1166. 

Pevere  Lanfranco  ambasciatore  alTimperatore  greco  illl8(i. 

Pevere  Sorleone  ambasciatore  ai  veneziani  il  121B,  allo 
ini|>eratore  greco  il  1221,  ai  tortonesi  il  1229,  al  ai- 
gnor  di  Setta  in  Africa  il  1236,  airimperatore  il  1241. 

Pevere  Sozzo  ambasciatore  ai  veneziani  il  1232,  al  papa 
il  1239. 

Pevere  Giovanni  ambasciatore  al  papa  il  1233. 

Pignolo  Lanfranco  ambasciatore  ai  pavesi  il  1173. 

Pignolo  Lanfranco  ambasciatore  a  Pavia  il  1273. 

Pignolo  Guidetto  ambasciatore  al  re  d'  Aragona  il  1308. 

Prato  Opizzino  ambasciatore  al   signor  di  Setta  il  1243.' 


Sàlvago  Porchette  ambasciatore  al  papa  il  1295,  a  Ifatleo 
Visconti  signor  di  Milano  per  la  pace  eoi  veneziani  il 
1299,  al  re  di  Sicilia  il  1301. 
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Salvago  Antonio  ambasciatore  al  re  Roberto  il  ISSf^ 

Spinola  Oberto  ambasciatore  a  Lupo  re  di  S|iagaa  e  più 
volte  ali*  impprulore  Federigo  1. 

Spinola  Ansaldo  ambasciatore  al  re  di  Gerusalemme  il  1161. 

Spinola  Guido  ambasciatore  all'imperatore,  al  re  di  Cipro 
e  air  imperatore  greco  il  1192. 

Spinola  Guglielmo  ambasciatore  al  soldano  d*  Eghto  il 
1205  e  1208. 

Spinola  Oberto  ambasciatore  ai  veneziani  il  4212,  a  papa 
Onorio  ili  il  1214,  di  nuovo  al  papa  il  1217. 

Spinola  Niccolò  Bò  legato  in  soccorso  eoo  annata  al  signor 
di  Setta,  ottenne  per  la  repubblica  onori  e  donaiiooi 
importanti  dal  re  di  Spagna  il  1231 ,  ambasciatore  a 
Barisene  signor  di  Sardegna  il  1233. 

Spinola  Guido  ambasciatore  ai  vcnctiaui  il  1251 ,  al  papa 
il  12S3,  al  re  di  Sicilia  ed  al  papa    il  1274  e  1S76. 

Spinola  Enrico  ambasciatore  al  re  Carlo  1  di  Napoli  il  1S66. 

Spinola  Giacomo  ambasciatore  al  papa  il  1279. 

Spinola  Lambardino  ambasciatore  al  papa  e  ai  veoeciaat 
il  1289. 

Spinola  Alberto  ambasciatore  al  soldano  il  1290. 

Spinola  Niccolò  ambasciatore  ali*  imperatore  greco. 

Spinola  Edoardo  ambasciatore  al  re  Carlo  li  di  Napoli. 

Spinola  Cristiano  fu  potente  gentiluomo  ed  amicissimo  del 
re  di  Aragona,  ad  instanza  del  quale  fattagli  per  mezzo 
de*  suoi  ambasciatori  si  offerse  di  ajutarc  il  re  con  died 
galee  a  prendere  Sardegna  eli' era  in  mano  dei  Doria 
il  1322^  fu  mandato  dal  detto  re  ambasciatore  al  papa 
per  cose  di  grande  importanza  nello  stesso  anoo^ 

Squarciafico  Orsetto  ambasciatore  al  papa  il  1297. 

T. 

Torre  Oberto  ambasciatore  ali*  imperatore  greco  il  1141 
Torre  Guglielmo  ambasciatore  al  viKOule  di   Narbona  il 
1270. 
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U. 

Usodimnre  Ob«*rto  ambnscialorc  al  conte  di  s.  Egidio,  da  cui 
ottenne  privilegi  di  commercio  per  la  repubblica  il  1108. 
Usodimnre  Baldassnrc  ambnscialorc  air  imperatore  il  4162. 
Usodimare  Guglielmo  ambasciatore  al  papa  II  1239. 
Usodimare  Lanfranco  ambasciatore  al  papa  il  1256. 

V. 

« 

VfDto  Gaglielmo  ambasciatore  air  imperatore  il  1162. 

VcBto  Simone  ambasci.it ore  in  Sardegna  il  1192. 

Vento  Guglielmo  ambasciatore  ali*  imperatore  il  1177, 
1180,   1185  e  1189. 

Vento  Simone  amb.iscidtore  a  Lucca  per  paciGcare  quella 
città  il  1235. 

Vento  Pietro  ambasciatore  ai  papa  il  1258  e  ni  ceocilio 
il  1241. 

Vento  Edoardo  in  servizio  del  re  di  Castiglia  il  1336. 

Vivaldi  Ohcrlo  ambasciatore  a  Castruccio  signore  di  Lacca 
il  1319  e  1320. 

Volta  (della)  Guglielmo  ambasciatore  al  re  di  Spagna  il 
1161. 

Volta  Melchiorre  ambasciatore  air  imperatore  il  1162. 

Volta  Ingo  Gasicelo  ambasciatore  ali*  imperatore  il  1162. 

Volta  Rosso  ambasciatore  a  Saladino  il  1176,  al  re  d*  In- 
ghilterra il  1188. 

Volta  Ruffino  ambasciatore  air  imperatore  il  1238  e  1241. 

Volta  Raimondo  ambnsciatore  al  re  d*  Aragona  il  1189; 
ottenne  privilegi  di  commercio  in  Gerusalemme  dnl  re 
di  Francia  per  la  repubblica  importantissimi  il  1200. 

Volta  Obcrto  ambasciatore  al  re  d'  Aragona  e  poi  all'  im- 
peratore il  1221,  alle  città  di  Lombardia  il  1226,  al 
re  di  Majorca  il  1253. 

Volta  Ingo  ambasciatore  all'  imperatore  il  1224  e  1241. 

Volta  Lanfranco  Roaso  ambasciatore  ai  veoeiiani  il  tìì% 
ai  principi  oltremontani  per  la  guerra  santa  il  1218. 
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Volta  (della)  Gio.  Rosso  ambasciatore  al  re  dì  Majorca  Q 

1277. 
Volta  Enrico  ambasciatore  al  re  di  Marocco  il  1223,  e  al 

soldano  il  1251. 
Volta  Caceianemico  ambasciatore  a  Ronaa  il  1279. 
Volta   Micbele   ambasciatore    ai   cavalieri    gerosolimitiai^ 

operò  che  Tisola  di  Rodi  venisse  in  loro  podestà  il  130i 


Osservazioni  intorno  ad  una  eriliea  di  quesu  istarit 
inserita  nell'appendice  dell'  Archivio  storico  iialitms, 
n.*  13,  scritta  dal  sig.  Gian  Domenico  Buffa  ex4w 
nistro  di  agricoltura  e  commzrcio  presso  il  governo 
di  S.  M.  S. 

I.  Quaod*io  pubblicai   i   primi  fascicoli   di  queste 

istorie  dei  genovesi  levavansi  alcuni  a  censurarle,  ed 

io  cbc  avea  in  animo  di  andare   innanzi    col    Uforo 

e  il  trattenermi  alle  risposte   mi    tornava    a  perdita 

di  prezioso  tempo,  attesi  a  mandar  fuori  i  successiri 

fascicoli  infino  ai  presenti  che  danno  compimento  ai 

4.*^  volume,  riservandomi  in  seguito  a  rispondere  quanto 

mi  sarebbe  sembralo  di  ragione.  Inoltre  moTevami  il 

riflettere  che  molte  cose  avrei  dovuto  allora  tacere  ob« 

bligato  dalla  natura  de*  tempi,  t  trattandosi  di  farra* 

gione  alla  mia  patria  correr  pericolo  di  farmi  vietare 

quanto  avrei  poluto  scrivere,  essendoché  questa  città 

si  volesse  allora  por  ogni  verso  comprimere ,  persico 

nella  ricordanza  delie  andate  sue  glorie,  afGuchè  i  ne- 

poti  sentendone  troppo  viva  la   fiamma    non   s*ìdto- 

gliassero  a  rifarne  la  grandezza  *. 

'  Queste  cose  io  scrifera  avanti  la  acoaOtta'dj  Novara  e  il  bott- 
bardameato  di  Genova.    «  . 
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Ora  parendomi  venata  l'opportunità  faccio  quanto 
allora  mi  riservai  o  mal  potea,  e  siccome  fra  le  cri- 
tiche che  mi  vennero  fatte  oiuna  io  credo  meriti  me- 
glio risposta  di  quella  che  il  sig.  avv.  Gian  Dome- 
Dico  Buffa  ex-ministro  di  agricoltura  e  commercio, 
scriveva  neirappendice  dell*  Archivio  storico  italiano, 
D.^  13,  pag.  239,  così  a  questa  sola  di  preferenza  mi 
appiglio,  giacché  le  cose  dagli  altri  dette  o  sono  in 
ensa  considerale  o  non  meritano  gran  fatto  di  venir 
refutate. 

Il  sig.  Buffa  ha  divisa,  direi  così,  la  sua  critica  in 
due  parti:  la  prima  comprende  la  parte  sostanziale 
o  intrinseca  di  queste  istorie ,  la  seconda  quella  della 
forma  o  T estrinseca;  entrambe  non  abbracciano  che 
le  prime  due  epoche,  le  quali  solo  erano  allora  pub- 
blicate quando  si  accingeva  a  scriverne. 

II.  Venendo  a  trattare  di  quanto  mi  si  obbietta 
per  la  parte  di  sostanza,  trovasi  in  primo  luogo  che 
io  doveva  dare  una  qualche  maggior  ampiezza  a  tutta 
qoel  tratto  di  storia  che  riguarda  le  antichità  liguri  sino 
al  liOO.  Rispondo,  primieramente  essere  stalo  questo 
il  mio  disegno,  sicché  non  posso  essere  rimproverato 
di  aver  taciuto  quello  che  non  era  mio  proposito  di 
dire.  «  La  prima  epoca  ho  fatta  precedere  da  un  ra- 
«  gionamento  storico  dove  parlai  dei  liguri  avanti, 
«  sotto  e  dopo  i  Romani  Gno  al  liOO,  epoca  certa 
«  di  nostra  istoria  donde  comincio.  Credetti  savia 
m  cosa  di  non  affaticare  soverchio  il  lettore,  recan- 
«  dolo  a' tempi  favolosi  od  oscuri  nei  quali  più  le 
«  coogbìetlure  che  i  fatti  sono  facili  «  possibili  ^  » 
Tali  sono  le  mie  parole. 

<   latrodazione,  pag.   19. 


S52  EPOCA   TERZA 

Infatti,  a  della  dello  slesso  critico^  il  Serra  che  fi 
si  Iraltenne  con  maggior  diflTusione  non  era  da  inri- 
tare;  doveasi  veramente  scrivere  qnanto  riguardivi 
i  iigari  in  quelli  anni,  ma  evitare  altresì  di  fare  rat 
storia  dei  loro  conquistatori  come  occorse  al  Sem, 
imperocché  se  non  poteasenè  dire  pia  di  qnanto  se 
narravano  Livio  e  Tacito,  T  allargare  la  narratioBe 
non  tornava  che  a  quistione  o  di  materie  estranee 
all'argomento,  o  di  più  prolisse  parole,  io  non  amai, 
né  mi  pareva  conveniente  di  entrare  nelle  prime,  e 
sfuggii  le  seconde.  Il  sig.  Critico  dichiarando  die  io  mi 
vi  stendo  più  che  il  Vincens,  ti  quale  per  questo  Iai9 
è  del  tutto  insufficiente^  ma  che  però  non  mi  avrebbe 
consigliato  ad  imitare  il  Serra,  consentiva  per  avvet- 
tura  al  mio  divisamento.  Ciò  nullameno  eaìì  avrebbe 
voluto  che  io  avessi  concesso  maggior  luogo  a  qodle 
antiche  memorie  :  «  Da  esse  e  dal  vedere  come  gl'in- 
vasori seltcnlrionali  non  cbber  mai  vera,  né  ferma 
dominazione  in  Genova,  si  verrebbe  ad  intendere 
che  se  gP  italiani  spiegavano  nei  primi  secoli  dopo 
il  1000  tanta  forza  di  vita,  di  virtù  e  di  civile 
atltYllà  ,  queste  non  sono  dovute  alla  influenza  dei 
barbari ,  ma  per  la  maggior  parte  almeno  al  socco 
vitale  di  più  alla  ed  antica  radice,  quando  due  di 
que' popoli  che  più  splendettero  per  gloria  e  virlò, 
Genova  e  Venezia,  sono  appunto  fra  quelli  che  pia 
andavano  netti  di  mescolanza  barbarica  ^.  » 
Ebbene,  indissi  ciò  in  varie  parli  dell'opera  fi- 
nora pubblicate;  T ultima  ragione  allegata,  cioè  Tes- 
sere andati  immuni  da  ogni  mescoUinza  barbarica  e 

'  Vedi  articola,  paf.  S44. 
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particoiure  loro  posizione  geografica  inaccessibile  agli 
invasori ,  favorevole  al  non  mai  interrotto  oscroizio 
dello  antiche  municipuli  liberta,  ha  por  Tappunto  ope- 
ralo che  genovesi  e  veneziani  sieiio  quei,  dur  popoli 
che  più  spfeììdeltcro  per  gloria  e  virlìr,  con  tal  nonna 
sì  giudichino  tulli  gli  allri,  e  si  avrà  facile  spiega- 
zione del  pio  pronto  o  più  tardo  risorgere  a  libertà 
(lei  popoli  italiani.  .  ^ 

III.  Mi  si  fa  UvMla  slessa  guisa  un  rimpnìvcro  di 
scorrere  rapidamente  sui  tempi  di  mozzo  fra  la  ca* 
dijla  dell'impero  d'Occidente  e  il  ilOO;  scnonchè 
tale  rimprovero  io  ho  comune  con  tutti  gli  storici 
moderni.  Quei  tempi  sono  coperti  di  densa  caligine, 
e  per  qunulo  uom  si  sforzi  a  stenebrarli  mancano  gli 
aiuti, cioè  i  documenti  che  ne  porgano  lume.  Restali*» 
qualche  alti  di  donazione  e  di  livello,  qualche  vol- 
gari tradizioni ,  ma  che  servono  appello  il  bisogno  e 
la  lunghezza  dello  spazio  che  ci  separa  da  un'  epoc.» 
nota?  È  questo  il  desiderio  di  lutti  colendo  che  s<?rÌ3 
aero  delle  cose  itnlìane,  per  nnu  dire  europee,  ed  an- 
cora incompiuto  ;  sarebbe  mestieri  che  vciìissero  in 
luce  maggiori  sussidii  che  non  abbiami» ,  che  gii  scrit- 
tori di  storia  della  tempra  del  sig.  Culo  Tr(ja  non 
fossero  cosi  radi:  per  me  confesso  che  la  parte  del 
presente  lavoro  la  quale  mi  ha  singolarmente  alTali' 
cato,  benché  pochissima  ed  incompleta,  è  appunto  co- 
lesta.  Qui  è  il  punto  malagevole  dove  P aulico  s'io* 
nanella  col  moderno,  dove  un*  epoca  si  diparte  per 
essere  succeduta  da  un\illra,  e  la  latina  sapienza  o 
civiltà,  squarcialo  il  bujo  nel  quale  voleano  affogarla 
gr  invasori  selteDtrionali ,  si  fa  via  ad  un  più  splen- 

Voi,  IV.  Casale  SL  di  Gen,  Hi 
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per  batter  moneU  e  l'improola  del  Dome  regio  su  di 
essa.  De  le  concessiuDÌ  di  Federigo  I  imperatore  nel 
1162  importano  ricognizione  od  esercizio  di  do- 
mioio  regio  od  imperiale  Ira  noi ,  egli  contiene  meco 
por  anco  di  necessità  che  le  suppliche  di  pochi  ebrei 
residenti  in  Genova,  indirizzate  a  Teodorico  e  da  que- 
sto esaudite ,  possono  molto  meno  avere  tanta  e(Bca- 
eia  da  inferirlo.  Quell'atto  isolato  non  basterà  mai, 
e  accompagnarlo  con  altre  induzioni  non  è  possibile, 
poiché  non  se  ne  hanno.  Ripeto  ciò  che  dissi  nella 
storia  *  sulle  orme  del  Serra,  deirOderigo,  dello  Spo- 
torno,  non  aver  noi  indizio  di  signoria  gotica  in  Ge- 
nova; la  provincia  delle  alpi  Coizie  instituita  dall'im- 
peratore Giustiniano,  nella  quale  era  compresa  la  no- 
stra  Liguria,  conservossi  illesa  fino  al  secolo  X  ;  il  si- 
gnor Critico  riconosce  il  valore  degli  argomenti  ad- 
dotti a  provarci  immuni  da  ogni  dipendenza  barba- 
rica malgrado  T  invasione  di  Rotarit  l' inscrizione  di 
Pavia  a  certo  Audoaldo  e  l'editto  di  Lotario  sulle 
scuole,  infinchò  egli  stesso  dichiara  cWallri  più  lievi 
indizi  della  soggezione  di  Genova  ai  barbari  o  a/Z'im- 
pero  di  Carlo  Magno  sono  ass<ù  bene  confutali  dal 
Serra;  e  perchè  dunque  dalla  predetta  circostania  tanto 
inferiore  a  quelle  eh*  egli  medesimo  non  trova  suffi- 
cienti, ne  vuole  ricavare  un  alto  dominio?  Perchè  con- 
chiude essere  certamente  fuori  d'ogni  verosimiglianza 
€h$  quel  polente  re  non  raccogliesse  sotto  il  suo  scettro 
emehe  la  Liguria?  Ma  questa  è  un'opinione,  uè  certo 
ItNidata,  dove  altro  non  abbia  che  1*  atto  di  una  sup- 

*  Ysdasi  iDtrodoziooe,  psg.  58  e  34  ,  ed  epoca  feconda,  pag.S6a 
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plica  di  parecchi  ebrei  quivi  abitaoti,  alla  quale  si  ri- 
spose.colle  lettere  di  Cassiodoro.  A  traroc  aoaqaal- 
che  contraria  induzione  bisognerebbe  almeno  profai 
che  il  provvedimento  regio  fu  mandato  ad  esecaiioM, 
che  gli  ebrei  nelle  preci  loro  vennero  soddisfatti  iù 
genovesi  in  contemplazione  delle  prefate  lettere.  Pe» 
ingiusto  è  il  rimprovero  che  mi  si  fa  di  ood  aver 
dato  luogo  al  vero  (e  sarebbe  siato  meglio)^  giacchi  m 
ne  avrebbe  avuto  detrimento  alcuìio  la  causa  da  em  ' 
propugnata,  lo  non  so  a  qual  vero  doveva  dar  lu(^ 
non  poteva  citare  fatti  e  circostanze  che  provasse 
l' alto  dominio  di  Tcodorico  sopra  di  Genova ,  ;i^^ 
che  non  ve  oberano,  nò  quelle  lettere  mi  parevano, 
nò  mi  pujono  in  alcun  modo  alte  ad  indicarlo. 

V.  Il  privilegio  dei  due  re  Berengario  e  Ad^!- 
Lerto  dato  in  Pavia  ai  genovesi  l'anno  di  958,  porge 
occasione  al  sig.  Critico  di  notare  una  discrepanii 
tra  i  nostri  slorici,  me  compreso,  e  il  sig.  Emilio  Vio- 
cens  che  pure  distese  una  storia  di  Genova  haniK» 
pochi  anni.  Secondo  ciò  che  ne  dicono  il  GiustiniaDi, 
il  SciM,  lo  Spolorno  da  me  seguitati,  il  privile;)») 
succitato  n(»n  im|)or(erebbe  soggezione  alcuna  dei  g^ 
novosi  a  quei  re;  di  diversa  opinione  è  il  sig.  Yiu- 
cens:  lo  scioglimento  della  questione  sta  nella  pre- 
messa di  alcuni  principi  e  nelT  attenta  disamina  delle 
parole  del  privilegio. 

1.  Il  solo  fatto  di  una  domanda  o  di  una  concessioM 
di  privilegio  n(m  ne  induce  di  conseguenza  la  sof 
gczione  del  richiedente  inverso  il  concedente  e  il 
dominio  di  questo  sopra  di  quello;  i  privilegi  ap- 
partenendo  ad   una  natura  graziosa ,  non  possooo 
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né  dimostrare  né  attribaire  maggior  suddilanza  o 
maggior  signoria  di  quella  eh'  esisteva  prima  della 
loro  domanda  o  concessione. 
L  Mei  tempi  barbari  in  cni  ogni  cosa  reggevasi  eoa 
sistema  feudale,  ;.;iclie  le  pubbliche  faccende  es- 
sendovi soggette,  qualunque  provvedimento  le  ri- 
guardi ritiene  il  linguaggio  del  feudo ,  quiodi  la 
,  governativa  amministrazione  viene  compresa  sotto 
la  denominazione  dèlie  private  proprietà,  giacché 
in  quelle  barbare  età  non  si  sapea,  né  si  potea 
concepire  forma  di  stato  so  non  era  sempre  at- 
taccata al  materiale  possesso  dei  terreni  cui  anda- 
vano di  ragione  congiunti  gli  uomini  medesimi;  si 
considerava  Tesser  signore  di  un  luogo  per  il  solo 
fatto  della  conquista,  dell'occupazione  e  del  pos* 
sesso. 
B,  Quei  paesi  o  quelle  città  che  avevano  una  con- 
suetudine pubblicamente  riconosciuta  la  quale  re- 
golava i  loro  possessi ,  ne  viene  di  conseguenza 
che  aveano  pure  una  legge  la  quale  provvedeva 
alle  necessità  deirinterno  loro  reggimento,  per  cui 
in  forza  di  essa  godevano  di  un  particolare  diritto 
di  autonomia. 

Ciò  premesso,  discendo  all'esame  del  privilegio  *. 
In  prima  di  tutto  è  falso  che  vi  si  trovi  la  parola 
mddUi  allegata  dal  sig.  Vin^ens;  questi  l'ha  scam- 
biata col  fidelium  e  fidelibuSy  ma  a  coloro  che  per 
poco  sono  iniziati  negli  elementi  del  pubblico  diritto 
è  noto  qual  differenza  si  faccia  da  fedeli  a  sudditù 
I  genovesi  non  mai-  negarono  fedeltà  agi'  imperatori  » 

*  Vedi  in  Une  delle  pre«enU  OnerTasioai. 
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sibbene  sadditaDza ,  e  questo  perchè  mai  ooq  foreno 
compresi  nel  regno  d*  ttalia,  o  per  meglio  dire  nd- 
l'ampiezza    e    giurisdizione   di   qael    feudo  che  fi 
appellò  di   tal  nome  ed  eziandio  regno  Longolbiirit, 
Si  legga  quanto  dicevano  il  1158  al  cospetto  di  Fe- 
derigo I  imperatore,  protestando  di  nou  voler  pagin 
ciò  che  richiedeva  queirAugusto  e  allegando:  fedeltà 
all'  impero,  nettare  il  mare  dai  barbari,  a  noli* altro 
esser  tenuti ,  né  in  altro  potersi  aggravare  ;  coneiiii- 
dendo  potersi  di   sola   e  mera   fedeltà    convenire  e 
nulla  più;  le  stesse  cose  ripetevano  al  secondo  Fe- 
derigo per  mezzo  degli  ambasciatori  loro,  i  quali  giu- 
ravano fedeltà,  ma   rifiutavansi   ad  ogni   altra  dioio- 
strazionc   che   pregiudicasse   alla  indipendenza  e  li- 
bertà  della   propria  repubblica.  Il  dichiararsi  fedeli 
era  nuli*  altro  che  soddisfare  a  quell' obbligo,  cui  ad* 
davano  soggetti  tutti  i  popoli  della  cristianità  inverso 
i  due  sommi  capi  di  essa,  il  pontefice  e  1*  imperatore. 
Fatta  questa  distinzione,  vediamo  se    il  privilegio 
riconosce  e  conferma  le  consuetudini j  ragioni  e  preroga- 
tive dei  genovesi^  come  nòta  il  Serra  e  più  ampiamente 
scrive  il  Giustiniani,  o  invece  si  confermano  solamentt 
t  fedeli  abitanti  della  città  di  Genova  nelle  loro  pro- 
prietà mobili  ed  immobili,  acquistate,  o  eì^editate ptr 
qualunque  modo  sì  dentro  che  fuori  della   città,  cioè 
le  loro  vigne,  poderi,  praterie,  boschi y  molini  e  schkw 
d*  entrambi  i  sessi,  come  afferma  il  sig.  Vin^enSyOse 
anche   in   deteriore   ipotesi  così  dovessesi    credere, 
avuto  riguardo   alla   ragione  de' tempi,    non  se  oe 
possa   inferire  sempre   una   ricognizione  di  domioio 
genovese  indipendente,  fatta  dai  due  re  colla  confer* 
ma  di  una  consuetudine  per  cui  quello  si  regolava. 
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Ecco^  le  parole  testoàli  del  privilegio:  «...  Qoalitar 
lolerTento  ac  petitlone  Hebonis   nostri   dìlecli  fi- 
deliSy  per  hojas  praeceptì  nostri  paginam,  $ecundum 
eansuetudinem  ilhìr:tm  eonfirmamus  et  eorroboramui 
omnibus  nostris  fidelibus  et  habitatoribus  in  ci?itate 
janaensi  cunctas  res  et  proprietates  illorom  sea 
libellarias,  et  precarias,  et  omnia  qnae  secundum 
eansuetudinem    illomm   tenent   aliqao  titnlo  «  Tel 
modulo  sciiptionis  acquisierunt,  \el  quae  illis  ex 
parte  patris   ac   matris  advenerunt ,  omnia  et  tx 
omnibus  et  infra  et  extra  ciTitatem  in  integrom 
eis  conQrmamus  pleninsque  corroboramns,  una  cum 
tetris,  vineisy  pratis,  pascuis,  silvis,  stallareis,  aaltis, 
stationibus,  ripis,  rupinis,  molendinis,  piscatio- 
nibus,  montis,  vallibus,  planiciebus,  aquis,  aqua- 
rum  decursibns,  servis  et  ancillis  utriusque  sexus, 
et  omnia  quae  dici  vel  nominari  possunt  quae  se- 
eundum  eonsuetudinem  illorum  tenente  pertinentibos 
vel  aspicienlibus  in  integrum,  eie.  » 
Ora  il  conlesto  di  queste  parole  non  mi  porta  solo 
la  conferma  delle  Tigne,  poderi,   praterie»  boschi, 
molini  e  schiavi  d'  entrambi  i  sèssi  posseduti  dai 
genovesi ,  ma  sibbene  olire  tali  possessi  tutte  le  altre 
cose  loro  e  proprietà,  cunctas  res  et  proprietates  t7/o- 
rum^  diverse  e  non  identiche  colle  dette  vigne,  po- 
deri, praterie,  ecc.,  come  erroneamente  confonde  il 
ftig.  Tio^ens.  Mi  si  spieghi  dunque  ragionevolmente 
il  cunctas  res,  ncm  che  il  primo  omnia  e  il  secondo 
omnia  quae  dici  vel  nominari  possunt  ^  sopra  di  che 
avea  scio  vigore  la  genovese  consuetudine  P 

Senonchè  anche  ridotta  la  quistione  ai  termini  vo- 
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loti  dal  sig;.  Vìii^cnSy  non  fraiterebbe  meglio  al  soo 
line. 

I  genovesi  aveano  una  consueludine,  colla  qaale  re- 
golavat.o  cunclas  res^  omnia  quae  dici  vel  nomnari 
possimi,  che  provvedeva  ai  loro  acquisti,  sia  avessero 
origine  per  conlrallo  sia  per  snccessione  di  padre  e 
di  madre,  sia  dentro  cbe  fuori  di  città,  olire  il  pus- 
sosso  delle  terre,  delle  vigne,  dei  prati,  dei  pascoli, 
ecc.  Questa  consuetudine  riferendosi  alla   natura  dei 
tempi  era  una  legge  in  forza  di  cui  si  reggevano,  di- 
versa dulia  feudale  per  cui  i  duchi,  i  marchesi,  conti, 
visconti ,  sculdasci  e  decani  poteano  entrare  nei  detti 
loro  possessi  esercitando  la  fendale  giurisdizione  Cpo- 
testatire),  obbligarli  alle  consuete  angherie  (mansio- 
ncm  tollat),   condannarli  a  quelle  multe  e   pene  che 
secondo  lo  stesso  sistema  veniano  applicate  (vel  ali- 
qnam    injuriaui  vel    molestationeai   faccre  conetur); 
il  privilegio  dichiarava  esser  lecito  ad  essi  di  pacifi- 
camente e  quielamente  vivere  (sed  liceat  eis  pacifice 
et  quiete  vivere),  in  altri  termini  di  applicare  le  di- 
sposizioni della  loro  consuetudine  anziché  quelle  de! 
sistema  feudale,  cioè  starsi  indipendenti    da    questo, 
ne  venir  costrelli   a    prestar  omaggio  e  servire  aila 
podestà  (potestative)   dei   predetti    duchi,    inaichesi, 
i^onti ,    visconti,    sculdasci    e   decani    per    avventura 
finitimi    loro,  che  tutti  rilevavano  come   di   ragione 
dui  due  re. 

Ebbene,  anche  ciò  posto,  che  ne  conseguita  a  fa- 
vore dell'opinione  del  sig.  Vin^ens?  Non  dicevano 
forse  beuo  il  Giustiniani  ed  il  Serra,  il  primo  scri- 
vendo che  Berengario  e  Adalberto  con^rmavano  d'ge- 
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novesi  iulie  le  terre  che  possedevano  e  le  consuetudini 
e  usanze  loroy  il  secondo  notando  che  riconoscono  t 
confermano  le  consuetudini  ^  ragioni  e  prerogative 
dei  genovesi,  e  ammoniscono  i  feudatarj  a  rispettarle? 
Infalli  non  confermano  il  possesso  e  quindi  la  signo- 
ria  di  tutte  le  terre  tanto  in  città  che  fuori  secondo 
la  consuetudine  dei  possessori  o  signori?  Questa  con- 
suetudine non  è  una  legge?  E  questa  legge  che  ne 
regolava  gli  acquisti ,  i  contratti ,  le  successioni,  che 
dava  diritto  a  vivere  sotto  l*  impero  di  essa  pacifi- 
camente e  quietamente  malgrado  la  giurisdizione  dei 
feudatari  cui  i  genovesi  erano  per  quella  sottratti, 
non  è  r  esercizio  di  un  diritto  e  di  un  potere  auto- 
Doniico  riconosciuto,  confermato,  corroborato  per  quel 
privilegio?  S'intenda  bene  come  debbesi,  e  secondo 
la  ragione  de' tempi  la  parola  consuetudine^  diasi  ad 
essa  il  vero  senso,  cioè  modo  di  regolarsi  di  proprio 
e  governare  le  interne  faccende,  e  vedrassi  che  il  tutto 
procede  chiaro  e  naturale.  Il  Giustiniani  che  molto  ad- 
dentro sapeva  delle  cose  nostre,  ne  colse  subito  il  vero 
significato,  e  a  lui  teneva  dietro  felicemente  il  Serra. 
Che  se  volessesi  sapere  più  avanti  di  tal  consue* 
Indine  e  riconoscere  come  veramente  nelle  sue  dispo- 
sizioni abbracciava  e  costituiva  un  vivere  vero  a  co- 
mune, libero  da  ogni  giogo  e  regime  feudale,  io 
potrei  citare  quanto  ne  vien  detto  nella  seconda  ri- 
cognizione e  conferma  ch'ebbe  luogo  nel  10S6  per  parte 
dei  marchesi  Alberto  ed  Opizzone  ^ 

*  Quest'alto  di  ricogniiione  o  conforma  si  troVa  riferito  da  me 
per  disteso  alla  pag.  378  del  2.»  volume,  e  datane  la  soslanxa  alla 
pag.  55  del  primo. 
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Vien  detto  colà  che  in  vigore  di  essa  coosuetudioe 
si  derogav«i  olle  più  rigorose  e  selvagge  disposizioni 
del  regime  feudale.  Notabili  sopralulto  erano  le  se- 
gueiUi  prescrizioni  : 

Se  nasceva  quistione  intorno  alle  prede  fra  i  ge- 
novesi e  quei  di   fuori ,  non   si   faceva   la    prova  del 
duello,  ne  alcun'aUra  di  (al  falla:   ia   donna    Iod-^o- 
barda  vendeva  e  donava  le  cose  sue  senza  consiglio 
dei  parenti  ed  autorizzazione  del  principe ,  e  cui  ven- 
deva e  donava  in  (al  modo  assisteva  la  consuetudine;  i 
servi  e  gli  aldioni  delle  chiese,  i  servi  del  re  e  delle 
contee  vendevano  e  donavano  le  cose  loro  che  avevano 
o  in  proprietà  o  a  livello  cui  volevano,  ed  era  stabile  la 
vendita  e  donazione  a  tenore  di  essa  consuetudine;  i 
massari  o  Uberi  uomini  che  risiedevano  sopra  ie  geno- 
vesi cose,  non  dovcano  pagare  alcun  diritto  di  fodro, 
foderellOy  albcrgaria,  ne  dacilo  o  piacilo  a  inarcbese 
0  visconte,  o  qualunque  altro  loro  messo;  trattandosi 
di  terreni  o  d'altro  sopra  cui  fosse  nata  quercia,  por- 
tava la  consuetudine  ch'era   sudicienle  a  tutelare  il 
possesso  rinvestitura  di  trentanni;  niun  vescovo,  ar- 
civescovo,   abbate,   patrono,    rettore   o   conte   delia 
chiesa  venia  obbligato  a  farne  prova  col  duello;  in- 
fine tutti  i  coltivatori  od  eredi  loro  che  stavano  nelle 
terre  genovesi  non  erano  obbligati  ad  alcuna  presta* 
zione  di  servizio,  e  ciò  pubblicamente  e  a  tenore  di 
detta  consuetudine. 

Da  questo  si  avrà  un'idea  com'essa  fosse  una  vera 
legge  di  emancipazione  da  ogni  feudale  domìnio,  che 
quindi  il  conformarla  e  corroborarla  importava  di  ra« 
giooe  il  riconoscere  T  indipendenza  di  quelli  che  per 
lei  regge vansi. 
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Mi  61  opporrà  per  ultimo  se  il  privilegio  conferito 
dai  due  re  che  la  coofcrma  e  corrobora,  cioè  Tatto 
di  questa  collazicoe,  nou  implichi  un  alto  dominio; 
ìd  allora  soccorre  a  lai  quistione  il  principio  già  sta- 
bilito, che  si  avvalora  por  le  parole  dello  Spotorno,  in 
forza  delle  quali  i  privilegi  essendo  di  sua  natura  gra- 
ziosi chieggonsi  per  buoni  inolivi  eziandio  ai  sovrani 
non  proprj;  su  di  che  il  sig.  Critico  non  mi  pare  di- 
scorde. 

VI.  I  genovesi  sono  incolpati  di  non  avere  con  tutte 
le  forze  loro  ajutata  la  lega  lombarda  contro  l'im- 
peratore Federigo  I  ^  Ad  ogni  modo  io  ho  raccon- 
tato come  nella  edificazione  di  Alessandria  la  sovve- 
nissero di  due  mila  soldi  d'oro,  mille  le  spedissero 
incontanente,  gli  altri  mille  promettessero  allo  en- 
trare dei  nuovi  consoli;  ho  pure  accennato  leggersi 
in  Baronio  qualmente  il  cardinale  Ailone  scriveva  a 
S.  Tomaso  di  Gantorbery  mentre  si  formava  la  stessa 
lega,  a  lui  solo  confidare  un  gran  segreto,  cioè  che 
in  Lombardia  si  meditava  una  lega  generale  contro 
l'imperatore;  la  quale  accadendo,  allora  i  genovesi 
avrebbero  accordate  al  pontefice  Alessandro  sovven- 
zioni,  armi  e  galere. 

Confesso  che  di  questo  nulla  più  dicono  le  istorie, 
né  risulta  che  i  nostri  V  abbiano  fatto,  e  quanto  al 
fatto  dei  due  mila  soldi  d'oro  certo  la  repubblica 
potea  fare  moggiori  sforzi;  desidero  però  che  il  sig. 
Critico  ricordi  a  ragionevole  escusazione  dei  genovesi 
le  cose  seguenti: 
1.  Che  furono  da  Genova  il  1168  spediti  ambascia- 

*  Ve<)I  articolo,  pag.  357  e  nota. 


564  EPOCA  TEBZA 

tori  a  Milano  per  entrar  forse  nella  lega,  e  che 
il  Nun  essersi  le  parti  potute  concordare  è  ancora 
ignoto  a  chi  di  esse  dcbbasi  Dllribuirne  la  colpa; 
giacche  1* asserirsi  che  senza  dubbio  i  genoveii  i> 
cusavano  di  entrare  definitivamente  nella  guerra  e 
gittare  la  guaina  come  le  città  lombarde ,  è  ragione 
che  si  allega   graluitamenle,   quindi   può  essere  o 

'  gratuilainente  negata  o  «!on  altra  scambiula.  Intanto 
subito  dopo  riccvevani)  i  consoli  della  nuova  città 
di  Alessandria,  porgcTano  ascollo  alle  instante  loro 
e  deliberavano  il  soccórso   dei  predetti    due   mila 

'  «oidi  d*oro;  ciò  vuol  dire  che  non  erano  alieni  dal- 
l'abbracciare  la  causa  della  libertà  loml>arda;  ma 
in  prego  il  sig.  Critico  voler  osservare  che  dove  si 
dovesse  conghietturare  qualche  cagione  del  non  rin- 
scilo  accordo,  dovrcbbosi  per   avventura    derivare 
dalla  diversa  condizione  delle  stesse  parli  appetto 
riinporatore   Fedcngo;  secondo  le  ragioni  feudali 
prctendea  Federigo  tributo  e  soggezione    dai    lom- 
bardi, perocché  appartenenti  al  regno  d'Italia  di  cui 
egli  era  il  capo  ed  il  signore;  dai  genovesi  invece 
non  polca  pretendere  che  fedeltà  siccome   impera- 
tore. Nella  bilancia   delle  traltalivo  di   un  accordo 
questa  diversa  condizione  polca  benissimo  dar  luogo 
a  differenza;  senza  di  che  la  repubblica  dovea  con- 
siderare Taver  sempre  i  pisani  pronti  a' suoi  dandi, 
altaiche  se  non  si  fosse  comportata  prudentemente, 
era  per  andar  incontro  alle   più  fatali   calamità  é 
il  suo  commercio  che  equivaleva  a  tutta  la  sua  vita 
rimanerne  per  sempre   tribolato  e  perduto.    E  pòi 
abbiamo  sott*  occhi  le  ultime  sciagurate    vicende: 
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malgrado  i  progressi  della  civiltà  dei  popoli  e  del 
pubblico  diritto,  si  sono  forse  potuti  concordare 
gl'italiani  slati  d* oggidì  per  la  cacciata  del  comune 
nemico?  E  non  Si  vorrà  dunque  perdonare  al  secolo 
XII  una  grave  cecità  che  affligge  tuttora  e  ancora 
più  crudelmente  il  XIX  ? 
2.  Che  rinterno  della  città  venia  acerbamente  stràr 
ziato  dalle  fazioni,  e  l'imperiale  o  ghibellina  g\k 
procedeva  potente  e  sicura  come  ne  fa  fede  Iq 
slesso  anno  di  1168,  in  cui  a  detta  deirannalista 
fu  dentro  della  città  appiccata  battaglia,  e  dall'una 
e  l'altra  parte  si  aveva  grandissima  copia  di  ar* 
mati,  per  cui  ne  rimase  colpito  a  morte  Giacobo 
figlio  d'Ingone  della  Volta  ^  Questo  vuol  dire  che 
se  il  partito  guelfo  avrà  voluto  soccorrere  alla  lega 
oltre  i  suddetti  2000  soldi  d'oro,  il  ghibellino  si 
sarà  virilmente  opposto  attaccando  battaglia  come 
in  fatti  addivenne  *. 

VII.  Trattandosi  dell'uso  del  duello  siccome  prova 
giudiziaria  fra  i  genovesi  e  di  cui  fanno  menzione  le 
consuetudini  del  1056  e  le  leggi  del  1143,  io  detestai 

*  Annali  di  CaffAro  Mss.  Alizpri ,  an.  1108,  carte  02. 

*  Il  Big,  Critico  scrivo  iti  nota  alla  pag.  357 ,  che  per  arcr  dato 
j  genovesi  passaggio  all'arcivescovo  di  Magonza  lo  città  lombarde 
mosse  a  sdegno  ,  parecchie  di  esse  vietarono  di  portar  grano  nel 
Oenovesato,  onde  questo  si  ebbe  a  sopportare  nna  carestia  di  no 
anno  e  mezzo  secondo  il  continnatOro  di  CafTaro  e  di  sei  mesi 
secondo  il  Giasllniani.  Questo  pa$so  Iia  d'uopo  di  qualche  rettifica- 
zione. Genova  non  pati  carestia  per  questo  divieto  :  et  tcimen  mi' 
MUf  parum  dueebatur ,  AìcQ  1' annalista;  scnoncbé  era  te m so  di  pe- 
nuria di  carni  e  di  vettovaglie  che  mancavano  nei  luoghi  yricini  alla 
cìiìh,  sicché  la  mina  del  grano  ascese  al  prezzo  di  soldi  10,  e  ciò 
dorò  per  lo  spazio  di  mezzo  anno. 
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qaesloso  cbe  dai  codici  penali  d'ogni  civile  popolo 
doude  TCDiva  csiglialo  si  era  pure  rifugiato  nella  stolta 
opinione  di  alcuni,  e  qui  prendeva  occasione  di  ri- 
provare quesruso  e  la  pubblica  opinione  che  Io  80- 
stenea,  andando  innanzi  acccndevami  di  sdegno  con- 
tro di  un*  eia  cbe  dicendosi  civile  non  sapca  dispo- 
gliarsi interamente  di  barbarie,  e  ie  oìie  parole  senza 
dubbio  erano  vive  ed  ardenti.  Ma  mi  perdoni  il  sig. 
Critico,  egli  non  mi  ha  inleso  quando  scrive  cbe  io 
ne  voglio  inferire  che  noi  siamo  meno  civili  dei  geno- 
vesi d'allora.  Ciò  non  dissi,  ecco  le  mie  parole:  «  L'a- 
«  Dica  macchia  di  barbarie  che  io  trovi  in  queste 
«  leggi  è  la  presente  del  duello  cbe  deve  decidere 
«  della  colpa  od  innocenza  dclT  accusalo.  Le  moderne 
«  leggi  iianno  tulle  tolto  qneslo  mezzo  di  voiificare 
«  e  purgare  i  delitli,  il  duello  andò  in  bando  e  fa 
«  fulminalo  da* codici  penali  d'ogni  civile  popolo,  ma 
«  esso  s'è  rifugialo  nella  slolla  opinitene  d'alcuni, cbe 
«  correndo  di  moda  è  sovcnle  più  imperiosa  ed  ob- 
«  bligatoria  dei  codici  medesimi  »  ^ 

Or  bene  io  convengo  che  le  moderne  leggi  lian  tulio 
via  il  ducilo,  che  i  codici  penali  d'ogni  civile  popolo 
l'hanno  poslo  in  bando,  solamente  la  stolta  opinione 
d'alcuni  Tha  accettato  ed  a  sé  raccolto;  ma  se  ogni 
civile  popolo  lo  ha  sbandito  colle  sue  leggi ,  quelle 
che  gli  davano  ricello  non  procedevano  da  popolo  ci- 
vile, e  per  conseguenza  noi  che  l'abbiamo  dalle  no- 
stre esigliato,  noi  siamo  più  civili  dei  genovesi  d'al- 
lora. La  digressione  che  seguita  è  unicamente  rivolla 
a  lamentare  la  slolla  opinione  d'alcuni,  a  riprovare 

«  Tom.   1,  pag.   Sa7  e  298. 
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in  questo  la  pubblica,  a  chiarire  per  lai  parie  ii  pro- 
gresso insiiincienle  ed  erroneo.  Clic  se  si  dovessero 
aoclic  accettare  alla  materialità  le  ultime  parole  di 
quello  sfugo,  io  non  so  se  i  tempi  presenti  terrebbero 
di  mollo  indecisa  la  quistionc  tra  di  noi,  e  se  alcuni 
ultimi  avvenimenti  che  il  lacere  è  bello  non  mostre- 
rebbero veramente  che  siamo  in  una  declinazione  di 
spirili,  i  quali  si  ammolliscono  ed  inviziano  per  estremo 
di  virtù  morale j  aberramento  d'intellettuale^  snerva^- 
tezza  di  fisica. 

Vili.  Per  provare  che  il  diritto  romano  non  cessò 
mai  di  essere  in  vigore  tra  i  genovesi,  io  cito  carte 
Ron  solo  del  1150,  com' enoneamente  mi  appone  il 
sig.  Critico,  ma  del  X  e  XI  secolo  cioè  del  900  e  lOOO, 
dalle  quali  risulla  che  la  maggior  parte  dei  nostri 
professava  legge  romana,  non  molti  longobarda,  po- 
chissimi salica;  noto  che  in  forza  dello  consueludiai 
del  1056  il  costume  del  duello  consecrato  in  forma 
di  prova  giudiziaria  non  era  amalo  dai  nostri ,  né 
adottata  la  legge  di  Ottone  II ,  che  Y  avea  in  Italia 
promosso  ^;  aggiungo  che  il  1126  si  stabiliva  per  la 
prima  volta  che  nei  laudi  e  contraili  dovessero  sot- 
toscriversi i  testimoni;  e  nel  1150  che  T  attore  se- 
guitar  dovesse  il  foro  del  reo.  Tulio  concorre  a  pro- 
vare che  i  genovesi  si  regolavano  con  leggi  diverse 
dalle  feudali,  e  che  se  nei  secoli  decimo  e  undecimo 
colle  carte  che  possediamo  ci  consta  che  la  mag- 
gior parte  dei  nostri  professava  legge  romana,  ranlico 

>  «  De  pracdiis  vero  si  orta  conlenlio  inter  vos  et  foricos  homi- 
«  ncs,  iiilcr  Tos  non  morabaUir  ulta  pugna,  nec  probationcro  de  ipais 
«  recipiebalis.   •  Cosi  ha  il  testo  di  quelle  consnctudioi. 
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diritto  continuava  ad  essere  in  vigore  nel  Genovesalo, 
e  certo  prima  che  fosse  fondata  l' università  bolognese 
e  colà  insegnasse  il  celebre  Irnerio. 

IX.  La  perdita  del  commercio  o  deviamento  di 
esso  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranxa 
non  solo  nocque  alle  cillà  marittime  d'Italia,  ma  alle 
mediterranee  altresì;  infatti  le  ricchezze  da  qoello 
ricavate  alimentavano  T  industria»  T  incremento  delle 
arti,  la  prosperità  dell*  agricoltora ;  Genova,  Pisa, 
Venezia  lo  trasmettevano  ad  esse.  Quale  maggiore 
civile  prosperità  può  toccare  un  pòpolo  di  quella 
che  ebbe  Firenze  nel  XIV,  Milano  nel  XV  secolo? 
£  se  la  numerosa  popolazione  è  la  più  sicura  norma 
per  dedurne  la  maggior  sua  grandezza  e  potenza,  vi 
fu  epoca  che  salisse  più  in  alto  d'allora?  Non  ab- 
biamo forse  dalle  statistiche,  clic  Pisa  nei  secoli  XH 
e  XIII  giunse  alle  150  mila  anime,  Siena  nel  13% 
alle  170  mila  !!  !  ^  Quando  gli  oltramontani  ci  rapivano 
il  ricco  traffico  delle  mercanzie  orientali ,  ebbero  eoo 
quello  il  medesimo  mezzo  che  noi  prima  possedevamo 
per  dirozzare  le  arti  loro  appena  nate,  crescerle, 
perfezionarle  a  detrimento  delle  nostre,  e  promuovere 
tutte  quelle  industrie  le  quali  non  solo  riescivano  ia 
breve  superiori  alle  italiane  in  forza  dei  nuovi  tro- 
vati dovuti  al  progresso  delle  scienze,  ma  fecero 
quelle  inutili,  povere,  ed  abbandonate  per  la  dilB* 
colta  d'ogni  utile  concorrenza,  la  quale  il  difetto  di 
uguali  mezzi  pccuninrj  ovveramente  di  un  lauto 
commercio  rendeva  impossibile,  cosi  eh* io  stimo  che 
la  decadenza   incontrata   dall'  Italia   nel  secolo  XVI 

*  Adriano  Balbi,  Compendio  di  geografla  universale,  pag.  S4S. 
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DOD  debba  limitarsi  alle  città  sue  marittime,  ma  per 
le  addulle  ragioni  estendersi  eziandio  a  tutte  le  altre 
mediterranee. 

X.  II  non  essersi  potuto  mai  durevolmente  usur- 
pare il  dominio  genovese  né  dagli  stranieri ,  nò  dai 
cittadini,  il  signor  Mignet  col  signor  Critico  lo  rife- 
riscono alla  situazione  nostra  goografìca,  alle  condi- 
zioni marittime,  agli  clementi  end* era  composto  il 
nostro  popolo  e  air  indole  sua;  non  >'iia  dubbio  die 
per  r  esterna  tirannide  molto  sempre  valse  Tessere 
noi  difesi  dalle  Alpi  e  dagli  Apennini  e  il  ii(m  avere 
dinanzi  che  il  mare,  perciò  n(m  poteano  dominarci 
oè  i  vicini  che  piccoli  ciano,  nò  i  lontani  scbben 
grandi  per  le  naturali  e  dirci  quasi  insuperabili  dif* 
ricolta.  Ma  per  V  interno  tutto  debbesi  al  costume  ga- 
gliardo ed  insoQcrente  di  giogo  che  senipr'  ebbero 
i  nostri,  fruito  non  tanto  della  peculiare  posizione 
geografica  ,  quanto  del  commercio  esercitato ,  che  la 
vita  temperando  ad  ogni  più  dura  prova  fa  1*  animo 
indomito  e  maggiore  d'ogni  pericolo;  a  questo  ar- 
rogo le  molte  ricchezze  venute  da  quello,  oud*  è  che 
ÌD  tutti  i  cittadini  spargcvasi  quasi  un* eguale  agiatezza 
ed  opulenza  e  con  esse  un  forte  sentire  della  pro- 
pria indipendenza;  nò  quattro  sole  famiglie  impedi- 
vano r  intestina  usurpazione  col  frenarsi  e  conten- 
dersene a  vicenda  V  effetto,  ma  molto  altre.  Per 
esempio  dcII*  epoca  del  consolato  oltre  quelle  quattro 
erano  i  Castelli,  i  Della  Volta,  gli  Avvocati,  i  Ri- 
cherj,  i  Della  Torre,  i  Guerci  ,  i  Caffaro,  tutte  poten- 
tissime, specialmente  la  prima  e  la  terza.  Nella  se* 
conda  epoca  i  Mari,  i  Grillo,  i   Boccanegra;  Gaglitl- 
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mo  di  Mare ,  Sioiod  Grillo ,  Goglielmo  Boccanegra  pa- 
drooeggiataDO  la  repubblica;  nella  terza,  i  Zaccaria, 
i  Malocelli,  i  Vivaldi,  i  SaWaghi;  nella  quarta  vie- 
maggiormenle,  dappoiché  il  commercio  che  nella  pre- 
cedente epoca  avea  toccato  il  colmo,  le  ricchezze  dif- 
fondeva generalmente  in  seno  della  genovese  cittadinanza 
di  guisa  che  sorgeva  sotto  il  primo  doge  lo  slato  del 
popolo  ghibellino  che  potrebbesi  dire   1'  opposto  di 
quello  dei   nobili  guelfi,  donde  avea  avuto  sviluppo 
il  comune  sottrattosi   alla   tutela  episcopale.  Quindi 
non  solo  i  Fieschi ,  i  Grimaldi ,  i  Doris ,  e  gli  Spinola» 
ma  gli  Adorni,  i  Fregosi,   i  Guarchi,  i  Montaldi,  i 
Boccanegra,  i  Defraochi,  i  Giustiniani,  ed  altri  molti, 
che  illustrarono  la  quarta  epoca  dei   dogi  a  vita  e 
tutti  concorsero  nello  stesso  fine  di  tenere  il  primato 
della  repubblica,  togliendo  intanto  che  ciascun  di  loro 
durevolmente  e  tirannicamente  l' occupasse.  E  quanto 
alle  signorie  erano  queste,  propriamente  parlando,  nnl- 
r  altro  che  un  atto  di  transazione  fra  le  parti  conten- 
denti ;  quando  1'  una  di  esse  si  trovava  dall*  altra  su- 
perata in  potenza,  vicina  a  soggiacere,  allora  invitava 
i  forestieri  a  sostenerla ,  ad  essi  dava  in  protezione  il 
dominio  non  potuto  occupare  di  per  sé,  sempre  però 
con  tali  patti  e  condizioni  che  il  comune  non  ne  patisse 
detrimento,  aumentate  le  proprie  forze,  e  l'invocata 
signoria  violando  le  pattuite  condizioni ,  liberavasi  di 
quella,  e  sì  potevasi,  poiché  i  principi  italiani  erano 
da  meno  della  repubblica  e  i  forestieri  non  ancora 
saliti  in  quella  potenza  che  gli  vediamo  di  presente. 
XL  II  signor  Critico  sostiene  che  io  nqn  ho  pro- 
vato abbastanza,  anzi  provai  il  contrario,  che  la  gè- 
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novese  repubblica  dod  ammettesse  l'ìofame  IraiBco 
degli  schiavi  e  le  disposizioni  di  legge  da  me  alle- 
gate Doo  giovare  al  mio  fine.  Vediamo  però  qoal  era 
veramente  il  mio  fine.  Io  volea  provare  che  il  co- 
mune di  Genova  non  mai  ammise  qiul  traffico,  ma 
lotto  fece  per  vietarlo  e  condannarlo ,  o  almeno 
diminuirne  V  onta.  Ora  questo  risulta  ampiamente 
dalle  provvidenze  legislative  da  me  arrecate;  il  si- 
gnor Critico  mi  oppone  che  quei  divieti  non  condau- 
nano  già  il  detto  traffico  in  sé,  ma  solamente  sono 
ordinati  ad  impedire  che  si  vendessero  schiavi  a' 
maomettani,  vale  a  dire,  io  soggiungo,  che  si  efiet* 
tuasse  quel  traffico,  poiché  il  ramo  più  infame  di 
esso  era  appunto  la  vendita  che  se  ne  facevfi  ai  tur- 
chi. Ad  ogni  modo  non  si  trova  distinzione  di  com- 
pratori nei  detti  divieti,  la  di  cui  sostanza  basterà 
sempre  a  dimostrare  gli  onorevoli  sforzi  del  governo 
genovese  per  conseguire  V  intento.  Infatti  si  prescri- 
Teva  con  essi  : 

1.  Vietato  il  trasporto  de  mammalucchi  e  mammalnc- 
che  in  Alessandria ,  ed  ogni  altra  operazione  com- 
merciale a  quel  riguardo. 

2.  Vietato  lo  stesso  trasporto  per  qualunque  parte 
di  saraceni  occidentali  od  orientali. 

3.  Vietato  lo  stesso  traspi>rto  nel  Mar-Nero  e  in  Romania. 

4.  Non  si  potesse  portare  schiavi  o  schiave  oltre  l'i- 
sola di  Scio,  Qè  oltre  risola  di  Teoedo,  senonchèno 
legno  di  due  coperte  potesse  averne  al  suo  bordo 
45  e  nulla  più;  cessasse  la  limitazione  quan  do  il 
legno  non  avesse  altro  carico  che  di  sale  e  zavorra. 

5.  Non  si  potesse  comprare  o  far  comprare  uomo  o 
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donna  i  quali  fossero  abitatori  di  Gaffa  di  qoaloo- 
qae  genere  o  nazione  che  Tendessero  sé  oiedesimi, 
niun  mediatore  potesse  intromettervisi ,  nian  notare 
riceverne  il  contratto,  ninno  non  solo  comprarli, 
ma  nascondete  ed  esportarli  poscia  segretamente 
0  pubblicamente  ^ 

Queste  disposizioni,  è  vero,  non  importano  un'as- 
soluta proibizione  dell'inonesto  traffico,  ma  non  si 
ha  neppure  il  diritto  d*  inferirne  che  fosse  amuiesso; 
se  la  legge  limita  il  numero  degli  schiavi  che  s'im- 
barcavano, non  si  può  ccmchiuderne  che  tate  dispo- 
sizione miri  soltanto  ad  evitare  I* eccesso  di  una  sin- 
golare barbarie,  ma  che  del  resto  non  si  occupi  in 
genere  dello  stesso  traffico,  lo  non  dico  che  non  esi- 
stesse, anzi  ho  dichiarato  che  alcuni  privati  mercanti 
fatalmente  lo  praticavano;  ma  rlpoto  che  la  repub- 
blica fece  di  tutto  per  vietarlo  e  condannarlo ,  o 
diminuirne  l'onta,  e  specialmente  laddove  l'infamia 
era  maggiore;  raggiungersi  in  contrario  che  noa 
essendosi  comandata  un'assoluta  proibizione,  se  per 
un  lato  fu  bene ,  per  f  altro  fa  peggio ,  perchè  quelle 
restrizioni  nella  forma  sottintendevano  come  una  ta- 
cita approvazione  nella  sostanza  e  davano  a  quel  traf- 
fico un  esistenza  legale  ,  è  un'  illazione  inconseguente, 
e  sarebbe  come  il  dire  che  non  potendo  il  comune 
genovese  sradicare  dalle  sue  origini  quel  male  ,  non 
doveva  noppur  farne  il  tentativo,  o  sopprimerne  quel 
tanto  ch'era  più  obbrobrioso  e  per  lui  si  potea  ;  né  io 
Tcdo  c(m)e  potesse  sottintendersene  una  tacita  appro- 
vazione, se  lo  si  fulminava  fin  dove  era  possibile,  né 

*  Vedi  Storia  eco.  Fp^ca  II,  (om.  2,  pag.  01S  e  sti;. 
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perciò  stesso  venisse  a  darglisi  un*  esistenza  legale , 
se  la  legge  lo  condannava  ne*  suoi  più  tristi  abusi. 

£  badi  il  signor  Critico,  che  io  non  intesi  di  dare 
alcun  diruto  a*  moderni  di  servirsi  della  loro  avanzata 
civiltà  per  volgere  auiari  rimproveri  alla  men  larga 
de'  padri  loro;  pel  contrario  io  notava  che  i  padri 
nostri  avcano  in  parecchie  materie  più  avanzata  ci- 
viltà, che  non  abbiamo  noi,  adducendo  a  speciale 
prova  che  il  parlamento  britannico  non  poteva  mo- 
strare di  aver  egli  fatto  altrettanto  nel  decorso  de' 
passati  secoli  per  la  tratta  de'  negri,  e  citava  il  co- 
dice nero  ^  dove  negli  anni  1685,  Ì7i6,  1721,  e 
perfmo  nel  1796  espressamente  si  regolava  Tignoaii- 
nioso  negozio,  e  avrei  potuto  aggiungere  dopo  la  re- 
ticenza con  cui  finiva  il  capitolo,  che  la  legale  abu- 
lizione  occorsa  a'  tempi  nostri  è  da  laluui  interpre- 
tata per  meglio  farne  monopolio  esclusivo  sulle  coste 
deir  Africa  tenendone  lontano  oi^ui  altro.  Dal  che  si 
vede  come  il  signor  Critico  abbia  le  mie  parole  vòlte 
all'opposto  di  ciò  che  signiiicavano. 

XII.  Vengo  air  ultima  obbiezione  o  critica,  che  ri- 
guarda la  parte  sostatiziale.  Io  lo  dirò  sinceramente, 
parlando  del  luogo  di  Monaco  il  signor  critico  non 
mi  ha  inteso.  Pretcndevasi  ^  che  la  cittìi  di  Monaco 
fosse  slata  fondata  da  Ercole  o  da' focosi;  il  chiaris- 
simo P.  Spotorno  con  varie  vittoriose  prove  dimostrava 
invece  che  questo  non  era  vero,  io  altre  prove  ag- 
giungeva e  meglio  quel  vero  facca  risultare,  per  lo 

>  DisserlaxioDO  arcbeoto;;ico-cnUca  suU'  origine  di  Mouaco  di 
Provenza,  scrina  da  Felice  Isnardi  a'I'  inlcnlo  di  cooviuccre  il  re- 
verendo padre  Gio.  Balta  Spolomo  che  io  dice  edificalo  nel  13i5. 
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che  ad  evidenza  riconoscevasi  che  il  poggio,  il  oioate, 
il  porto  di  Monaco  si  era  coofoso  col  nome  di  eiltà, 
cioè  (desidero  che  il  signor  Critico  m' intenda)  che 
nel  luogo  di  Monaco  vi  potea  essere  on  poggio,  on 
monte ,  un  portò  anticamente ,  ma    che  ,  non  vi  era 
ona  città  come  si  presumeva  da  taluni  »  che  qoesU 
città  dovea  riferirsi  non  ad  Ercole  o  ai  focesi,  ma  ai 
tempi    della  genovese   repubblica;   ecco    il  fatto  ri- 
dotto a  più  esplicita  spiegazione:  I  Genovesi  che  già 
pretendevano    lor  ragioni  sulle  riviere  dal  porto  di 
Venere  al  porto  di  Monaco,  e  di  coi  nel  1174  otte- 
nevano donazione  dal  duca   Raimondo  y  aTeano  dal- 
l' imperatore    Arrigo  VI  facoltà    in   quest'  oltimo  il 
1191  di  fabbricare  un  castello  sul  poggio,  ne  pone- 
vano essi  la   prima  pietra  il  1215,  e  prima  di  tor- 
nare in  Genova  innalzavano  quattro  torri ,  e  lo  cer 
chiavano  di  mora  deir  altezza  di  palmi  treotasetle  '; 
per  bolla   d'Innocenzo  IV  nel  1252  vi  fabbricavano 
una  cappella  e  melteanvi    un  prete  ;    in  tal  guisa  il 
poggio,  il  monte  di  Monaco  si   allargavano  gradata- 
mente e  davano  luogo  a  queir  ulteriore  sviluppo  cni 
giungevano  in  seguito;  era  però  questo   cosi  lento  e 
ristretto,  che  gii  abitatori  dello  stesso  luogo  nel  1290 
si  trovavano  in  numero   tanto  scarso  da    non  poter 
somministrare  neppure  un  uomo  all'armata  genovese, 

*   «  Falco  de  Castello    ciim  ploribot    nobilibut  civibot  irit  co» 

•  galeis  tribas  et  aliis  ligoit  porlaDUbot  lignamen  et  caleiBam  te 
«  ferramenla  molla  ad   podium  Monachi»  et  decima  die  Jonii  ci- 

•  itrom  aediOcare  coepcront  ;  et  aotequam  redlreel  ad  propria  aedi- 
«  ficaroDl  torret  IV ,  et  marom  in  eiroiilo  altitadine  painon» 
«  XXX Yll.  »  Cafflir.  Cootin.  Ut.  AIImiÌ^  carte  197. 
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beocbè  V  omil  villa  di  Roccabrona  vicioa  di  Monaco 
fosae  tassata  in  dae  Goscritii. 

E  si  noti  che  il  non  fornire  nomini  air  armata  do- 
vevasi non  a  privilegio  vernno,  stabilito  forse  nell'atto 
stesso  di  donazione  del  duca  Raimondo  o  più  tardi 
acquistato,  giacché  quell'atto  nulla  ne  dice  e  nulla 
ai  trova  di  privilegio  più  tardi  acquistato,  sibbene 
alla  scarsità  della  popolazione»  la  quale  dove  mag- 
giore fosse  stata,  avrebbe  potuto  somministrare  all'ar- 
mata il  suo  contingente,  che  prendevasi  in  ragione  degli 
abitanti  di  ciascun  paese  delle  due  riviere  ^. 

Ora  a  conforto  delle  suddette  prove  allegate  dal  fu 
chiarissimo  P.  Spotorno  io  aggiungeva  due  documenti 
da  me  trovati  nel  libro  de'Gìuri  ed  un'annotazione  del 
Ms.  di  Gio.  Batta  Cicala  ;  il  primo  era  l' atto  d' in- 
vestitura del  1191  del  poggio^  monte  e  porto  di  Mo- 
naco dato  ai  Genovesi  dall'imperatore  Enrico  VI  con 
tutte  le  adjacenze,  esiti ,  pertinenze  e  diritti  così  del 
monte,  come  del  porto,  e  ciò  per  l'edificazione  d'un 
castello  e  borgo  ',  d'  aversi  e  tenersi  in  feudo  per- 

*  Ecco  il  tetto  degli  annali  :  «  Dicti  etiam  tapientes  proTideranl 
«  qood  commane  Janoac  armare  potorat  galeat  CXX,  onde  lUUie- 
«  mot,  qood  ad  praeient  armarentnr  galeae  X  prò  mentiboa  IV 
m  et  fecerunt  diTlaionem  de  hominiboi  Riparìae  prò  armamento 
•  eomm  accipientei  a  qoolibet  loco  prò  iptia  X  galela  ut  infra. 
«  Et  ai  contingeret  de  caelero  fieri  armamentnm  majos  fel  minai, 
«  qaod  acciperent  hominet  de  locis  Ripariae  prò  eadem  racione.  • 
(  Maa.  AliKeri,  carte  560,  an.  1200  ). 

*  Si  avverta  che  di  aopra  non  potea  faTcllare  di  nn  borgo,  ma 
di  nn  castello,  eaaendocfaè  rlferlTa  le  parole  dello  Spotorno,  e  ^i 
invece  favellaTa  di  bargo^  poiché  riportara  le  parole  che  si  troTana 
neU'atto  d'infesUtnra  imperiale,  in  fonte  di  cui  ai  genovesi  con<^ 
cedevasi  facoltà  di  edifleara  on  coftafto  a  borgo. 
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peluo  ad  onor  dell'  impero  ed  uLililà  del  cooiune  ge- 
novese. 

Il  secondo  la  cessione  di  1.^  tavole  di  lerreno  sai 
poggio  di  Monaco  consentile  il  1197  dalla  repubblica 
ad  un  Guglielmo  Ficomalaro,  nonché  la  quarta  parie 
di  tulio  quel  poggio  che  spellava  al  munaslero  di  S. 
Ponzio  in  Nizza,  per  edificarvi  una  chiesa. 

La  terza ,  la  concessione  di  alcune  franchigie  che' 
la  repubblica  accordava  agli  uomini  di  Mnnacd  nciui 
il6  febbrajo  del  1262. 

Tutto  questo  confermava  %iemaggiormcnte  che  sol- 
tanto i  genovesi  davano  grada  la  mente  vita  e  £;rau- 
dezza  a  quel  luogo,  il  quale  occupato  da'  nubili  Gri- 
maldi, nello  civili  discordie  che  laceravano  il  ccMiune 
nel  XIV  secolo  concorrendovi  uiolli  fuoruscili,  cicLhe 
di  abitatori  e  di  fama  ,  passando  perciò  dalT  um.Ie 
sialo  in  cui  era  di  molile^  di  poggio ^  di  porto  e  ii:- 
line  di  borgo  a  quello  di  citlà» 

Dopo  ciò  io  ho  ragione  di  pensare  eho  i  letloii  nor.- 
chc  il  signor  Crilico  nii  u> ninno  imlovinali»,  iivii 
avend'  io  mai  dello  clic  è  oslfìntto^  per  non  dire  .ilollo. 
chi  pensa  clic  il  borgo  di  Monaco  esistesse  ai  icmp" 
de'  liomani  *,  sibhene  essere  ostinalo,  per  non  liiic 
stolto,  chi  vorrei  ancora  la  città  di  Monaco  dir  fundild 
da  Ercole  e  dai  focasi  ;  il  poggio,  il  monte,  il  pori'f 
di  Monaco  essersi  confusi  col  nome  di  città  -.  Questo 

*  Si»  io  nvosài  anche  ciò  asserito,  non  mi  .nrebbo  iu  aleno  ni<J«.' 
poslo  il)  coiilradflizionp,  gia«'ihè  andcaMiento  a"  tempi  «le*  K.unaoi 
esistevano  il  monle ,  il  pogyio,  il  porto  dì  IMoiiaco  ,  non  il  borgc, 
che  fu  cJifìcalo  con  un  casloilo  da'  genovesi  per  racolià  ,  come  ab- 
biamo vcilulo,  consentita  loro  ddir  imperatore   i!niico   VI  i\  1191. 

*  Vedi  Storia,  ToL  9,   pag.   39   in   nota. 
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anelodo  di  ragionare  da  me  adiilltlo  ooo  islinao  obi 
possa  veDir  condannato,  e  spero  lo  stesso  signor  Cri- 
tico meglio  esamioando  la  cosa  vorrà  non  negarmi 
giustizia.  Cerio  le  parole  di  Virgilio  e  di  Strabone  male 
«' ioterpretavano,  siccom*egli  medesimo  male  ioter« 
prcta  quelle  di  Locano,  le  quali  ouU*  altro  foglioiii> 
lignificare  che  vi  avea  un  porto  sacro  sotto  il  nome 
4li  Ercole,  entro  la  di  coi  cava  rupe  il  mare  imper- 
versava ,  che  non  Zefiro  e  Coro  lambivano  qoe'  lidi,  ma 
Circio,  cioè  un  tristo  vento,  sicché  mal  sicura  fa- 
eeasi  la  stazione  di  Monaci).  Si  trova  egli  io  questo 
passo  altro  che  un  porto  col  nome  di  Ercole  ed  una 
«tazione  col  nome  di  Monaco  ?  Dov'  i ,  ehied'  io,  la 
<ìi(là  di  Monaco?  Ma  dov'  è  un  porto  i  per  lo  meno 
tin  borgo^  conchiude  il  signor  Critico;  nego  la  conse- 
guenza; vi  furtmo  porti  clic  non  aveano  borgo,  nean- 
che città;  quello  di  Venere  nel  maraviglioso  nostro 
golfo  esisteva  da  secoli  e  secoli  prima  che  i  Genovesi 
fondassero  tra  il  1110  e  il  1120  il  castello  di  porto 
Venere;  ne  molto  meno  si  deve  ainmelleic  che  se  il 
porto  avea  nome  da  Ercole,  T  altro  nome  di  Monaco 
doveva  appartenere  al  municipio  ch*era  su  quel  porto; 
questo  è  un  metodo  di  ragionare  che  potrebbe  venir 
rimbeccato  con  maggior  fortuna  che  a  me  ni>n  si  fece. 
Il  porto  chiamavasì  col  nome  dì  Ercole,  e  la  sta- 
gione o  cala  con  quello  di  Monaco,  cioè  dal  sorgere 
a  guisa  di  scogli  solilarj  sopra  il  declinare  delle  gio- 
gaje  circostanti,  siccome  neirilliria  il  monte  Monae- 
€u$f  non  già  perchè  appartenesse  al  municipio  ch'era 
$u  quel  porto.  Ma  chi  ha  detto  al  signor  Critico,  che 
a*  tempi  di   Lucano  esistesse   uu   municipio  su  quel 

Voi    /K.  Cahalb  5^.  di  Gen.  S5 
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porto  di  Dome  JfbnmBtu  ?  Sarei  demdcroeò  di  saperlo 
e  vederne  le  prove. 

XII.  Ora  qoeste  sono  le  crìtiahe  o  le  oaaefvatioBi 
ohe  il  signor  Domenico  BoSa  faceva  alla  iotriBseea 
parte  della  prima  e  seconda  epoca  delle  mie  storie; 
non  debbo  nascondere  che  s' egli  trovava  a  ridire 
come  vedemmo,  si  degnava  ugoalmente  di  coosen- 
firmi  non  poche  lodi  ^,  delle  quali  mi  debbo  tenere 
senza  dubbio  per  onoratissimo ,  siccome  quelle  che 
mi  vengono  da  persona  lodata  e  per  aver  bene  adem- 
piuto allo  scopo  prefissomi  in  tutto  questo  arduo 
lavoro,  cioè  di  aver  veramente  mandato  in  loee 
quanlo  di  più  pretioso  ancora  occoltavasi  sd  orna- 
mento della  mia  patria  e  tutta  discopertane  la  po- 
tenza e  la  gloria. 

Senonchò  nella  conclusione  di  cotali  criUcbe  osser- 
vazioni una  quarantina  circa  di  linee  mi  toglie  la  dol- 
cezza di  assaporare  le  preallegate  lodi  e  la  parie  io- 
trinseca  dell'opera  mi  fanno  soggetto  di  molti  né 
lievi  rimproveri.  Io  sono  dunque  accagionato:  1.  per 
lo  stile;  2.  per  lo  studio  di  municìpio;  5.  per  V  af* 
•  fette  parziale  di  patria;  4.  per  il  mal  vezzo  di  voler 
trovar  in  Genova  1* origine  d'ogni  bella  cosa. 

Mi  sia  lecito  rispondere  a  qneste  accuse  in  quel 
modo  cho  meglio  potrò,  o  almeno  di  allegare  qael 
tanto  che  me  ne  renda  meno  acerba  la  mancanza ,  o 
più  comportabile  il  rimprovero. 

Lo  stile  non  è  certo  quello  ch'io  avrei  voluto 
sempre   adottare;   da   principto   desiderai  di   essere 

*  Si  \eUaoo  ìe  pagioo  S42,  356,  260,  265,  366,  367,  S79, 
377  e  280  di  queir  arlicolc. 
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stringato,    perocché    era    costretto   ad    essere    laconico 
e    breve    aflSnché    la    troppa    materia    che    avea  alle 
manr  non    mi   spingesse    ad   opera    voluminosa  ;   senon- 
chè   non   sempre   lo   stile    puossi   curare  quando  vera- 
mente si  ha  molte  cose  a  dire,  molti   fatti    a   stabiUre, 
molti    punti   controversi    a    rischiarare;    me    ne    danno 
l'esempio  T immortale    Muratori,   il    celebre   Giannone, 
r  infaticabile   Carlo   Troja,    i   quali    nello  stile  peccano 
di    disadorno  non  solo,  ma  di  gretto  e  basso;   io    volli 
qualche    volta    sollevarmi ,    ma     le    qiiistioni    che   ad 
ogni   pie   sospinto  dovea    trovarmi  innanzi    mi    faceano 
avviluppare  in    un    modo  di    dire  che,  lo  confesso    in- 
genuamente ,  non  è  quello  che  m!  piaccia  ;  la  mìa  sto- 
ria  era  più   una   causa  della    patria    da    trattare  e  di- 
fendere  che    una    semplice    narrazione   di   cose    acca- 
dute;  il  Serra    avea  detto   di    volo   e   quasi   per   reti- 
cenza  molte   ed   importanti   nostre    glorie,    degli   altri 
storici    recenti    alcuni   le   avcano  per  difetto   di   neces- 
sarie   ricerche    taciute ,    altri     per    malizia     ommesse 
o   astutamente  diminuite;    io    volea   sviluppar  meglio  il 
fecondo   germe   della    storia   di  Serra ,  e  avendo   rac- 
colto  maggior   materia   e  maggiori    prove   perciò  con- 
fondere  i   negligenti ,    combattere  gì'  ingiusti.  In  questo 
diflScile,    ma   necessario   assunto   mi   era   forza   V  assu- 
mere un  linguaggio  che   si   dipartiva  qualche    volta  dal 
consueto ,   dar  luogo   a   digressioni ,   le   quali ,  scbben 
non  paresse ,  entravano  nei  particolari   dello  scopo  che 
volea  conseguire. 

Questo  sia  da  me  detto  in  genere  ;  in  ispecie 
non  so  se  si  possa  affermare  che  io  rompo  in  gon- 
fiezze  là   dove    racconto  del  popolo    milanese   che   ve- 
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nìva  orribilmantc  saccheggiato  jd  dUtruUo  daU*  impe- 
ratore Federigo  I  addi  23  marzo  del  1161.  I^  inrainic 
ch'ebbero  luogo  in  quella  resa  per  parto  d^gl' impe- 
riali che  non  hanno  degeneralo  in  alcun  modo  •  meri- 
lavano  di  es3ere  tratteggiate  con  rapide  ma  vioteole 
parole  ;  potrei  allegare  per  iscosa  .come  in  ciò  a^ui- 
tassi  r  esempio  eziandip  da  luoge  à}  .Carlp  Botta  ,  Pie^ 
Colletta  e  Michele  Ainarì ,  i  <}aali ,  specialmente  il 
primo,  gli  uomini  e  i  fatti  sceMerati  colla  Gerezza  e 
violenza  dell'  eloquio  fulminavano^ 

Per  lo  studio  di  municipio,  io  non  po.tea  allargarmi 
al  di  là  dei  termini  che  m*  iqopoaeva  1'  argomento ,  e 
siccome  per  istoria  io  uscendo  narrazione  di  f^tti  ac- 
caduti f  80  da  questo  non  bo  deviato  ^  il  mio  fallo 
sarà  di  avere  scritto  piuttosto  1^  storia  di  on  maiù- 
cipio  che  quella  di  una  nazione  y  ma  siccon^e ,  a  detta 
del  medesimo  Critico  ,  pochi  ^  confessiamolo  ^  in  questo 
genere  di  sludj  fanno  al  di  4'  oggi  cosi  utile  fatica , 
come  gli  storici  municipali  ;  perchè  vano  è  sperare  che 
si  possa  scrivere  mai  la  storia  della  nazione ,  prima 
che  qtiella  dei  municipj  sia  sfata  condotta  al/a  dovuta 
chiarezza  e  sicurezza  ■ ,  io  npn  diBvo  cosi  essere  re- 
darguito se  bo  narrato,  gli  avvenimenti  (jlpl  nr^upicipio 
geppvpse,  se  l|o  jfqzi  posto  tutto  lo  studjo  affinchè 
siano  cpndutli  alla  dovati  chiarezza  e  sicurezza;  di 
fAò  n'ebbi  pur  lode  da  lui,  T accusarmi  quindi  di 
pecca  Rumicip^le  é  uno  stesso  che  il  contraddirsi. 
Io  non  poteva  raccontare  delle  cose  genovesi  ehiara- 
nifuitq  e  sicuramente  senza  |p  fi)plte  ricerche ,  le  va- 
rifs  conru(azioqi  cpi  mj  9t){)|ÌS5^V9  \\  prezioso  frutto  di 
q4elle. 

»  Pag,  J40. 
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Oltre  oa  tal  Sue  ohe  a¥«?ft  tenia  debbio ,  debbo 
coiifcnare  ohe  a  qoeilò  '  mi  aoorgCTa  ee  geberoao 
firìocipto,  il  qoafe'  ini  tiene  adesso  loipotato  a  eolpà: 
fafféilo  parziale  della  patria.  Desidero  che  mi  si  ascolti 
eaiandio  intorno  a  ciò,  la  natura  dell*fmpntasione  me- 
rita r  indugio  di  alcune  ragioni. 

Era  Teramente  da  qoalclie  tempo  on  andazzo  di  dir 
male  dei  genofest  e  delle  cose  loro,  forse  credetaai 
con  ciò  di  fermar  meno  le  menli  nella  retta  noliaia 
di  quanto  on  giorno  fu  nostra  gloria,  anche  questa 
si  tentava  oscurare.  Una  storia  della  repubblica  di 
Genova  venia  dapprima  dettata,  e  certo  non  parve 
fosse  avvalorata  da  quella  piena  cogniiione  e  ragione 
de*  fatti  de*  quali  intessevasi,  si  faceano  anzi  air  au- 
tore parecchie  accuse  ;  in  appresso  io  ebbi  agio  di  co» 
Doscerlo  di  persona,  e  posso  assicurare  che  gli  si  usava 
molta  ingiustizia;  senonchè  durava  sempre  quello  di 
coi  i  genovesi  debbono  a  buon  diritto  lagnarsi ,  cioè 
di  non  aver  bene  studiate  le  cose  nostre  prima  di 
raccontarle ,  di  non  aver  attinto  alle  pio  pure  e  le- 
gittime sorgenti,  di  non  aver  compresa  propriamente 
1*  indole  del  nostro  popolo,  inOue  di  non  avere  scritta 
sempre  con  animo  amico.  Veniva  poco  dopo  in  campo 
il  cav.  Luigi  Cibrario.  In  questo  scrittore,  peraltro 
laborioso  e  dotto,  furono  sempre  due  voglie  ostinale 
contro  di  noi:  la  prima  di  mostrare  che  le  cose  genovési 
trascurate  dai  nazionali  solo  per  sua  cura  e  solleci- 
tudine maodavansi  in  luce ,  la  seconda  di  travisarne 
il  carattere  e  menomarne  la  grandezza,  con  che  veniva 
(a  suo  giudizio)  a  sfrondare  quella  corona  di  antica 
potenza  di  che  un  giorno  cingevasi  l'augusta  fronte 
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i  (voDOfa;  citerò  no  f|Uo  cha  oo»  è  il  folo,  ou  Irt 
i  più  raggoardevuli  ;  parlando,  di,  Colombo  e  delkstt 
fcoperta  egli  acri?e:  Coliambo  unn^ndo  il  GnCq^p,  te- 
nendosi troppo  air  occidente  ineontrè  V  America  *;  loc- 
jchè.  significa  che  Colombo  ^olea  audare  all'oneale 
Terso  la  punta  meridionale  dell' Affrica  a  irovarna  il 
Capo,  e  invece  tenendoii  troppo  aWofcidmte  gli  venne 
fatto  d'imbattersi  neir\merìca;  in  tal  modo  il  fratto 
di  un  lungo  meditato  disegno  diviene  l'effetto  indif- 
ferente del  caso»  o  per  avventnra  di  on  colpo  divento 
che  cambiò  la  China  in  America.  Questo  è  Taaiore 
che  il  cav.  Cibrario  porta  alle  cose  nostre;  potrei  ad- 
durne  altri  esempj ,  ma  temo  di  venire  a  particolari 
che  in  questi  momenti  non  è  giusto  né  generoso  dì- 
sotterrare.  Un  giorno  quando  la  congiunzione  degli 
alati  italiani  non  sarà  più  un  desiderio,  e  del  passato 
irrevocabile  si  potrà  parlare  senza  dar  sospetto  di 
animo  ostile,  io  spero  che  allora  sarà  fatta  giuslixia, 
e  quanto  è  ragione  che  stia  adesso  sepolto  potrà  li- 
beramente allora  venir  in  chiaro. 

Parlerò  invece  del  signor  Enrico  Leo,  il  quile  spe- 
cialmente mi  è  opposto  dal  signor  Critico.  Odasi  co- 
m*  egli  scrive  di  noi  :  *  Il  genovese  fu  in  ogni  tempo 
«  conosciuto  per  l'amore  ed  il  vanto  della  ricchezza, 
«  onde  difficilmente  sorse  io  ogni  genere  di  disci- 
«  plìne  a  considerazioni  elevate;  nelle  frequenti  di- 
«  scordio  cittadine  abborrì  meno  d*ogiii  altro  popolo 
«  dal  ricorrere  allo  straniero.  In  mezzo  ai  grandi  di- 
«  sordini  che  ne  seguitavano  v'  ha  però  questo  di 
«  singolare  e  grandemente  apprezzabile,  che  il  banco 

'  Economia  politica  del  Medio  Evo,  lib.  3,  cap.  S,  pa{.    S14.' 
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«  ty  s«  OiorgiOy  depositino  della  {mUiIìoì  rieekeue, 
e  ciiun  ecflipre  ieticflalo.  :GdaèYA  mb  ebbe  aeiìl* 
«  'toie  ^di.  pM^t  non  celebre  piltore,,  eoa  oiimioii 
«/imigM;  e  te  I*  #H»r(»lflo  aidimeolo  di  aa  geeoveae 
«:  MB  a?eaae  seopciu  i'Anierìea,  iiuMa.qQa8Ì  avrebbe 
e  Geoof  a  da  untare  che  riiraèaae  un'  idea  di  vefa 
•  fraadeisa,  (raime  la.nMigDÌ§eeozaxleauoipalaxai.  »  K 
Se  dopo  questo  giodiiio  io  eoa  enea  ragione  di 
asserire  di*  egli  era  atmrbo  numida,  nouro ,  lascio  che 
chi  ha  Gor  di  senno  lo  dica;  aggiunsi  esser  egli 
tpemo  lkHae$  e  prem  da.  $iram  leom,  iieecme  gwiri 
iuHi  som  gli  Bcriiàori  iedaelU  che  inaHano  dilh  coif 
italiamf  uè  questa  pQoposixiooe  ani  sembra  bisoga^ei^ 
Tole  di  prova.  Talli  sanilo  che  è  principio  della  ma^- 
gior  parie  degli  storici  tedesohi  di  provare  che  gii 
italiani  risorsero  per  r  elemenlo  germanico  i^mesta- 
tosi  in  noi  e  la  vigoria  di  oaafurz^  individuale  che 
comunicavanci  ;  se  non  che  io  slimo  che  nuli'  altre 
gloria  debba  lornare  agli  invasori,  del  nostro  risorgi- 
mento se  non  questa  che  colle  invasioni  ed  oppres- 
aioni  loro  stimolarono  gì'  invasi  ed  oppressi  a  levarsi, 
opporre  resisteoxa,  e  cacciandoli  vendicarsi  in  libertàj 
certo  il  fallo  di  questa  libertà  venne  per  V  occasione 
di  quelle  seltenlrioaali  sevizie,  ma  non  perchè  in  al- 
cun modo  ce  ne  fussero  cortesi.  Ottone  il  grande  e 
i  successori  suoi  fecero  sollevati  i  popoli  per  op- 
porli ai  grandi  feudatarj,  e  tórre  a  questi,  al  clero 
specialmente,  1*  ampiexxa  de'  beni  e  delle  feudali 
giurisdixiooi  ;  Federico  I  non  fu  che  dopo  Is  memo* 
randa  rotta  di  Legnano  che  riconobbe  in  Costanza  la 

>  Storia  degli  itaU  iUltaoi,  tom.  1,  paf.  15,  iaUodaziOoe. 
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aotOMOiMi  lombavdft.  Oh!  mmi  ti  «Bsipritta  taoU  frt« 
tiliidioB  ài  questa  fotioBe  dai  Irarbari  eogl'  itaKaait 
cèè  aa  nai  alcona  aegal,  aoa  aarlo  éebbeai  ^lla  to« 
lootà  a  cortesia  loro,  aba  aosi  lotto  seaipra  tanlaroaa 
e  tentano  par  oppriaMrei  a  toglierei  quella  libartìi 
ebe  ci  aadiaiao  rieomperaiido  eoa  animosi  aftiraì  s 
aaeriflxj  ;  che  se  vi  fiissa  par  dabbio,  citerai  gli  al- 
timi  fatti  di  Germania  eoagiuata  ali*  Anatria,  per  ao- 
atrare  non  so  sa  pia  la  aaa  dabbanaf^ioe ,  o  la  aostn 
aiaotora. 

Un  altro  scrittore  aba  acriTeTa  i^propriaoneate  di 
noi  era  il  sig.  Emilio  Vioceos;  bu  lasciato  di  trat- 
tarne pih  sopra  per  raccome  il  tatto  in  questo  loo- 
go.  Il  sig.  Critico  mi  accusa  di  avere  aparao  faa  t 
ià  frati  di  spregio  contro  uno  icrillere  per  molle  m* 
gioni  rispettabile;  che  se  talifolta  discorda  da  Im  ae* 
SUOI  giudizj,  non  può  essere  però  accagiomto  di  aia* 
{ignita.  E  motto  meno  dee  bastare  a  renderlo  oiions 
la  sua  qualità  di  straniero^  la  quale  anzi  rende  nou 
poche  fiate  lo  scrittore  pia  imparziale  nelle  sue  sen* 
teme,  ed  io  oso  affermare  che  quanto  alle  cose  gena- 
vesì  pecca  assai  meno  di  tiepidezza  il  Vincens  che  di 
soverchio  amore  il  Canale  ^. 

Esaminiamo  tult«>  ciò.  Appena  venne  in  loca  la 
storia  della  repubblica  di  Genova  del  sig.  Vincens 
guardai  di  procacciarmela  e  farne  attenta  lettura;  se- 
nonché  alla  terta  pagina  trovo  die  Caffaro  moriva 
ti  1197  e  scriveva  Gno  al  1194,  mentre  invece  mo- 
riva il  ii66  e  scriveva  fino  al  1163,  e  questo  er- 
rore lo  vedo  commesso  da  uno  scritture  cbe  soggior- 

«  Pag.  «48. 
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Dava  a  Parigi  e  afea  agio  di  consultare  il  testo  ori- 
ginale di  quetii  annali  che  custodivasi  nella  biblio* 
teca  del  re.  Trovo  che  Scnarega  è  posto  tra  gli  sto- 
rici genovesi  che  hanno  preceduto  1*  invenzione  della 
atampa,  mentre  scriveva  dal  1488  al  1514;  che  nel 
1S39  un  plebeo  era  elevato  iroprovvisamente  alla 
lesta  della  repubblica ,  cioè  Simone  Boccanegra ,  che 
era  nobilissimo  ed  apparteneva  alla  classe  dei  fea- 
datarj  dei  luoghi  circostanti  alla  città;  che  i  geoo* 
▼esi  sono  un  peupit  auouiumi  à  marthander  en  iauU 
dèo$e  ^  ;  chi  gH  abu»  della  forza  erigevano  in  diriiio 
mariiiimo  *  ;  che  si  riferiscono  con  soddisfaxione  le  pa- 
role di  Niccta  là  dove  questi  parlando  della  conqni« 
sta  di  Gandia  Eatta  dai  nostri  qualifica  i  genovesi  per 
eoriort  i  quali  non  erano  che  un  vile  eeeremento  di 
terra  ';  che  si  scrive  come  in  questo  paese^  dove  il 
eangue  si  sporgeva  con  si  poco  di  scrupolo  e  sovente 
per  interessi  così  indegni,  regnava  un  orrore  invincibile 
per  le  esecuMioni  delta  giusiisia  ^. 

Si  noti  che  quest'ultima  accusa  è  cosi  Calaa  in  prio- 
cipio  come  inopportuna  io  fatto;  per  attestato  dal 
Muratori  i  genovesi  soli  tra  i  popoli  italiani  hanno  il 
▼anto  di  essersi  astenuti  dal  sangue  nelle  loro  discor- 
die civili;  in  quanto  al  fatto»  questo  è  travisato, 
fiaccliè  i  corsari  di  cui  si  tratta  si  appesero  tutti 
e  quattro  quanti  erano  alle  forche,  due  in  fatti  mori- 
rono, ma  due  lottando  colla  morte  Tennero  liberati 

•  TsM.   I,  ptff.  I4S. 

•  Tm.  I,  psff.  las. 

*  T«ai.   I,  psf .  f54. 
»  Tmi.  I,  pè§.  fS4. 
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dal  popolo  che  si  persuase  la  difllcoltà  ai  morir  loro 
doversi  attribuire  a  miracolo ,  o  gli  parve  pietà  il 
non  continuare  queir  orrendo   spettacolo. 

Che  questi  uomini  $ì  ardi  li  ìh  mare  che  in  terrosi  erano 
fatti  cavalieri  per  muovere  alia  guerra  ,  che  non  ave- 
vano alcun  orrore  dal  sangue  e  non  temevano  di  pagare 
della  propria  persona  nelle  cose  di  pariti  stimavano 
l' uso  di  discendere  in  campo  come  ripugnante  a  tutte 
le  idee  ammesse;  che  noi  tempi  moderni  si  osservavam 
in  Genova  più  incontri  fortuiti  o  più  vendette  ese- 
guile col  pugnale  e  colV  assassinio  che  duelli  eomt 
altrove;  che  questa  disposizione  sembra  essere  stato 
antichissima  ^ 

Ora  io  domando  se  questo  storico,  il  quelle  rappre- 
senta in  tal  guisa  il  carattere  genovese  ^^  cbo  noi 
lascia  occasione  o  pretesto  per  denigrarci ,  se  queslo 
fstoricu,  il  quale  poteva  avere  alle  mani  molti  mate- 
riali,  e  li  ebbe  di  certo,  poiché  non  ignoto  gii  era 
il  libro  dei  Giurì ,  che  in  quello  potea  rinvenire  U 
vera  sorgente  d*  ogni  storica  notizia ,  rctttflcare  i  suui 
giudizj  ,  mitigare  le  sua  idee  a  nostro  riguardo, 
che  ricevette  per  20  anni  ospitalità  in  Genova ,  dimo- 
randovi appunto  in  quell'epoca  che  la  dispersione 
degli  archi vj  più  segreti  dava  facollà  di  possedere  ed 
esaminare  le  scritture  più  riposte  ;  io  domando  se 
questo  istorico  non  avea  obbligo  di  comporlarali  altri- 

* 

«    Tom.  1.  pag.  203. 

*  I  passi  allegati  non  tono  cotlaroente  i  soli  ddve  il  sipior 
Vinccns  dipinge  a  nero  Tindole  de*  genoTfti,  e  «love  Qoa  è  bene 
conosciuta  la  materia  di  cui  si  »crÌTe,  né  falla  gioslitU  alla  fio* 
lica  verili. 
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metili  e  dare  ni  suo  lavoro  un  contegno  più  grave  j 
più  completo,  più  giusto?  Che  se  il  riescire  (  e  si 
dee  assolutamente  credere  cosi  )  tanto  poco  favore- 
vole a  noi,  per  non  dire  avverso,  non  si  può  neppur 
dire  ch*ei  peccasse  di  tiepidezza,  io  devo  confes* 
sare  che  non  so  chi  si  possa  più  propriamente  quali- 
ficare per  amico  o  nemico  »  anzi  dubito  che  per  istrano 
sconvolgimento  d*  idee  quello  sia  amico  che  più  oì 
vitupera,  e  chi  ci  loda  e  ci  è  benevolo  sia  da  riguar- 

■ 

dorsi  per  nemico  aostro. 

No,  io  non  ho  volato  citar  mai  questo  signor  Via» 
ccos,  né  mai  ricorrere  a  lui  »  e  mi  pare  di  essergli 
state  più  indulgente  di  quello  che  il  suo  modo  di 
scrivere  di  noi  gli  poteva  meritare.  La  storia  non  ^ 
alfine  un  romanzo,  o  un  libello  contro  il  popolo  dìi 
cui  si  scrive  ;  il  signor  Vincens  mostrava  di  credere 
ciò  senta  dubbio  quando  accingevasi  a  raccontare  di 
noi  con  principii  così  poco  conformi  all'  indole  geno- 
vese, per  non  dire  alla  verità  de' fatti;  quando  fosse 
stato  altrimenli,  avrebbe  meglio,  studiala  l'opera  sua, 
altioto  alle  fonti  d' onde  potea  derivare  le  più  sincere 
notizie,  conformatala  ai  molti  documenti  di  cui  pò* 
tea  facilmente  aver  cognizione,  rappresentata  cofi 
degnamente  la  nazione  che  gli  avea  cortesemente  ac- 
cordata on*  ospitalità  di  SO  anni.  fioD  avendolo  fatto, 
io  sono  costretto  a  dire  che  la  sua  trascora tesza  fa 
tanta  da  far  dubitare  della  soa  buona  fede. 

Né  per  la  saa  qualità  di  straniero  mi  sembra  far^ì 
più  odioso  :  qnQDiooqne  io  tenga  opinione  che  storia 
esatta  non  possa  scriversi  da  chi  doo  sta  della  na- 
zione di  cui  tratta,  per  molte  ngioni;  ciò  nondimeno 
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io  80  per  prova  onorevole ,  cbe  parecchi  oonioi  di 
motla  levatora,  come  furono  il  signor .  Pardessof  »  il 
aignor  ChampollionFigeac,  il  signore  imi  ed  sitri,  Irat* 
larono  di  noi  con  profondo  siodio  ed  imparzialità; 
n>B  quando  ?i  ba  penoria  di  profondo  siodio  e  d'ia* 
parzialità  oserei  dubitare  se  le  storie  cbe  oe  risnllaso 
possano  tornare  ad  onore  di  chi  le  ecrivev  e  a  fen 
e  legittima  rappresentazione  del  popolo  di  coi  tral- 
tano.  Ad  ogni  modo  cbe  il  signor  VIoeens  non  sia 
riescito  esatto  e  le  cose  da  me  dette  e  quelle  notale 
dair  istesso  signor  Critico  *  il  fanno  manifeslo;  rssle- 
rebbe  lo  spirito  con  coi  ha  disless  V  opera  •  ma  quello 
non  potrà  mai  dirsi  amico,  né  certo  parziale,  o  ae 
diverso  dee  riguardarsi,  o  ignoranza  o  malizia  sarà 
sempre  la  sua. 

Resta  che  io  mi  purghi  della  taccia  di  voler  tro- 
vare in  Genera  1*  origine  d' ogni  bella  oosa.  Rispondo 
a  quella  parte  di  fatto  che  può  essere  in  qneala  prò- 
positione.  Io  ho  mostrato  e  provalo,  cbe  i  primi  co- 
gliomi  si  adoperavano  dopo  il  risorgimento  italiano 
dai  genovesi,  i  primi  consoli  s' insliluivano  da  osti, 
le  prime  leggi  municipali  si  emanavano  quivi ,  il  bar- 
baro uso  del  naufragio  quivi  primamente  si  aboliva, 
e  per  mozzo  dei  molti  Iratlali  slahilivansi  quelle  rette 
norme  dì  navigazióne  e  di  commereio  che  a  popoli 
civili  erano  confi>rmi.  Dai  genovesi  te  aceomaodile  di 
mare,  le  cambiali;  da  essi  agevolato  il  passaggio  delle 
luilie  per  mézzo  delle  quattro  vie  laite  dai  genovesi 
tentale  e  trovato:  la  prima,  colla  navigazione  del  Ca- 
spio o  mare  d' Abbaca  »-  dove  li  Irovè^  Harof^  Polo ,  e 
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che  primi  Ira  gli  occideolali  etegaivano  nei  priocipg 
del  XII  secolo;  la  seconda ,  pel  Capo  di  Baooa  Spe* 
ranza  da  un  Vif  aldi  e  da  tin  Doria  negit  allimi  anni  del 
XIH  secolo;  la  terza,  la  ria  di  ponente  aperta  da  Cri- 
eloforo  Colombo;  la  quarta,  qoelU  dell' Indostan  per 
acqna  sino  al  Caspio  e  dal  Caspio  pel  Volga  ed  altri 
finmi  sino  al  Baltico,  meraTiglioso  concepimento  di 
Paolo  Centurioni  il  qnale  fiorirà  nel  ISSO. 

Questi  fatti  è  mio  parere  che  valgano  a  diminoire 
r  accusa  che  mi  si  ?not  dare  di  voler  iroTare  in  Ge- 
nova r origine  d'ogni  bella  cosa;  se  i  preaocennati 
Tanti  sono  belli  e  generosi  »  se  a'genoTCsi  è  ragiona 
di  darne  merito,  e  di  ciò  non  è  dubbio  poiché  già 
diedi  le  prore  di  alcuni,  e  degli  altri  le  fornirò  ia 
seguito,  non  dovrò  certo  venir  biasimato  te  dissi  il 
Tern,  e  se  ansi,  serTcndomi  di  un'espressione  dello 
etesso  sig.  Crìtico ,  io  ho  tenuia  parola.  B  poi  io  pia 
luoghi  noQ  fu  egli  eoatrello  a  meravigliare  le  gesta 
di  questo  popolo  P  Si  leggano  le  sue  parole  a  pagine 
^%  2S5  (nota)  e  276,  e  specialmente  si  ricordino  le 
seguenti  s  «  Benché  datisi  a  governare  ad  uomini  atra- 
•  nieri,  i  genovesi  non  isuMssero  punto  di  quella  loro 
«  indole  terribile  che  li  faceva  superiori  agli  eventi: 
«  inflessibili  nell'avversa  fortnuai  destri  nella  pro- 
«  spera,  non  enranti  quasi  delle  continue  guerre,  e 
«  discordie  che  li  bersagliavano  dentro  e  fuori ,  am- 
«  piiano  il  cooMiercio,  fondano  colooie  lontane  e  po- 
-«  lentia  stringono  trattali  in  ogni  parte  del  mondo 
^  conoschite.  Ne*  primi  attui  del  secolo  Xlli  la  repub- 
-é'  Mica  si  trovò  in  guerra  ad  un  tempo  slessa  non 
«  Pisa,  Venezia t  Marsiglia,  Nixia,  i  marcliesi - |ii* 


590  KPOGA   TERZA 

«  laspina,  e  quelli  di  Gavi;  si  aggiungano  a  ciò  le 
«  ooolinue  sedizioni  ioierne,  cui  seoipre  facera  eco 
«  la  ribellione  di  qualche  ci  Uà  nelle  Riviere:  eppure 
«  a  tutto  bastava.  Quale  stupenda  energia  I  donde 
«  mai  traevano  quegli  uomini  ancora  tanta  forza  da 
e  nudrire  ed  accrescere  un  commercio  vastissimo  ?  »  ^ 
Xlll.  Concbiudo:  sono  tenutissimo  al  sig.  avv.  Do- 
menico Buffa  di  essersi  voluto  affaticare  presso  i  pri- 
mi due  volumi  della  mia  storia  ed  averli  esaminati 
con  studio  e  discernimento  non  lieve,  loccfaè  è 
quanto  deve  d^dcrare  chi  si  fa  autore  di  tali  opere; 
molto  ho  cagione  di  lodarmi  e  andar  superbo  delle 
Insfnghiere  parole  che  in  molti  tratti  si  è  degnalo 
dirmi»  anzi  raccolgo  da  esse  che  per  avventura  il 
mio  flne  fu  conseguito.  Inoltre  quando  nella  differenza 
di  un  fatto  o  di  un  principio  mi  adduce  altri  sto- 
rici nostri  9  egli  slesso  riconosce  e  dichiara  che  il 
confronto  non  è  mai  a  mio  danno;  della,  qual  cusa 
mi  posso  gloriare ,  poiché  devo  concluderne  che  per 
avventura  fui  il  più  completo  ed  esatto  tra  gli  sto- 
rici genovesi.  £  vero,  Tultima  sua  pagina  chiude  ciò  che 
potea  essere  meno  aggradevole,  ed  ivi  è  radunalo  il 
più  amaro  del  calice;  anche  a  questa  pagina  ho  cer- 
cato di  fare  quelle  risposte  che  credetti  ragionevoli. 
L'amor  della  patria  è  forse  l'aocosa  che  io  più  mi 
merli,  oè  di  cui  valga  interamente  a  liberarmi;  sì,  lo 
confesso^  per  questo  solo  mi  mossi  a  tanto  lavoro,  con- 
fesso che  il  vedere  da  qualche  tempo  la  mia  potria 
iDgiostamente  traitata»  non  conosciuta,  non  a  lei  fatta 
gtostizia,  mi  spinse  air  arduo  cimento ,  e  mi  proposi 
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meco  stosso  di  dinidslrare  che  oon  solo  men  ▼•roero 
quanto  volevusi  sospellar  di  lei,  ina  che  areva  «Ila 
anzi  dirillo  a  tulli  quegli  onori  che  prirai  si  ricooo-' 
scono  tra  i  popoli  civili;  aggiurij^eiò  che  non  stimolo 
di  ambizione  urinfiammava  l'animo,  non  speranza  di 
premio,  che  ninno  n'ebbi  né  spero  averne,  anzi  una 
cotal  prova  d'ingiustizie  e  sotto  l'antico  e  sotto  il 
Duovu  governo,  quinci  da  un  partito  che  si  chiamava 
gesuitico,  quindi  da  un  altro  cui  non  vo' dargli  il 
nome,  perseguito  e  con  meravigliosa  irragioncvolezza 
trattato:  questo  solo  amore  di  patria  mi  ha  inspirato 
e  bastalo,  e  bastorammi  malgrado  i  tempi  e  gli  oo* 
mini,  che  quantunque  corrano  a  libertà ,  non  mai  le 
inette  e  basse  passioni  dimenticano:  l'amore  di  pa- 
tria fu  dunque  il  maggior  mio  peccato,  ne  chiedo 
perdono;  fu  un  tempo  che  Genova  e  Venezia  furono 
grandi  quanto  adesso  Inghilterra;  e  fu  un  altro  che 
giacquero,  e  tutti  posero  le  sorti  sopra  di  esse  e  an- 
darono a  gara  per  tribolarle  con  male  parole  e  con 
peggiori  fatti;  in  questo  tempo  io  ebbi  solo  il  corag- 
gio di. levarmi,  mentre  il  desiderio  della  presente  li- 
bertà parca  sogno  da  infermi,  e  i  sedicenti  liberali 
che  ora  vediamo  mostrarsi  e  ingojarsi  gì*  impieghi 
trattavano  da  pazzo  chi  non  andava  a  gara  con  essi 
a  venerare  Austria  e  gesuiti  ;  io  mi  levai  animoso  sen- 
z*  altro  ajuto  che  il  generoso  sentire  della  patria  op- 
pressa, e  malgrado  le  più  feroci  persecuzioni  dissi  ai 
calanniatori :  Voi  mentile  per  la  gola,  i  genovesi 
non  furono  ne  pirati,  né  ladri,  né  sanguinar],  né  vili, 
DÒ  traditori,  eccone  le  prove.  Avrò  forse  ecceduto 
nella  difesa,  ma  vi  ha  un  tal  coraggio  civile  in  que- 
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Sto  tfono  di  •toria,  ohe  gli  oomiai  glmU  e  prt* 
dwti  do?raooo  sempre  lodare  malgrado  le  molle 
mende  che  io  noe  dissento  mi  sieoo  liberameata 
condannate. 
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Bermigmii  ti  AdMerH  Megmm. 

io  ■ornine  Dti  aeterni.  Bereogarias  et  AldebertM 
^ì?iDa  Carente  clementia  reges.  Decet  regalem  excel- 
lenliam  ut  Totis  sooniai  fideliom  aores  suie  pietatte 
inclinet,  qaatenos  eoa  devotiorea  ac  prompiiores  in 
ano  obaeqaio  reddat  Idciroo  omniam  aanctae  Dei  ee* 
deanie  nostrorooiqoe  praeaentioni  acilicetacfolaroraBà 
noverit  aniveraitas.  Qaaliter  iolerrenta  ac  petitiooe 
tfebotm  nostri  dilecti  fidelia  per  liajua  praeeepti  no* 
>sUi  paginam  secundum  comuetudinem  illoram  confir- 
mamus  et  corroboratnus  omnibaa  nostria  fidelibus  et 
habitatoribus  in  cÌTÌtate  janoeosi  caoctas  rea  et  prò- 
prìelates  illorum,  aea  libellariaa  et  precariaa,  et  omnia 
qoae  secundum  comuetudinem  illorum  teoent  aliqoo 
titolo  vel  modulo  acriptionia  acqaiaieront ,  vel  qoae 
illia  ex  parte  patria  ac  matris  adreneront,  omnia  et 
«X  omnibua  et  infra  et  extra  ciyitatem  in  integram 
€is  conBrmamus,  pleninaqoe  corroboramua»  una  cam 
terris,  vineia,  pratia,  pascola,  ailyia,  atallareis,  aal- 
lis,  stalionibua,  ripia,  ropinia,  molendinia,  piscatio- 
nibus,  montis,  yallibus,  planiciebus  ,  aquis  ,  aqua* 
rum  decarsibus*  servis  et  ancillis  utriosque  sexus,  et 
omnia  quae  dici  vel  nominari  possunt  y  quae  secundum 
consueludinem  iliorum  ienent ,  pertioentiboa  vel  napi- 
cientibus  in  integrum.  Praecìpientes  itaque  jubemoa 
Qt  niillusdux,  marchio,  cornea,  vicecomes,  aculdaxios» 
decanus,  vel  qaaelibet  regni  nostri   magna  parvaqoe 


pertooa  io  eorom  domibot  poteiUliTe  iogredi  aodeat 
aat  j^mlftiiwi  .loUtf  f  vel  alivui  ioiaciMi  «el  mo- 
leslalionem  faeere  conelor.  Sed  liceal  eis  ptcifice 
et  qaiete  ¥ÌTere ,  ac  nostra  Aliti  praeceptali  confinila- 
tione,  omniam  hominam  remota  contradicUone  vel  di- 
juiooraoione.  Siqoji  ifl^ior  btfìqaooatraecofi/lmiitf io- 
mi  praoceptiiti  prò  aliqoo.  inganio  iofriogere  ?6t  fio- 
iiire  tanipta?erit,  soiai  aa  coMposUaram  aori  opttaii 
libras  millo,  medietalem  camarac .  noalrae  et  medie- 
totem  prafdiotia.hoBUoibat  illornmqiie  beredibss  ac 
jprobofftditNMt.qaod  ut  vorìoaeredalar  dilifaotìoaqoe 
#b  omoibui  obaerfotar,  manibos  propriia  roboraates 
annali  noatri  impressione  inaigniri  jossi  aaoiaa. 

^^  Signam  Serenìssimorum 

Berengarii  et  Aldeberti  Regum. 
UlbertQS  Cancellarios  jussa  Aegum. 

Data  XV  Kalendas  Augustas  anno  locarnationis  Do- 
mini DCCCCLVIII,  regni  vero  Domini  Berengarii 
alque  Aldeberti  Regum  Vili.  Inditione  prima.  Actam 
Papiae  in  Dei  nomine  feliciter. 

(Exlraot.  ex  lib.  /.  Jwr.  Dmplieat.^  carte  2, 
et  ex  M.  Jur.  Vet.  fot.  I.  ) 
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